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J2j  SAMINARE,  fino  a qual  punto  siano  giusti  i 
lamenti  delle  ^enze  e delle  Arti  cantra  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  accusato  d averne  negletto  pià  che 
troppo  il  linguaggio  ; investigare  i vizj  fondcanentali 
della  materiale  e tutta  servile  sua  ‘ compilatone-;  mo- 
strare gli  errori  che  lo  deturpano  ; additare  finalmente 
le  vie  di  condurlo  ad  una  ragionata  riformar  fu  questo,  ' 
onorandi  Colleghi,  il  comando .^che  dalX  Autorità  su- 
periore a Voi  venne  ; nè  potea  uscire  decreto  pià 
degno  della  sapienza  delT  illuminato  Ministro  Cesareo 
che  un  tanto  carico  vi  commise.  Perciocché  inteafilendo 
egli  assai  bene  quella  grave  sentenza  di  Lccke,  thè  la 
fonte  principale  de’  nostri'  errori  di  raziocinio  procede 
dall  ignoranza  e dall  abuso  delle  parole,  intese  meglio 
ancor  V altra  da  noi  sulle  prime  mosse  della  Proposta. 
giò predicata,  che  un  Vocabolario  essendo  la  tavola  rap- 
presentativa di  tutte  le  idee  di  un  popolo,  ei  diviene 


pfit  eon$egUente  il  primo  e pUt  nèoeuipio  ^bro  «fogni 
ntaioTie.  Vide  insieme  con  acuto  di^à^nimento,  che  se 
il  bisogno  morale  ed  il  fisico  commteero  gli  uomini 
alla  formazione  delle  lingue,  nessuna  lìngua  acquistò 
mai  la  sua  perfeziona^  ^enza  il  soccorso  della  filosofia. 
OntT  è che  non  al  volgo  ( il  cui  parlare  sciolto^  da 
tutti  freni  continuamente  si  altera  e si  corronpe  ) , 
ma' dirittasrtenfe  ai  soli  sapienti  s’ aspetta  il  fermar 
■ìif  fa/vetta,  e con  leggi  dettate  dalla  Critica  governarla 
e sigillarla  del  generale  consenso  dei  dotti,  eh’  è quello 
della  ragione.  ^ 

La  correzione  adunque  di  ^ un  libro  di  tanto  mo- 
mento , per  la  importantissima  parte  principalmente 
che  risguarda  le  scienze,  a chi  poteasi  meglio  affidare 
che  a coloro  ai  quali  il  linguaggio  scientifico  è tutto 
proprio  per  consuetudine  e per  bisogno?  E quale  è 
di  Voi  che  , rimossa  ogni  invidia  e9  ogni  sospetto 
di  adulazione,  non  eia  delle  scienze  medesime  bene- 
merito ? Qui  la  più  meravigliosa  eU  'tutte  mai  le  in- 
venzioni, 'la  pUa  elettrica,  svelando  uno  de’ più  grandi 
^tegreti  ■ dello^^natura , 'ha  promosso  i miracoli  della 
’ChMmqaj  e -wklaido,  per  cosi  dire,  la  natura  stessa 
d in' timore  cf  esser  vinta  dall  arte  , ha- interamente  da 
questo  fianco  cangiato  il  volto  alla  Fisica:  nè  umana 
ìmmaguuaione  può  il  termine  antivedere  de’  suoi  fu-  , 
turi  prodigi  (')•  Matematica,  inoltrando  i 

suoi  passi  nella  teorica  delle  equazioni,  ha  segnati 
i limiti  oltre  i quali  V algebra  finita  non  penetra  if). 


(i)  Volta. 

(3)  Itufiini  e Caccianini.  Si 
avverta  che  il  più  degli  scritti 
«ho  or  verremo  citando  non 


è thè  un  cenno  delle  Memorie 
inserite  negli  atti  dell' Istituto, 
d' alcuna  delle  quali  sono  già 
morti  gli  autori. 


Qui  ha  spiegato  combimùoni  e proprietà  di' numeri 
e di  fuìvdoiù  che  in  miooo  e più  splendido  ordine 
risultanti,  ne  preparano  più, sicuri  i progressi  (i).  Le 
formole  che  per  la  eventuale  formaz'ione  de'  corpi  un 
sommo  genio  (*)  avca  semplicemente  indicate,  qui  tro- 
varono un  altro  genio  sovrano  (a)  che  le  mise  in  tutta 
la  luce  : parlo  del  legislatore  di  Urano , e passo  sotto 
silenzio  i tanti  altri  suoi  gravissimi  scritti , perchè  il 
parlarne  degnamente  non  appartiene  che  agli  alti  in- 
telletti. E non  é forse  vostro  egualmente  quell  altro 
gran,  hane  dell  Astronomia,  lo  scopritore  di  Cerere  (3), 
che  col  suo  nuovo  catalogo  di  settemila  stelle,  da  lui 
tutte  replicatamente  osservate  ed  esattamente  descritte  ^ 
ha  sepolti  in  eterna  dimenticanza  tutti  i coiaio^  an- 
tecedenti ? Immenso  lavoro , che  negli  annali  astro- 
nomici fa  epoca  gloriosa  : nè  decsi  preterire  che  la  sco- 
perta di  Cerere  diede  ad  altri  astronomi  rinomati  (**) 
occasione  di  ritrovare  successivamente  tre  altri  nuovi 
pianeti,  Pallade , Vesta  e Giunone. 

Dalla  Matematica  applicata  si  è spinto  il  calcolo  a 
regolare  gli  effetti  della  esplosione  delle  mine  (4)  ; 
a misurar  quelli  deW  ariete  idraulico , i quali , non 
oltrepassando  le  apparenze  dell  accidente,  rimanevano 
tuttavia  ignoti  e reconditi  (5)  ,•  a determinare  ! urto 
dell  acqua  ne’. grandi  meccanismi,  e a duplicarne  le 
forze,  costringendo  questo  elemento  a mille  usi  più 
vantaggiosi  (6).  Il  calcolo  parimente  con  sicuro  piede 


i)  nacagni  e Carimi, 
a)  Oriani. 

(j)  Piazzi. 

(*)  tagrangc. 

(■**)  Olfacrs  e Harding. 


(4)  Cacclanini, 
(5Ì  Brunacci. 
(6)  Morosi. 
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teguendo  i corpi  celesti  ti'é  condotto  alt  acquisto  di 
nuovi  segreti  nelle  anomalie  de'  loro  giri  («) , e nd 
paradossi  delle  loro  posizioni  apparentemente  variate 
pel  riconosciuto  movimento  non  solo  degli  strumenti , 
ma  degli  stessi  edifizj  in  cui  gli  adaUa  l’ osservar 
tare  (a). 

La  Geologia,  con  più  accurate  osservazioni  e col 
fatto  aUa  mano,  si  è mirabilmente  innalzata  a più 
sublimi  principi  : * qnaU  con  sobrie  ipotesi  sagace- 
mente spiegati  hanno  ritratto  dall’  antica  strada  i più 
valenti  geologi  deW  Europa,  per  siffatto  modo ,, che 
vinti  dallo  splendore  non  meno  che  dal^  forza  delle 
nuove  teorie , • ornai  sembrano  convenir  tutti  nel  ben 
provato  sistema  del  geologo  italiano  (3),  E mentre  la 
Conchiologia  fossile  subappennina  con  dilettevole  cu- 
riosità ci  erudisce  de’  grandi  cataclisnù  marini  accor 
dati  nel  beato  terreno  che  calpestiamo,  chi  di  noi  non 
fa  voti  che  V illustre  suo  autore  (4)  far  possa  presto 
ritorno  nel  seno  de’ 'suoi  colletti  ricco  delle  spoglie 
mineralogiche  del  Libano  e dell  Egitto , ove  l amore 
di  questi  nobili  studj  U condusse?  Ma  ponga  il  piede 
nel  museo  dell I.  R.  Liceo  di  S.  Alessandro,  e svolga 
le  opere  a stampa  del  valentuomo  che  ivi  adunò  la 
ricca  suppellettile  di  naturali  prodotti  dà  desidera  di 
conoscere  tra  i vostri  fratelli  un  altro  insigne  colti- 
vatore di  questa  scienza  (3)  ; e un  altro  pure  n’  am- 
miri in  quello  di  Voi  che  con  t applaudito  suo  Viag- 
gio negli  Stati-Uniti  d’America,  e colla  Storia  delle 
piante  forestiere  le  più  importanti  nell  uso  medico  ed 

(i)  Gagnoli. 

W Ccsaris. 

(3)  Brcùlait' 


(4)  Hi'occlii. 

(5)  Pino. 
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eeonamicQ  (t) , ha  fatto  acquisto  <f  un  nome  assà  più 
onorevole  che  l’alto  titolò  di  patrizio  % titolo  che  nel 
più  di  coloro  che  lo  posseggono  da  virtù  propria 
scompagnato , non  ti  fa  reverendo  fuorché  alla  stu- 
pida moltitudine. 

Nè  meno  bella  è la  gloria  che  vi  risulta  da  quella 
parte  di  scienza  che  intende  alla  conservazione  della 
vita.  E quadto  essa  vi  debba  il  dicono  gli  scritti  imr 
mortali  e le  meravigliose  cure  operate  dal  principe 
de’  viventi  Anatomici  (a)  ; e le  classiche  Esercitazioni 
patologiche  di  quell  altro  valentissimo,  che  impedito 
di  più  soccorrere  con  gli  esperti  suoi  ferri  l umanità 
sofferente,  la  soccorre  col  suo  sapere,  dirigendo  nd 
più  difficili  casi , e guidando , per  cosi  dire , la  mano 
degli  operatori  che  a lui  si  volgono  per  consiglio  (3)  : 
il  dicono  ancora  le  Memorie  nd  vostri  Atti  portate 
di  strane  e terribili  malattie,  di  nuovi  e più  sicuri 
strumenti,  di  efficaci  e pronti  rimedj , di  farmacld 
semplicissimi  succedanei  agli  esotici  più  dispendiosi  (4). 

Se  non  che,  toccando  io  di  rapido  volo  coteste 
egregie  fatiche,  pormi  giù  di  udire  non  pochi  di  Voi 
lamentarsi  che  io  ne  scemo  di  troppo  il  valore.  Ma 
si  perdoni  questa  mia  colpa  alla  necessità  di  farne 
parola,  onde  porre  il  pubblico  in  grado  di  giudicare 
se , trattandosi  di  migliorar  la  condizione  del  Vaca-, 
boiario  rispetto  alle  scienze , ed  avendo  Voi  cortese- 
mente profferte  agli  egregi  Accademici  della.  Crusca 
di  unire  sopra  un  oggetto  di  tanta  importanza  alle 
loro  cure  le  vostre,  sia  stata  ben  ponderata  Itissoluta 

(i)  Castiglioni. 

(al  Scarpa. 

(3)  Palletta.  " 


(4)  Slcmorie  diverse  di  Mo- 
scati , Palletta  t Malacarne  a 
Cai'miuati. 
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loro  disdetta.  Considerata  ancora  sotto  altri  aspetti  la 
correzione  di  un  tanto  librò , sotto  quello  cioè  della 
erudizione  e della  filologia,  non  erano  forse  degni 
di  sedersi  al  fianco  di  quei  dottissimi  il  lombardo 
Polistore  (i) , V autore  del  Commercio  de'  Romani  e 
del  Colbertismo  (f) , V illustratore  de’  lavori  azzimini 
e raccoglitore  delle  Memorie  spettanti  alla  'vita  di 
Raffaello  (3) , e U venerando  Nestore  Helt  Istituto , 
il  benemerito  compilatore  del  Dizionario  della  Ma- 
rina (4)  ? Dizionario  che  gli  Accademici  ( se  non 
vorranno  di  bel  nuovo  fare  opera  zoppa  ) saranno 
lor  malgrado  costretti  di  travasar  tutto  quanto  nel 
loro  Vocabolario. 

Che  se  vorremo  entrare  ne'  campi  della  gentile  let- 
teratura , quella  che  particolarmente  contempla  la  de- 
licata ragione  dell  eloquenza  e del  classico  favellare,  il 
vostro  Collegio,  malgrado  delle  gravi  perdite  fatte  ifi), 
non  vanta  egli  tuttavia  nomi  solenni  (6),  che  onorati 
della  pubblica  stima,  ben  sembra  potessero  meritare 
anche  la  fiducia  e i riguardi  dell  Accademia  ? E per 
onor  delle  Muse  sia  bello  il  notare  che  taluno  di 
essi  alla  fama  di  leggiadro  e grave  poeta  aggiunge , 
come  già  il  Fracastoro , pur  quella  di  prestantissimo 
matematico  (7)  ; e tal  altro  che  con  suprema  perizia 
tratta  il  bulino  (8) , tratta  ancora  lo  stile  delle  Grazie 
negli  studj  della  favella emulo  di  quel  mirabile  inge- 
gno di  cui  piangiamo  ancora  la  perdita,  che  illustrando 


(t)  Bosi  Luigi, 

(a)  Mcngotti. 

0)  Fraiiccsconi. 

(4)  Siratico. 

(5^  di  Lamberti , Araldi  , 
Bossi  Giuseppe , Venini  e Rossi. 


(6)  Piudemonte  , Paradisi  , 
Arici  , Rosmini  , Biainouti  , 
Delbcne. 

(7)  Paradisi. 

(8)  Longhi. 


con  alte  dottrìne  ‘ il  Cefiacoìo  'di  Leonìtfdb  , ìasctè 
dùbbio  il  'grido  se  più  vtdesse  nelle  opere  del  disegno 
o in  quelle-  della  penna  ; e sanno  tutti  che  nelf  ime 
e nelF  altre  egli  valse  in  grado  eminente  (i).  ' 

Questi,' ed  altri  che  per  eccellenza  bello  serivert 
tengono  i primi  seggi  (*) , e che  t Istituto  per  ■ tutta 
la  terra  italica  (se  la  proposta  alleanza  fosse  steaà 
accettata  ) aveva  in  animo  d invitare  con  efficaci  pte- 
(pii  alt  impresa,  questi  erano  e lode  al  Cielo,  ancor 
sono  gli  uomini  e di  scienze  e di  arti  e di  lettere  che 
il  grave  Sinodo  della  Crusca  sdegnò'  et  avere  compagni 
alla  riforma  dei  Focabolario.  Del  quale  rifiuto  molti 
fecero  le  meraviglie  ; ma  fu  naturai  conseguenza  della 
vecchia  opinione  con  saldi  chiodi  fitta  ntlt  animo  ‘degH 
Accademici,  che  la  lingua  italiana  sia  tatto  proprietà 
della  sola  gente  toscana  y e che  perciò  t Istituto  en- 
trando nelle  cose  del  Focabolario  nìettea  la  falce  in 
messe  non  sua.  Il  che  per  ortor  della  patria  non  era  da- 
sojfierirrì;  dovendosi,  per  Imr  sentimento,  tener  ferma 
la  massima  che  il  'parlare  di  tutUs  Iìalia^ non  escluso 
quello  dei  dotti,  dee  prender  legge  daltatàco  dialetto 
camaldolese , nè  potersi  .permettere  che  t eloquenza 
italiana  si  abbeveri  ad  altri  rivi  che  a quelli  JeltÀrno, 
messe  in  -non'  cale  le  fonti  della  filosofia,  che  colle 
limpide  acque  di  Falterona  fanno  pessima  mescolanza. 

Contro  a pretensioni  si'  strane  .uvea  già  Datile  fin 
da’  suoi  tempi  alzcUo  le  grida  e le  beffe ,‘  e con 

..  ■ — 'ri  , 

(i)  Bossi  Giuseppe. 

(*)  Giordani,  Cesari^  Colombo,  Costa,  Slrocchi,  Marchetti, 
Botta,  Grassi,  Kapione,  Gai'(;allo,. Perticari  allor  vivo,  e Lam- 

Eredi  toscano,  ma  non  accademico.  Oltre  questi,  i due  cele* 
ratissimi  poliglotti  MeaaolÀati  e Peyron. 
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potenti  e rigòrosè  regioni' mostrato 'che  la  f avelia  ita- 
liana , Hivjts'a  V Mastre  daUa  plebea , è patrimonio 
comune  ali  intera  nazione , e che  un  chaietto  qual 
siasi  f estendo  lingua  particolare  , non  può  avere 
giammai  le  prerogative  di  naxionale.  Ma  perchè  i e- 
goismo  municipale  adoperàvasi  di  far' credere  che  le 
sentenze  di>  qttel  gran  padre  della,  nosfra  favella  eranò 
indegno' parto  d tra  e di  odio  contro  la  patria,  e 
voievasi  ad' ogni  dasto  chc'  il  toscano  ' dialetto  non 
pUre  nelle  parole,  >ma  ben  anche  nella  pronuncia,  fosse 
pei<non  Toscani  ii  fattile  Scibboleth  de^  JEfrainùtii 
a sanare  cotesto  vertigine  levassi , suscitata  dalla 
Proposta  , la  sapienza  del  Perticari  ; e la  sua  subì*- 
me  Apologia  deli  amor  patrio  dvDante  e del  Trattato 
della  volgare  eloquenza  guari  di  quell  antica  fblUa  gli 
spiriti  docilÀ  aUa  regione,  lasciando  i pochi  ostatati 
in  deriso.  , ■ 

Jl  perchè.  Voi  con  tutte  le  sane  teste  d’ Italia  con- 
sentendo .nelle  dottrine  di  Dante  ' invittamente  difese 
dal  Perticari,  ed  avendo  con  benevolo  intendimento 
éommessa  a me , il  minimo  del  Collegio , la  cura  di 
esporre  i vostri  pensieri,  superbo  di- questo  onore  io 
mi  sono,  secondo  le  mie  pochè  forze,  studiato  di  co- 
lorire 'il  vostro  disegno:  Ben  sento  di  non  averlo  de- 
gnamente adempito  ; nulladimeno , se  t amor  proprio 
non  'mi. ha  bendato  il  gitidizio,  pormi  di  avere  sujfi- 
cienlementc  dimóstro  non  ragionevole  l’ ambizioso  at- 
teiUato  del  Vocabolario  della  Crusca , V attentato  vd 
dire  di  ridurre  il  comune  idioma  italiano  alla  misera 
condizione  di  lingua  particolare  sotto  la  tirannia  del 
toscano  dialetto,  che  per  quanto  si  voglia  meri  tristo 
degli  altri , è sempre  dialetto  , cioè  lingua  d’  alcuni , 
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ma  non  di,  tatti  ,'  e di  pià,  Unffttàiitréboecìéévidmeìue 
corifa  d idiotismi  e proverbj  che  a pochi  passi  di  qifa 
e di  là  della  ■ striscia  di,  suolo  in  cu^^/naccpiero  non 
hanno  alcun,  -valore  perchè  nessiun  .gi  intende.  Farmi 
ancora  che  la  non  piccola  serie  de’  sudi  errori  dà.me 
notati,  malgrado  di  alcuni  abbagli  miei -propff , sia 
messa'  in  tal  clùaro  da  -fasciare  tutti  convinti  'che  nella 
generale  sua  pompilazione  ebbe'assdi  poca^ patte,  per 
non  dire  veruna , la  Critica.  Di  che  poi-  è venuto  che 
il  Vocabolario  siasi  riempito  di  tante  .errate  ^defini- 
zioni, distanti  e falsi  e' storpi  vocaboli , ^di  tcavtiran- 
cidi  arcaismi  registrati  come  • voci  xvivf  ed  in  fiore, 
e ciò  di  è peggio,  di  tanto  gergo  da  bordello  e da 
furbi  da  vergognarsene  anche  i .jHù  poveri  di  pudore. 

Farmi  in  fine  di  mere  non  solamente  provata  la 
necessità  della  sua  severa  riforma , ma  ben  anche 
additate  c nel  corso  di  tutta  T opera  ripetute  le.  vie 
di  eseguirla,  non  già  diètro  i priucipj  delta  gretta 
grammatica , degli  scolastici  , ossia  de  pedanti , tnU 
dietro  a quelli  dell’ -alta  grommatitsa  de’  filosofi,  dìe 
Bacone,  quel  grande  scopritore  di  nuovi  inondi  nel- 
r immenso  oceano  delle  scienze , fu  il  primo  a distin- 
guere dalla  scolastica.,  segnando  le  tracce  che  per 
condurre  le  lingue  alla  lor  possibile  perfezione  ella 
deve  seguire,  i ■ ■ , ' • 

Queste  ed  altre  p'iù  cose  allo  scopo  medésimo  re- 
lative sono  state  a’  lor  luoghi  -liberamente  ragioruue , 
e a sentimento  di  ognuno-  die  non  sommetta  càia  pas- 
sione il  giudizio,  abbondantemente  < provate  tu’ prece- 
derai ' volumi  della  Proposta  ; e con  pià  ardire  il 
sarantio  ancor  nei  prescrac che  a Voi  consacra  c^me  , 
argomento  di  riverenza  : e cMenga  liete  accoglienzè 


xn 

. alt  offerta  U,  considerare  di  egli  è il  temóne  di  un 
lavoro  di  tutta  vostra  ragione,  perchè  impostomi  da 
Voi  stessi.  ^Neir  assumere  questo 'peso  il  desiderio  e 
lo  zelo  delt  obbedirvi  mi  hanno  fatto  dimenticare  t itt- 
sufficienza  dd  miei  polsi  a sostenerlo.  Siatimi  adun- 
que cortesi  della'  vostra  indolenza  se  alcuna  ^vqlta 
sarò  cadufo  _per  viat  ma  non  vogliate  credere  pic- 
' dolo  il  frutto  che  avremo  raccolto . eh  si  lunga  e dura 
fatica,  se  un  tratto  ci  sarà  riusdto  di  emancipare 
la  lingua  italiana  dalla . stupida-  tirannia  de’  pedanti 
'('messo  il  debito  freno  alla  scapestrata  licenza  de’  no- 


vatori ),  e di  stabilire  ben  ferma  questa  vera  sentenza  : 

UL  OOMFIL^ZIONE  DEE  TOOABOLAJtIO  OBESI  COVEE- 

* 

»»AltE  non  dà.  spirito  di  VUNIQIPIO , VLÀ  DX  NAZIONE. 
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\ DEI  PRIMI  SECOLI  DELLA  LINGUA  ITAUANA. 


DIALOGO  . 

INCIHQUEPAU8E.  >* 

• , LrrtnuKVTOBi.  . ■ . > • 

Apollo. 

Mekcuiio. 

La  CRiTtCA. 

I Poeti  del  dooento. 

Fra  GnitTONE. 

Guido  Guinicelli. 

Dante. 

Fazio  degli  Uberti. 

L’ Ariosto.  * 

II  Folizianil  ' • 

Monsignor  Bottari. 

Giuseppe  Baretti.  • ' ' • • 

Giulio  Perticari.  \ _ ■ >, 

La  Proposta.  ‘ - 

Il  Gran  Frullone  Mandaurio  di  dipeni  Accadeoiici  della 
Crusca.  • • 

Il  luogo  della  scena  è romantico , cioè  dove  torna  più  conto. 
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■ PAUSA  prima: 


SCENA  PRIMA.  IL  PARNASO. 

' Apollo  e Mekcurio. 

A.  Se  non  hai  briga  che  1'  Inipcdisca , mi  faresti , mio 
buon  Mercurio , un  piacere  ? . 
ilf.  Pur  due  , caro  fratello.  Mi  trovo  disoccupato , e non 
so  che  fare  della  mia  vita.  - , 

A.  Oh  ! che  vuole  dir  queMo  ? Non  ci  sono  più  barattieri , 
ladri , usurai  ? ’ 

M.  Ben  ci  sono  e al  doppio  di  prima,  e prosperano  tutti 
in  somma  riputazione.  Che  anzi  la  ruberia  è tanto 
nobilitata  che  sperasi  di  vederla  presto  nel  novero 
delle  arti'  virtuose  e gentili.  Ma  io  n'  ho  licenziato  il 
collegio  e eliiusa  la  scuola. 

A.  Perchè  ? 

M.  Perchè  i discepoli  ne  sanno  più  del  maestro  ; e come 
vedi  io  non  ho  più  faccende. 

A.  Ti  resta  quella  di  mcssiiggicro  degli  Dei  ; ed  oggi  che 
Giove  è seriamente  occupato  a ordinare  le  cose  del 
mondo,  stato  per  tanto  tempo  in  trambusto  e in  su- 
‘ Luglio , mi  figuro  eh’  egli  ti  lascerà  poco  dormire. 

Af.  T' inganni.  Giove  è diventato  filosofo. 

A.  Filosofo  ? .. 

AI. -E  filosofo  grande.  Ben  sai  (e  dovresti  averlo  letto  in 
Liichind  ) che  Giove  una  volta  facea  molto  studio  in 
Omero,  e che  ad  Omero  ei  rubava  i tratti  più  belli 
delle  sue  magnifiche  allocuzioni  nelle  adunanze  de’  Nu- 
mi : pe’  quali  plngj  poi  Monto  sinascellnvasi  dalle  risa. 
Ora  è cangiato  al  tutto  il  suo  gusto.  Avendo  egli  per 
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aocideiue  l«Uo  Epicuro  là  dove  ei  dimostra  che  la  fe- 
licità degli  Dei  è riposta  nel  non  far  nulla , gli  è an- 
data al  cuore  quella  dottrina,  e ti  è dato  tutto  a 
metterla  in  pratica.  Lasciato  quindi  il  governo  delle 
cose  mondane  parte  alla  Fortuna , parte  alla  Dea  che 
. . ajotò  Vulcano  a incatenar  Prometeo  sulla  rupe , il 
nostro  nuovo  filosofo  nella  piena  securità  della  sua 
' beatitudine  s'innebria  a colme  tazze  di  nettare,  e 
giuoca  agli  aliossi  con  Ganimede.  Ma  lascianio  queste 
baje.  In  che  ti. posso  fare*  servigio  ? 

A.  0 Mercurio  mio  caro  1 tu  meni  vita  di  vero  beato 
nell’  ozio , cd  io  per  le  troppe  cure  vo  disperato. 

Af.  Come  può  esser  questo  ? Gli  astronomi , fermando  il 
Sole , ti  hanno  pure  sgravato  della  fatica  di  portare 
in  giro  ogni  di  la  gran  lucerna  del  cielo. 

A.  Verissimo  i e benedetto  sia  Galileo.  ‘ 

M.  I filosofi  t' hanno  pur  tolta  la  briga  di.  correre  ad  ogni 
istante  da  Delfo  in  Licia  ed  in  Timbra  a,  vender  gli 
Oracoli  nel  bnjo  linguaggio  degl'  impostori. 

A.  Verissimo  anche  questo  : e benedetto  siane  il  Fontenelle. 
if.  E ti  par' poco  Tesser  fuori  dell’imbarazzo  di  entrar 
in  corpo  a vizze  e secche  sibille  per  farle  urlar  come 
pazze  sopra  un  treppiede? 

A.  Pur  troppo  1 e quanto  mi  nauseasse  quel  laido  invasa- 
mento , il  so  io.  , 

il.  Ma  dunque  di  che  ti  lamenti  7 Non  hai  più  l’ impaccio 
di  alzarti  tutte  le  mattine  di  buon'  ora  colla  lampana 
, in  iiuno  a far  il  giro  dell’  Universo  i il-  die  -ti  obbli- 
' . , gava  a percorrere  in  meno  di  un  minuto  più  di  tre- 
centosessanta  mila  miglia  di  spazio  per  una  strada 
tutta  piena  di  mostri , nel  continuo  pericolo,  di  fiac- 
carti il  collo  come  tuo  figlio  ^ non  hai  più  indovini , 
. né  ciarlatani , nè  venditori  di.  arzigogoli  che  con 
tanto  mal  odore  de’  fatti  tuoi  compromettano  la  tua 
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ripotazlone  ; non  hai  più  guidatori  di  cocclii , nè  lan- 
ciatoti di  frecce  die  ti  chiamino  a dar  lezioni  di 
equitazione  e di  arco.  Sei  il  bellissimo  de'  Celesti,  e 
per  una  sola  delle  tue  belle  che  scioccberella  can- 
giasi in  pianta  per  non  venire  nelle  tue  braccia,  puoi 
vantarne  cent’  altre  che  vanno  pazze  di  te  e ti  si 
gettano  dalle  finestre. 

A.  Tutto  vero  , verissimo  : ma  che  mi  vale  se  restami  il 
più  nojoso , il  più  grande  di  tutti  i fastidj , il  peso  di 
governar  la  gente  di  lettere,  massimamente  i poeti! 
£ possa  io  non  gustar  più  stilla  di  nettare , se  fra 
tutti  gli  Dei  d' Omero' e d' Esiodo  io  non  sono  il  più 
disgraziato. 

Àf.  Per  recarti  a tanta  disperazione  qualche  gran  cosa 
deve  esser  nata. 

A.  Si  grande  che  se  non  vi  trovo  rimedio,  fo  giuro  di  ri- 
pigliar la  cazzuola  da  muratore  al  servigio  di  qualche 
altro  Laomedonte,  o il  mestier  di  vaccaro,  come  già 
con  Admeto.  Cosi  almeno  avrò  che  fare  con  bestie 
più  mansuete. 

M.  n dolore  ti  tira  fuori  del  senno.  Orsù  'veniamo  alla 
somma  : che  t'  è accaduto  7 

A.  Uno  scompiglio,  una  guerra,  una  maledizione  entrata  fra 
i letterati , per  cui  va  sossopra  tutto  il  Parnaso  italiano. 
Gli  anticlii  poeti,  quelli  cioè  del  dugento  e trecento, 
hanno  trovata  la  via  di  fanni  giungere  dall’  Eliso  forti 
ricliiami  contro  i loro  editori,  particolarmente  contro 
- i Cruscanti  ; e ad  urna  voce  gridano  tutti  soddisfazione, 
degli  storpi  versi , sì  guasti  che  non  li 

sanno  più  intendere  neppur  essi.  Ed  estendo  in  quei 
parti  del  loro  ingegno  fondata  tutta  la  loro  riputa- 
zione , ben  vedi  che  non  si  tratta  di  bagattelle.  Ora 
ad  acchetare,  se  sarà  possibile,  tanti  tumulti  ascolta 
una  mia  deliberazione  che  è queyta.  Intimare  un 
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generale  Comizio  poetico,  porre  a fronte  degli  accu- 
sati gii  accusatori  , udirne  con  tutta  composizione  di 
animo  le  ragioni , e chionque  sarà  convinto'  di  non 
^ aver  saputo  per  diffalta  di  critica  legger  bene , nè 
bene  spiegare  gli  antichi  testi  Tros  Rutulusve  fuat , 
' condannarlo  a non  toccarli  mai  piu  sotto  pena  di 
perpetua  derisione  ; e la  rifazione  dei  Hannl  sia  tutta 
a spese  de'  guastatori. 

M.  Eccellente  e giustissima  risoluzione.  £ già  veggo  in  che 
brami  l' opera  mia.  ' .. 

A.  Bramo  che  tu  colla  piena  podestà  che  t'  è data  di  ri- 
condurre al  mondo  de'  vivi  l' ombre  de'  morti  mi  meni 
dinanzi  l' ombre  di  quegli  antichi  i clic  io  la  voglio 
veder  chiara  una  volta  e finita. 

Af.  Volo  ad  allacciarmi  i talari , e in  due  battute  di  ala 
sarai  servito. 

I 

S C E N A n. 

Apollo  solo. 

Jilentre  Mercurio  va  e ritorna,  pcnsLimo  un  poco  al  modo 
di  condur  beue  questa  corte  di  giustizia.  Dovrò  io 
stesso  sedere  prò  tribunali  ì No  : io  sono  poeta , ho 
testa  calda , potrei  perdere  la  pazienza , potrei  uscire 
dei  gangheri  e giudicare  per  passione.  No , no  : qui 
ci  vuol  testa  fredda  e sicura  da  ogni  perturbazione. 
Si  ailìdi  adunque  lo  scabroso  ofBcio  alla  severa  ed 
inalterabile  figlia  della  ragione^  alla  regina  _ dell' intel- 
letto, la  Critica.  Essa  è quella  che,  saldate  le  grandi 
piaghe  de'  Codici , lia  restituito  alla  nativa  integrità  e 
purezza  gli  antichi  scrittori , ed  essa  sola  acuta  co- 
noscitrice dei  peccati  trascorsi  nelle  vecchie  carte  sa- 
prà snidarli  e correggerli.  Ma  quale  sarà  la  sede  di 
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cmI  itrano  Comizio  ? Questa  purè  nù  sembra'  bella 

'«  trorata.'  La  lite  è tutta  fns  lettérati  Italiani,  Qual 

luogo  ^adunque  più  degno  che  siavi  diffinita,  che  l' Atene 

itaUana?  In  qual  parte  d’Italia  è fiore  d’ingegni  più 

che  in  Firenze  7 NeOa^  sempre  bella  e sempre  dotta 

Firenze  sia  dunque  decisa  questa  grande  contesa.  £ 

poiché  le  accuse  percuotono  non  'Alievemente  anche 

gl'  illustri  accademici  della  Crusca  , nel  tempio , nel 

cnore  della  stessa  Crusca  si  alzi  il  tribunale  che  do* 

^ » 

vrà  giudicarla.  Discorriamola  adesso  col  gran  giudice 
di  tutte  le  dotte  , disputazioni  la  Critica , e rechia- 
mola colle  buone  ad  assumere-  il  carico  della  pre- 
sente. — * Ho  già  mandato  per  essa , e poco  potrà 
tardare.  — Eccola  tutta  grave  e'  pensosa  ; ma  risplen- 
dente come  la  stella,  i ■ >' 

SCENA  III. 

. Àrou.0  E LA  Critica. 

A.  Vieni , bella  regina , e non  mi  far  niego  d’ una  grazia 
che  attendo  dalla  tua  cortesia.  Tu  hai  sempre  mira- 
bilmente beneficato  i miei  studp  Tu  m'  hai  tratto  dal 
caos  delie  corrotte  lezioni  tutti  i sommi  poeti  dell’  an- 
tichità. Se  Omero  e Virgilio , se  tutta  la  bella  schiera 
de'  Latini  e de’  Greci  id  presente  vanno  mondi  dalle 
tante  macctiie  contratte  ne’  codici , è tutto  tuo  dono  i 
ed  oggi  un  egual  beneficio  implorano  dalla  tua  sa- 
pienza gU  antichi  poeti  italiani. 

C.  Signore»  non  posso.  L’orrenda  oscurità  de’ loro  testi, 
parte  propria  degli  autori  perduti  dietro  ai  bisticci  . 
di  quelle  loro  perpetue  e monòtone  ùmamoranze , parte 
cagionata  da  vocaboli  di  affatto  spenta  significazione , 
e parte  reo  lavoro  d’ignoranti  copisti,  trapassa  le  forze 
del  mio  intendimento.  Aggiungi  che  molti  di  quei  poeti 
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- onoinameate  meritano  di  esaere  «poetati,  e che  pochi, 
ma  pochi  a*»ai,  «ono  degni  di  queste  tue  cute  cari- 
la teroli. 

A E tu,  solamente  per  questi  pochi,  dammi  questo  contento 
ed  ascolu  con  benigna  pazienza  i richiami  eh’  essi 
medesimi  ti  porgeranno  contra.i  loro  e^tpri  ed  m- 
terpreti. 

a Fin  qui  può  correre  il  mio  servigio. 

A.  Per  opera  di  Mercurio  tra  poco  ei  verranno  al,  nostro 
cospetto  , e tu  sarai  loro  giudice. 

C.  Purché  vi  sia  tutta  libertà  di  parole. 

À.  Tuttissima;,  e l’atto  di  tanto 'giudizio  , acciocché  sia 
solenne  e ne  viva  eterna  memoria  negli  annali  del- 
l’italiana letteratma,  si  farà  in  Firenze. 

C.  Benissimo.  ..  ' 

A.  In  Firenze , e,  a dirittura  nel  s»cro  recinto  dell’  Acca- 
demia'della . Crusca.  ^ ' 

C.  Malissimo.  ""  _ 

A.  Malissimo  ? Oh  questa  mi  cava  fuori  di  me , e vorrei 
un  po’  sapere  il  perchè  di  questo  malissimo. 

• C.  Il  perché  1’  ha  detto  già  da  gran  tempo  Giambattista 
Strozzi  : to  Crusca  non  è Firenze. 

A.  Ciò  che  monta?  Basta  che  la  sia  adunanza  di  gente 

brava  ,e  stimata.  ^ 

C.  Ma  la  Crusca  non  è Firenze  ; c se  non  ti  basU  la  fede 
che  te  ne  fa  lo  Str9Zzi,  abbila 'pii  distesa  da  un  altro 
bello  spirito  fioivntinò,  1’ Allegri.  Persuadeniìosi  forse 
costili  (un  tale  che  uvea  tolto,  die' egli,  a fare  a sas|i 
cogli  Accademici)  che  sieno  (Accademia  della  Crusca 
e là  città  di  Firenze  una  stessa  peverada,  e gli  abir 
tatari  di  questa  e i frequentatori  di  quetta  sieno  un  ^ 
piatici  di  quei  medesimi,  e qui  dà  in~impaniato.  E ac- 
ciocché tu  Vegga  che  quesu  sentenza  é Vangelo , 
osservala  con  ischiettezza  assai  nobile  quattro  volte 
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ripetuta  dalla  stessa  Crusca  nel  suo  Vocabolario  sotto 
le  voci  Frequentatore,  Peverada,  Piattello  e Spaniato. 
Se  non  che  leggendo  ella  qui  con  altri  occhiali  che 
‘ , i miei  Spaniato  in  luogo  d' Impaniato , che  vale  tutto 
il  contrario , è caduta  iu  errore  si  grossolano  che  guai 
se  l'AUegri  arriva  a saperlo  (*).  Ed  eccoti  uno  dei  molti 
perchè  dèi  malissimo  che  t’  ho  detto.  t 
A.  Mi  fa  però  meraviglia  che  un'  Accademia  da  te  mede- 
sima istituita  . . . «A  ^ '* 

C.  Istitutrice  la  Critica  d' un'  Accademia  la  cui  prima  prova 
d' ingegno  fu  una  burlesca  lezione  su  quel  sonetto  del 
Berni  Passeri  e Beccaficìù.  magri  arrosto  ; la  seconda 


(•)  VOCABOLAKIO.  ^ ' . 

Intamiafe.  ^ li.  Per  metaf,  Bimaner  pre$o  da  ingimno,  QQtndi  TmpanUto, 
lat.  Vtsco  ilUqtteatus.  ^ * 

Sfakcake.  5 metùfox^  vale  lÀheraTii  o S<ior»Ì  da  mletM  impmeeio. 

Quindi  Spaniato  ^ Ut.  Vitco  rei  alio  impedimenlo  aitt  glutine  liberatue. 

Fin  qui  e^giamente  U Crucca:,  e dietro  elle  sue  dichiararioni  ognuno 
comprende  che  »e  linpaniarti  e Impaìdato  velgono  figurtUmenle  Ingannarti 
e Ingannato  y di  Occevrìtè  SpanUtrti  e Spaniato  debbono  Teiere  iV  contrario^ 
cioè  Disingannarti  • Disingannato,  £ coti  nàndo  le  cote , come , può  «gli  " 
accordeni  colle  regione  il  seguente  erticolo  del  Vocabolario  i SrAViATO.  ^ Dare 
nello  ispaniato  rale  Dare  in  fallo  y Ingannarsi  ì ìion  ha  ella  detto  U Cruica, 
che  Spaniato  Tale  Vitto  Uberatut  y • il  eoo  cbntrario  Impaniato  Visto  illa^ 
queatus  f £ se  Impaniato  figuratamente  Tale  Ingannato , non  ò egli  chiaro 
chiarissimo  che  il  suo  contrario  Spaniato  dee  figoratamente  Talare  Uscito 
fC  ingattno  7 Con  qual  logica  adunque  ci  TÌeo  ella  adesso  iosegoando  che 
Cadere  nello  spaniato  y cioò  in  luogo  ^dove  non  è pania',  dove  non  è tI- 
echio,  doTo  jnetaforicaineote  parlando  non  è alcun  inganno,  Taglia  Cader 
ili  fallo , Ingat^narsi  ? A noi  sembra  che  qui  la  Crusca  ^ uscita  al  tutto 
del  senno,  e che  nell’  esénq>Ìo  dell'  Allegri  e di  Franco  elle  si  daTTero  die» 
tro  a «tampe  scorrette  sia  caduta  nella  pania  leggendo  Ispaniato  in  cambio 
d’  Impasùato  , esseddo  affatto  impouibile  else  Spaniarsi  e Spaniato  Talgano 
il  medesimo  che  Impaniarsi  e Impaniato.  Ore  poi  si  dimostri  non  esservi 
stato  alrnno  crror  di  lezione  e che  questa  è frase  tosciina  , allora  diremo  • 
giureremo  else  Cadere  nello  ispaniato  por  Ingannarsi  è dicioAe  infinitamente 
paua , c parso  chi  1*  accetta  per  buona. 
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un  parAdosto  con  cui  si  tolte  « mostrate  che  niente 
importa  che  la  storia  sia  vera  j e la  terza  l' indegno 
strazio  del  Tasso  ? ^ 

À.  Ma  di  grazia  chi  altri  che  tu  diede  mossa  a quelle  cla- 
morose censure  contra  di  lui  ? > ,-i.T  , 

C.  La  sempre  arrogante  Pedanteria  stimolata , dalla  malignità 
e dall'  invidia , e se  più  ne  desideri  < dalla  perfidia  e 
dalla  crudeltà.  Dalla  perfidia,  perchè  il  Sklviati  capo 
di  quella  guerra  avendo  pel  pritno  ricliiesta  P amicizia 
del  Tasso questi  glieP  aveva  conceduta  tutta  e sin- 
cera I dalla  crudeltìi , perchè  quando  il  Tasso  venne 
assalito,  egli  era  in  uno 'stato  da  mettere  compassione, 
gittate  nella  miseria , sepolto  nel  fondo  della  sua  pri- 
gione ed  infermo.  Cosi , oltre  la  ragione  del  merito , 
il  sacro  diritto  della  sventura  videsi  indegnamente  cal- 
pesto da  quegl'  ittessi  che  per  sifiatte  vie  aspiravano 
al  servile  rispetto  dell'  universale  famiglia  de'  letterati 
e all’  assoluta  sig^ria  di  una  lingua , di  cui  essi  me- 
desimi co'  loro  abbaiamenti  mostrarono  di  conoscere 
cosi  poco  i segreti^  Imperoioccliè  se  quegli  scritti  le- 
varono fin  d' allora  in  alto  grido  la  Crusca , non  fa 
già  la  forza  nè  il  peso  delle  censure  cbe  la  fece  fa- 
mosa, fu  il  gran  nome  del  censurato fa  l’inaudita 
audacia  del  fatto.  Ed  era  veramente  spettacolo , se 
non  bello , al  certo  stranissimo  e degno  dello  stupore 
« del  mondo , il  vedere  un  pu^o  d' insolenti  sofisti 
combattere , strapazzare , svillaneggiare  a tntto  po- 
tere un  grand'  nomo  divenuto  l' idolo  della  nazione , 
e andargli  rabbiosamente  alla  vita  come  un  gruppo 
di<  bòtoli  addosso  al  lione  quando  ha  la  febbre.  Or 
pensa  se  mai  fu  possibile  ch^  io  prendessi  parte  in 
quella  dotta  ribalderia. 

A.  L'  Accademia  però  ritornata  in  sè  stessa  n’ebbe  rimorso, 
c la  condannò.  Ed  oggi  sarebbe  ingiustizia , non  che 
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TÌlUnia  il  rinfacciare  bruscamente  una  colpa  già  con- 
fessata. 

C.  Già  confessata  ? Non  ho  più  che  dire.  Una  piena  e leal 
* confessiotio  dcttiita  da  nolnle  pentimento  cancella  ogni 
toljia  , disarma  lo^sdegno  c impone  silenzio  ad  ogni 
amara  r[ucrela.  se  il  fatto  è veramente  cosi  .... 

A.  Potresti  tu  dubitale?  ' 

(?.  Tu  r affermi , c ciò  basta.  ' 

A.  Non  basta.  Toglio  che  questa  candida  confessione  to  l'oda 

' dalla  stessa  Accademia.  Eccola  ne'  suoi  Atti , pag.  VI. 

C.  Bada  che  poi ....  Orsù , per  obbedirti  ascoltiamola. 

A.  Accennata  in  poche  paTtde  l'^'crigine  della  grande  con- 
tesa tra  l' Accademia  ed  il  Tasso , e nettamente  detto 
che  autore  degli  scritti  da  lei  pubblicati  contro  la 
Gemsalemme  fu  Leonardo  Sai  visti,  l'egregio  istorio- 
grafo  dice  : Il  Salviati  colla  sua  autorità  trasse  nel  pro- 
prù)  sentìmeoio  Bastiano  de’  Rossi  ed  altri  pochi  i quali 
ardirono  di  far  critiche  a quel  grandissimo  poeta.  Che 
te  ne  pare  ? 

C.  Sire , andrai  tu  in  collera  se  a difesa  del  vero  rispondo 
senza  ripùrdi ,? 

A.  La  verità  non  mette  collera  nb  timore  che  a dii  sta 
male  a coscienza. 

C.  Or  bene  : la  confessione  comincia  con  una  bugia. 

A.  Con  una  bugia? 

C.  Le  parole  ed  altri  pochi  diKtte  ad  estenuare,  anzi  a 
distruggere  totalmente  la  colpa  dell'  Accademia  scari- 
, candone  tutto  il  peso  sopra  alcuni  sum  iqdividai , c. 
traendo  a far  credere  che  costoro  operassero  tutto  di 
loro  capo  senza  il  consentimento  dbU'  intero  Collegio , 
quelle  parole  , dico  , son  false.  . 

A.  Come  lo  previ  ? 

C.  Se  fosse  vero  che  pochi  di  quel  sinedrio  aderirono  alle 
furie  del  Salviati , li  più  da  lui  dissenzienti  avrebbero 
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«gfino'  toQeréto  Afi-  in  lioine  dfeÌF  iiMrm  kecaAua^  ti 
pdbbBeattcro  qaellè  critiche?  J)ove  t’ iMesei:itl|Plitn 
nn  ben  ordinato  corpo  accademico , ove  ciataOo  S 
libero  del  tuo  voto  , li  più  prendano  vilmente  la  legge 


V dai  meno^7  Dove  si  vide  mai  che  una  maggioranza  di 
' pertose  ta'éie  e dabbene  permettii  che  una  minoranza 
di  pazzi  la.  ditòilòn  pubblicando  nel  nome  coUtMhn» 
di  tutto  il  Collegio  cénsnre  che  levano , a chi  n*~b 
tenuto  autore*;  la  riputazione?  In  quegli  scritti  dalla 


Crusca  medesana  consacrati  come  libro  classico  nel  ' 


Vocabolario , 'e.  correnti  sotto  il  titolo  d' Infarinato 
primo, e secondo»  il  Salviati  parla  mai  sempre  in  nome 
dell’  Accademia.'  E s'  avrà  il  cnore  dì  dire  e di  credere 
' che  ìL  più  dd'  snoi  membri  n’  era  ' innocente  ? 

A.  Veraineàte  per  crederlo  converrebbe  partirsi  da  tutte 
ts  buone  r^oUirdt^' logica.  Ma  seguitiamo.  CU  aUri 
Accademici  detta  Crtttca,  gii  Accademici  Alterati,  ed  il 
restante  dei  dotti  A Firenze  erano  di  ben  diversp'awiso. 

C.  Si  certameote  : chè  in  Firenze  non  fu  mai  penuria  d’ no* 

niini  inmniaati'r  n*<,.n. 

A.  In  fata  allorché  il  Tasso  recossi  la  seconda  volta  in  questa 
città,  fu  si  dagli  altri  e A da  alcuni  Accademici  delta 
Crusca  condegnamente  onorato,  ■ ’ ^ 

C.  Da  alcuni  t perchè  noM  dire  da  molti , anzi  dai  più 
s’ egli  è vero  che  pochi  avevano  seguitate  le  parti 
de’  snoi  nemici  ? Non  era  ei  già  morto  il  Saleiati  ? 
L’Accademia  non  era  forse  libera  da.  tutti,  i ii^aidi 
die,  vivo  il  Salviati j potevano  mettere  impeditnento 
alla  piena  manifestazione  de’  suoi  sentimenti  ?.  Non  era 
quello  il  fortunato  momento  di  fare  in  solenne'  modo 
' palese  che' realmente  il  più  de’  suoi  molti  membri  non 
avevK  porte^pAtó  alla  colpa  dèi  suo  tiranno  ? Eppure 
■ JmI'  Àiantr^  che'  iF  Granduca  Ferdinando,  e il  Prin- 
cipe Don  Giovanni  de’  Medici , e tutta  la  'principale 
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Nobiltà  di  Firenze , e tutta  l’ Accademia  degli  Alterati,  che 
in  aè  comprendeva' il  Jìore  vero  de*  dotti , aflbllavansl  in- 
torno al  sovrano  Poeta , e gareggiavano  nelP  onorarlo , 
in  mezzo  ad  un’  incredibile  frequenza  di  popolo  che  sve- 
gliatiasimo  d' ingegno  e cortese  facea  plauso'  alla  genti- 
lezza e virtù  de*  suoi  cittadini , due  soli  Accademici  della 
Crusca,  Pier  Segni  e Francesco  Sanleolini,  si  mossero  a 
salutarlo , non  già  mandati  dall*  Accademia ma  spinti  da 
propria  cortesia  ; e chi  sa  con  quanta  disapprovazione 
c riknprovero  de*  Colleghi  ? Non  si  confonda  adunque  la 
pubblica'  e generosa  condotta  degli  -Alterati  colla  privata 
di  due  soli  Cruscanti , chè  quelli  si , ma  non  questi , con- 
degnamente  onorarono  e consolarono  di  belle  accoglienze 
quel  divino  infelice  , a compenso  delle  tante  ingiurie  sof- 
ferte da'  suoi  accaniti  abburattatorii  £ fu  allora  eh*  ei 
potè  veramente  sentire  quanto  sia  beilo  il  meritar  la  lode 
de*  buoni , e quanto  sia  dolce  il  suo  balsamo  sulle  fe- 
rite impresse  dai  tristi.  Acciocché  poi  fosse  chiaro  ad 
ognuno  che  quel  rendimento  d*  onore  partiva  non  gin  da 
verun  umano  rispetto,  ma  da  purissima  stima,  da  quella 
stima  che  non  discende  nel  sepolcro  colla  persona , non 
paglii  gli  Alterati  d' averlo  in  vita  nei  detti  modi  onorato, 
r esaltarono,  e’ per  cosi  dire  lo  divinizzarono  dopo  morte 
con  amplissima  orazione  funebre  recitata  hi  piena  adu- 
nanza al  cospetto  di  quei  medesimi  che  ancora  stringe- 
vano tra  le  dita  la  penna  grondante  di  fiele  centra  1*  estin- 
to, e coll*  anima  sulla  ruota  del  rimorso  freme\ano  di 
veder  tornate  in  proprio  scorno  le  offese , e la  gloria 
dell*  nomo  per  lor  calpestato  rialzarsi  da  quegli  oltraggi 
vie  più  riforhita,  e risplendere  più  laminosa  come  un  bel 
sole  di  primavera  ùscito  della  procella.  Tale  si  fn  il  no- 
bile tributo  d*  onore  a Torquato  per  parte  degli  Alterati. 
Che  fecero  essi  i Crascanti  ad  espiazione  del  loro  fallo, 
e dimostrazione  di  pentimento? 
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A.  Noi  «ai  ? Allegarono  nel  Vocabolario-  esempj  tratti  dalia 
Gertuakmme  e da  altre,  opere  di  lui.  Non  'b  questa 
un'  a(>erLissijna  ritrattazione  delle  loro  censure  ì 

C.  Certiasimamente.  Ma  lasciami  rsaminire  se  questo  beU'atto 
di  giustizia  fu  volontario  e di  unanime  consentimento  i 
perchè  «e  mai  fosse  alato  a forza  e coatra  talento, 
lien  vedi , sarebbe  nullo.  Apriamo  adunque  la  Cronaca 
di  quel  tempo.  Erano  già  decorsi  ^6  anni  clic  le  ossa 
del  Tasso  riposavano  in  pace , e la  sua  fama  suonava 
per  r universo , e voltato  in  tutte  le  illustri  lingue 
leggevasi  il  suo  poema.  La  sola  Crusca  ( tuttoché  nel 
processo  del  tempo  fossero  entrati  nel  suo  seno  uo- 
mini di  specchiata  probità  e di  tutta  dottrina  ) , la  sola 
Crusca  tuttavia  signoreggiata  dal  maligno  spirito  del 
pedante  suo  fondatore  facea  tacere  la  voce  de'  buoni 
sopravvenuti , e sorda  ai  làmenti , alle  maledizioni , 
alle  grida  di  tutta  Italia  continuava  la  guerra , c a 
viso  aperto  dicea  i ( nota  bene  queste  parole  ) Non 
esser  aero  Accademico  della  Crusca  chi  si  mostrava  amico 
del  Tasso.  » ■ 

A.  Orribile  detto  ! ’ . ' 

C.  E incredibile,  se  autentica  fède  non  ne  facesse  un  ge- 
nerando f dotto  Prelato,  uno  egli  stesso  degli  Acca- 
demici , Monsignor  Ottavio  Falconieri  in  una  lunga 
e forte  sua  lèttera  al  Principe  di  Toscana  'Leopoldo 
de'  Medici , nella  quale  l' onest'  uomo  implorava  l' au- 
torità superiore  a reprimere  la  predominante  fazione , 
e a dar  line  a uno  scandalo  che  ornai  da  un  secolo 
ricopriva  l’Accademia  tutta  d’infamia.  E qui  puoi 
vedere  quanto  sia'  rimoto  dal  vero  che  rompere 
di  quella  iniqua  persecuzione  fossero  pochi  i perse- 
cutori. Perciocché  se  anche  morto  da  più  di  cent’  anni 
il  Salviati  tuttavia  durava  centra  il  povero  Tasso 
P accanimento  degli  Accademici,  ognuno  può  figurarsi 
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' quanto  pià  forte  dovea  mostrarli  il  delirio  di  quelle 
teste  vivo  colui  clic  le  volgea  tutte  a suo  senno. 

A.  Non  so  .trovar  replica  al  tuo  discorso.  Ma  chi  vinse 
al  fine  il  furore  dell’  ostinata  fazione  ? 

(X  Per  una  parte  T autorità  del  Sovrano  secondata  dal  ce- 
lebre Cardinale  Pallavicino  , dal  principe  della  sacra 
eloquenza  Paolo  Segnerì , dal  Senatore  Alessandro  Se- 
gni, da 'Orazio  Rucellai,  da  C^rlo  Dati  e da  quanti 
•veano  voce  di  sapienti  in  Firenze  e fuor  di  Firenze- 
Per  r altra  lo  spavento  della  vergogna , e la  gran 
piena  deir  odio  che  da  tutte  le  parti  d'Italia  traboc- 
cava sull’  Accademia.  Della  qual  - verità  ,nri  è sicuro 
mallevadore  un  altro  esimio  accademico,  il  Magalotti, 
che  , viaggiando  1’  Europa  , dagli  estremi  della  Ger- 
< mania  esorcizzava  con  lettere  .i  suoi  colleghi , esor- 
tandoli a rinsanire  una  volta  e placar  P ira  della  na- 
zione col  riconoscerà,  il  l'asso  fra  . gli  scrittori  che 
fanno  testo  di  lingua.  Nel  qual  savio  consiglio  essendo 
concorsi  alcuni  altri  prudenti , massimamente  il  Sal- 
vini , fu  vinto  finalmente  il  partito  ; ma  non  si  che 
ai  faziosi  non  rimanesse  qualche  sfogo  alla  bile  che 
> li  rodeva.  £ lo  sfogo  si  fu  eh;  ammisero  essi  bensì 
.tra  i testi  di  lingua  la  Gernsaleinme,  l' Aminta,  le 
Rime  e le  Lettere.,  ma  ne  ripudiarono  onninamente 
i Dialoghi , che  è quanto  dire  la  parte  migliore  delle 
sue  prose  : nel  quale  ripudio  è arduo  il  giudicare  se 
piu  potè  r odio , oppur  l’ iguprauzai  Percioccliè  ne'  Dia- 
loghi , oltre  la  gravità  della  materia  e P altezza  de'  sen- 
. i timenti ,. risplende,  t»^dizio  de’ dotti,  più  che  nel 
Poema  e nella  Favola  pastorale  purità  e squisitezza  'di 
lingua,  siccoine  .io  opere  di  Juinor  licenza  ed  arbitrio 
che  la  poesùu  £ crederesti.?  Ne’  tanti  posteriori  coii- 
' cilj  dell’  Accademia  la  scomunica  di  quei  Dialoghi  nou 
...  è stata  ancor  rivooUa..  Ma  seguitiamo  P esame  della 
confessione. 
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A.  -ElU.i  bella  e finita;  c la  conoiooione  è-^U  tegueate  i 
Adunque  t antica  Accademia  giudicò  eòe  à>  questo  sba- 
piasse  il  Salciati. 

C.  L’ antica  Accademia  per  la  durata  di  un  secolo 'giudicò 
' tatto  il  contrario;  e questo  fu  già,  dimostrato.  Kè  l.i 
moderna  dovea  colorire  la  colpa  colle  parole  giudicò 
che  in  questo  sbagliasse  il  SaMati,  quasi  volendo  dire 
che  anche  l'antica  innocens  fuit  a sanguine  jusd.  Lo 
sbaglio  ( e dovevasi  dire  il  misfatto  ) non  fu  del  solo 
Solviati , ma  di  tutto  il  Corpo  Accademico,.  p(?i-chò 
esso  lo  sigillò  col  suo  assenso , lo  pubblicò  come  suo 
proprio,  giudicato  nel  quale  il  Solviati.  non  compa- 
. risce  che  in  qualità  ,di  semplice  torcUanno,  di  sem- 
plice spositore  dell’  un^mime  generale  sentenoa  de'  suoi 
coUegbi.  , - 

A.  B noi  volentieri  segtùdcano  d parere  di  lei. 

C.  Goè  dell' antica . Accademia.  Ho  ben  piacere  di  saperlo. 

A.  E ci  Utsinghia^  che  non.  ci  si  vorrà  più  far  rimprovero 
d peccato . , 

C.  Ogni . rimprovero  cesserà  qnani.o  senza  orpellamenti , 
senza  avvolticchiarsi  nell'  espressioni  la>  colpa  sarà 
confessa  , quando  si  finirà  di  frodare  al  pubblico  la 
yerità , , quan^jo  in  una  parola'.  1' illuttré  Accademia, 
picchiaddosi  il  petto,  avrà  il  nobile  coraggio  di  dire 
candidamente  tre  volte  mea  culpa.  Altrimenti  essendo 
manca  la  confessione;  sarà  vn^ca  'pare  1'  assoluzione. 

A..Hun  peccato  che  già  condannarono  i nostri  maggiori , 
e che  noi  . . . 

C,  Menzogna.'!  vostri  maggiori  (intendetela  una  volta,  e 
per  usare.il  vostro  linguaggio  non  fate  lo  gnorri),  i 
' vostri  maggióri  noi  condannarono , ma  lo  commisero , 
e la  Cronaca  ci  assicura  che  fino  alla  terza  genera- 
zione tutti  morirono  impenitenti. 

A.  E che  noi  d altronde  non  avremnuk  potuto  come  quello 
di  nostra  origine  ereditare. 


( IVI  ) 

C.  Chi  acc|EtUi  r eredità  è tenuto  ad  asBoinere  tutti  i peti 
della  medesima,  e chi  non  lia  forze  o cuore  di  (od- 
disfarli , piuttosto  che  soppiattarli  e arrovellarsi  di 
ridurre  allo  zero  il  cento  ed  il  mille,  rinunzia  da  nomo 
savio  ni  retaggio.  Farmi  dimostrato  abbastanza  che 
la  confessione  della  Crusca  non  si  può  accettare  per 
' valida  perchè  manca  dei  necessari  caratteri  di  schiet- 
tezza Voluti  dal  Cavalca  c dal  Maestruzzo. 

A.  In  si  fatte  materie  tion  si  vuol  essere  cosi  rigidi  e 
convien  condonare  qualche  cosa  al  rossore. 

C.  Anche  la  dissimulazione  ? 

A.  No  veramente  : ma  F urbanità’,  F equità  'ed  ogni  gentil 
costume  richieggono  che  alla  virtù'  de'  figli  si  doni  il 
peccato  de’  padri',  e non  se  ne  parli  mai  più. 

C.  M'  arrendo.  £ brami  tu  veramente  che  quel  peccatacelo 
vada  in  silenzio  7 Metti  in  cuore  ai  figli  e ai  nepoti 
de'  peccatori  il  consiglio'  di  non  arraliattarsi  .tanto 
per  mascherarlo,  e di  peccato  mortale  farlo  veniale. 
Perchè  più  s' adoprano  di  coprirlo,  essendo  già  troppo 

r ''  palese,  più  de  fanno  sentire  la  gravità,  più  sforzano 

il  pubblico  a mostrarne  la  turpitudine  e a riporlo 

nello  stato  in  cui  era.  v 

- >•  ‘ 

A.  Dal  mio  lato  procurerò  ,che  mettano'  il  capo  a quanto 
saviamente  ragioni.  Ta  stessa  intanto  acconsentimi  di 
tenere  in  mezzo  al  lor  concistoro  F alta  corte  di  giu- 
stizia di  cui  t'  ho  pregata.  " ".  < 

C.  Perdona.  So  gli  umori  che  corrono  , e io  non  pongo 
il  piede  là  dentro.'  . • • • . 

A.  Pazzie.  Ci  sei  già  stata  per  la  compilàzione  jdel  Vocar 
boiario  tant'  altre  volte. 

C.  Tant' altre  volte?  Giammai.  Ti  veggo  dar  addietro 
per  lo  stupore  e perdere  le  parole.  Ma  io  ti  aiièrmo 
liberamente  la  pura  verità.  Ai  sinodi  celebrati  per  la 
compilazione-  del  Vocabolario  io.  .non  fui  presente 
giaiumaL  c 
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4*  Non  so  più  dove  mi  sia. 

C.  Se 'la  Critica  avesse  diretta  quell*  opera ^ l’ avrebbero 
eglino  tempestata , appena  comparsa , di  tante  postille 
e annotazioni  e diatribe  tanti  ^uomini  letterati , il  Cit-r 
Udini , il  Tassoni , lo  ^igliani , il  Fioretti  sotto  il 
nome  di  Udeno  Ni8ieli,  e Giambattisu  Doni,  e Pie- 
tro Dini,  e OtUvio  Magnanini,  e Adamo  Luciani,  e 
* molti  allri , tutti  mossi  da  compassione  della  malmenata 
lingua  iuliana?-E  il  solo  Giulio  Ottonelli,  quell’ Ot- 
tonelli  si  villao^ente  deriso  dall'  Infarinato , ma  che 
a pniova  cUede  a conoscere  cbc'  nella  profonda  co- 
gnizione dell' Idioma  ' lulianó  ue  sapeva  parecchie 
'carte  più  oltre  che  iT'suo ''derisore  , vi  avrebb*  egli 
trovati  quei  due  mila  spropositi  sbardellati  che  tuttora 
. leggiamo  nelle  sue  Annouzionl  erroneamente . pubbli- 
cate sotto  il  nome  di  Alessandro  Tassoni  ? (*)  Inter- 
roga Dapte ,'  interroga  il  Petrarca , interroga  • il  boc- 
caccio e G.'  Villani,  e saprai  che  Bratti,  storpi  si  fecero 
e di  legione  e d' interpretttiooe  negli  esèmpi  ^tirati  dai 
loro  scritti. 

4-  Nella  terza  edizione  perù  del  Vocabolario  manifestamente 
si  vede  1’  opera  tua.  ‘ 

C.  In  molte  parti  noi  niego,  in  quelle  singqUrmenté  a cui 
mise  la  mano  Francesco  Redi.  *' 

4.  Dunque  tu  andavi . di  buon'  intesa  col  Redi  ? 

C.  Col  Redi,  col  Salvini col  'itlagalótti , col  Lami  ed 
altri  pochi.  ^ ' ' 

4.  Ma  dunque  essendo ' tu  d'accordo  conquesti,  eh' erano 
i sommi  deir  Accadeniia , couie  puoi  dire  di  non  avere 
mai  frequenute  le  lo'ro  adunanze  ? 

(*)  Qu«ir  eooniM  tn>w«t»o  d*  «mivi  gialle  ftoecofflv*  ri«ump«  del  VocaHo* 
Urto  -4  e|Mirito } e di  piò  il  VocaboUtio  « è Uno  btilo  di  tutto  le  copioto 
Aggiunto  doli*  Ottonelli.  Ma  di  tanto  tuo  bentficio  * ncòi  ri  • mai  mom  pa- 
rola dagli  Accedaiici. 


• ^ (xvm.y 

C,  TiJ  sarJi  cliiaro  il  tutto  se  porrai  mente  che  altro  i il 
visitare  in  privato  qualche  ÀccndemicO','  ed  nitro  il 
frequentare  i Coinicj  dell'  Accademia;  altro  1'  andar 
d'accordo  con  alcuni , altro  con  tutti.  In ‘una  parola, 
e senza  mistero,  io  me.  l' intendeva'  perfettamente  da 
sola  a solo  col  Redi  e'*  con  gli  altri  che  uscivan'di 
greggia  ; ma  ,ne'  fconC^i  ordinati  alla  foi^màzione  e 
correzione  del  Vocabolario  'non  ha'  mai  soffiato  il  niia 
spirito:  e sai  perchè?  Fercliè  il  mio  spirito 'è.  di  tferso 
al  .tutto  da  quell' altro  che  disse:,  Sarò  con  voi  quando 
farete  adunati.  ; e il  mio  dice  : Sarò  con  mi  quatulo 
sarete  soli. 

A.  S'  egli  è così',  confessa , mia  cara  figliuola , di'  egli  è 
uno  spirito  di  natura  molto  'bizzàrrn.  ' 

C.  Non  tanto.  Sire,  non  .tanto. Ne' sinodi  letterari  più  .che 
in  altri  si  avvera  il  trito  prt^v'erbio  t ,/a  p'e^ior  ruota 
. del  carro  si  fé  quella  che  fa  più  strepito.'.  E'  io  franca- 
mente ti  dico  chd  questo  appunto  è accaduto,  più  spesso 
.che  hion  si  crede,  nella  formazione  del -Vocabolàrio. 
Più  volte  i migliori  tentarono  di  'affidarmene  la  di- 
rezione, ben  conoscendo  che  senza  T*  ajuto  nuo'avreb^ 
’ bero  fatto  opra -di  ragno,  Mà  che  vuoi?  La  Pedan- 
teriii  che  sempre  giura  sulla  fallacissima  antorità  dei 
Testi  sempre  cort-otti,  e mai  non  ascolta  quella  della 
Ragione,  la  Pedanteria  eterna  avversaria  della  Filosofia 
avea  dato  comiiiciamento  al  Vocabolario',  e ostinossi  a 
volergli  dar  compimento  con  le  mal  intese  sue  perga- 
mene alla  mano  la  sola  Pedan'teria.  £ vuoi  tu  cono- 

scere  se  ciò  che  dico  sia  -vero  ? Getta  uno  sguardo  su 

1 ■ ■' 
queste  lettere. 

A.  Di  chi  son  .elle  ? , - 

C.  Del  Redi;  ed  io  stessa  'gliele  dettai.  Suda  vasi  dagli 
Accademici  'alla  terza  édizion'e  del  Vocabolario  con 
molta  copia  di  Giunte.  N'era  già  avanzata  la  stampa. 
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(«^) 

ed  il  Redi  per  sapere- i f»r  grado  prlacipe  del  Col- 
legio, il  Redi  (fatto  incredibile!-)  npn  avea  per  anche 
av'ma  sott'occliio  vcrarà  di  quelle  giunte-.  Gli  vennero 
'finalmente  davanti  le  ^time,  recategli  da^bide\lo  Ron- 
tino , non  già^come  a revisore,  perché  erano  già 
'stampate,  ina  com^  a'd ' iirrcico'nsolo  del^  Accademia 
per  cerimonia.-  Qua)' fosse  il' svio*  Aiokirdimento^  al  tro- 
varvene  tante  e pòi  tante,  di  stempiate  ed  alsurde 
ve^o  neìle 

( irggtKJa  ) CoMER>('  Tela  per  Viro  particài^/fe^  impila  nave. 
Resto  di  stuccò)  — hjki.-  iwlìctr^  Oh 

sante  'Muse  ! Erkà  medicinale  un.  'termine.'  di  ricetta  ? 
Oh  qui  9\  che  ci  *fin^và,^  iénet’ , d(iimme  ai  giU’- 
dizio. — Arpali^a.  SÙollbO»re  di  ^Pofirqrdio  ! Il 
no'me'  proprio  del-Ke'd)  l^aliscagUa .^venuto  suonatore 
dii  Arpa!  Basta,  cósi.l'  ^ ..»( 

Leggi, , leggi,  e ne  inconlrcrai  ^ Ji'élle- 
No,  no:  basta  tosi.  , ' , 

Dimmi  -adesso.  Messere.  Se  ijaelle  additìoBÌ  pria  di 
darle  a^  stampa  si  fossero  ben  pc^te  alla  mia  bi- 
• 'lancia.,.,  _ . ' 

ifai'  ragione:  e 1’ avea  più  il  Redi  di.  seri  vere,  al  se-, 
gretario  dell’  Accademia  : Si  emendùio  perchi~  saremo  ' 
cuctùiati,  ma  cuculiali  daddovero,  , 

E se  quei  dotti  uomini  si  allargavano  tanto  dalla 
'arte  ai  giorni  del  Redi ....  • / 

Non  so  più  che  cjire'.  ’ ' . » . 

Muta  dunque  pensièro.  Né  vo'  già  per  questo  ti  creda 
che  io  non.  abbia  Ji  bravi  e -fedeli  amici  in  qnèll’ as- 
semblea. a'  (iarim  impulso  di  comparirvi  potrebbe 
bastarmi  per. tutti’ il  Ubero  lodatore  di  Le,on  Battista 
Alberti.  Ma  i miei  .amori  con  questo  e con  altri  di 
queir  insigne  collegio  sono  segreti.  Se  venisse  però 
‘ un  giórno'  occasione  che  io  pure  libera  come  Taria 


delia  n^eni-igna  potesi^ aprir  bocca'  in, qncll' adunanza, 
saprei  die  dire.  ^ ^ ^ 

A.  Oh.,  che  diresti  tu  finalmente  ? ‘ 

C.  Direi  ; Onorandi  'Accademici,;  la  dotta  Italia  va  lieta  di 
riferire  in,  voi  £ prinei^.li  sostegni  ,delia  toscana  let- 
teratiiiil.  Niont)  <g  d>'.vol  che  .non  sia  per  virtuose 
^ qualità' teoiefuido'ì^  ^er  .gentilezza  Rodato,  per  lette- 
,_l^rie  fatyAe' rinomatalo- apllecito  .d’acquistar  rino-- 
^ ma'pza'nel  {Mil^lfcò.  ■61ti‘e'\l'sii|||dilio  Collegio  dei  Di- 
-dot^ , jroL  vanite  vostroy  eno  ^afecclii  celebri 

letteti ù.'d'd^  ;^ca -tcVra  t f'cib  che  più,'  debbevi 

>■  „'  « 's  -IL  • 

>,  confortare  , avete  ^*,^uaffico  jppptettore  un  ilhumuato 
^ • Sovi^anp . (^u^  apjtónto'  desiHeravasI'daì  divino  Pla- 
tone, e' ir. collega*  fej(hgdsto  suo' figlio.  Principe  di 
•'care  speranze,  esaltamprfte-'presd  d’ amore  per 'le  no- 
bili dis'cl^ne.  La  cqnJ%'ione<'ràttra  in  una  parola  per 
ogni  lato  s;  bella'  cbe„nkiu' ‘Accademia  do  vrebbe  glo- 
riarsi di  'tfi^tratq^  e d'ag^ici  conte' U vostra.^  Eppure 
apritegli  'annali  deU'  italiana , e thè  dico  italiana  7 della 
spia  ^toscapa  letteratuhi  | e dal  primo  nascere  della 
, Cru'scd  fino  al  presentò  troverete  .tutto'  il  contrario. 
£ citi  partoriva  le  inimicizie  e le  guerre  cRe  in*  ogni 
tempo  vi  travagliarono  e vi  travagliano  tu^;ògiorno.7 
Forse  Piiividig  che  ài  grandi  uomini  mai  non  perdona? 
La  singolare  vostra,  modestia  non  permette  di  credere 
che  voi  sentiate  s\  altamente  'di  voi  medesimi.  E in- 
vidìa  di  che?  Dell*  esserti  1*  Accademia , secondo  le  [ia- 
role  dell*  illustre  suo  storico-,  rehdùta  famoia  non  solo 
in  Twcaaa  e in  tutta  Italia , rria  injogni  parte  eziandio 
. della  còlta  Europa J 0'ii;|ei  cari*  uscite  d- inganno. 
Quella  fama  ognuno  ve  la  concede,  ma  non  ve  la 
invidia  Nessuno,  'perchè  sorella  a quella  d*  Erostrato  , 
perchè  frutto  infelice  del  più  schnclaloso'  attentato  che 
mai  possa  disonorare  il  regno  santissimo  delle  lettere. 
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,Vi^  rimane  U f gloria  del  Voenl^Urio'.  Qnegtn  h bel 
■I  palrimooio.  Ma  giustizia  vuole  èhé' si  divida  con  tutti 
/ coloro  che  vi  precorsero,  niuno  de' ^li  era  Toscano: 
• e voi  ne  saccheggiaste  a man  salva  le  «norate*  fatiche 
senza  mai  ricordarli , .senza  mai  confessare  gl’  indu- 
striosi vostri  -furti , anzi  ingegnosamente  • occultandoli 
sotto  la  studÌBfà  'sfmbianza  di  un  superbo  disprezzo. 
E nondimeno  ben  sa^^  eh*  quando*  voi  entraste 
ultimi  in  questo'  nobile  aringo  un  ' Lucilio  bbnerbl 
-<  romàno,  un  Alliérto  Acarisio 'centese , un , Francesco 
••I  " Alimno  ferrarese,  up  Giacomo  Pergami  da  Fóssom- 
•’  brone  ( taccio  gli^  altri  di  minor  conto  ) Tt  ave^no 
già  spiata  la  strada,  e sgombraula  ' dpi 'durissimi 
• intoppi  che  tuae  le..nmane*impr^é'attràvèrsanb  nel 
cominciare.  Che  se  ;V0i"  coll'  a)nto  iei.tesU  a penna, 
...de’ quali  nella  beata  vòstfi  cittii‘'.è  grande  dovizia,' 

. poteste  .agevolmenti»  à nri^ipvpìva  condurre  il  vostro 
• Vocabòlmo  e accrescerlo  a dismisùta,  siate* -giusti  nel 
confessare  alciine  piccole^  verità  ehe'rispettosamente 
si:  an^6  schienmdo  davanti. 

À.  L affare  .si  fà  sedo.  Guarda  di  non  metter^  troppa 
'legna  al  fuocdl-  _ 4 .■  . ' ‘ 

C.  Quando,  sarà  tempo.!’ esungneremo.*  Intatiio  lasciami 
dire  e non. m'interrompere.  * 

' . I I.  Che  quante  miglror- tiochezza- di 'lingua  ritrovasi 
- nelle  opere  disDante  „ Petfe'ca  , Bwtìtccio , Passa  vanti , 

. G.  VUhni , ee«.  , qpestà  ira  stata  già  tutte  per  cura 
dei  nominati  non^Toscani  Vocabolaristi  ordinata , esem- 
plificata, (hiarite  di  modo  che  a voi  non  rimase  altra 
briga  che  '^lla  di  travasarla,  come  inVatti  la  tra- 
’ vasastej’nel  'vdàtro  Vocabolario. 

^ n.  Che  il  fiore  della  viva  favella  posto- già  per  le 
j itaiupe  in  silurò  essendo  stAto  po'  lodati  uomini  già 

mietuto , voi  per  lare  e mostrare  d’ aver  latto  moUo  di 


( ) 

più  foste  costretti  ( e' non  avevate  altro  meazo  ) a gittarvi 
sai  testi  a peana':  nel  quale ^immenso^  e torbido  mare  la 
pesca  nuovi  vocaboli  e delle  nuove,  locuìciòni  vi  riuscì 
per  due  terzi  ^n  sozzo  ed  imitile  ammassamento  di  lingua 
morta  -,  che  mischiata , ^er  far  voltùne',  alla  viva  ci'  porge 
di  -continuo  l' immagine  di  'scliìfose.  immondezze . in  mezzo 
alle  rose.  . ' ■ . > < . 

HI.  Che  di  più  la  niiova  ricchezza  acquistata  ne' testi 
a penna,  e 'della  misera  qualità  che  s'è  detta,  usci  mesco- 
lata e sozzata  *di,  tanti,  errori  'e  sì  sconci  che  fin  dal  pri- 
mo apparire  del  vostro'  lavoro  i Critici  alzarono  da  tutte 
le  parti  le  gnda,  e- gridano . tuttavia  , e a nettar  bene 
tutte  quelle- bruttare  non'  sono  ancora  bastati  due  secoli 
d'emendazione  (^)f  . ' 

IV.  Che  buon  numerb, 4*  errori,  particolarmente 

1 molti’  vocaboli  falsi 'O'Stdipiati',  provenne  dall'avere  mal 
letto  .e  pe^ggio  inteso  ^i vmtichi'  testi , e che  quindi  H gran 
vanto  di’^qìi^e  carte  , quando  non  si  sanno  ben  leggere 
nh  capire,  è'tùtta  vana  ricchezza.  * 

V.  Che.  la  priiiìa  cogmziona  di ‘quegli  abbagli  non  vi 
• venne  già  dal  proprio  vòstro  seùno , qia  bensì  da  que'  dotti 

che  VP, i poscia , per.  liberarvi  ogni  peto  di  gratitudine, 
chiamaste  vostri  nemici  { 'ed  erano  , se'  ci  aveste  fatti  at- 
tenzione , i vostri  benefattori.  ' . . - 

VI.  Che  considerati'!  tanti  difetti  del  vostro  Vocabolario, 
non  avea  poi  tatto  4 torto  quel  bravo  Senése  ^ nem  vi  tur- 
bate , non  parlo  di  Giròltuno  Gigli , ma  di  Adrbmo  Politi  ) , 


t*)  Dì  qu«4ta  -verità  la  PropoiU  ha  già  date  ( Pwamor  proprio. 4ion  et 
gabba)  non  poche  prove  uè  picvoU.  Chi  più '«a  vofet*  le,  belle  e 

severe  Annótazioui  che  .40!  Vocabolario  italiano  va  pubbUcantlo.  a faacirolt 
l'acDllftimp  critico  mt^eneae  Al.  Apparenti.'  In  alcuna  <H  ette  questo  valente 
nomo  sta  contea  noi  ; e *nei  godiamo  dt  confettare  ehe  il  fa  con  ragione  ^ 
• degli  errori  corietemente  ooUti  lo  fingraaaao. 
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il  mule  «perttmeate  antepose  al  vetro  qneUo  M Perp^. 

miai;  e soto' desiderasi  ( n.erò  lè  pàrofo ^ Apostolo  Zeno  ) 
che  per.  rekierk,' migliore  vi  fossero  aggine  le  aliegdkhm  e 
te  auiorUàdiaìcani>noderni  piùstinusU  come  del  C^,  del 
O^o  (da  voi  tenuto  in  »,  poca  consKleraMoac-) , del  Tolo- 
mei  delXArios'to,  dgl Sasso T ^IU>  Speroni,  etc., 

: Yji  Che  avendo  voi  nel  caùlogo  delle  opere  classiche 
knunMs;  ogni  fatta  di  scriuiire  toscane  anche  le  piif  n.e- 
Mlùné,  n'avete  indebitamente  eepul.e  molte  n«>«  K>-  • 
.cane,  ^a’,  lavorate  e peniate -alla  Incerna  della  Gnt.ca  e 
della  Filosofia,  e tali  che  per  eccellfnza  di  lingua  addietro 
,i  lasciano  di  ^ran  lunga  molte  di  .quelle  a cut. deste  la 
preferen»  videamente  pel  troppo' amor . che  si  porti  a 

dove- si- nasce. v .‘^t  > '•' * ' 

VIIL.Ch?  per  dar,  luogo. aUe. vostre  toscanerie, e ai  vo- 
stri'tanfi’ iiUotismi  avete,  non  rade  volte  corrotta  la  sm- 
cera  lingua'  itaU«i>t,  e condotti  |pér;«.i  dire  a.mano  fli 
studiosi  del' bello  scrivere  nella  ridicola  persuasione  che  in 
qnei  lezj  , in  qoe.Ue  affettazioni,  in  quelle  svenevoli  sman- 
cerie sia' riposta' la  grazia  del  faveUare.  > - 

IX.  Chi  stA,Ùita  per  ca^  vqst^  1*.  sciocca  credenza  . 
che  ninna  voce.,  ninna  locuzione , nWna  metafora  non  ap- 
provau  dal' vostro  oracolo  I si  dpyesse 'avere  j<er  boona  , 
ciò  crebbe  sì  fatumente  l'audacia  de’ parolai , che  si  corse 
più  volte  il  pericolo  .di  vederli  fatti  tiranni 

Oni;  meritamente  fu  detto  .ihe. col  Vocabolario  delU  Crusca 

cominciò  a-sepolo  d’oro  delU.pei^teria.  ^ 

X Che  U lingua,  furbesca  , uno  de’  prmcipah  elementi 
' del  vostro  dialetti,  sinninal.  a due  nuni  nel  Vocabolario 
per  onor-del  Patàffio* , 'debqRurehScUo  e del  MaUnanu  e , 

essendo  tutta'lingua  in  mascUeVa,  è algente  daUnaU  dalla 

ragio'ne  ; . e che  tutU  l’ altfa  a colmò  otajo  cavata  d.d  brago 
dri  bordello  è un’  infamia  contra  cui  gridano  tutte  le  leggi 
JelP  oneatii  , un  \ktuperiu. , . •» 


( XXIV.  ) 

4.  E yerìtà  cosi^  fatte  ti  darebbe  .il  cnpr  di  cantare  a quei 
reverendi?  • • ■ ’ , ' . • 

C.  IVft:bè  no  ? Kon  son  elli  per  altetìa  d’ animo  degnL 
d'  udirle*?  L' amaro  d'  una  ver^à  che  punge  si  j ma 
risana , . non  è forse  meglio  d'  una  bassa , adulatone 
che  diletta  il  cuore  e dà  la  volta  al  cervello  T''L'av- 
' venire  gli. errori  fn  sempre  miglior  prova  d'amicizia 
e^di  stima  che  il  dissimularli -e  coprirli.  Onde  tieni 
per  verto  che  se  il  taglio^ me  ne  venisse,  nessuna  di 
queste,  nè  di.  altre 'verità  che  avrei'  sulla  cocca  sa- 
rebbe..^ taciuta;  .e  votato. il  sacco  direi:  < 

Prestantissimi  moderni  Addentici  della  Chisca,  il 
I.  biasimo  delle  cose  dette , fin  • qui . non  vi  . tocca:  che 
degli  errori  commessi  «dai  vostri  padri  (^sempre  che 
non.  vi  ostiniate  a .difenderli  )' ognuno  vi  chiama 'in- 
nocenti i e ai  vostri  padri  "sepolti , non  pile  vostre 
degne  persone  sono  state  dirette  le  mie  ^role.  Bensì 
a vpr  che.*vivi  occupate  le  gerle  di  quei  defunti,  e 
parécchi  siete  bei  lumi  dì  bella  Iettatura,  dirigonsi 
le  seguenti^  Non  cercate  nell' .invidia  e'  'malevolenza 
de' letterati  l’origine  delle  guerre  suscitale- .contro .la 
Crusca:  cercatela  nèll'.amore  della  .schietta  lingua' Ita- 
liana tante^volM  g^sta'-e  sformata  nei  vostro  muni- 
..  ,cipale  Vocabolario;  cercatela  nei  falsi  oracoli  da'lui 
renduti , nelle  .false- leggi  da ‘lui  stabilite  ; . cercatela 
nell'ambiziosa  e vanUsimp-  pretensione  ^.'/ar 'tutto 
vostro  il  berpalriu;onio  <\'una^iaveila,*s  lutti-  comune; 
ijr  cercatela  nH  bùrlesco  nome  infelice  -^ell’.Accademia  , 
nome  che  per  la  memoria  del  spn  -aqticó  misfatto 
non  suonerà  mai  dolc$  al^precciiio  degl' Italiani  ;'cer- 
• . càtelo.  nello  sdegno  . . . ' ' 1 

A.  Non  proseguire  ,>«dhè  M'ercìtrio'è  già' dt -ritorno 'colla 

brigata.  . ' 

• • z i-.vz 
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'SCENA  IV.  ^ 


Merctiu()  con  gran  segidta  di  Poeti  » * • 
j*  ' tutti  storpj  e coperti  di  catapUismi.  ^ 


A.  Ohimè , Merciinp  , . che.  veggio  ? Questo  è 1’  ospedale 
descritto  da  Milton.  ' 

M.  Quali  gli  ho  trovati!,  tali  te  li  presento}  e sje^ho  tar- 
dato a- condurli  non  è-^lpa  mia,  ma  di  quelle  povere 
.gambe.  E sappi  «1>?  moki-,  nen  potendo  piu  la 'fatica 
del  camminare , rimasero  a mezza  strada , nè.  so  se 
avranno, forca  da  proseguire,  perchè  marciano  sulle 
' grucce.  ■'  , , ’■ 

A.  Oh  pietoso  e fiero  spettacolo-!  Oh  nùei  cari  figlinoli  ! 

' Chi  vi  ha  così  irtaltrattati  ? / ^ 

•*  T»*'  ** 

/ Poeti.'. I .nostri ' editori , i nostri  chiosatoti.  Giustizia, 
padre  Apollo,  giustizia.  . \- 

A.  L’ avrete miè  povere  creature  ,\1’ avrete.  Eqc'o  la  cu- 
raj^ce  deUè  vostre  piaghe,  U.  Critica,.  v 

I Poeti,  ( ùUtlUn^^  Sniore»  CriiUm  prr  gretta  e eantanit  ) 


•IjO  meo  core  'è  in  allegcaiiza. 


t .. 

I-* 

Per  voi  donna  canosoente.  ^ 
Pe'r  la  'vostra  benenai^» 

• 

Eo  non  sento  più  neente. 

■:  tr, 

,-i,  . 

Di  min  'noglie  la  pesanza'. 

£ saraggio'  ognor  gaudente. 

, ! •'  vi-^d  * , 

•-  ‘ • ' 

* Donnè , péi5  vo’ 

• ■ w-:'r  ;!  ■ 

-T  ' 

^ nostra:  gio' 

J 
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Sbaldir'ci  fae;. 

* 1 * 

Ch  aggiam.  t;ertanza 
, Di  noi  piatanZa 
Vi  preuderae. 


Tì.' 


d 


( «VI.  ) 

C.  ( ih  ihptTu  Affilo)  Sire , due  parole  all'  orecéhio.  — 
Non  ti  prometter  tanto  dalla  vir^u  de' mieix  fearuzzi 
. cliirurgicl  i perchè  , a quanto'  !'■  occhio  mi  dice , le 
piaghe  di  questi  sciagurati  'sono  incurabili. 

A.  n veggo  io  pure.:  ma.  sono  miei  figli > e io  non  ho 
• cuore  d'  abbandonarli., 

A ' 

C.  K potrò  io  starp  al'  martellò  di  quelle  iw.  rozze  ed 
orride  cantilene  ? . . > 

A.  Qi  starai,  spero,  se  ti  farai  a considerare  che  in  quegli 
agresti  vagiti  della,  lingua, Italiana  son  riposti  i prin- 
• . cipi  fondamentali  ond' ella  poi  venne  in  tanta  dolcezza. 

E non  dovremo  noi  averne  grazie  ■ particolari  a chi 
. 1^  diede  la  culla?  à;  chi  la  mise  sulla  via  di  farsi  poi 

così’ bella  e '.meravigliosa  ? Quelle  nojose  lor  uenia 
pel  vantaggio  della  poesia' son'  nulla,  ma  s'on. tutto 
pel  fondamento  della  favella.  ‘ '• 

C.  Non  so  che  rispondere.  . ^ t • ' 

A,  Farai  dunque  a..p'ro  loro  , ciò  che  meglio  ti 'viene  onde 
^ raddrizzarli  e sanarli.  £ dove  alle  loro  cancrene  non 
varrii  il  ganimantte vaglia  il  fuoco.,  M’intendi?  V 
C.  Così  farò. 

A.  E purché  sia  in  Firenze,  pianta  la  tua  Infermeria  dove 
ti  paVe..r — Orsù,  buona  gente^i  fate  coraggio,  e se- 
guite con  fiducia  la  vostra  niedicatrice , seguitela  tutti 
al  luogo  destinato  alla  vostra  cura,  a Firenze i luogo 
di  aria  vitale,'  di  cielo, sereno , purgato  da  tempeste, 
libero  da  passioni  .... 

I Poeti.  ( eon  ugni  di  turidmoneo.  e in  mono  iomtnteoolt } Doimè  1 

Eimè  T Uimè  1 ' . ' “ 

A.  Quietatevi:  so'.che  vogliono  dire -le  vostre  flebili  intcr- 
jezioni  : ma  non  èbhiatq  paura.  Nè  frulloni,  nè  lec- 
cafrulloni  vi  faranno  saperchieria.  £ chiunque  di  essi 
avrà  fatto  scempio  di  Voi  'pagherà  le  spese  della  me- 
dicatura. 
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I PoetL  ( tua!  •Otjgri  ) Evviva  il  nostro  buon  Re.  Evviva 
'la  bella  Firenze-  Evviva  la  Crìtica. 

Donna , per  vo’  _ 

. La  nostra  gio’  • • 

I.  Sbaldir  ci  fae.  . - ' . t ! • 

Ch' aggiam'certanza  . * ' J j'.-. 

■ . Di  noi  piatanza  ■ - . 

■»  Vi  prenderne.  ; ’ .!  • • ^ v J . 

r Tutti ^confuMMiM  ) Lasciami  ripigliare  le  naie  stampelle. 

• — Aspetta  eh’  io  iq*  aggiusti  questo,  ciotto.  — Aju- 
tami-a  stringere  questo  bi;aghiere.  '■ — Evviva  Firenze, 
evviva  Apollo,  eyvivar  la  Critica.  Lo  roeo  core -è  in 
■ allegranza  ecc.  ( fprtom»  rmti  emàti»  t'muncatJt  Mtir»  uUm 
i. . I guidi,  ' . , ■ . ' . ' , ■ 

' ■ ‘ ■ .SC.ENA  VJ  ’ 

■'  ‘ Mercurio  ed  Apollo.  , ' 

U.  Ehi , fratello  -,  ti  annunzio  thè  Dante  è partito  dall'  Eliso 
ancor  esso,.  ■ • . ; • 

A.  Per  dove  ? ‘ 

* I , , 

M.  Per  Firenze  , secondo  eh'  ei  disse  f si  per  desiderio 
della  patria , e si  per  far  cbmpagnia  al  'suo  caro  padre 
e maestro , il  buon  ]>9Ugne8e  Guido  Cuinicelli , che 
alta'mente  querelasi  di  non  so  che  ladre  poesie  stam- 
pati sotto  il(  suo  nome  , e viene  a farne  protesto  di 
conserva  col  Poliziano  e P Ariosto. 

A.  Oaor.nida  brigata  ! ^ 

il.  11  Poliziano  per  richiamarsi  degli  .orribili  storpj  fatti 
alle  sue  canzoni  nella  fiorentina  edizione  del  1814: 
e r Ariosto  pev  dimandar  conto  al  Frullone  di  certo 
suo  decreto  fortemente  oltraggióso  'all'  autorità  del  gran 
Ferrarese-^E  con'questi'  sai  chi  ne  viene,  ed  è quinto 
fra  cotanto  senno  ? Un  nobilissimo  spirito  Pesarese  che 
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arrivuto  da^  questo  • all' altro  moiido  di  poco  è stato 
laggiù  onorato  di  liete  e strepitose  accoglienze,  mas- 
simamente da  Dante  si  preso  di  lui , che  -non*  sa  di- 
staccarsi più  dal  suo  fianco , e . 1'  ha  caro  siccome  pro- 
prio 'figlio.  • 

A.  Ho  capito  : il  grande  apologista  di  Dante,  Giulio  Perticari. 
JIT.  L’ hai  detto.  ' , J ^ 

A.  Che  sieno  tutti  li  ben  venuti.  La  presenza-  di  spiriti  si 
famosi  ^-onderà,  più  .solane  il  comizio.  £ s’ io  non 
temessi  di  . abusare  la  tua  cortesia  . . . ^ 

M.  Parla  pure  liberaifiénte  : ,chè  io  son  presto,  a tutt'  i tuoi 
desideflr-  ' • , „ / ^ 

A,  Andiamo  a ^ar  aria  a^due  bottiglie  di  nettare.  Fra  la 
1 letizia  delle  -tazze,  prenderò  coraggio  a farti  09'  altra 
preghiera , e ci  .risolveremo  insieme  del  rest^. 


F}M  jftUa  prima  Pausa. 


y 
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’ 'sdENA  PRIMA  uf  FIRENZE.' 


Mskcubio  bolo. 


V ABANO  in  mnldra  quanti  filosofi  afrermano  èssere  felici 
ì soli  Celesti.  *Se  i Terrèstri  sapessero  a chè  grayi'fastidj 
andiamo  soggetti  anche  noi , del , certo  non  verrebbe  loro 
la  brama  di  gustare  la  nostra  ambrosia,  n^  il  nostro  net- 
tare , e''}A'esterebbero  meno  fede  'ad  Òmero nomo  cieco 
e impcfttore*,-  clie  non  {fedendo  le  cose  che  sono  in  terra, 
molto  meno  potea  quelle  del  sielo.  ,£  guardi  a me  chi' vuole 
Conoscerete  quel  che  dico  sia  vero.  Uscito  poc'anzi  degl'in- 
trighi di  córte , e mefeb  del'  nilpvd  .epicureismo  di  Giove 
sciolto  dalle  brighe,  d'Ambaf ciatore  plenipotenziario  di  tatti 
gli  Dei  io  sparava  di  poter  finalmente  darmi  buon. tempo, 
e aver  anch’  io'  qualche  ripot^  ai  tanti  mestieri' addossatimi 
dai  poeti.  Ma  - se  la  VB  mUanzi  di  c^uesta  piede  , io  ritorno 
per  troppa  bontà  di  cuore  a peg^ior  condizionai  di  prima. 
Non  contento  questo  benedetto'  ifiessér  Apollo  di  avermi 
fatto  volare  a rotta  agfi  ElTs]  onde  ricondurgli  tra’  vivi 
r immensa  turba  di'  qne*  suoi  antichi  rimatori  storpiati  e 
coperti  ^utti  di  piaghe  e 'di  pustole,  'ecco  che  d'avanzo 
or  mi  prega  di  assùmere  l’officio  di  bidello  ed  usciere  al 
tribunale  che  dovrà  giudicare  la  gran,  lite  intentata  ai  loro 
editori.  Egli  è ben  vefo  però  che  questo  novello  «ffioio 
à raen  reo  che  quello' di -proteggeresi  ladri,. d servir  da 
mezzano  come  pinte  velie  ni’  è intervenuto.  Rechiamoci 
dunque  con  animo  rassegnato' ad  ensrcitarlo , e cominciamo 
dall'  affiggere  alle  porte  dell'  Accademia  della  Crusca  questo 


( XXX  ) 

‘ cartellts  col  qualCk  il  grani  Frullonè  è citato  a com- 
parire innanzi  alla  Critica,  onde  render  conto  de'  guasti 
daf  esso  fatti  a '«(uei  disgraziati  ; e noft  il  solo  Frullone, 
ma  tutti  gli  editori  e illustratori  di  testi  antichi  , e 
tutti  gli  autori  'di  Errata  corrige  e di  Proposte  e di 
qualsiasi  opera  d' egual  hatura.  Ma  ecco  che  i poeti 
già  piovono  da  tutte  le  parti  con  u(i  ronzio  che  pare 
quello  de'  calabroni  snidati  dai  loro  alveari  a furia  di 
zolfo  e di  fumo.  Avrà  un  bel  che  fare  madonna  Critica 

-lise  Torrà  dare  8'  tutti  soddisfazione.  -r-,Ma  chi  è quella 
'strana  hgbra  c|ìe'  vestita  da  cavaliere  .«piccasi  dalla 
folla  e attacca  discorso,  con  quel  prelati  T Oh' oh' gli 
è Cnittoiic  col  degno  suo  ilUistratòre  nionsig.  Bottari. 
Sarei  curioso  d'udire  il  loro'  ragionamento  : ma  ho 
tante  faccende  alle  spalle  che  japn  v'  teriipo  eia  per- 
dere ; e fia  mèglio  oli’  io  vada , cóme  piace  a madama , 
ad  allestire  in  casa  del  Poliziano  la  sala  del' gran  con- 


gresso. 


SCENA  II.. 


V • , 

Tiìatb' Guittone  con' Monsig^f  Bottari: 
poi  la  Pròfosta  e il'FAullone. 


GuUt,  Salute , sere  Bottaro , salute  voi  (*).',  voi  d’ o^ni  sa- 
lute obbondosa.  ' ■ 

Boa.  Oh , mio  caro  Guittone  , tn  qui  7 
GuUt,  Eo  qui , sere  Ioanni  meo  , éo  Giiittdn  frate  en  la 
cavalleria  della -Donna  nostra , che  yói 'vorria  d'ogni 
• grazia  ^wire.'  ■'  • 

(*^  P*r  v^viire  la  Ifgg^  del  verUiiuSI»  ri  fk  parlar*  Ciùtton*  -co*  TocahoU 
« eoitrutU  ck^e^li'usò  nel  fuo  acrìvere.  Quiodi  taatu  le  vuci,  quanto 


le 

c«r»i 


sintasfi  e le  frasi  $on  tutte  »u^.  »Di,cl^  ognuno  .può  ige^ulmente  cunvtn- 
»i  apreodo  il  volume  delle  ^ue  Lettere  -pubbUc^to  da  uno  de*  piu  gran 
dotti  dello  scorso  secolo,  Uon^rgnor  Uoturi  t «die.  rommt  del  174^»  p«r 
Antonio  da’  Aos»i. 


ir 
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Soit.  E di  ehe  ?•  F<Hr*  déU'  aver  io  pnlibucftto»  e tttuutto 
p«r  «ne 'ti  poteva  iUnstrato  quell' aureo  tno  Volume  di 
lecere ’nietcolatfe  di  poeaia  che , cou.  t^nto  danbo  della 
tòacanli  favella,  atavà  sepolto?  Tócca  a me,  mio  buon 

<"  frate  ,,  1*  estere  grato  a te  . del  giacere  aeatito  nel  dar 
- ' qualchió  luce  a quelle  veneranda  tue  carte  tenute  dai 
veri-  dotti  nella  reUgiota  riverenza  in  che  Quintiliano 
« tehea  gU  aeritti  di'^Bimio,  e T^o  éd  Orazio  quelli  , 
dell’ antico '/Catone!:  , ' j 

Guitt,  Grazia  voi  graaiota  di  grazia  grazfva  tanto , o^nprevile 
e percarittimo  ier'Bottaro > che  la  umile  parlatura  mea 
accoglieste  degnando  in  dottrina  vostra.  Vói  caro  me, 
e sòprapiagenle.'piò  che  1 bei  dolci- amici  miei'Mar- 
vnccO.  Scoràigiaho,  e Bàrtromeo  ^Abbradcìavacca.  -1  . 

Bou.  Ben*  mi  pìhce, 'buon -frate  , qtibsta  tua  gratitudine, 
che^fn  phr  Sera^^  virtù tg^  rarai  Ma' di  grazia,  «he 
Cagione  qua'' ti' 'ùoildace  ? Parla  :'  che  s’ io  posso  qui 
- adoperarmi  al  tao  serWgio,  il  farò  dél'iiiiglipr  cuore 

"■  ^ef 'mondo,  v'-i  ■ 

Guitt.  Oi!'  Oifltmtt^  onta  trastetni  • dalle  Inc^dr»  della 
morte.  Eh,  vadidLlagi^  venire. ànime  molte  ac'césmate, 
aSìaitate  in  istraina  di  nieletrice  vesta,  che  vista  està 
silvaggia  mantadura  méa  di  me  ridevano',  corno  d'O- 
nofrio  santo  in  cappa  di  suo  pelo.  E si  con  visaggio 
superbio  passavano  nanti  me  pov^d,  speregiato,  fatto 
, aspettacelo  di  pietanza  a tutti  morti.  Unde  foe  che 
quanti  m’ aVeeno  a niajestro , ta)iti  mi  lassavano  ban- 
donato: e^dt^eano  d*  asseguitaVe  uno  disviato  e mat_ 
tirro , filosafo , di  nomo.  Dante  Alegh^ri  che  ni'  hae 
pubbricaménte  nii^o  «n  lirobbio  per  ciò'  ^he^-ilisse  in 
auo  tramai vhsòio  e trasóòtato  datino.;  ohe  era  da  nitri 
iilosail  ftinglulU,. disviati  e Inattiérl  si  morniula  e s’in- 
segna a gemè 'ogni -di  pajèsé  ogni  d’ Europia. 


Boti.  Fa  cuore,  mio  Guitton^,  e ipérà.nel  giusto  Apollo.  Io 
so  la  guerra'  che  d si  rompe  : so  che  si  ' vuole  gìttarti 
. da  queir  antico  trono  iit.cui  ti  posero  le  msìni  legit, 
time  de*  nostri  vecchi.  Ma  ridi  il  vanissinfio  sforzo.  Se 
moki  ti  vengo'n  sopra  , molti  pur  ti  difendono  , e si 
I raccolgono  nel  tremendo  tuo  nome  : e insieme  giurano 
di  volerti  monarca.  E perchè  tu  dia  fede  al' mio  dire, 
volgiti , e vedi  il  capitano*  della  battaglia. 

GtùU.  Ohe!  me  biato  ! Addnqua  i rivi  sono  piò  diritturìeri , 
piò  giustizieri  che  i morii?  Bottaro  meo  ! Grazia  voi 
‘ graziosa  di  grazia  grazi  va  tanto  cui'  voglio  d'ogni  mea 
grazia  grazi  re.  Fa  ch'eo  esto  capitaoio  veggia,  e il 
reggia  vaccio.  ■ . • 

BoU.  Eccolo.  Inchinati -a  quella 'òdssa  di  legno.' f «niuM  >/ 

Guiu.  E che?  capUa'uio  nostro  di  legno  in  cassa  dorme? 

Bott.  Ninno  qui  dorOié , no.  Ma  quella  cassa  ella  stessa  è 
il  nostro  gran  capitano.  Ella  è ,,  come' Vedi,  una  tra- 
. moggia.:  e non  già  una  tramoggia  al  vile  uso  del  pane  ; 
ma  un  geroglifico,  uua  cpsa  nuova,  fatata,  mirabile, 
che  si  move  come i treppiedi  d*  Alcinoo,  e parla  come 
le  querce  di  D'odona , ,edr' è ; forse  fatta -del  legno  di 
quelle  querce.  ^ , t 

Guitt,  0 i*  non  creo  Grecesohi,  e lor  farle'  fantastice.  Ligno, 
non  omo , lignb  r cbmo  ornò  ; non  Ugno  , omo  : e van- 
nea  chi  se  geroglifica  in  Ugno,  v 

Bott.  Taci , taci  per  dio , e non  ofiendei^  Ig  sna  gravità. 
Per  quanto  egli  abbia  strani 'e  buries<;lii  i sembianti, 
pure  nòn  perdona  eh’  altri  seco  adoperi  o .bprle  o 
scherzi. -'Anzi  comanda -'d’  essere  adorato  come  divino  : 
' percliè  dice  clic- da  lui  solo  dipenàu  il  fa vdfare  ornano 
' di  diciolto  in  di(!tanaoTe  milioni  di  parlanti',  che  tutti 
senza  lui  o sarebbertrmuti  come  bastie  , o urlerebbero 
. come  L selvaggi  eh’  errano  per  Ib  desertg. 


Digitized  by  Coogit 


( XTllII  ) 

CuUt.  Miaffe  ! Este , messer  amieo  • «ono  magniMÌme  mi- 
rabilie , che  faono  sbaire.  meo  ct^vile  capo. 

Boti.  Inchinati  dunque  : « raccomanda  in  cortesi  modi  la 
tua  ragione  a costui.  , 

GuiU.  Soprapiacente  arca  d’  onore , cassa  di  sapienzia',  de- 
gno mio  Frullone  compiuto , Guitton  vero  devotissimo 
servo  .vostro  , di  quanto  il  vale  e pooe  nmilemente 
se  medesiino  raccomanda  voi , o gran  Reo  delle  pa- 
ravle  : cosi  trono  vostro  sia.  in  fermo  e stabile  pie- 
destallo incollonato.  Perdona  me  , se  mia  canoscenza 
orbata  .ora  di  canoscenza  vostra,  poiché  non  noi  de- 
gni fummo,  ^e  vostra  preziosa  e mirabile  figura  , 
come  vo’  sete  | abita/se  intra  la  generazione  del  tre- 
decimo  nosR^  seculq.  Benedetta  Fora,. in  che  piaciuto 
è voi  porr^  voi  intra  noi  , perché  foste  specchio  e 
miradore  , in  cpi  eniìrando  (*)  si  agienzasse  ogni  no- 
stra paravla.  Deh  ! guarda  in  nell'  asprissimo  triivito 
^ . [ 

(*)  Questo  gerundio  dell*  arcaUmo  Smirare  cade  opjyortuoo  a prendere  ih 
attenta  coaddera/ione  |re  articoli  del  Vocabolario^  oe*  quali  liamo  d’ aeeiso 
ebe  >ieno  traieoró  errori  a*éai^  gravi. 

Smirare,  r.  à.  Puiìre  , Lussare  ^ Smerare.  Lat.,  Smiride 
polire,  NUidàre.  Cuitt.  leu.  5.  Or  dunque,  gentile  mia  donna, 
quanto  il  Signore  nostro  v*  ha  maggiormciiie  allumata  e 
sndrala  a couipiaiento  di  tutta  preziosa  vertute  più  che 
altra  donna  terrena,  cosi  più  che  altra  donna  terrena  do- 
vete intendere  a lui  servire  Cqiu/igóratam.J.  Esempio  unico. 

Smerare,  r.  a.  Smirare.  Lat.  NUulurc.  Fr.Jac,  T.  6. 42.  3. 
Infra  la  gente  lo  mio  cor  si  smera  Dell' amor  mio,  dove 
post'  ho  la  spera. 

Smerato.  Add,  dii  Smerare.  Lat.  NUidcUns.  Tratt.  Sapiem. 
Quella  fontana  è si  chiara  e, si  smera  la , che  *1  cuore  co- 
nosce, e vede  se  , e suo  creatore  ecc.  Redi  annoi.  Dilir.  204. 
L'  addicttivo  Smerato  significa  netto  , limpido  , trasparente. 

Coti  il  Vocabolario.  Conliiiciaado  adunque  • da  Smiretrt , e alando  alla 
dichiaraaione  latina  Smùridt^  po/irc  , la  quale  cbiaramente  aviluppa  e datar- 
nòna  lo  ipirito  dell*  italiana  Polire , Lunrortt  ogoaa  vada  doverti  iniemlera 

C 
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u'  sono  or  cimbellato  eo  misero  miserissimo,  che  già 
fui  priinero,  ed  or  son  fattoi  sottano  : colpa  quel  reo 
Alegheri  lioi'entiu  disfiorato  , che  tanto  mispregiato  e 
diserrato  hae  me  e sua  gente  d'ogni  gente  gensore. 


che  la  goDtU  donna  «li  Guittone  è itala  da  Domeneddio  figuratamente  luttrmta 
co/io  'smeriglio.  Prima  p«rù  d’ indurci  a credere  eolia.  Crusca  y che  il  Si|;aor« 
pulisca  le  nostre  anime  co'  minerali;  noi  umilmente  col  tuo  stesso  Vocabolario 
alla  mino  la  pregheremo  di  .osservare  che  il  rer)>o  generato  da  Smeriglio 
non  i Smirare  | ma  Smerigliare  { c se  questo  è tiglio  legittimo  ^ com'  egli 

d senza  dubbio  , bisogna  di  vira  forza  che  1*  altro  na  bastardo  e abortivo. 

Dimanderemo  in  legoito  la  tua  attenzione  ai  seguenti  classici  esempi  ^ nei 
quali  chiariMÌmaroente  vedrà  che  lo  Smlrare  de’laófiri  antichi  è propria- 
mente il  Mirare  4e*  nunlcrni  ( salvo  che  'la  S gli  cresce  alquanto  di  foraa  ) , 

come  Sguardare  è il  raedeiimo  che  Guardane  i e sì  .1'  uno  e sì  1'  altro  pro- 
cedono colla  stessa  ragione  che  Sguatìare  f Stras^nare  , Sminuire  ^ Spat- 
ieggiare  f Slamare,  Sheffeggiar/ i ecc.  j che  deposta' la  lettera  5,  al  tutto 
sono  il  medesimo  che  Guazzare ^ Trascinare  f Minuire , Passeggiare  ^ Befare, 
feffeggiurec  £ acciocché  le  citnìoni' fieno  più  sicure  le  trarremo  dalla  lUc- 
colta  intitolata  Poeti  del  primo  secolo  d^la  lingua  italiana  ^ edizione  fiorentina 
del  l8i6,  fregiata  d' una  bella  tramoggia  col  solito  motto  il  piu  lei  fior  ne 
eo^ie.  Voi.  1 , 7^  Culdd  Cuinicelli.  Ma  avete  ben  taccema  Che  chi  voi 

$erve  e smira  Non  può  fallir,  E a quello  .y/^ira  il  Salvini  (alla  cui  autorità 
per  certo  il  gran  Frullone  dovrà  chinare  la  testa  ) appoue  la  dteUtararioM 
Sguarda.  Voi.  a ^ 43  Monte  Andrea  da  Firi^pze.  Siccome  ciascun  uossn 

può  sua  fgura  Veder , la  quale  nello  lyieccAio  smtra,  ^ qui  dì  nuovo  il 
Salvini  Smira  per  Sguardo,  Ib.  pag.  74  Bettò  Meitefoco  Pisano.  Non  ne 
potro  campare  Se  non  m*  ajuta  il  viso  grazioso  Per  cui  piango  e sospiro 
Tuttor  quando  la  smiro.  Ot.  ne  dica  la  Crusca  se  può  in  questi  esempi  aver 
luogo  il  Pulire  collo  smeriglio.  Ne  dica  ancora  perchè  ìl  v.  Smiracchiare 
sicaramente  derivato  da  Smirare  siguifica  Sbirciare  ^ ossia  fisamente  guatare^ 
e non  anzi  | come  dovrebbe,  Diligentemente  pulire  collo  smeriglio , secondo 
il  senso  da  lei  medesima  dato  al  suo  generatore  ? £ alP  ultimo  trovi  un  poco 
la  Crusca,  se  le  dà  l'-anlmo,  un  altro  solo  esempio  di  Smirare  nell'  inaudito 
senso  di  Smerigliare  , e noi  trovando  cominci  a dubitare  d'aver  preso  errore 
ocl  dichiararlo.  > ^ 

Andiamo  a Smerare  t e prima  diasoitrisi  che  questo  arcalimo  è proven. 
«ale.  thoix  dei  porsies  ecc.  > t.  3.  p«-ig.  3.  Z part  los  autrès  esmerar  Si  cusso 
sol  brui  joms  eiclarzir,'  Cioè  t Z fra  gli  altri  sssurarsi  ( ri«plendere  ) siccome 
il  tote  i bruni  giorni  tckinrire,  Ib.  pag.  M2.  Lai  on  mostra  tn  gran  beutat , 


Oigifizèd 'BT'tkrog  [e 


( XXIV  ) 

FruU.  Dio  ti  'salvi  • o primo  IpleVidorc  4*  Areaeo  • o gran 
principe  de'  plebei.  Non  temere  che  il  nostro  ajuto 
ti  macchi  : rinfranca  1'  animo , ' ed  intera  esponi  la  tna 
querela. 

Z $on  fn  preti  etmertit.  Cioè  i LÀ  ere  mottra  tua  gran  heltate  f e suo  fin 
pregia  tmtrnto.  La  Cmiea  il  fa  perfetto  tioonimo  di  Smirare,  anzi  il  con- 
aidara  come  una  éteaaa  Toca , pennotata  in  ^ la  lettera  i.  Sa  dunque  ^'me* 
rare  a Smirere  tono  unum  et  idem  ^ perchè  non  ti  è data  loro  la  atataa 
dichiarazione?  Perchè  dell*  uno  indaterminatamente  tt  dire  che  rala  Depu^ 
rare,  Nettare,  Puiire , a dall*  altro  determinatamente  Putire  colto  smeriglio  T 
Non  ha  ella  veduto  che  il  Redi  egregiamente  fponendo  che  nell* addotto  c*ein> 
pio  dai  Trattato  di  Sapienza  PaddleAtro  Jnaerafo  tignihci^  netto,  Hnipido , 
trasparente  rito! re  la  qutttiona,  a ne  fa  chiaro  t^ara  e\a>Sm*rare  è tutt’  altra 
coM  che  Smiwnre  , tiecopia  altro  c il  depurar  la  fontape  dalla  immondezza 
e figoratamanta  Ì1  cuore  dalla  paglioni  , ed  altro  Ìl  lustrare  i tnatalU  e lo 
pietra  a ligumtamante  la  gentil  donne  collo  tmariglio  T Dunque  la  lor  tin^ 
Bimia  è faUutima.  • * 

£ Con  gH-ctampi  e colla  ragiona  mostrato  che  Smirmre  è aanza  con- 
trasto, ma  r con  nn  po*  più  di  forza  il  medesimo  che  Jf/rarr  , '.aodlamo  aa  in 
questo  «enso  t*  accorda  colla  «entenaa  di  CuUtone.  Ripetiamola  t Quanto  il 
Signore  v*  km  maggiutmente  allumata  e tnùrata  a compimento  di  tutta  pre- 
miata vertute  ecc.  Se  in  luogo  di  srnirata  li  trovaasa  codice  che  leggesse 
smerata  , cioè  purifcmta  , con  questa  lezione  sarebbe  tronca  ogni  disputa. 
Tenendo  penò  ferma  la  prima  , e fentto  iosieme  11  principio  che  lo  parole 
s*  hanno  a chiosare  serondo  lo  spirito  del  concetto  , è forza  tl  eoochiudere 
che  la  Crusca  non  lia  bdn  compresa  la  frsse  m comjtimento  s perciocché  quivi 
la  prcjlbsiztodb  A non  vale  già  Per , Pcrcke  , Acciocché , ma  vale  Come  , 
nello  stesso  modo  che  il  Boccaccio,  g>  nov.  3^  disse:  Simil  cota  a mira- 
colo  per  certo  pareva  m tutti  attere  udito  t cioè  come  sniraeolo  i e Matteo 
Villani,  armi»  l cavalli  e tarmi  e t altra  roba  parti  a bottino^  cioè  come 
èo///no  , chè  eoù  k>  spiega  pure  la  Crusca’  ( r,  A per  Coug  ) : e lo  i tosso 
Ciiittone  , lett.  i3.  Unde  elio  conculcato  avvi  a tuoi  serri:  cioè  come  tuoi 
fervi.  Alla  mal  intesa  preposizinno  A sostituisci  adunque  il  comparatiro  Come, 
o la  sentenza  zU  Guittone  usèirà  netta'-e  spedita:  e in  vece  d*iuteodero, 
come  intende  là  Crusca  , che  Dio  ha  tmèrigliata  quella  gentil  donna  , ac- 
ciocché  fotte  compimento  dì  tutta  virtù  , intènderai  che  Dio  1*  ha  mirata  , 
cioè  rifguardata,  contemplata  come  com)iimento,  ossia  perfezionamento  d*  essa 
tutta  virtù.  £ questo  mirare , questo  contemplare  che  fa  Dio  con  compia- 
cenza r opere  soe  , oltre  Tesiere  frase  e sentenza  della  Sacra  Scrittura,  'ben 
paro  cosa  da  lui  più  che  il  mettervi  al  nMstiero  dallo  scatqselUno,  ondo  tme- 
rigtiare  lo  bcUe  donno  coma  il  granito. 


' ( XXXVI  ) 

CuUU  Eo  faccio  lamentata  ^er  mia  doctoria , cVie  è nperta 

e clera  conio  la  pianeta' dello  jorno.  Aldilà  bene.  Plebe 

di  Fiorenza  e di  tutta  terra  che  Mugnone  bqgna , plebe 

non  è , ma  di  dottori  dottoressa  , e di  niajestri  tutti 

majestra.  Ogni  : altro  loco  d'  Italia  è spilóuca  dove 

urla  lo  ’ lione  4 lupo , ed  nomini  abbajaao  corno 

cani..  ()l^priMimi  d' Italia  miragli  temo  noi  soli  in  To- 

tc«|»Mgtd , a cni  si  a£faitano  i minori  nostri , e 

,se  informano^  nostra.'  Chi  solo  mondo  è , 

indare  può.  Secondo  Sola  nobilitade  nostra  è 

' tutta  nobilitade  altrui.  Scorno  notabole  arbore  fa  no- 

tabole  frutto,;  e nobole  fera  fa  nobole  prole,  così 

nostra  sola  bella'  Toscai^ia  fa  parlatura  bella.  E<^ 

questa  doctorìa  ebbi  ; e ne  insegnai  catuno  'antico  t 

prima  che  quello  spatriato  eli'  or  foe  Cliibellino  .ed 

' or  Guelfo  con  sua  nova  vertute  disvertudiasse  vecchia 

vertute  nòstra. 

' • * 

Fruii,  Che  tu  sia  benedetto  ! In  questo  giorno,'  in  cui  tanta 
gente  è uscita  d' inferno'  per  dari\ii  nója  , àlmeno  in 
te  veggio  uno  die  mi  consola.  E tu  pure  consolati  : 
che  la  tua  dotuiha  è la  mia  vita  : che  s'ella  mai  si 
perdesse , tutto  saria  perduto.  I pochi  e veri  miei  figli 
sono  tuoi  veri  e caldissimi  zelatori.  Nè  Dante  seggono  , 
no  : nè  quelle  sue  o iraconde  o goffe  dottrine.  Ma  i 
tuoi  soli  insegnamenti  ne' piacciono , e l' esempio  tuo. 
Te  abbiamo  per  duca  : te  per  fonefatore  dette  nostre 
scuole:  elle  per  te  si  riempiono  non  già  delle  impure 
merci  de'  filosofi  e de'  poeti  ' non  Toschi , ma  di  tutto 
l'’  oro  purissimo  della  .plebe  di  Camaldoli  e di  Guai- 
fonda.  Il  tuo  senno  dà  legge  a'  nostri  consigli,  alle 
nostre  scritture , ed  anche  alle  sentenze  nostre.  Noi 
in  somma  siam  tutti  figli  non  d'altri  che  di  Guittone. 

GuiU.  Or  donca  e corno  con  tanti  ischiraguaiti  lo  campo 
meo  è fatto  si  disvalente  e miserio  ? 


( XXXVII  ) 

Fruii.  Dirò.  Noi  avevamo  epa  grande  stodio  e eoa  erculea 
fatica  fatti  in  Italia  obliare  f falsi  dogmi  del  grande 
scismatico  foruscito,  dell' eresiarca  Alighieri.  Una  bella 
turba  d'  amici  aveva  ajutata  la  pietosa  opera  nòstra. 
Gli  altrui  libri  illustri  aveano  ceduto  il  luogo  non  solo 
ai  più  gravi  nostri  scrittori ,,  ma  si  anche  ai  più  vili 
scartabelli  de'  nostri  idioti.:  e il  Castiglioni  e il  Caro 
e r Ariosto  tenevano  già  umilmente  l' ultimo  seggio  In 
quel  concilio  dove  sedevano  superbi  in  trono  Ferlone 
Zipoli  e.  il  Barbiere  di  Calimala.  Ci  godeva  l'animo 
al  meraviglioso  spettacolo  : e pascevamo  gli  orecchi 
or  di  quella  nostra  eloquenza  novissima  delle  Cicalate  , 
or  del  bel  dire  del  Davanzati , che  per  noi  tramutava  in 
commedia  le  tragedie  dell'  aspro  Tacito.  Cosi  seguendo 
in  ogni  loro  voglia  i volgari  giungemmo  anche  a'  ter- 
mini più  gloriosi.  Imperocché  mutandosi  col  mutare 
de'  tempi  il  dire  della  volubile  plebe , anche  le  nostre 
scritture  seguirono  quel  vario  vezzo.  E prendendo  sem- 
pre, non  già. dallo  scrivere  méditato , ma  dal  favellare 
norma,  lanciammo  quelle  vecchie  maniere  che  si 
^ rimasero  al^andonate  ùé' libri  t ed  empiemmo  le  no- 
stre carte  di  un  oro  tqtto  recente  e fresco,  tal  che 
, Toro  del  Petrarca  e di  Dante  fu  povero  con  quello: 
e già  moki  da'  nostri  Io  dicevano  piombo  vecchio  e 
cuojo  fracido  da  ingrassarne  l'orto  al  pievano.  Vedi  te 
avevamo  noi  presa  una  leggiadra  vendetta  sull'  Ali- 
ghieri. Apri  tutti  i nostri  nuovi  scritti , e il  saprai. 
Quando  alcuqi  pedanti  usciti  dalle  barbare  terre  de'  Ro- 
mani  e de'  Longobardi  pensarono  a dividersi  dal  no- 
~ atro  esempio:  a non  curare  il  magistero  del  nostro 
volgo  : e cercarono  pe’  Ubri  quella  sola  lingua  , die 
essi  dicono  illustre  e <;be  mai  non  muore.  £ «osi  ,qn^' 
malnati  entrarono  nell'  orgoglio  di  paragonare  gl'  Ita- 
liani ai  Greci,  ai  Latini,  ai  Francesi,  agli  Ebrei,  e 


* 


.à 
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si  pensarono  d'avere  ancV  essi  nna  lingua  ferma , na- 
zionaie  è comune.  Al  pazzo  scisma  andarono  presso, 
pur  troppo!  anclie  alcuni  Toscani  ( e niè  ne  piange 
il  cuore  , perchè  per  vero , quantunque  sviati , egli 
'*■'  hanno  Voce  di  essere  bei  talenti , e io  poneva  in  loro 
le  mie  speranze  ^ , ai  quali  venne  in  pensiero  che  l' in- 
tera Italia  fosse  lor  patria  , e che  la  nostra  hazione 
fosse  fatta  siccome  l' altre.  E sai  chi  propagò  largamente 
uuit  sì  grande  stoltezza  ? Una  sfacciata  e rea  femmina, 
che  presto  porterà  tutto  il  peso  del  nostro  sdegno. 
CuiU.  Oh  laida  meletrice  ! fella  matre  d' erraità  e forfat- 
tura  ! ir  Ce  la  retica  ? < 

Fruii.  Eccola  ( aidìtanda  U Fropoita  ) : è costei  che  qui  mi  vedi 
alle  coste  per  darmi  guerra  , e contrastarmi  il  diritto 
di  esser  io  so^p  il  .legittimo  re  e giudice  della  favella. 
Cuiu.  O retica  felloname'nte  fellona  ! che  ininisfatto  hai  tn 
fatto  ! che  tranera  trabalderia  ! Tu  parli  corno  bestia  : 
e tua  sentenzia,-  è sterco.  Chi  lassa  plebe , lassa  me  : 
e chi  lassa  me , lassa  ogni  gaudio  gaudioso  di  gaudiose 
pararle.  Chi  non  s'apparecchia  a tanto  esemplo  a gra- 
zia prender. dal  meo  orrato  partacare,  in  cui  è grazia 
ogni,  grazia  mettendo  e irendeaJo  a'  ca'tnno  concetto. 
Costui  non  sentimento  ave  di  cernere  Ai  buono  buono, 
e da  reo  reo.  Per  tutte  este  rasgione  este  provato  non 
essere  d^  scifarè,  ma  da  abbracciare  stretto  mia  lag- 
genzata  mainera  di  rasgionarè.  ' 

Prop.  (rUt) 

Fruii.  Taci , monna  Proposta , eh  ? Or  via , rispondi.  Tu 
che  ami  taolo  i classici  autori , rispondi  .ora  a questo 
Classico. 

Prop.  (^ridt)  ^ 

Boti.  Il' riso  qui  è fuor  di  stagione.  Qui  voglion  essere  pa- 
role gravi , che  bene  rispondano  alla  gravità  del  gran 
fondatore  del  -buon  volgar  Fiorentino. 
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Prop.  ( rUe  » iìa  fra  tè  ) ( Or  ora  veggiamo  bel'  giuoco.  ) 

Fruii,  Orsù  : confessa  il  tuo  errore  ; e qui  fermiamo  la  pace, 
e la  gijwiamo  per  T anima  di  Ouittone. 

Prop.  ( La  pazienza  mi  scappa.  Caro  mio  frate  : tu  che 
ti  consumi  in  rendere  a questi  signori  grazie  graziate 
grazive  tanto  per  g^razire  le  grazie  loro , tappi'  che  essi 
son  quelli  che  t'Itanno  disasciato  e cimhottoìato , e che 
io  non  ti  ho  mai  torto  un  pelo  ; cliè  io  lio  condannata 
bensì  la  tua  troppa  rozzezza  , ma  non  ho  mai  cangiate 
in  vetri  le  gemme  tye. 

Fruii.  E che  gli  ho  ftitt’  io  ? Ho  raccolte  quelle  sue  gem- 
me , e n'ho  fatto  tesoro  al.  mio' grande  Vocabolario. 

Boti.  Ed  io  che  gli  ho  fatto  ? Ho  ampiamente  illustrato  il 
suo  libro. 

Prop.  niustrato  alcuna  volta,  ma  tal  altra  offuscato.  O Cuit- 
tone  , ecco  il  tuo  libro  : rileggilo , a vedere  se  il  ri- 
conosci. 

Guitt.'  ( prenèe  itliira  i t apre  al  eonerario  ; e Ugge  nelV ultima  pagina) 

Messer  Ranuccio  mio, 

Saver  dovete  che  Cavalleria 

, Nobilissimo  è ordin  secolare  ; , 

• Di  qual  proprio  è nimico 

Dire  oniK ' , 

Dire  orme?  Bottaro  ! .^io  non pnne  ditto  abbo,  .ma  onte. 
Dire  onte  è-  cosa  proprio  nimica  d’.  órdine  nobilissimo 
di  cavalleria.  Dire  oline , o dire  ogni  foria  magna  mat- 
tezza  for  modo  inatta , ed  eo  insennato  non  sono. 

Prop,  Caro  Gnittone.  Non  montare  in  collera.  I rei  copisti 
avranno  tratto  Monsignore  in  inganno.  Ed  ei  l'avrebbe 
avvisato  , se  avesse  mai  creduto  che  i Romanismi  fos- 
sero il  fondamenti  di  nostra  lingua.  • ^ ' 

Boti.  I Romanismi  ? 

Prop.  Sì  ! i Romanismi  : chè  essi  in  antico,  ebbero  fol'za 
di  tramutare  la  T nella  N ; onde  i Romani  avendo 


( ) 

, pretl^  da'  Greci  la  voce  Pitus , la  pronnnciarono  e la 
scrissero  Pinus, 

Bott.  Oh  ! oh  ! monna  Proposta  : tu  vai  tropp'  alto  : e mi 
snoccioli  la  grammàtica  della  nonna  d'  Evandro. 

Prop.  Tropp’  alto  t è vero  : ma  di  là  conosci , come  i Ro- 
maoismi  sempre  inchinarono  a questa  permutazione, 
specialmente  ip  quel  Latino  rustico  che  poi  chiamossi 
romano,  o romanzo  che  è .lo  stesso.  La  quale  permu- 
tazione ancbr  dura  nella  lettera  D : lettera  tutta  con- 
simigliante , anzi  consuonante  alla  T.  Perchè  nella 
Campania  e nel  Lazio  e fra’  Marchigiani  ora  dicesi 
monne  per  mondo  : benna  jper  benda  : hanno  per  bando , 
e cosi  nintansi  la  altre  D. quando  seguono  la  iV,  Onde 
qne’  nostri  vecchi  Romanici , che  scriveano  secondo 

''  le  municipali  pronunzie  loro,  hanno  potuto  poi  scri- 
vere onne  per  onte , per  quella  legge  per  cui  in  an- 
tico per  Pitus  disserp  Pinus,  ed  ofa  dicono  fonnamento 
per  fondamento.  Da  ciò  riconosci  che  lo  studio  del 
romano  volgare  t’era  necessario  a svolgere  l’anticfiis- 
simo  de'  tuoi  scrittori  : e che  ti  potea  chiarire  non  solo 
le  orìgini  di  nostra  lingua , ma  ancor  quelle  di  molti 
errori  de'  vecchi  nostri  copisti. 

Bott.  Queste  sono  indovinaglie , e tu  le  dai  -per  dottrine. 
Io  mi  stetti  contento  allo  studio  de'  Toscani  so(i  ; nè 
guardai  in  codeste  tue  fondamenta  romane  più  rovinose 
e più  guaste' che  non  è il  Colosseo.  Mi  bastò  l'inten- 
dere il  mio  autore  : ^ e l' Intési. 

Prop.  Lo  intendesti  ? Cuittone , seguita  e leggi. 

Cuitt.  Di  qual  propóo  è nimico 

Dire  onte,  e far  de  villania, 

E quanto  unque  si  può  vizio  stimare. 

Prop.  Vedi , Monsignore.  A me  pare  che  il  nostro  Cnit- 
tone  qui  abbia  dichiarato  il  concetto  suo  in  assai  facile 
e aperto  modo.  Dice  egli:  che  di  quel  nobil  ordine 
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; ^ cav»llere»co  i propriamente  nimica  H dir  onte , il  far 
viliànie , e qualunque  altra  cosa  si  può  stimar  vizio.  £ 
egli  Tero  , Guittone  ? ; 

Cuitt.  Vero  ni  (*)  clero  corno  clarità  di  luce  che  luca  in 
nello  bujore  dello  nabisso. 

““  ' -y- 

{•)  Sull*  p«rtic»lU  Jfl,  omU  Itè,  eh»  CaittoiM  xloperm  «lentu  Toll»  in' 

MM  di  M,  il  Vof^MUrio,  5 IV,  die. . Talora  è congiunzione  disgiun^ 
tiva , e vale  O , _0  pure,  Ovvero,  O veramente.  Petr.  cara. 
40.  7.  Anzi  la, voce  al  mio  nome  rischiari  Se  gli  occhi  suoi 
ti  fur  dolci  nè  cari.  E son.  44.  Prima  eh’  io  trovi  ip  ciò  ' 
pace  nè  tregua.  E Onde  quanto  di  Lei  parlai  nè  scrissi 
Fu  breve  stilla  d*  inGniti  abissi. 

A qo*«u  dottrifM  «dcrUcopo  il  Boturì  NoU  4SS\  SaWioi  ncTU  «a« 

pottUU  tt  poeti  del  primo  lecolo  , il  Varehl  » U Bembo  • Coctioelli  ed  altri 

pnindi  matitrit  dai, quali  tutti  noi  ardìtamenU  ci  dividiuDO.  £ trattandou 
di  un  abbaglio  toatenuto  da  tanta  «utoriti  Teocrande  preghiamo  il  lettore  fU 
udire  le  noetre  ragioni  in  contrario  poHUneme.  ~ ^ 

A noi  fembra  di  primo  trattp  che  quella  tua 'cong/uiitioit#  ditgiunffVe 
aia  nn  parlare  affatto  ^riro  dì  logicai  netn  ti  potendo  accordare  io  uno  ttet^ 
•oggetto  due  idee  dirittameoto  contrarie  , jfJói^iuMgere  e Dùgiuriger*  t ad  U 
Crutea  farebbe  tuta  foraaU  a cadere  io  qneaU  ■trane  eontreddiiioni  te  eretto 
bene  raocolto  ,U  valore  di  quella  particella  , la  quale  oe*  putti  etempi  lungi 
daireitere  ditgiuniira  e tòtu  eopnleiirai  ed  d tur  puro  romiplflnn  • che  il 
Petrarca  rifiuto  il  ptd  de*  tuoi  giorni  in  Prorenaa  | ed  edocato,  come  tott^i 
e più  che  tutti» t noitri  aotichii  ai  biodi  della  favella  dell*  Oc  torcila  a quella 
del  si  4 tolte  ai  linguaggio  de*  Troratori|  pretto  i quali  il  JVr  ed  N Ift  rato 
^>eMÌtttiso  la  £ congluntira  t cbè  auxi , ticcome  oturva  il  sommo  legislatore 
e maestro  di  quelli  linguai  il. veramente *àottittimo  Raynouard  più  frequen* 
temente  ricorre  nel  tento  di  M che  di  Ni.  11  che  conoscati  per  gli  etempi 
che  andremo  traendo  dalla  tua  gmand*  operai  ChoÌM^d€t  'portici  origmAUi 
dei  TrouimJ^wt  ^ Pitto leta , t,  1.  pag.  a^a.  ' 

Par  U fitillor  pur  n*rira , wt 

oo4  s Per  /«  tki^ior  che  jir  li«,  « ri  omatiri.  ' ; , 

£ questo  primó  esempio  valga  a (ar  prora  non  tanto  del  Ni  pur  Bs  quanto 
a confermare  ciò  cho  interno  al  v*  Jatirarr  ( noe  anch*  etto  delle  tante  voci 
venute  dal  prò  ventale  ) IÌ  d da  noi  ragionato  nella  ^’ota  precedente.  Arnaldo 


di  Marueil  | t.  l.  >tg.  llj.  ^ ^ 

Si  un  d’amer  imt  irrda/Aat  ari  */t  ataui.  - 
.Se  é «mor  irntr  le  irerag/ie  e i «m/ì. 


eiod  I 
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i’rop.  Or  mostraci  quii  Monsignore , la  tua  interpretazione t 
Di^quelt  ordine  propriamente  è nimico  il  dire  ogni  qua- 
lunque cosa  villana  ; e stima  ciò  vizio  quanto  si  può  mai. 
Or  che  dici , Gnittone  ? 

Americo  di  Belliooi , U i.  pag. 

AUai  f perqu*  viu  tonjnnun  ari  dura 

Ctl  ^ue  toti  jorna  ve  ereiiter  sa  dolor  ? 
tio^  I Ahi  latto  ì perchè  vive  m lungo  t dura 

chi  crescer  vede  ogni  ora  il  tuo  dolore  f 
BfMgario  di  Palasol  ^ t.  i.  pag.  114. 

- Sai  eu  ben  que  mi  dona  ten  las  clqut 
De  eott  lot  het  quiett  aten  ut  etper» 
àoi  I Io  so  ien  che  mia  donna  eien  le  chiavi  ^ 

Di  tutti  i hani  eh'  io  m'  attendo  * spero, 

GaglUImo  Montageugato»'  t.  4.  pag.  333. 

. A f per  que  voi  clercx  helha  vestidura  ? 

Jit  per  que  voi  viure  ricameA  ì 
Nt  per  que  voi  helha  cavai gadttra  ? 

Qu’el  tap  que  Dieu»  vele  viure 

cioè  t Ah  f perchè  vuole  il  prete  bella  Mettitura?  e perché' vuole  vivere 
riccamentt  } e perchè  rtusle  bella  cavalcatura  ? Ch*  ei  sappia  che  Dio  volle 
vivere  poveramente. 

Filomena^  t.  1.  pag.  171.  Comtec  a Karle  en  quinm  manieqra  avian 
faqtes  Ittrt  fastendas , sn  co  */i  era  endevengut.  C)oè  < Contò  ^ Carlo  in  quale 
stsaniera  avean  fatte  loro  faccende  » e come  lo¥  era  addivenutq. 

Id.  ib.  pag.  187.  Cant  lot  autìrot  aisti  cridar,  srr  p/orar,  pres  lor  ne 
pietaj-  Cioè  t Quando  gli  udirò  coti  gridare  e plorare , ne  prete  loro  pietate, 
Id.  ih.  pag.  a55.  Caiht , su  cans  foro  mor/«  nuls  kom  ne  lo  poqries 
comtar,  Ci5«  t Quali  e quanti  far  morti  nult  uomo  non  lo  potria  contare. 

ContMM  de  Die,  t.  3.  pag.  a3.  S vuelh  taber^  lo  mieus%beths 
gens  f per  que  m'ett  vot  tan  fert  ut  fan  salvatgn.  Cioè  i E voglio  sapere  , 
mio  bell'amico  gentile  y perchè  mi  siete  voi  tanto  Jtero^e  tanto  salvatico, 
fiooifaxio  Cairo,  (.4.  pag.  aaS.  ,• 

Quen  fatta  perillos  ut  grirus  • 

Al  major  opt  li  fa'ti  cor  e talen, 
cioè  I ferchè  ne'  fatti  perigliosi  e grevi  , 

Al  maggior  uopo  e voglia  e cor  gli  falla,  ^ . 

Romanxo  delle  Rosa  ^ t*  6.  pag.  347.  . * 

Or  t^ai  dit  commene  u'en  quel  guise 
Amant  doit  faire  men  ttrvise. 
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Guitt,  Ea  veggio  Bottaro  nesciente , e longiato  da  clero 
coiuto  meo. 

cioè  < Or  io  f*  fio  detto  come  od  in  guito 

Deve  fare  t amante  il  mio  tervigio. 
pAToW  gotiche,  ibitL  Dèt  que  Die»  fitt  Adam  WM  Ava.  Cioè  t Dackè  Dio 
fece  Adamo  ed  Dea* 

^ortrioclo  del  Bornio , t»  x.  pa^.  ^39.  ^ - 

Quale  es  falt  , jre  quale  tee  fé. 
cioè  1 Quale  è fallo , e qual  gli  è fio. 

Abbiamo  «bboodato  i>e^H  c«empi  ( e n*  avremmo  mille  alle  mani  } non 
tanto  percbè  ti  ▼ef'f'a  manifeattMÌrao  Toso  del  ATr  per  Xf  quanto  percbè 
nai^giormente  ifavitti  la  errità  altre  volte  toccata  cbe  nel  rustico  romano 
volgerei  iu  cui  poniamo  *1*  origine  dell*  itkJiano  1 non  ,v*  he  qoa»  parola, 
non  frate,  non  istruzione  nelle  qoali  non  apparitea  evidente  il  tipo  primi* 
tivo,  e r uniforme  carattere  d*  ambid’ue  , tranne  I*  ortogra6a , e la  freqnente 
permutazione  delle  lettere,  e la  aoave  e cara  eufonia  delle  detinenze  per  cui 
questa  bella  figlia  di  rozza  madre  ti  i fatta  di  rustica  cosi  gentile  e ripiene 
di  tanta  armonia  cbe  supera  di  doleeia  tutte  T altre  loquele,  e di  gravità, 
di  magnificenza  e di  forza  non  cede  e nettuna. 

£ di  questa  tufonia,  di  questa  essenziale  prerogativa  cbe  appretta  tanto 
la  nostra  lingna  alla,  greca  siamo  debitori  ai  Siciliani , cbe  dì  fiivella  es- 
•eudo  greci  essi  stessi,  agevohnente  poterono  dare  al  comune  volgere  romano 
le  greche  terminazioni,  e fermare  il  principale  carattere  delf  Italico,  e aver 
il  vanto  ( che  che  si  cianci  io  contrario  ) di  citeme  i veri  fondatori.  Sulle 
tracce  da*  Siciliam  altri  poi  f'abbellirono  e 1*  educarono  a maggior  civiltà 
e gentilezza , ma  nof  fondarono  , non  ne  furono  i padri  { e 1*  usurpare  altrui 
il  diritto  di  paternità  su  i proprj  figli  per  invàderne  poicia  anche  r'intero 
petrimooio  non  è bello , nà  onesto  per  nessun  verso. 

Daremo  fine  alle  prot^e  del  nostro  assunto  intorno  all*  antico  uso  del 
ifr  per  JS  colle  parole  del  non  mai  abbastanza  lodato  M.  Rayoooard  , CÀoìm 
ecc.  fora.  6.  pag.  $47*  <*  Cbaque  ian|[^  employa  JVi  00  Jfe  cornine  exprea- 
» fion  dis|onctÌve.  Un  caractàre  particolier  de  la  langue  romane  fot  d'em* 
» ployer  JfÌAon$  le  sens  con)onctif  d'£r.  On  trouve  en  fran^ab  et  en  italìen 
ss  des  vestiges  de  catte  aeception.  i*  £ qtd  recatine  alconi  esempi  neir  antico 
francese , cita  nelf  iteliano  il  soprallegaw  e dalla  Crusca  malinteso  verso  del 
Petrarca  Sé  gli  occhi  euoi  ti  fur  dolci  ni  cari.  Ora  non  è egli  nostra^  grande 
vergogne  che  ano  straniero  sappia  per  ragione  le  proprietà  e t secreti  delia 
nostra  lingua  megHo  di  noi,  meglio  di  Messere  kS' Infarinato , U Salviati  , 
c del  degno  suo  fattorino  Bastiano  de*4ossi,  cbe  appunto  dogento  e dodici 
anni  fa  ùiacstarono  nel  Vocabolario  cotesto  am&bio  Mi  che  mtto  ad  tm  tetapo 


f 


( «IV  ) 

Pmp.  E questo , o Moasignore , t' avvenne  perchè  non  bene 
comprendesti  il  valore  di  quel  quantounque.  Il  credesti 
l'avverbio  quanto,  mentre  è un  nome  usato  alla  ma- 
niera del  neutro  de'  Latini  : anzi  vale  a punto  il  loro 
quidquid  : come  in  quell'  esemplo  nobilissimo  dell'  Ali- 
ghieri : In  te  s’ aduna 

Quantunque  in  creatura  è di  bontade. 

Ma  di  ciò  basti.  Ritornando  a quella  tua  breve  can- 
zone , o venerabile  vecchio , ti  confesso  che  non  sa- 
prei che  pensarmi  sovra  que'  versi  che  seguono  ; se 
io  li  dovessi  intendere  secondo  la  chiosa  di  Monsignore. 
£i  dice,  che  tu  dici  : che  il  buon  Cavaliere  della  Beata 
Maria  débb'  essere  pieno  di  valore  , d' onestà , di  net- 
tezza , di  verità  e di  sapienza  i ma  che  tutte  queste 
virtù  sarebbero  un  nulla  s'  egli  non  si  Cuoprisse  delle 
pelli  mollissime  dell'  armellino  , Ip  quali  sono  degne 
, d' onore  e di  desiderio  più  che  1*  onestà  e la  sapienza. 
Così  ti  chiosa  il  tuo  Bottari  : e di  dottrine  sì  lepide 
ti  fa  predicante.  Dimmi , è ciò  vero  T Io  per  me  non 
so  credere  che  tu  austero  censore  della  guasta  repub- 
blica , tu  Catone  vero  della  vecchia  Fiorenza  , là  in 
sugli  occhi  di  Bellincion  Berti  tntto  vestito  di  cnojo 


* di«^aa|^  ? S«  non  Io«m  il  timor*  di  trapaisare  i limiti  d*  ana 
MnpUe*  Nota,  potrommo  agli  aaeropl  dal  Patrarcf  agpongarna  altri  in  boon 
dato  eaCratti  dalle  Rimo  de*  nottri  antiebù  £aota  portv*  *1  boaco  altra 
Cmaca , «periamo  che  ogni  dlscaeto  «i  terrà  pago  degli  addotti , ne*  qoali , M 
^ porrai  attentione , T O , e T O pmr^  a^i*  Ovvero  , a I*  O v/rsmvmte  del 
Vocabolario  farebbero  gua»to  notabile  alla  locuxiona  non  mano  cbe  alle  eoo* 
teme  in  loro  raccbture.  Cliìoderamo  eoli*  otaerrara  elio  il  «olo  Boommattet 
.ka  .riconoteiuto  il  in  forra  di  Jl,  e cbe  il  «alo  Bclluomi  noll’eecellanta 
tua  grammatica  ad  o«o  delle  «cuoia  aleniontari  di  Lombardia  con  acuto  di* 
t«e*mimento  ha  veduta  la  contraddizione  a il  ridicolo  di  quella  (ongiuMz4ont 
dàgitauivo  della  Cruica , a rettamente  «anca  ajoto  d*  aeampi  ooUa  «ola  guidn 
dtdla  ragiona  V ha  condannata. 
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e d'  OMO  (*)  potessi  predicare  a'  frati  nn  così  strano 
e cosi  matto  insegnamento. 

CuiU.  Eo  esto  ditto  avere  non  bene  meminirizzo  ; ben 
sacclo  che  eontradio  dissi  ; e quine , e in  lochi  altri. 
£ dove  a'  Pisani  frati  che  fratesca  ontivano  umiltade 
per  vivere  a modo  diliciano , scripsi  ; Vostra  caval- 
leria secolare  vana  , che  cara  non  pogo  avete , cangiate 
in  orrata  e miglior  molM.  ,Nè  dissi  che  onore  di  Ca- 
valleria in  pelle  ermelliana  sia.  Nè  a sere  Cacciaguerra 
Gridai  che  sé  cercasse  orrato  in  Vestimenta  : anzi  inse- 
gnai che  nulla  cosa  mai  che  bontà  è da  pregiare,  ed 
amare  in  uomo  : che  non  barone , nè  re , nè  villano 
alcuno  dispregio  o pregio  porta  che  per  (fiperq  sua  : 
che  chi  non'  vale,  non  vale  ; e chi  vale,  vale,  comechè 
elio  grande  o picciolo  sia  di  sangue  e di  podere  : ric- 
chezza crescere  a misero  malvagio  uomo  è misera  mal- 
vestà  (**)  ; onde  com' piti  grande  è , più  è misero,  e più 
malvagio. 


(•)  D«t.  P«r.  c.  iS.  T.  II 3. 

(**)  Noa  Togliamo  die  qui- palli  iootierTÌto  un  errore  graTisinno  del  Boturi. 
ChìoModo  «gli  il  vocabolo  , n fa  a creder*  cbe  •tgoifichì  mofa  pesta', 

pesta  eattipa  ; ed  lia  voluto  che  le  do  fregi  il  Vocabolario  per  servigio  de’jssti/* 
pestitif  La  sua  buona  voglia  fu  <{uiodi  ciecaiAeote  adempita  neU*  edizione  di 
Verona*  Ma  agli  fece  il  tristo  dono  di  un  errore  , dove  stimò  donarne  dm 
gemma.  Perchè  siialvestm  non  vale  giè  me/  pestimentù , ma  vale  malpogitk  t ed 
è vocabolo  tutto  pretto  romano  , alte  dee  coll’  accento  in  sull’  ultima  scriverti 
me/rcsM.  11  cbe  ignorandosi  dal  Bottari  , egK  ha  peccato  contro  la  granuna* 
tica  , Contro  U critica  e contro  i’crodiziooe.  Veggiamolo  partitamente. 

I. '  Contro  grammatica  t perchè  il  dire  malpesta  non  sarebbe  secondo  U 
legge  della  nostra  lingua,  la  quale  (ronca  la  voce  mascolina  mal,  aia  nome, 
sia  avverbio:  ma  Don  mai  Paddiettivo  fem|nint]e  mala»  £ ben  si  dice  rnalfatm 
tare  e tssaUoJuia  ; ma  non  mai  A direbbe  la  maleasa,  la  malvia  , la  malfem^ 
mine:  dovendosi  dire  la  moia  femmii^a  , la  mala  Pia,  la  ttuJa  casa*  Questo 
i granmutiei  insegnano  > nè  v*  ha  t^sempio  else  coDtraiUlica  T insegnamento. 

II.  11  secondo  peccato  è coiitrò  la  critica*  Perchè  la  critica  vuole  cbe 
il  MDSO  ti  dichiari  come  richiede  il  ^contesto.  £ dal  eontcsio  delf  «pistole  di 


( ILVI  ) 

Prop.  Non  ponesti  dunque  la  bontà  nelle  vesti  : nfe  inse- 
gnasti al  mondo  che  le  negre  anime  degli  ipocriti  si 


CaiÙonfl  ■pparisre  cK*  egli  Tuole  ìmegniirci  clic  iu  quanto  alta  Tirtù  ]' «sacro 
del  re  è come  rctacre  del  «iilano  j che  ognuno  eale  non  per  quanto  valgono 
le  sue  ricchezce,  ma  per  quanto  valgono  le  sue  opere  virtuose!  e viene  con» 
ckìudcodone , ^he  il  crescere  riccheaM  a chi  è misero  ed  è malvagio  è un 
crescergli  miseria  e malvagità:  e questo  coti  egli  signiiìca  nel  sno  rùvido  modo  t 
Jt/ccArixa  crtscert  « mìsero  matpagio  uomo  e misero  molvest'ox  e seguita  con 
buone  paròle  dichiarative  * Onde  uomo  tona’  è più  grande  , è più  misero  t più 
moloogio.  Intendi  bene,  lettore:  il  più  grande  è più  malragio  ^ e non  gU 
più  malvestito  : perchè  anzi  T esser  più  grande  fa  andar  gli  uomini  vestiti  me- 
glio : DÒ  mai  si  udì  che  riccheata  coprisse  in  cenci  i suoi  ricchi , nè  povertà 
coprisse  d’oro  i suoi  poveri.  ^ 

in.  A questi  due  errori.  Vano  di  grammatica,  T altro  di  filosòGa  , ag- 
giungasi il  terzo  che  appartiene  all’erudizione.  Pèrche  se  il  Botteri  avesse  co- 
nosciuta r aotlchità  di  quel  romano  vocabolo,  n’avrebbe  ancor  conosciuta  U 
vera  significauza»  lUa  i nostri  vecchi  libri  non  si  potranno  mai  chiosar  bene, 
ove  non  conoscasi  la  vecchia  favella  romana.  £ vrggasi , se  la  nostra  ragione 
c’  inganni.  Ecco  U voce  ignota  iu  esempi  tratti  dalla  NobU  Ictione. 

Verso  ia3.  la^. 

«•  Babelonia  avia  nom  attuila  grani  <ipta  , 
w E ara  es  dieta  «mfusio  per . la  soa  maìvestùt 
Babilonia  avia  nome  quella'  gran  eitta 
E ora  e ditta  contusion  per  la  toa  malvesta,  - 

t 

Ibid.  V.  378  e seg. 

» Ma  en  ctò  et  manifesta  la  nsalvesta  de  lor 
0 Che  qui  voi  tstaudir,  e tsientir , e furar 
m E prestar  a usura  f e aucir,  e avvutrtw 
m E venjar  te  <T aquilh  que  li  fan  mal  * 

0 Uh  diezon  qiì'el  es  prodome,  e leal  home  recontà» 

Ma  eri  do  è manifesta  la  malvestà  di  loro 
che  chi  voi  maldire,  e mentire,  e furare 
E prestar  a usura',  e atuider  e avolterare 
E vengiar  tè  de  que^  che  li  fan  mal , 

Ei  dicon , dCel  e prodom,  e leal  om  racconto  (x). 

(1)  A«ce^a(‘>i  rvMotruu»  I enfi*  rvato , wìmatv , fanot<),  B «pai  cervbìiì  l’ot>g>ae  Usila  vece 
IisUaat  rvw«  par  etUbre  t • veilra»»i  ahlariisitaa. 


Romano  antico. 
ItalìAno  antico. 

Romano  antico. 
Italiano  antico. 
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potessero  far  bianche  coo-un  hraitdello  di  pelle  bianca. 
Se  questo  fosse , io  ti  so  dire  che  il  pelo  dell’  ariiiel- 
lino  sarebbe  la  più  miracolosa  cosa  dell' universo. 

Guilt.  £ dovei  por  faire  ranime azione , che  quando  arringai 
lo  popolo  Fiorentino,  e il  dissi  misero  e infatuato,  non 
dissi  lui)  che  in  auro,  e seta,  e pelli  sua  i^ostrassc 
valenzia  , ma  dissi  che  palagi  e rughe  helle^non  fan 
città  ; nè  drappi  ricchi  fan  uomo.  E a Ranuccio  esso 
stesso , cui  està  misi  canzone , non  dissi  in  nella  leU 
tera  posta  sopra,  che  cercasse  morbidezza  ermelliana , 
ma  sciamai  che  ette  delizie  temporali  mettono  fumo  in 
occhio  sapiente.  Cotale  foe  sentenzia  mea.  E chi 
dire,  me  fece  altro  , nocivo  fece  stagno  meo  sembrare 
oriento,  e ottone  auro. 

Prop.  Questa  viene  a te  , Monsignore. 

Bott.  Oh  ! tengala  egli  per  sé  , che  a me  non  tocca. 

Prop.  Perchè  ? ) 

Bott.  Perchè  l’ errore  è'  di’  fui.  Leggi  meco  i suoi  versi  : 


Abbiam  voWoilcrI  riIbriH  diM  luoghi,  porebd  «U  «mi  clùarUca«i  Ter- 

rore del  Bottari  i e cottoicatl  ehe  lo  t^udio  delle  parole  nella  TeechU  Kd|U» 
rocDJuica  non  c stuilio  d*  iDdoTÌnaglle,  ma' »ràdio  fondameattlo della  oo*tra.  £ 
chi  noi  f^rà,  non  s'accosti  a spiegare  i nostri  antichi,  ne  a ^are  vncal>o1arj. 
Perché  i dottori  eVe  ne  saranno  ignoranti  Tcdrannu  sempre  la  soU  superncie 
del  sermone  Italico,  ma  nt)le  vedranno  mai  il  fomio  di  esso  t non  la  ragiono 
de*  cdstmttv,  'né  la  originale  atgdificaxione  della  piu  gran  parte  delle  nostre 
voci  , tiò  dcHe  nostre  ditioni.  Cessino  dunque  una  volta  lo  vane  arroganae 
rounicipaK  ; si  volgano  le  core  4 l'animo  al  grave  e necessario  studio  della 
specchia  lingua  comune  i e la  soperstiaiosa  gr-immaiica  si  consigli  con  quella 
rigida  filosofia  che  cerca  la  natura  e T orìgine  delle  cose.  Quando  questo  si 
fiscrìà , non  ti  correrà  piu  t1  perìcolo  d'  ihsegnare  che  la  me/vagiM  e un 
ptifito.  — Agli  addotti  esempi  di  i/à/vg^stà  per  Malvagità  in  lìngua  romana  ^ 
aggiuogan^i  quest*  altri  : Giraldo  Bomello.  ‘Faii  iautengier  (omplit  moivgftat. 
Pietro  Vidal.  Z eri  tan  renfiar  malveittU , Qu'eì  trgle  m vtruut  e tohrat.  Ber* 
nardo  Sicart^  Z creyt  /a  malvestat.  Bd  altri  infiniti  s non  v*  essendo  poeta 
proveoxalc  che  per  U grande  abbondanaa  di  malvagi  in  ogui  tempo  non 
abbia  avuta  occasiona,  di  £ar  uso  di  questa  veee. 


( XLVIII  ) 

* i‘Ma  in  più  che  vorrea  di  Cavalieri  ' 

Qrrato  estQ  mestieri 

Pelle  ermeUiana  imporci  avviso  sia. 

Non  ti  ipare  , dimmi , , eh’  io  1*  interpreti  bene  chio- 
Mmlo  : Ifa  vorrei  più  onorato  questo  mestiero  di  cava- 
lieri colt  imporre  ali  abito  la  pelle  d' ermeltino.  Questa 
follia  adunque  del  riputare  più  gli  abiti  che  le  virtù 
è tutta  di  costui  t e tu  mi  dai  il  carico  della  sua  colpa  ? 
Prop.  Perdonami  se  noi  ti  consento,  do  credo  anzi  la  colpa 
essere  tutta  tua.  Primo  debito  di  un  interprete  si  e il 
conoscere  l’ indole  dello  stile  , e il  girare  de’  periodi 
del  suo  autore.  £ dunque  necessario  ch^^(o  qui  bene 
esamini  il  far  di  Cuittone.  E se '1  fai,  ninna  cosa  ti 
sarà  più  leggiera  che  1'  intenderlo  pel  suo  dritto.  Solo 
che  tu  ne  costruisca  le  parole  secondo  gli  strani  suoi 
V artificj  , tu  vedrai  i cliiusi  concetti  saltarne  di  fuori 
come  le  faville  dal  sasso.  Torniamo  a leggere. 

Ha  in  più  che  %'orrea  di  Cavalieri 

Orrato  esco  mestieri 

Pelle  ermelliatia  imporci  avviso  sia. 

Torna  ora  a costruire  con  me.  =*  Afa  io  avviso  che  in 
più  di  cavalieri  che  io  vorrei,  questo  mestieri  sia  orrato 
in  porci  la  pèlle  ermeìliana  i cioè:  io  son  d'avviso  che 
la  maggior  parte  de’  nostri  cavalieri  stimi  il  mestiere 
della  Cavalleria  farsi  onerato  col  mettersi  indosso  le 
pelli  dell’  ermellino.  Il  qual  modo  è bene  satirico  : 
ma  non  per  questo  è nien  vero.  Essendovi  anch’oggi 
assai  dottori,  che  nulla  hanno  di  dottore  fuorché  il 
berretto  ; e molti  cavalieri , die  non  s’  onorano  d' altro 
pregio  che  del  breve  nastro  di  c^e  s’ adornano  il  petto. 
Onde  qui  vedi  che^Guittone  ha  condannato  chi  sperava 
• onore  da  quei  miseri  adoj-iiamenti  : ed  ha  pur  egli  ri- 
posta ogni  vera  nobiltà 

In  valenza,  scienza  ed  onestate , 

Nettezza  e veritate  ; 


V 


(XLIX)  . 

beile  ricordaado  quèlFo'  che  cantò  il  Trovatore  'Mon- 
u^'nguto  chg- monaci,'  e p)-eti  né  per  ntaruettifij^gri, 
nè  per  bieche  sottane  olieranno  grazia  dai  cieìò , -s’ altro^ 
non  avranno  che  le  spuane  e t matoelii  (*).  E*  bene 
così  P Alighieri  ( Conv.T.  a66  ) gridò  a que'faU^ no- 
bili che  in  ricche  pelli  ed  in  oro  ponevano  la  lor  gloria. 
Ahi  makstiui  (**)  e malnati . . . che  portate  le  mirabili 


(*)  RAyn.  Foca,  TroAb^il.  i.  U.  £ UEii.  , 

(**)  jAt  ma/ft?rui  t La  .Crute*  tu  que«to  «(empio  medesimo  ìiatt- 

Uruo  per  U*€<hinmtort  Ji  maU  li  BUciom  per  hfat^  li/mùoj  Mal  *U A- 
tato.  Nè  l‘'xiOo,  dè  T altro.  Mateitntù  • il  Maiastrux  dclk  Bn^ua  roidanta  « 

• eal«  Jfato  ntt9_^mttl  cifro,  Srtnturato,  JitftHce.  Il  .che  già  prima  di  noi  ^ 
aculOnenCe  fu  TÌsto.%a1  oelebeo  ellesUta  e arcRcológo  Qirolamo  Amali,  ^ ta> 
tÌanienl4'aTei*eto  net  Gran  UUiónarto  Bpio'gnese.  Noi  non  furmo  addnque 
che^  confermarlo  con  Esempi  , e di  mille  ne  allegheremo  tre  aoli.  J1  trora- 
toro  Alberto  ’ marchese  d«'<||a!effpioi  tfa  òna  cosi  detta  Temone  (Ttmon) 
eoa  Reaibalilo  di  Vaqaeìrea,  >CA«<s  poetiaà  ece.  , t.  4.  pag.  so* 

Ma$  >os  mi  >/«f  ten  rrfr  p*r  Lomlardim  ' 

àmar  a pe  m 4ty  de  crejf  yog/èr 

* faukr*  J^awtf,  e a^aJastrmx  ^amia.  4 

cioè  t Ma  4«  r*  Ao  oitto  tanta  ee/ar.  per  Lmtmkmrf^é  animpt  m piedi  a legge 
di  trojo  eantemhan^  t povero  4^ avere  e infeliee  d'emiro.  ^ ^ 

Una  camène,  o^puittosto  Unierio  ds  Ramhaldo  d'Orange  , teenttO  totto 
delle  tre  tocì  malasrre  t^mtdaktrUx  e asttus  finuce  cosi  : CAoijf  ece.  , t.  3* 

Tu  ett^malastrtl*  dè  'tenhor , „ 

£f  tra  sui  mala*fru%  ' datàor,  • . • ^ 

etoà  t Tu  te^  iùfeìiee  di  signore , V io  tono  infelice  d*«morr.  Nel  'passo 

però  di  Dante  Malettrùo  vale  Stia^rato  prete  nel  senso  di  Seitlefato  \ • in 

questo  eeflso  medesimo  eccolo  in  Poni  de  OapducI,  CAoie.ece.  ,*t.  4.  pag*'9l* 

K tufrei  mort  per  nastra-  talvamen  t / . , . « 

Malattrus  et  fui  guaxardo  no  */  rrn.  ^ ” * 

cioè  t £ tofri  morte  per  nostro  salvamento  t seellermto  è chi  guidcrdoife  non 

gli  rende.  ' . . ’ : 

Ma  questo  Melestnao , malgrado  ded*  onore  iattngli  dal  gran*  padr4  Ali*^ 
gtiieri  eoi  dargli  eittadinania  italiana,  oon  ha  trórasq  aeeo* 

glienxa  come  Disastroso  da  Disastro  t Toci  toleoni  ubi  Vocabolàrio  delf  Astro* 
lofio  gìadtciaHa,  d cadute  daOo  stesso  fonte.  Giraldo  di  Caknson , CAoix  ecc.  > 
t«  S.  pag.  i6.|.  D 


vestimento',  ...  e credetevi  larghezza  fare  1 Óte  altro  è 
questo  che  levar  drappo  di  su  t altare , e cuoprirne 
il'  ladro  e la  sua  mensa  ?' 

Guitt.  Monna  Frevosta  , tuo  uiéndaiiiento  sciarato  Iute  in- 
tendaccliio  meo.  òrazia  graziosa  .... 

Prop.  Si  ; graziva  tanto  ; ho  già  inteso  ; ma  lascia  i vani 
ringraziamenti  -,  torna  al  tue  libro  : é guarda  come 
legge  quello  che  segue. 

Ouàt,  Voi,  ilesser , converria  ' 

Noti  a'  villan , ma  a’  buon  voi  confermare. 

I . ^ . • 

(volge  Irutco  il  viio  al  Bonari e non  parla) 

> 

Bou..  Caro  frate , conosco  che'si  vuole  quel  tuo  mal  piglio. 
Ma  osserva  fa'  mia  nota  : e vedrai  che  ho  b*n  cono- 
* scinto  che  dèe  leggersi  non  già  cbnfermare  , ma  con- 
formare. Che  il  confermarsi'  ai  buoni  è un  detto  senza 
significazióne.  Non  mi  fare  adunque  il  viso  dell'arme. 
Non  t'ho  io  detto  d'aver  conosciuta  là  piaga  e risa- 
natala ? • \ r-  ' 


Qu'anc  no  nat^uet  tnn  de$astntx  Je  maire  * 

Que  liti  no  fot  attrus  totas  iatot.  ^ ' 
cioè  t che  ancora  non  nacque  ( «ottintencU  uomo  tanfo  difattroto  di  madre f 
che  la  non  fotte  attroto  ( avvoaturato  ) unte  ttagìoni. 

Qui  può  vrtlerc  il  lettore  che  Dìtattroto  io  origine  vale  propriameote 
SventuratOf  Ditgraztaia^  Infelice  y e che  U (Vasca  conJanoadilo  Ditastro  a 
non  aignitìcare  che  Sconcio,  Incomodità^  e quindi  Ditait^oto  a vàicr’«oU- 
m^Dte  cosa  cl)e  ha  in  se  ditaxiro  y tSoa  ha  dato  x quéste  eOci  , tutto  SI  lor 
cooTcuieotef  perdic  il  primole  vero 'valore  di  Pùaitréy  come  riiuUa  dall*  ad* 
^ dottò  esempio  del  suo  derivatÌvO|  è Sventura^,  SciAg^ra,  Infelicità,  parole 
che  certamente  haouo  più  alto  senso  che  Sconciare  e Incomodare.  Bea 
più  senno  dimostra  e più  criiica.il  VocahoUrio  francese,  che  de'hnisre  Detattre 
per  pfcridrnr  funeste,  Matheur  t e i>etustreus  per  Funeste.,  Malheurtst*.  E a 
che  cercare  altre  ragioni  T Negli  esempi  po.-tati  dilla  stessa  Crusca  Disastro 
ip  tutti  signUica  chiaramente  non  giu  dron;io,  nè  Incomodo , ma  Disgrazia  , 
Calumila  e sinaU.  Kisoontrali  , e conchiuderai  che  iv«  li  t^pattro  articoli  Z7i* 
taitrure , Disastrato,  Disastro  c Disastroso  hanno  tolti  bisogno  di  comaione. 


( LI  ) 

Guiu.  Como  dichi  canato  me  ve,  se  tuo  mendo  non  niendo 
qui  par  meo  mendo  ? 

Prop.  L’  inlendf?  Ei  mi  sembra  che  abbia  ragione.  Tu  nel 
testo  bai  lasciato  quella  sconcezza , e 1'  hai  corretta 
solo  nella  nota.  Questo  ufficio  \erSo  un  ai^t^  fe  scor- 
tese. E coinechè  sia  in  usanza  d’  altri  4M|*ari , e 
tu  stesso  in  altre  note  l' abbia  seguito , nònflhieno  a 
me  sembra  degnissimo  di  rimprovero.  Qu-tle  amore 
della  bontà  t'insegna  ad  affaticar  nell' errore  i lettori? 
quale  pietà  ti  mena  a lordar  un  misero  autore  cogl’  im- 
bratti degl’  ignoranti  copisti?  Percliè  non  porre  la  certa 
emendazione  nel  testo,. e il  certo  errore  nelle  note? 
E che  filosofia  ti  persuade  a dar  la  bugia  come  der- 
rata , e là  verità  come  giunta  ? Per  qutssto  mpdo  in- 
novasi la  seiiipl^ità  di  colui  che  fpor  mostrava  un  sajo 
di  vili  cenci,  e sotto  nascondeva  le  fodere 'di  velluto. 
GuiU.  ^ torritif  f e Ia  Itxione  ) 

E se  bo/l  nulla  appare 

Non  meno,  ma  più  molto-  ai  buon  sia  pogna. 
Bottaro,  non  te  sappo  piò  parcere.  Sa’  tu  lejere  ? 
Boti.  'S’ io  so  leggere  ? Maisì.  • ' 

GiUtt.  Mai  quine  nò.  Eo  non  dissi  sia  pogna' i dissi  si  apogna  s 
e verso  iiieo  è : - 

Non  meno , ma  più-  molto  ai  buon  si  apogna.  > 
Frop.  Egli  usò.  Monsignore,  il  modo  Apporsi  a’  buoni  per 
sinonimo  dell’  Accostarsi  a'ia  bbnià  : e fu  questo  il  con- 
cetto suo  : che  per  quanto  al  mondo  non  af^ja  più  la 
bontà , non  per  ciò  dee  ( uomo  alloniana/sene , ma  cer- 
care di  accostarsi  a Ifi^ilplù  eh!  egli  possa.  Vedi- adunque 
che  qui  non  entra  nè  il  ponga,  nè  il  srat  e cl)p  mal 
leggesti, per  avere  mal '«^ivise  in  sol  còdice  le  parole. 
Bott,  Bene  sta:  ed  or.t  veggio  eh’ io  conobbi  lo  spirito, 
• non  la  lettera , quando  spiegai  qóo  si  pp.ved  a cotifor- 
marsi  co’  buoni  : nè  gnardai  pure  che  il  verbo  sia  non 


( Ltl  ) 

può  mai  «piegarsi  per  la  particola  ti.  — Ma,  CuitUme, 
finiamola  : che  per  tedici  «ole  linee  del  tue  libro  ho 
consumata  ornai  oMta  la  mia  scarsa  pazienza. 

Guitt,  ( Itgge  in  frettn  ) . - • * * * 

Che  danaggiq  e vergogna  . 

• seguire  reo,  com’ più  rei  sono, 

9 E bon  pia  maggior  bona 

Quanto  maggio  di  bon  grande  è duetto, 
qui  pungo , e non  vergola  : che  vergola  ée  faglia. 
Quanto  maggiore  è rio,  ntaggio  si  ntostra, 

E quanto  piit  ‘ . 
vergola  ' , più.  hostrd 

' Esser  dee  cura  impartir  esso  ' 
faglia , faglia  , Bottaio  : menda  vaccio  : in  partir  de  esso  : 
Unde  dei  mali  è cesso 
Dei  boni  a bona  e conforto  e refetto. 

Oh  ! faglia  permagna  magnissima  magna  ^olto  corno 

lino  olifante.  ( gUt*  il  litroy  e nmlgt  furinn  le  $pmlU  gridmndo  ) 

. Olii!  Uhi!  Bottaro , Bettaro , iraito  m’ lipe.  Messo  hae 

A 

meo,  auro  in  cesso. 

Sott.  (mila  Prtpotfn)  Moona ? che*è  questo? -onde  tont'ira? 

come  l’  ho  lo  tradìt«r>?  ■ ^ 

Prop.  Noi  sai?  pceudi  il  libro,  e vedi. 

Unde  de  i mali  è cesso  . - . ' 

De-  i boni  a bona  e conforto  e refetto, 

• Che  è questo-cesso  ? .Qui  non  era  da  scrivere  è cesso  (*), 


(*)  Cwregui  'daàqiw  il  Vocabolario  doro  la  Cmlca  Votodooo  ha  poato 
ijuMto  nta^piQ  «otto  U toc*  Colonia  iort»  fU  Cri«*jiin»ro.  Ofrnuno  *ed* 
qiwito  j quaie  qot  >ia  l’tr^r*  regiitnto  p*r  rao^Wità  dell*  ucadmuico  Boi- 
torio  £ da  che  «iamo  im1  di«eorr4r«  queitò  roeabolo , et  piace  di  notare  come 
errato  tutto  il  «econdo  paracelo  qwvi  poato  d^i  Signori  della  Crucca.  Regi- 
tirano  eiMÌ'*l'MCBipiO' della  Neocia  di  Lorenao  de*  Medici  (tt.  iS)  i 

^ ora  citonti  <*  non  con  pià  drieo  * 

^ Per  wotdo  te/.  fAo  aar»o  ai  kal  no/  cric». 


y 
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( CUI  ) 

ma  ecctsso  : e a qiìèl  modo  ^rivendo  hai  tutta  guatta 
‘la  bella  lezione,  e qi»l  eh'  è più  la  morale  sentenza 
deir  amore.  Egli  volle  dire  che  l’ eccesso  de’  mali  è 
sprone  e conforto  alla  virtà  t e disse  : ' 

Unde  dei  maU  eccesso  ;• 

E>ei  buoni  a buono  è conforto  e refetto. 

Questa  sentenza  vedrai  che  ‘ben  s' anùoda  co'  versi 
posti  di  sopra  , e che  da  essi  scoppia  quasi  conclu- 
sione dell'  intero  ragionamento.  Avea  egli  detto , che 

' V» 

11  povero  villano  lapusi  coir  amata,  percKà  «Ita  nop  rlapoadajil  ino. affetto  t 
le  raimuepta  il  giorno  in  cU'egl^i’  innamorò  t ed  ella  ticamliiò  d’ inginrie  le 
aue  parole  d'amore.  Dice  qulnàì  t che  da  quel  di  eiao^'iion  fa  più  detto  t e 
se  fo  diaperato  } e com*  altri  in  ^r<re  itila  avrebbe  detto  i*  Io  fui  da  futi 
gionae  tm«iàt0  n*l  fond<>  ielU  miurim  t eoa!  il  VilLaaso  al  ano  roatieo  «nodo 
canta,  cV  ei  fu  come  penopa  caq^lM^lp  .«loe' fogna , mesfo  in, un- tetto.  Il 
quale  è rezao  concetto,  ma  betMI'ii|0p^^|^|^||P'.’nlJa  campeatre  araipHoàtà.,  La 
Crusca  però  non  k» 'intete  , e in  ^tNÌv|p  d|^pio  acia|^aratAin^ate  conq>ttò  il 
•eguente  paragrafo  tolto  la  v'  Certo  pee  Mtomenlo  t 

§ II.  Metter  in  cesfo , vale  lo  stesso , che  Metter  in  ab- 
bandono. Lor.  Med.'NetK.  \S,  Dall'ora  innanzi ' i' non  fai 
mai  più  desso.  Per 'modo  tal  che  messo  .Hi*  hai  nel.  cesso. 

Vedi  primamente  Conte  ,qoe'  valentittimi  interpreti  laecian  parlare  il  buon 
Lorenzo.  Oli  ftono  dire  che',  il  ,iuo  villano  da  punto,  in  cui  la  Ifentin 
gli  negò  amore  neh  fu  più  d/ffo  per  maniera  tale  che  fu  metto  in  miian^ 
dono.  Che  i roine'direi  Da  quel  di  che  tu  m* aHqndonatti , io' fui  meno 
in  e^handono,  Se^qoet  $ignoai  ponevano  mente  altà  goffaggine  dèòndicolo 
tento  doveado  alméno-  avvitare  la  legge  grammaticale  f per  cuì^  volapdo 
significare  abbamlono,  non  li  diee  mettere  nel  tetto  ^ Toa  i^  mettere  in  eeuo  i 
come  non  ri  dice  mettere  alcuno  nelC  olblio  f e metterlo  nel^.ahkandona 
( V.  VocaboL  Mettere  ) , ma  il  metterlo  'Ih  obhlio , e metterlo  in  a%heoidono» 
Si  cancelli  ì^anque  1*  intero  patagrafo  t conoaca  tpepé  la  ioce  del  JA,c- 
dtcvd  taaata  nel  valore  di  quell' eaelbpte  dèi' Laica , ove  diate  « 

Vai  gittati  n lui sposso,  • .j 
O ft  euoi  fare  il  meglio,  da  te  steuo  ' 

• ' * ^ ^ * ».  V**. 

*N  una  Jogna.  im*condtti  f o nel  teno% 

E il  arile  ned  ò io  qoeiti  paui  t al(lid(||fane  ^ifi  'ènat^  nta.  Ò 'fwf  luogo 
proprie  dove  ti  de^uM^il  mperfiua  ^f^j^j^tedeL  veture , « >i  rande  ìk  debito 
ODore-  mieeberalo  pfÉlP  eiliapo  farineth  SemuU  e luoi 

degni  eontdìrti.  * 
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( LIV  ) 

) vergogrfa  e danno  è il  aegnire  la  reità  qnanto  mag- 
giore è il  novero  de’  rei  : ,’clre  tanto  è più  buono  il 
geguitare  bontà,  quanto  più  grande  è la  penuria  de' 
buoni  ! die  quanta  è più  la  reità  , tanta  più  debb'  es- 
sere la  nostra  cura  nel  dipartirci  da  essa.  Quindi  egli 
tragge  dalla  poca  virtù  del  mondo  un-  argomento  per 
infiammare  a virtù  : e^insegna  die  1'  eccesso  de’  mali 
sia  conforto  a’  buoni  per  seguir  la  bontà.  Impercioc- 
ché , siccome  die'  egli  «tesso  nella  letten  terza , se- 
guendo la  dottrina  di  Seneca  , Non  è-  pregio  stare , 
dove  tutti  stanno  : ma  è pregio  stare , dove  ognitno  cade. 
Or,  Monsignore,  die' dici  ? Qui  cedere  ti  bisogna.  Né 
ti  varrebbe  Tafutartenc  al  Frullone.  ’y  ' 

Bou,  Ciò  é vero.  Ma  è pur  vero  che  lo  stile  di  cosmi  é 
' si  bu)0 , che  non  xhiede  nn  accademico^  ma  una  Temi 
• 0 nn  Edipo  che  lo  riseliiari.  . ' 

Prop.  E per  qùes^to  tu  chiosatore  del-  libro  n’  hai  chiosato 
si  poca  parte.  Che  se  nell'  esame  di  sole  venticinque 
linee  -incontramnm  già  stante  spine.,  pensa  or  tu  che 
sarebbe  se  t*  avessi  tolta  a visitar  bène  tutta  la  selva 
Selvaggia  di  quel  volume.  E l' avresti  dovuto  pur  fare. 
Perdonami.  Ma  quelle  tante  riqléreljle  che.  Vi  apponesti 
non  bastano  all*  intelligenza.  Dipiostràno  esse  alcune 
Vaccine  terminazioni  e pronaiazie  ugualuvent^  adoperate 
daealtri  vecchi  I ma*  non  ajntano  11  lèggente  : non  lo 
conducono  a conoscere  i concetti  : ad  iscnoprire  la  ra- 
gion de'- costrutti  i 'a  disgregare  alcuni  iiiodi  pieni  di 
forza  da  a^ri  pieni  -di-  barbarie.;  le  cose  .alte  dalle 
basse  : le  vili  dalle  magnifiche  1 1 a trovare  il  verso  a 
que’  bizzarri  còUocainenli  di'  Voci  che  io  chiamerei 
piuttosto  dislpgaiùenti  : ^ sequestrare  in  somma  il  buon 
' gcgnq  dalla,  iafelice  zizzania  ',  e conoscere  perché- il 
sapiente'  Alighieri  difeMe , che  Guido,  Jretinus  num- 
quam  in  vocabulis  et  eonstructione  pMsescere  -dessuevit. 
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E giaccUifc  il  discorso  è^iunto  a questi  tèrmini  i^immi  : 

pwclife  dicesti' su’ <F.intdWefpoo«»  Dante  4love  di  Goit- 

,«À>«  -raglMU  • 

Botù'^  -tKe  dissi  itf  t-  ‘ V ’ • 

Prop.  Nella  lewara'^iwtori»  » monsigoifr’ Redi  tii  reciti 
quel  Iqogó  del  librtf’ce  vulgari  eUxiuio,  òve.insegnasi 
che  Gaiittòne  tflai -non'  si- diè'  al-  volgare  ilìustre.  V’ ag- 
V giiingi  queir  anootar-ione  dhiarissiina  del  Fontanini , per 
I.  dui  si  cóufessa',  che  U dir  di  Gukmne  in  rima  e in 
t prosa  ha^.pare  assai  del  municipale  che  si  direbbe  am- 
cAtsMO'e  vaio  di  qùe'  tempi , se  Dante  che  venne  presso 
■ • òuktone  non  gli  desse  il  nome  di  rojio'  MVKictTALt.  A 
questi  due  luoghi  cosi  chiari  ed  aperti,  e ché  si  ap- 
■ ‘ poggiano  sì  bene -fil.- Vero  perchè  soggipngi  tu  che 
ambedue  ti  ‘riescono  poco  inteiligibili  ? Io.  non  so  quale 
. cosa  ti'  sarii  intelligihile , se  nota  t’ è questa.  Almeno 
i-  intendila  dopo  il  tuo  fatto'.  E Vedi. che  se  questo  scrit- 
tore aressè  , come  Dante,  usato  il  volgare  illustre  che 
mal  non  si  m1lta',  p«rthi' Stretto  da  regole,  in  vece 
I ù . del  plebeo  che  sempre  ai  altera,  perchè  non  ha 'legge, 
" tu  rAvrèadibetae  iniesp  e beOtsaimo  evolto  < che  prima 
• ' bontà' del  ’ volgare  pérfetio  è 'dtiqrezra  » e chiarezza 

• Si  fa  vedere  a tutti  che  non  ' son  ciechi.  In  somma  se 
' td  avessi  bene.distinto  il  favellar  plebeo  dall’ illustre, 
avresti  bene  intese  la  sentenze  del  Fontanini  e di  Dante. 
Bott.  Ma  io  non  ho  mai  potuto  Conoscere  in  quali  condi- 
zioni facesse  egli  corfsistere  questo  dire  plebeo. 

'Pròp.  Non  l’hai  pothto  conoscere?  leggi  il  1 7 eapitolo  del 
libro  I t e imparavi , che  il  plebeo  si  compone  di  rozzi 
vocaboK,  di  costruzioni  perplessi , dì  pronunzie  diffet- 
‘ live  , e di  accekti  contadineschi  j e l’ illìwlre  è quello 
che  d^ogni  parte  è ridotti  egrègio , perfetto  , Striano 

e civite.  E TUOI  due  presenti  esenti  «rambedne  queste 

favelle? 


t I VI  ) 


Bou,  §i*:  mMtrali.  * ^ 

Prop.  Eccoli;  Gaittone  dcH’nno:  delP  altro  Dante.'Cpittone 
. che  si  stette  con^tento  al  volgo  di  Firenze  e iF  Arazzo. 

. ' Dante  che  imparò  dalle  córti  e dal  pdrlar^  di  UitT  i 
V nostri  sapienti.  L'ano  che. adoperò  la  natura  sola;  l'al- 
tro  che  adoperò  la  natura  e''!' arte.  Dante,,  quel  mae- 
stro .che  noi  seguitiamo,  e seguiremo  cod.tntt'i  veri 
filosofi  e i gravi  emditf  di  tutta  luilia.  ^Guittone , quel 
plebeq  che  abbandoniamo  alla  riverenza  di  chi  non 
conosce  Dante , e di  chi  non  vuole  conoscerlo , al 
cieco  amore  del  tuo  volgo  e del  tuo  Frullone.  ^ '' 
Botu  Monna  Proposta , il  tno  discorso  mi  strigne , e ornai 
mi  do  vinto. 

Fruii.  Ti  dai  vinto  T Ehi , Monsigùore , deliri  tu  , o parli 
’ da  sénno  7 ' ■ » * 

Bou.  Mìp  bell'  aikiico , la  ragione  ed  il  fatto  sono  gran  cose. 
Dante,  non  già  dubbiamente,  ma  espressamente  dice' 
e ridioe  che  noi , attribuendo  al  dialetto  del  nostro 
volgo  il  titolo  deir  illustre  favèlla  Che  adoperiamo  nelle 
.Bcritturè,  andiamo  nel  pazzd ; e Dante,  mio  caro,  un 
pò'  meglio  di  te  e di  me  vedea'  chiaro  in  questa  ma- 
teria. E non  è' più  tempo  di  schermirci  col  menere 
in  dubbio  r adtenticità  di  quel  libro , nè  di  fortificarci 
dell'  indegno  pretesto  che  quell'  opera  fa'  dettata  dalla^ 
sua  ira  contro  la  patria.  La  .f  toria  e la-Gritica  hanno 
già  diffiaita  la  lite , e parmì,  che  in  tale  questione  il 
nostro  meglio  sia  contentarci  di  possedere  il  più  gen- 
tile di  tutti  gl' italici  dialetti,  quello  che' più  partecipa 
dell'  illustre  ; e a buon  diritto  gloriarci  che  ninno  possa 
torre' a Firenze  il  vanto  di  essere  per  leggiadri'  costami 
e per  lunga  serie  di  grandi  nomini  in  ogni  genere*  di 
discipline  fra  tutte 'le  città  itaìlane^la  prima.  Intanto 
senza  giro  di  parole-  vo' dirù  ,\  che  gli''errori  di  che 
'costei  mi  fa  reo  intorno  a Guittone  son .certi,  e mi 


Digitized  by  Google 


I 


' • ( LTII  ) 

sarebbe  messo  a follia  il  farne  contrasto.'  Onde  a tutta 
ragione  il  buon  frate' se  n’ è partito  sdegnato 'del  fatto 
mioC  Voglio  raggiugnerio  e procurar  di  placarlo  i che 
malgrado  di  quelle  sue  rozze  maniere  egli  è degn^  di 
riverenza.  . ‘ ^ 

Prop.  Ecco- il  vero  dotto,  il  vero  sapiente.  Monsignore,  la 
nobile  confessione  de'  tuoi  errori  ti  esalta  sovra  tutta 
la  schiera  degli  eruditi.  E io  ti  chieggo  perdono  d'aver 
osato  metterti  sull' avviso.  Vatti  con  Dio,  placa  il  buon 
vecchio , e ti  porta  teco  'tutta  la  mia  stima. 

FrulL  (tono  v»ct)  Ma  non  la  mia.  ^ , 

, s c E N A in.  ... 

. 71  pBuixpNZ  e la  PaoposTk. 

FruU.  Bella  alette  di  Monsignore  ! Vivere  mio  devoto  tutta 
la  vita  sndare  più  (jf  ogni  altro  alla  correzione  del 
mìo  Vocabolario;  ed  ora  che  morto  dovrebbe  a^er  più 
purgato  giudizio , ribellarsi  tutto  d'  un  t;;atto  alle  mie 
bandiere , e lasciarsi  sedurre  dalle  chiacchiere  d'  nn'a 
lombarda  ciarliera  nepjpnr  degna  di  lavare  le  pezze 
alle  trecche  camaldolesi.  Ma  giuro  à I)io..  ... 

Prcp,  Frullone,  tu  brontoli  teco  stesso  molto  adirato.  Reciti 
' forse  i paternostri  della  bertuccia?  Metti  giù  la  corona, 
e leggi  questo . cartello  appiccato  al  portone  dell'  Ac- 
cademia. C 

FruU,  Va  cartello?  Che  sarà  .mai  ? 

Prop.  Lèggiamo , e il  sapremó,  = « Regno  'del  Parnaso 
» Italiano.  Ber  comando  di  S.  M.  Apollo  Deificò',  dit- 
» tatore  perpetuo  delle  Lèttere , 'legittimo  re  di  tutti 
h i poeti , ecc.  ec'c.  , sono  citati  a eoroparire  in  Firenze 
» davanti  al  Tribunale  della-  CHtica  nella  casa  che  fa 
» già  del  gran  Crìtico  messer  Angelo  Boliziarao  tutti 
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)*Fi  gl!  editori , illastratori , cliiosatorì  di  testi  anticlii  , 

' n o'nde  rendere  ai  loro  autori  presenti  raf^ionè  dei 
'(  ' M guasti  lor  fata  nel  pubblicarli.  Sono^  pariuiente  ci- 
I w tati  Oli  comparehtlum  Sua  Signbria'  venerandissima 
Il  il  Gran  Frullone  per  tutti  que*.dotti  che  posti  al 
Il  maneggio  del  suo  buratto  si  trovano  invòlti  nella 
Il  stessa  colpa  i,  e certa  monna  Proposta  incolpata  di 
Il  poco  rispetto , e di  molti  spropositi  nel  processo 
Il  intentato  ni  reverendi  compilatori  del  Vocabolario.  » 
^ Ftnif  di  leggere  f U Fropou»  e il  Fryllorhe  ecnfuti  U guyrd*no  im 
r fr  eia  tenta  dire  parola.  Indi  ciafcrut»  da  te.  ) 

Trull.  ( Cile  pretende  mo  ora  da  me  colesta  madonna  Crì- 
tica eh’  io  non  conosco  ? ) ' 

Prop.  ( Questa  citazione  mi  turba.  Del  certo  qualche  gran 
peccato  ho  commesso.  ) • _ • ■ • 

Fruii.  ( Mi  meraviglio  di  simile  impertinenza.  ) 

Prop.  ( Che  per  ciò  ? N’  ha  commessi  tanti  il  '^rulloi^  che 
e inappellabile.  ) 

Fruii.  ( È questo  il  premio  d' aver  abburattato  con  tanto 
studio  tanto  flore  di  linguai  ) 

Prop.  ( Facciamo  adunque  coraggio,  e incamminùmocL  ) — 
Messere , si  para  mal  tempo. 

Fruii.  E si  pari  : io  'sono  al  coperto,  I 

Prop,  Bada  che  P acqua  tra  embrice  ed  embrice  non  trapeli. 
FruU.  Non  ti  prendere  alcuna  pena.  I tegolini'  son  tutti  di 
nuova  cotta. 

Prop.  A rivederci  ^dunque  dinanzi  a madama. 

Fruii,  Si , u dinanzi  al  flstolo  che  ti  consoli. 


Fine  della'  seconda  Pausa. 
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. SCENA  PRIMA.  . 

Dante,  Gdido  Guinicelli  e Giulio  PERTicAni. 

Dant-  ' O min  dolce  patria , mia  diletta  Firenze  l Quanta 
gioja  nel  rivederti  ' L*  ingrato  e maligno  popolo,  che 
ab  antico  discese  da,  Fiesole  j>er'tuo  danno,  mi  si  fece 
pel  mio  ben.  fare  nemico,,  e - vietò  alP  innocente  ed 
esuje  tuo  figliuolo  U poter  morire  in  braccio  alla  ma- 
dre. I lupi  che-  menavano  a strazio  il  tuo  'bell'  ovile 
diedero  guerra  all'  agnello-,  e sotto  pena  <^el  capo  il 
costrinsero  fuggitivo,  povero,  derelitto  a mendicare 
la'  vita,  ad  invocare  la  m'ortes. rifugio-  degl'  infelici,  e 
a lasciare  in  terra  straniera  Ip  travagliate  e stanche 
sue  ossa'.  Ma  nop  valse;  la  fefoCià  loro  ad  estinguere 
nel  mio  petto  il' santo  amor  che  ti  porto,  e l'arJeii- 
tissimo  desiderio  di  vedermi  restituito  al  tuo  seno, 
desiderio  ed  amore  che  oliamenU  in  tutte  le  mie  carte 
significati  mi  haiino  seguito  anche  sotterra , ed  oggi 
finalmente  sono  adempiti.  ' . 

Ciiid.  Mio  caro'  Dante,  il  tuo  Guinicelli  è partecipe  della^ 

.,  tua  giusta  letizia.  Dopo  ciiu|ue  secoli  di  struggimento  >' 
eccoti  in  mezzo  alla  tua  Firenze  ; e la  trovi  non-  più 
quale  già  la  lasci.asii , delirante  e divisa  per  furore -di 
■ parti,  ma  saggia  e concorde  in  un  solo  volere,  non 
più  fatta  strame  delle  bestie  di  Fiesole , ma  tornata 
giardino  d'ogqi  virtù  per  opera  <]^' spoi' figli , ne' quali 
rivive  florida  e,vigorosa  la  santa  semenzg  di  quei  gentili 
, Romani  che  ,yi  rimasero  quando 

Tu  fatto  U nido  di  inalizia  tanta.  « 
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Peri.  E ciò  che  più  dee  inòbhriàrtl  T animo  cfi  letizia  h 
il  vederla  al  freno  di  giusto  e sapiente  Sovrano,  per 'cui 
al  presente  questa  tua  bella  patria  rifiorisce  tutta  di 
arti  e di  studj , e fa  ricordarcils  grave  sentenza  del 
filosofo  di  Cheronea  : il  quale  .voleva  che  non  già  al 
benefizio  della  natura  assegnar  si  dovessero  i grandi 
uomini  che  illustrarono  il  secolo  di  Alessandro , ma 
bensì  al  favore^ dello  stesso  Alessandro.  Perciocché 
( die'  egli  ) il  buon  temperamento  e la  souiglinza  deU 
^ { aria  produce  abbondanza  di  frutti , ma  la  benignità 

è quella  che  ravviva  i- nobili  ingegni,  come 
,Ì^f)ÙUrario  li  fa  languire  e gli  estingue  t avarizia  de’ 
^‘dominanti  {*).  Si  che  oggi  puoi 'ridire  della  tua  Fi- 
' renze.  noti  più,  con  amara  ironia  i ma  da'vvero  : 

Or  ti  fa  lieta , che  tu  n hai  ben  onde  : 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

Guid.  KuIUdimeno  credi  tu , mio  dolce  figlio  ed  amico , che 
nella  presente  gentilezza  de'  tuoi  cittadini  sia  tutta 
' sp'euta  la  razza  de'  tuoi  nemici  ? 

Dantf  >Eh , mio  caro , pur  troppo  ancor  vive.  La  misera- 
bile ha  cangiato  niMÉ^s  ma  non  natura  , e chiamasi 
non  più  razza  di  governanti , ma  razza  di  pedanti  : 
la 'quale  non  potendo,  più  perturbare  lo  stato  civile, 
e cacciare  i migliori  jn  esilio  , s'  ingegna  , a quanto 
. ' pqò,  di  sconvolgere  quello  delle  Lettere  e della  filo- 

sofia -,  ed  ha  per  tutta  Italia  gagliarde  corrispondenze. 

, E sai  chi  son  elli  ? ,«.  » 

Guid.  Me  lo ‘figuro.  . ».  ’ • 

DozU.  Sono  quei  ciedii  eh'  io  descrissi  nel  1..Ì.  cap.,  i 3 della 
Yólgare  eloquenza,  i quali  deridendo -le  mie  dottrine 
si  arrogano  la  signoria  del  comune  idioma  italiano. 
Col  fàrio  tutta  lingua  di  volgo  essi  fanno  che  questo 


(*)  Pivi,  de  Alex.  fori,  vel  vtr^.  Órat.  il. 
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idiomA  *>  risolva  neHó.  più  miiera  « nelli  più 

corrotto.,  nella  più  rea  di  quante  lingue  ti  parlano  fra  le 
nazioni  condotte  alla  civiltà,  ninna,  delle  quali  fu -mai  e 
non  è che  non  separi  la  lingua  illnstre  dalla  plebea , il 
parlare  de'  dotti  .e  de'  costumati  da  quello  degl'  idioti  e 
delle  fantesche.  Ond'  io , considerando  che  tu  Bolognese 
di  bel  parlare  maestro  a me  Fiorentino  (*),  e metter  Gino 
e Guido  Cavalcanti  ,cd  io  stesso  adoperavamo  una  lingua 
di  grande  intervallo  divisa  da  .quella  della  moltitudine , 
chiamai  questa  nostra  favella  nuotb  latino,  perchè  ^ fatta 
per  noi  civile  e gentile  piaceami  di  darle  un 
del  sno  consolar  portamento,  antiveggendo  1' alliaeja>'|i  ^ 
sarebbe  nu  giorno  salita  al  pari  dèlia  latina  fuor  tutti  i 
confini  ^lla.  ig;nobile^  volgar  parlatura  ^ e l' appellai  corti- 
giana , perchè  lil  parlar  nobile  seguita  sempre  la  nobiltà 
de'  costumi  , i quali  assai  più  politi  si  mostrano  fra  lo 
splendor  delle  corti  che  fra  le  nebbie  ed  il  fango  sordido 
de'  mercati  {**)■,  e la  dissi  comune,  si  perchè  tale  la  ritrovai 
e l' intesi  esule  pellegrino  su  ^tiiUe  le  colte  bocche  italiane , 
e sì  perchè^  ebbi  la  mira  a.quèl^  sentenza  magnifica  di 
Fiatone,  che 'quanto  più  le  ctMè^frendono  dell' universale, 
tanto  più  si  accostano  allo  divine,  come  per  lo  contrario 
tanto  più  procedono  verso  l' imperfeaioue , quanto  più  ti 


(*)  DftDt.  Pbt(.  .e;  s6.  •▼•97  • Mg.  . • 

(**)  Ptrciò  il  ' più  cotica  dei  TrÒTatori  ,,il  Conte  di  Poftinrt  ( lUyn. 
Ctew  ecf. , t.  S.  psg.  1 1 8 ) , cuuv,  i " 

Jt  coocn  /i  fUf  $apcka  fér 
t mminins 

a gùc  >'  rn  tori  de  pmrler 

, VilenamerUrn 

cioù  t e toasicag/i  eke  lappte  fere  fetti  mevmmti,  t (he  litguerdi  ù(  (erte 
di  pertmre  eilienemente*  £ Io  ftotto  - DqiU  imI  Convito  tmegoon  ebo  ùn 
tanipo  /e  Ione»  * dire  eereeùe  gnodro  tuo  di  (erte  t I»  gao/  poesioto  le 
oggi  li  ttgUeiu  delle  urei , non  ureUe  (Utre  • dire  (he  tmrfetem. 


\ 
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restringono  e diventano  misero  patrimonio  soltahto  di 
■ alcuni  poclii.  Dietro  ai  quali  principi  io  poi  misi  mano 
a quel'iiiio  Trattato  della  Volgar  eloquenza,  e nii  stu- 
diai di  ritrarre  costoro  dalla  smodata  e ridicola  pre- 
tensione di  arrogarsi  U parl&r  illustre  comune,  mo- 
strando con  sode  e invitte  ragioni  che  Udialetti  d'Italia, 
t qual' più,  qual  meno,  sono  tutti  viziati  e impotenti  al 
grande  officio  dello  scrivere  correttamente  e nobilmente 
’ 'vMtlre  i nostri  pensieri.  E quale  fu  il  firntto  che  da 
queste  utili  ed  incontrastabili  verità  mi  raccolsi  ? 11 
titolo  di  pazzo  ragionatore  ; e ciò  fu  poco.  1 forsennati 
gridarono  che'qUel  mio  scritto  fu  parto  dell'odio  mio 
contro  la  patria.  vale  che  là  pietosa  e nobile  penna 
di  cotesto  generoso  spiritò  Pesarese  mi  abbia  già  ven- 
dicato di  queir  atroce  calunnia  , e irrepugoabilmente 
dimostrp  che  il  mio  Trattato  fu  opera  della  canuta  ma- 
turità del  mio  senno.  CP  insensati  persistono. fermi  nel 
calnnntarnii  e beffarsi  delle  mie  dottrine  ì e con  altro 
modo  di  guerra  mi  perseguitano  morto  Come  già  vivo. 
Cuid.  Nè  si  voltano  mai  indietro  a vedere  il  becco  della 
cicogna.  * 

Dant.  £ pazienza  qit  negassero  fede  in  Teologia,  inAstro- 
nomii  , in.  Politica,  massimanVebte  per  le  cose  che  tolsi 
a provare  nel  Trattato  della  Monarchia.  Ma  negarmela 
nella  ragione  d' una  favella  da  me' tanto  nobilitata , e 
.;  starei  per  dire  creata  , e pretendere  di  esserne  giu- 
, dici  più  competenti,  non  ti  par  egli  che  ciò  s' ac- 
costi a follia  ? . ■ 

Guid.  MI  pare  troppo  di  più  : parmi  che  ne]  dare  a te 
questa  guerra  e‘i  la  mnovàno.a  tutta  quanta  l'Italia. 
E qual  guerra  più  iniqua  dell'  attentato  di  torle  ,*  se 
• fosse  possibile , l' unico  vìncblo  di  preziosa  unità  che 
conserva  tuttavia  all'Italia  /il  più  caro  dei  titoli,  il 
tìtolo  di  nazione?  Questo  unico  vincolo  è la  comunanza 


Digitizéd  by  Google 


( imi  ) 

della  favella.  Imperciocché  il  ' principale  distintivo  ca- 
rattere delle  genti  sono,  le  lingue  ; onde  tn  con  gran 

• senno,  parlando  di  Semiramide  la  chiamasti  Impera- 
drice  di  molte  favelle  per  dirla  imperadrice  di  molte 

••  nazioni.  E lingua  noti' vale  forse  il  medesimo  che  na- 
zione perfino  nell' arido  Vocabolario  della  Diplomazia  ? 
I^ons  vi  leggiamo  noi  spesso  Lingua  Italica  , Lingua 
Francese  , Lingua  Germanica  per  Italia  , Francia  i Ger- 
mania i e via  discorrendo  T tanta  nel  distinguere  na- 
zione da  nazione  è la  potedca  della  favella.  E costoro 
per  accecamento  di  orgoglio  municipale  Li  negano  alla 
terra  italiana,  e dividendosi'  dall'  italiana  famiglia  pre- 
tendono che  l'Italia  stia  tutta  nel  loro  guscio,  « che 
fuori  di  questo  ella  sià  tutta  barbara  e grossMana , 
tutta  priva  d'dgai'  polito , linguaggio  dt  ^viltà,  tdtta 
volgo  in  una  parola.  Centra  - le  quali 'ambiziose  pre- 
tensioni alzasi  la  legione  , > è per  la  .bocca  di  grave 
filosofo'  grida  sdegnosa  t Ovunt)ue  è comunione  di  na- 
tura, di  clima i di  civiltà,  di  costumi,  di  studj , -di  usi, 
e di , uctà  ét- somma  la  vita  è fona , inpiifabUé  forza 
che  Ivi  pur  sia  comunione  lingua';  la'  quale  può  bensì 
variare  di  pronunzia  e di'  forma,  ma  non  mai  di  so- 
stanza, giamntai.  Onde,  concliiudesi che  non  già  la 
scienza ' della  (avella,  ma  l' ignoranza' ‘della  medesima 
è quella  che  ne  rende  litigiosa  la  disputa. 

Perl.  Le  vostre  sentenze , o,  gran  padri  del  parlare  gentile , 
son  .vere  pur  troppo,  ma  forse  più 'che  non  bisogna 
' dure-  ed  %cerbe.  Volete  voi  concedere  eh’  io  temperi 
d’ alcun  dolce  la  lor  soverchia  amarezza?*  ' •' 
Dant,  • SI  i parla  che-  tu  sei  degno’  d'  esser  udito , e non 
surse  mai  intelletto  che  al  pari  ^i  te  sia  penetrato 

• nel  cuor  delle  cose  'da  me  insegnate.  * 

Cuin.  Nè  mai  labbro  italiano  parlò  favella  sì  nòbije  e sì 

ben  attinta  alle  nostre  fonti  come  la  tua. 
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PcHt.  Nel  tempestoso  ed  immenso  regno  delle  .Lettere  in 
nessun  tempo , in  nèssun  paese  fn  -mai  petauria  di 
eciagurati  che  le  disonorano  -,  ’e  sono  sempre  i peggiòrL 
Non  ti  prenda  adunque  meraviglia  , o divino  Alighieri, 
8*  anche  nel  seno  della  tna  patria  qualche . misera hMe 
ti  bestemmia , e con  ladri  libelli , che  neppur  valgono  il 
vitupero  che  se  ne  può  dire villanamente  oltraggiando 
i tuoi  zelatori  a tutto  potere  ar  studia  di  disenestare 
la  civiltà  fiorentina.  Ma  il  mal  talento  e la ‘supre- 
ma ignorane  di  cotesta  schiuma  di  scrivacchianti  non 
faranno  mai  che  la  tua  bella  Firenze  non  sia  sem- 
pre madre  di  nobili  ingegni , e a tutte  le  città  italiane 
r^-fosegnatrice  di  gentilezza  e di  bel  costumi.  Credi  al 
mio  detto  : chè  a viso  aperto  avendo  ie  medesimo 
' * couihatwto  le  toscane  ppinioni  contrarie  alle  tue  dot- 
trine-, ^n  solo  il  mio  franco  parlare  non  mi  ha  par- 
torito aleun  odio,  -nè  alcuna  malevolenza,'  ma  hammi 
anzi  adquistato  gran  lode , che  nobilmente  scritta  du- 
rerà perpetua,  e molte  care  amicizie.  Credi  ancora 
’ ' che  le  vecchie  arroganze  municipali  snll*  intero  patrl- 
r monio  della  divina  nostra  favella  si  sono,^à*fatte  piti 
‘ temperate  e modeste;  e che  la  bella  schièra  di  tutti 
coloro  -che  pregiànsi  di  ra^ottare  va  persuasa  che  non 
già  ira  conlfa  la  patria,  ma  profonda ‘ sapienza  dettò 
i dogmi  da  te  insegnati  in  quel  tuo  mal  contrastato 
. e mal  inteso  libro  della  yolgar  eloquenza.- Che  più? 
Vuoi- tu  vedere  che  i tuoi  Cittadini  al  presente  ti' ado- 
rano ? 'Entra  nelle  officine  sacro  alle  beIR  arti , e con- 
templa quivi  il  gran  monumento  che  ad  emenda  del- 
r antico  oltraggio  , ‘e  a significazione  di  riverenza  e 
d'amore  si  v<  innalzando  al  tuo  nome.  Cessa  adun- 
que , anima  generosa  , ogni  edègno , e alla  'virtù  de* 
presenti  perdona  Terrore  de’ uepassati. 
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Doni.  Mio  dolce  fi^o  ! la  persuasione  siede  sulle  tue  lab- 
bra : mi  sento  comhiosso;  e a tanta  prova  di  patria 
benevolenza  panni  di  vedere  le  lontane  mie  ossa  agi- 
tarsi ancor  esse  dentro  il  sepolcro,  ed  esultare  desi- 
derose di  ricongiungersi  al  lor  nativo  terreno.  . 

GuùL  ( in  Jitfaru  <t  ptrtitTi  ) Osserva  come  al  sentirsi  amato 
e onorato  da'  suoi  cittadini  gli  occhi  del  nostro  amico 
brillano  di  tutta  giuja  ; guarda  come  steso  ed  eretto 
ei  misura  a lunghi  passi  la  via. 

Pere.,  (h$trna)  Siluigliante  all’ombra  d’Achille,  che  lieta 
dell' aver  udito  da  Ulisse  gli  egregi  fatti  del  tiglio  pas- 
seggia il  bosco  Cinimcritt 

Grave  incedendo  per  t erboso  prato.  (*) 

Dant,  — Mio  diletto  discepolo , mio  generoso  veudicatore , 
ti  rendo  grazie  del  gaudio  che  il  tuo  racconto  ni’  ha 
dato,  e t'abbraccio. 

Peri.  Vuoi  anche  sapere  quanto  sia  vivo  in  tutta  Italia  il 
tuo  culto , profanato  alcnn  tempo  da  quelle  Lettere 
Mantovane  che  per  latrano  sacrilegio  si  dissero  Vir- 
giliane T Vedilo  nelle  splendide  edizioni  che  ogni  di 
si  moltiplicalo  del  tuo  poema.  Vedilo  nelle  cure  che 
tanti  valorosi  ingegni  vi  spendono  per  chiosarlo  ed 
.aprire  alle  menti  de’  giovinetti  il  tesoro  delle  sue  ri- 
poste bellezze.  Non  mai  tanto  come  al  di  d'  oggi  suonò 
glorioso  fra  gl’  Italiani  il  tuo  nome  : si  che  ornai  non 
più  culto , ma  idolatria  potrebbe  appellarsi  la  venera- 
zione in  che  sei  tenuto , se  nel  farti  onore  potesse 
aver  luogo  1’  eccesso. 

Dant.  Figliuol  mio , l' eccesso  da  qualunque  lato  si  guardi , 
è sempremai  biasimevole , e la  troppa  lode  fa  più 
nemici  che  amici.  Ben  mi  è cara  quando  è ben  me- 
ritata : ma  sarei  pazzo  se  non  confessassi  che  come 
uomo  e come  poeta  ebbi  le  mie  buone  pecche  ancor 

(*j  oaiu.  1.  11.  T.sis.  ~~ 
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io  e non  poche.  Or  fammi  contento  d’  un’  altra  notizia. 
I mìei  editori  hanno  essi  ridotto  a corretta,  lezione  il 
mio  testo?  Se  ciò  s’è  fatto,  m*  immagino  sarà  seguito 
in  Firenze,  ov’ è maggior  ajuto  di  codici. 

Pere.  Ohimè,  mio  taro  maestro  ! In  Firenze  un  consesso 
d'  nomini  letteratissimi , in  grembo  ai  (juali  diceasi 
caduto  dal  ciclo  il  palladio  della  favella  , s'  accinse 
già  a questa  nòbile  impresa,  e il  testo  per  loro  adot- 
tato ebbe  per  lungo  tempo  forza  d’oracolo,  e fu  norma 
a quasi  tutte  le  posteriori  edizioni.  Ala  finalmente  .al 
cadere  dello  scorso  secolo  tolse  ad  esaminarlo  la  Crì- 
tica , e .sgraziatamente  fu  giudicato  il  più  scorretto 
di  tutti  (*). 

Diint.  £ i cliiosatori  hanno  essi  almeno  schiariti  gli  alti 
concetti  del  mio  poema  ? il  mistico  bujo  in  che  tal- 
volta gli  ascosi  è stato  ben  dissipato  ? 

Pert.  Se  odi  i tuoi  chiosatori , a ciascuno  pare  che  si  : se 
interroghi  i tuoi  amatori , pare  che  un  ^ e io  sono  di 
questo  numero.  E fra  le  molte  cose  di  cui  non  so 
bene  intendere  la  ragione , e nessuno  de"  tuoi  inter- 
preti me  la  sa  rendere,  si  c la  protesta  che  fai  d’aver 
tolto  da  Virgilio 

Lo  bello  stile  che  t’  ha  fatto  onore  ; 
mentre  in  tutta  la  tua  sacra  Commedia  ( a quel  che 


(*)  Cltiuoqiie)  cleposto  ogni  itutlio  «li  parte,  farà  attencioue  alle  tante 
contnvie  lezioni  preyrntcmeute  Bcccttate  e irrepugnalàli , consentirà  nel  noitro 
parere.  Qivaie  sia  stato  il  giudizio  critico  che  dircMC  il  te*to  degK  Accade» 
mici  un  solo  f.<ttu  il  dimustii.  Gli  detti  alla  correzione  di  l>ante  erano  quei 
medesimi  che  davano  opera  alla  rnnteiuporanea  compilazione  del  Vocabolario. 
Or  apri  quel  loro  VoraboUrin  puliblirdto  non  già  prima,  ma  «topo,  e pon- 
dera bene  il  seguente  articolo  , che  notato  per  mo^truoao  dall’  Otionclli  ita 
fcgnito  fu  «oppresso. 

H IifcoATiiA.  Vctfi  Contro,  Preposizione,  l.it.  Cantra,  l>ant.  Inf.  c.  9, 
m Questa  quistion  fcc*  io , e quei  di  rado,  Inrontra  mi  ri*poae.  » 

Dimando  adei-o  1 da  correttori  rhc  interpretavano  Dante  li  l>cstialinente  , 
e non  disttnguendd  nrppur  i verbi  dalle  ]>re]>o->tzioni  correvano  a rotta  di 
collo  m co‘Ì  matti  «propo'^iti  r di  grammatica  e dì  sentimento,  potevamo 
noi  aspettarci  un  testo  della  divina  Gommedia  corretto  c degno  di  fede} 
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.pure  ) appma  dae  o tre  luoghi  s' iuconcrsao  ne'  quali 
r imitazioue  dello  alile  di  quel  divino  apparisca  (*). 

Daitr.  ( KrriJtmd»  col  cuimiccUi  ) Intendo  ora  il  perché  la  setta 
del  frate  Pseudo-Virgìlio  mette  in  amaro  deriso  qnrlla 
mia  protestazione,  dicendo  ch'io  sono  il  cuculo  che 
vantavasi  d'aver  iiiipdl'ato  il  canto  dall* udgnuolo.  Mio 
caro  Cuido,  il  nostro  bnon  Ciulio  merita  di.  essere 
diiarito  del  vero  su  questo  punto  « e io  ne  commetto 
alla  tua  cortese  amicizia  il ^ensiero^  che  a me , do- 
vendo parlare  di  me  inedesirtM,  disconverrehhe.  Io  me 
11’  andrò  ' intanto  tutto  segreto  a visitare  il  mio  bel 
S.  Giovanni  e i luoghi  rhé.  piò  caramente  mi  ricor- 
dano i dolci  tempi  dell^'mia  vita,  prima  che  la  cru- 
deltà Fiesolana  mi  gitOtssc  fuor  deUa  patria.  E tu , 
diletto  mio  Ciulio , ]>orgi  attento  la  niente  al  discorso 
'di  questo  padre 

Mio,  e degli  altri' miei  miglior  che  mai 
Rime  <f  amore  usar  dolci  e leggiadre  (**)  : 
e saprai  s*  io  , nel  dar  quella  lode  al  mio  stile , abbia 
trapassati  I conlim  della  verecondia , e superbamente 
mentito. 


(*)  Quella  che  dal  Loml>ar<lÌ  si  torca  dell' aver  Dante  atteso  etiuttdio  m 
tomporre  versi  iatimi  f pe'  gitali  ( dic'egli)  potè  aver  riscosso  degU  applausi  , 
è ti  povera  di  giudUio , rhe  viltà  nelle  opere  latine  di  Dante  la  tua  bar- 
bam  laliuità  | farebbe  ridere  le  per  altri  titoli  non  ri  dovette  a questo  be* 
Demerito  chiotatore  tutta  la  nverenaa. 

Il  Rota  Morando  con  giudizto»a  tobrietà  ditrorre  il  carattere  dello  itila 
Dantcsro  , ma  nulla  ti  arritrhia  di  dire  de*  tuoi  contatti  cui  Virgiliano. 

Il  Gravina  che  più  profondameolc  d’ ogni  altro  ha  tviluppato  il  sUtcma 
della  divina  CoraraetlU  , irendeiido  a parlar  dello  itile,  ei  dice  bensì  che  la 
loggia  del  tuo  firaerggtare  dittingueti  dalla  comune  di  tutti  gli  altri  poeti  ; 
ma  delle  tue  rawnmiglianze  collo  tùie  di  Virgilio  niente  accenna  che  tocchi 
la  fibra  della  questione. 

Il  Gozzi  nella  sna  bella  Difesa  di  Dante  ben  mostra  che  V idea  dell*  ln> 
ferno  Dantc«ro  c tolu  in  più  luoghi  dal  Virgiliano  ; ina  ciò  non  ritguarda 
che  r invenzione,  e niente  lo  stile.  11  ricercare  adunque  la  vera  flnnugioe 
dello  itile  di  Virgilio  in  quello  di  Dante  é campo  di  Critica  ancora  non 
tocco  , e IO  a noi  verrà  fatto  tU  ritrovarla  , pensiamo  else  agli  ttudiorì  del 
nostro  poeta  rioteirà  caro  il  ve«ler«  tciolto  quatto  WkIo  gordiano.  o 

(**)  Dant.  Purg.  e.  xb.  v.  ^8. 
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SCENA  II. 

Guido  Guinicblli  e Giulio  Perticahi. 

Cuid.  Grazioso  incarico  ed  insegnamento  degno  di  tutta  la 
tua  attenzione  mi  ha  commesso  l’ amico  nostro  dolcis- 
simo , ed  k>  di  buona  voglia  l' assumo.  Ma  per  bene 
e ordinatamente  procedere  alla  cognizione  ^el  vero  che 
investighiamo  fa  d'  uopo  stabilir  prima  lucida  e netta 
r idea  dello  stile  inteso  da  Dante. 

Pert.  Non  è egli  la  forma  del  dire , ossia  delie  frasi  e delle 
costruzioni  colla  debita  scelta  e giuntura  delle  parole? 

Giùd.  Questo  fe  ciò  veramente  che  dalla  comune  de’  retori 
si  suole  insegnare.  Il  vero  stile  però  non  consiste  nelle 
]>arole,  ma  nel  movimento  del  pensiero  per  mezzo 
delle  parole.  Non  sono  adunque  le  frasi , nò  le  costru- 
zioni, uè  altro  che  puramente  risguardi  l’elocuzione, 
ciò  che  Dante  vantasi  d’ aver  imparato  dal  suo  mae- 
stro , ma  è l’ arte  dé  vestire  poeticamente  ì concetti , 
l’ arte  di  esprimere  con  decoro  e vivacità  idee  le  più 
schive  d’ ogni  fiore  di  favella  : arte  principalissima 
senza,  la  quale  la  poesia  non  è che  misera  prosa.  £ 
quanto  in  quest’arte  fosse  Virgilio  meraviglioso  il  mo- 
strano le  Georgiche,  il  più  perfetto.^  tutti  i poemL 

Pert.  Comincio , se  non  erro , a scorgere  ove  vx  d&dtto  a 
percuotere  il  tuo  ragionamento.  . 

Ouid.  Vediamo  adunque  se  sai  ferire  nel  segno. 

Pert.  Tu  prendi  a insegnarmi  che  gli  artificj  di  Virgilio 
nell'  adornare  di  mirabile  poesia  uu  soggetto  tenue  ed 
umile,  siccome  appunto  i precetti  risgiiardanti  i lavori 
della  campagna,  sono  i medesimi  che  ih  poeta  fioren- 
tino apprestf^al  Mantovano  ad  abbellire  c fiorire  il 
soggetto  della  divina  Commedia  mille  volte  più  arido 
j>erchè  tutto  ingombro  di  spine  teologiche  mille  volte 
più  ispide  elle  le  campestri. 
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Guid.  Tu  hai  dato,  dirò  con  Dante,  nella  crnna  della  mia 

intenzione.  Procediamo  dunque  alle  prove  della  nostra  ■ 
proposizione  e dividiamo  tra  noi  la  fatica.  Tu  mostra 
a me  gli  artificj  di  Virgilio  nell’  ammantare  di  bella 
poesia  l’ umiltà  de’  concetti , ed  io  farò  il  medesimo  a 
te  per  quelli  dell’  Alighieri. 

Pert.  A me  pare  che  ^nel  poeta  Latino  quanti  sono  i suoi 
versi,  tanti  sieno  gli  artificj  di  cui  parliamo.  Ma  per 
venire  agli  esempi  fa  conto  che  tu  mi  richiegga  di 
legar  in  versi  questa  semplicissima  e trivialissima  pro- 
posizione : Quando  qui  si  fa  giorno , là  si  fa  notte. 

Trattandosi  di  componimento  didascalico,  avrai  tu  cuore 
di  dire  eh’  io  casco  nella  viltà  della  prosa  se  risponderò  : 

Quando  qui  sorge  il  sole  ivi  tramonta  : oppure  : Quando 
il  giorno  qui  nasce  ivi  s estingue  ? 

Cuid.  No  certamente. 

Pert,  Eppure  odi  Virgilio  '(  G.  1.  l.  v.  aSo),  e si  l’uno  c 
si  r altro  de’  proposti  versi  ti  farà  compassione. 

^ Nosque  ubi  primus  equis  Oriens  affiavit  anhelis 

Ulte  (sotto  il  polo)  sera  rubens  accendit  sidera  vesper. 

In  si  meschino  concetto  quanta  magnificenza  di  stile  ! 
iptanto  splendore  di  fantasia  ! Si  può  egli  tutto  ad 
un  tempo  e in  due  semplici  tratti  più  vivamente  di- 
pingere il  punto  in  cui  gitta  il  primo  raggio  la  luce , 
e quello  in  cui  comincia  a morire  ? 

Cuid.  In  due  (ratti  no  , ma  amplificando  il  pensiero , si.  • 

> Osserva  come  queste  medesime  idee  sotto  il  pennello 
dell’  Aligliieri  con  più  abbondanti  colori  e più  natu- 
rali acquistino  novità  e passione.  D fare  del  giorno. 

Purg.  c.  9. 

IVell’  ora  che  comincia  i tristi  lai 

La  rondinella  presso  la  mattina  , ■ ‘ ^ 

*■  Forse  a memoria  degli  antichi  guai  t 
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E che  la  mente  nostra  peregrina 

Più  dalla  carne , e men  dai  jyensier  presa 
Alle  sue  cisuin  quasi  è divina^ 

11  far  della  notte.  Purg.  c,  8. 

Era  già  l’ ora  che  tolge  il  desio 
Ai  naviganti  e 'ntenerisce  il  core 
Lo  dì  eh’  han  detto  ai  dblci  amici  addio  ; 

. E che  lo  nuovo  perrgrin  d’ amore 

Punge , se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  more. 

Qui  vedi  in  bellissimi  versi  non  solamente  il 'poeta , 
ma  anche  il  dotto  fisico  e l' erudito  filosofo , che  fin 
dalle  fole  dell'  antica  superstivittue  iiitoruo  ai  sogni 
della  mattina  sa  trarre  materia  di  novissima  poesia  i 
e ciò  che  più  importa  qui  vedi  l'uomo  che  sente,  e 
fa  sentire , inondando  il  bore  di  tenera  malinconia. 
Quel  sacro  pianto  delle  campane  al  morire  del  giorno 
( ben  altra  cosa  che  il  rubicondo  Vespero  che  accende 
le  stelle),  quel  volgersi  dell' umano  desiderio  verso  i 
dolci  amici  lasciati,  quelle  punte  d'amore  più  vive 
nell'  anima  io  sé  più  raccolta  al  mancar  della  luce  sono 
concetti  della  più  delicata  bellezaa  scaturiti  tutti  dalla 
gran  fontana  del  cuore , .sono  verità  di  squisitissimo 
sentimento  , che  ognuno  , a cui  sia  accaduto  di  tro- 
varsi per  alcun  tempo  diviso  da'  suoi  più  cari , può 
facilmente  aver  provato  in  sé  stesso. 

Peri.  Massimamente  nella  sventura.  £ se  lice  ricordare  i 
proprj  casi  , uno  degl'  infelici  che  può  parlarne  per 
prova  sou  io.  Che  condotto  agli  éstremi  già  della 
vita  in  casa  non  mia,  e lontaho  dall' amata  mia  donna 
ita  in  Bologna  ad  accompagnarec^rinfermo  suo  padre, 
ogni  volta  che  la  campana  della  sera  scoccava  il  lu- 
gubre e lento  suo  squillo  qpasi  annunziandomi  essere 
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{>innto  il  momento  di  partire  per  1'  eternitii , io  mi 
sentia  scorrere  per  tutta  1"  anima  un’  amorosa  indi- 
cibile tenerezza  t che  poi  scioglieasi  in  pianto  per 
r ardentissimo  desiderio  di  stringermi  al  pet^  il_  con- 
forto della  mia  vita  (* *) , e bagnato  delle  sne  ^lagrime 
spirar  più  d’ amore  che  di  dolore  fra  le  sue  braccia. 
Cidd.  Oh,  mio  buon  Giulio,  questa  tua  conjugal  tenerezza 
fa  fede  della  tua  bell'  anima  , c rende  giusto  il  per- 
petuo piangere  della  misera  che  t' ha  perduto.  Ma 
poniamo  da  p.arte  queste  acerbe  melMorie,  e tornando 
alla  nostra  via  adoperiamoci  di  scuoprire"  più  da  vi- 
cino ne'  due  nostrU^andi  poeti  1'  uniformità  de'  loro 
artifici  nel  dare  gàUio  e venustà  a quelle  cose  che 
Orazio  chiama  ditperate  d'  ogni  nitore. 

Pert.  Diciamo  adunque  primieramente  che  in  ciò  il  poeta 
latino  fu  sopra  ogni  altro  miracoloso.  Vuol  'egli  , a 
cagion  d'esempio,  avvertire  l'agricoltore  esser  tempo 
di  metter  mano  ' all'  aratura  del  campo  ? 

DepresiO  ineipiaC  jam  lum  milà  taunù  aratro 
tagemcre  , et  ntìcé^  attruus  splendescere  ooiner, 

Georg.  1.  I.  V.  45. 

Vuol  egli  significare  una  messe  soprabbondante  ? 
immensce  ruperunt  horrea  messes.  Ih.  y.  49. 

(*)  1 M-otimenii  poni  qui  tiilla  liocca  del  Periicari  «ono  conformi  alla 
teguente  »ua  lettera  : 

ss  Mìa  Custaiiaa.  — Ti  icriro  a SavignanOi  perchè  dicono  che  tu  già 
ss  vi  «ei  , e che  papà  sìa  gito  a MiUtio.  lo  tono  a $.  Co«tenao  «*  ove  m*  ha 
» portato  il  min  Ca»sì.  Ma  appena  gìnntn  mi  aon  giltàto  nel  letto,  e qui 
» nit  tiene  il  reuma  ronilggenilomi  co*  suoi  chioiU.'  Sodo  veramente  in  mal-* 
» ragia  salute  : e ciò  che  più  mi  ^>e«a , lontano  <la  te  , dal  conforto  della 

* mia  vita.  Paatenaa.  Scrivimi  come  stai,  e come  ti  rinfiora  l'aria  di  Savi* 
e gnano.  Saluta  gii  amici  e lo  /io,  c eredi  eh*  io  ti  anu>  più  di  me  iteaao. 
» Riama  il  tuo  Giulio.  » , 

E queste  furono  la  ullinte  sue  parMe  io  ijcritio  t ricevute  lo  qu.tU,  U 
aventurata  sua  moglia  corM  a rotta  ad  aiaisterlof  o per  dire  più  vero  a rac- 
cogliere gli  ultimi  suoi  rcipiri,  *•  ■ ' 


Digitized  by  Google 


( LTXII  ) 

Vuoi  «gli  parlare  dell*  iavenzione  del  pane  c del  vino? 

Chaoniam  pingui  glandem  mutavit  arista 
Poculaque  inventis  Acheloia  miscuic  uvis.  Ib.  v.  8. 

E minacciando  al  negligente  villano  una  scarsa  rac- 
colta , e il  pericolo  di  dover  nutrirsi  di  ghiande , odi 
con  che  ingegnosa  maniera  e insieme  pietosa  egli 
esprime  questo  concetto  : 

Neu  ! magnutn  alterius  frustra  spectabis  acervum , 
Concussaque  famem  in  sUvis  solaòere  quercu.  Ih.  v.  iS8. 

Non  ti  par  egli  di  vedere  quel  meschincllo  tardi  pen- 
tito d’ aver  negletto  il  suo  campo  or  contemplare  do- 
lente r abbondante  raccolta  del  suo  vicino , ed  ora 
errar  per  le  selve  arrandellando  le  querce  a procac- 
ciarsi vitto  ferino  ? Similmente  parlando  dell*  innesto 
del  pero  sull’  orno  , e della  quercia  sull’  olmo , osserva 
com’  egli  più  che  al  modo  dell’  innestare  mirando  al 
suo  eifetto  lo  rende  animato  e visibile  : 

ornusque  incanuit  albo 

Flore  pyri,  glandemque  sues  fregere  sub  ubnis. 

1.  a.  V.  71. 

E quella  sua  arte  di  trasferire  alle  cose  prive  di  anima 
gli  affetti  delle  animate  quanto  è mirabile  1 Qua  un 
arbore  che  per  l’innesto  si  meraviglia  delle  nuove  sue 
frondi  e de'  pomi  non  suoi  : 

Miraturque  novas  frondes,  et  non  sua  poma.  Ib.  v.  83. 

Là  un  altro  che  degenerando  dimentica  la  naturale 
qualità  de’  suoi  sughi  : 

Pomaque  degenerata  sucebs  obliia  priorcs,  Ib.  v.  5q. 

Eccone  altri  che  innestati  o trapiantati  in  più  febee 
terreno  si  spogliano  della  nativa  selvatichezza,  e ob- 
bedienti olla  voce  del  coltivatore  si  fanno  d’ogni  ma- 
niera fruttiferi  e gentili.  ‘ • 
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tamen  Hate  quoque  siqtds 

Inserat , aut  scrofiibus  mandet  mutata  subactis , 
Exuerint  silvestrem  animum , cuUuque  frequenti 
In  quascumque  voce!  artes , haud  tarda  sequentur, 

Ib.  V.  So. 

Non  par  egli  che  parli  non  già  dell'  educazione  delle 
tenere  piante , ina  di  quella  de'  teneri  giovinetti  ? Glie 
più!  Egli  dona  alle  piante  non  solamente  I* anima,  la 
'dimenticanza,  la  lAeraviglia,  ma  anche  la  vista < 

ardua  palma 

Natcitwr , et  casus  abies  visura  nuirinos.  Ih.  v.  68. 

I 

E tutte  queste  cose  egli  fa  con  si  grazioso  ardimento, 
che  già  non  pare  suo  fatto  ; e se  ti  provi  a dargliene 
colpa , come  già  pretese  di  fare  l' inglese  Edmondo 
Burton  (*) , ei  ti  sforza  a dargliene  somma  lode , e 
colle  stesse  sue  licenze  più  t' innamora.  E queste  va- 
ghezze d' elocuzione  sono  talmente  sparse  per  tutto  il 
poema,  che  nulla  mai  vi  ritrovi  di  trascurato,  nulla 
di  scabro  , nulla  di  quell'oirido  che  talvolta  fa  duro 
sentire  in  Lucrezio  : tutto  in  somma  è spirante  di 
quella  mollezza  che  Orazio  dicea  conceduta  per  sin- 
golar  dono  delle  Muse  a Virgilio  , e che  Quintiliano 
appellava  esquisita  eleganza  e decoro.  Ove  poi  si 
volesse  dalle  umili  cose  passare  alle  alte , vedremmo  il 
cantore  de*  campi  non  più  radere  il  lido , come  egli 
stesso  si  esprime  con  Mecenate , ma  innalzarsi  sopra  le 
nuvole , e le  rustiche  abitazioni  cangiarsi  nelle  celesti 
allorché  Giove  ( I.  a.  v.  3a.S  ) con  piogge  fecondatrici 
Conjugis  in  gremium  late  descemlit  ^ et  omnes 

'd  ATagnus  alit  magno  commixtus  corpore  faetus.  • ^ 

• 

C)  Questo  liiuarro.  Criiico  cod  aoicua  |;eUta  • icgimmicatf^da  loit»  Jo 
Crjzie  pone  ■ «ìifetto  del  poema  geor|;ico  «lì  VirgtUo  U priQcipÀJb' delle -iuo 
virtù  s il  mirabile  'èmeto  dtUc  com  lenui.  •S':  ' 
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O meglio  ancora  allorquando 

....  media  nimboruni  in^  nocte , corusca 
Fulmina  molitur  dcxtra  , quo  maxima  molti 
Terra  tremi  ; fugere  fera  , et  morudia  corda 
Per  gentes  humilis  stravit  pavor.  Ille  flagrami 
Aut  Albo,  aut  Rhodopen  aue  alta  Ceraunia  telo 
DejicU  ■■  ingeminant  austri , et  densissimus  imber. 

G.  1.  3.  V.  3a8. 

In  questi  versi  ( e non  sono  i versi  divini,  dell'  epi- 
sodio d' Aristeo  , nè  gli  nitri  tanto  celebrati  con  cui 
descrive  la  pestilenza  d'ogni  genere  d’animali),  nella 
magnificenza  di  questi  versi  non  vedi  tu  il  suo  estro 
spiccarsi  dall*  umile  tetto  del  contadino  e portato  dai 
cavalli  alati  di  Platone  volare  taut'  alto  che  noi  può 
seguitare  lingua  nè  vista  ? Ala  queste  considerazioni 
risguardando  puramente  il  merito  dell’  invenzione  e 
delle  sentenze  , e per  nulla  lo  stile  , che  è l’ unico 
oggetto  del  presente  nostro  ragionamento , mi  rimarrò 
dal  toccarle , e attenderò  che  tu  adesso  m’  insegni 
come  il  nostro  Alighieri  apprese  da  Virgilio  il  segreto 
di  dare  veste  poetica  a tanti  suoi  concetti  ribelli  ad 
ogni  guisa  di  adornamento. 

Quid.  Tu  m'  hai  abbozzato  in  Virgilio  il  gran  mago  della 
poesia  latina , ed  io  ti  abbozzerò  in  Dante  il  gran 
mago  deir  italiana.  Virgilio  ha  condotto  le  Muse  e le 
Grazie  ad  abitare  i rustici  casolari , a inghirlandarsi 
. di  fiori  campestri , a fare  salti  scomposti  sull’  aja 
co'  villanelli  e cantare  rozze  canzoni  in  onor  di  Bacco 
e di  Cerere.  £ Dante  nelle  aride  lande  della  teologia 
farà  fiorire  di  bellissimi  fiori  i roveti  per  farne  ghir- 
landa alle  virtù  morali  : vestirà  di  abito  peregrino  le 
secche  astrazioni  della  metafisica  : le  dottrine  scola- 
stiche, le  astronomiche,  le  geometriche,  tutte  in  somma 
le  ])iu  sterili  idee  sotto  la  forza  dell'  immenso,  suo 
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iti^gno  si  faranno  liete  di  bei  colori  cd  amabili.  Prima 
però  di  venire  a stretto  confronto  poniamo  intorno 
air  elocuzione  alcuni  principi. 

Le  parole  isolate  sono  l.r  ricchezza  morta  d' ogni 
liagaa.  La  sua  ricchezza  viva  sta  nel  legame  inge- 
gnoso delle  parole , ossia  nelle  dizioni.  Quelle  son  la 
materia,  e queste  la  forma.  Quelle  i colori  ancor 
morti  snila  uvolozza , e queste  i colori  giii  animati 
dalla  fantasia  dei  pittore  sopra  la  tela.  In  somma 
qnelle  II  corpo  , e queste  lo  spirito. 

Ogni  parola  adunque  jiortando  nel  suo  seno  In  morta 
immagine  (T  una  cosa,  egli  è mestieri  per  an.m.nrla 
r ajuto  della  dizione,  che  e la  ministra  della  fantasia. 
Onde  non  è già  la  parola  solitaria  e tutta  n se  stessa , 
ma  è la  parola  accoppiata  e per  mudo  di  dire  già 
maritata  ad  altri  'vocaboli  che  riscalda  T .nninia  e ne 
mette  in  movimento  il  sentire  : é quanto  più  bella 
sarà  la  dizione , tanto  verrà  più  bella  l.i  vini  c lo 
spirito  del  pensiero  eh'  ella  prende  a vestire  : essendo 
verissima  la  sentenza  d' Aristotele  , cl>e  ogni  discorso 
piglia  più  efficacia  dal  modo  di  dire  che  d.^!  sugo  me- 
desimo de'  concetti. 

Pert.  Farmi  che  questo  artificio  appartenga  tanto  al  poeta 
che  al  prosatore. 

GuùL  Verissimo  : ma  il  linguaggio  della  |>oesia  dividendosi 
di  lungo  intervallo  da  quello  della  prosa , ed  essendo 
materia  libera  del  poeta  non  solamente  ciò  che  esiste 
in  natura , ma  ciò  pure  che  fuori  della  natura  la  fan- 
tasia può  creare  di  nuovo  nei  regni  dell'astrazione, 
avviene  spessissimo  che  certe  idee  le  quali  è forza  che 
entrino  nel  tno  discorso  o non  sono  abbastanza  nobili 
e decorose  per  meritare  gli  onori  del  metro,  o che  i 
segni  rappresentativi,  voglio  dire  i vocaboli,  or  suo- 
nano troppo  vili,  or  troppo  indecenti,  or  troppo  ingrati 
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air  orecchio , gindice  inesorabile  dell'  armonia , nella 
quale  è riposta  la  bellezza  esterna  della  favella.  Av  - 
viene  ancor  non  di  rado  che  i vocaboli  di  cui  il  poeta 
ha  bisogno , difficilmente , per  la  strana  loro  struttura  , 
si  adagiano  nella  misura  del  verso  : sì  che  a forza  trat- 
tivi dentro  immediatamente  lo  privano  del  suo  musicale 
andamento , e lo  rendono  mostruoso.  Difetti  tutti  di 
peso  che  atterrano  la  poesia , e per  così  dire  1'  uc- 
cidono . 

Pert.  E questi  sono  gl’  intoppi  che  nelle  poesie  didattiche 
mettono  alla  tortura  il  poeta , e ad  ogni  pife  sospinto 
lo  gettano  nel  grave  pericolo  di  cader  nella  prosa. 

Cuid.  Frequentissimo  tra  gli  accennati  difetti,  e non  pic- 
colo è r ambizioso  abuso  dei  termini  tecnici  che  ge- 
nerato dalla  smania  di  comparire  a buon  mercato 
filosofi  facilmente  seduce  la  vailità  de'  poeti  ai  quali 
io  concedo  bensì  non  potersi  dare  buona  poesia  senza 
buona  filosofia,  ma  vorrei  si  ricordassero  che  quando 
si  monta  in  Parnaso  fa  d’  uopo  deporre  il  pallio  di 
Aristotele , e indossare  il  manto  d' Omero.  Perciocché 
officio  del  filosofo  è parlare  all’  intelletto  ; ma  dee  par- 
lare ai  sensi  il  poeta  , e la  sua  filosofia  a dir  tutto 
nuli' altro  vuol  essere  che  una  continua  ragione  posta 
sotto  i sensi , uAa  ragione  personificata.  Onde  bisogna 
che  la  sua  arte  trovi  il  modo  di  dire  sapientemente 
le  cose  senza  montar  in  cattedra  ; perchè  la  cattedra 
è il  vero  sepolcro  della  poesia. 

Posti  questi  principi  ’ facciamoci  ad  osservare  con 
quanto  senno  abbia  saputo  Dante  metterli  in  pratica. 
E sia  prima  prova  del  suo  gran  magistero  il  raro 
artificio  con  che  egli  veste  di  poesia  le  idee  tratte 
dai  seno  delle  scienze,  piu  austere. 

La  linea  jierpcndicolare.  Nella  bella  com|)arazionc 
del  raggio  che  da  acqua  o da  s^tecchio  si  ripercuote 
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( Purg.  I S ) Dante  ha  bisogno  di  esprimere  la  per- 
pendicolare. Sapresti  tu  collocar  questa  voce  con  qual- 
che garbo  nel  verso  e collocarvela  senza  prosa  ? 

Pert.  Non  certo  : nè  credo  che  Apollo  s'tesso  il 

saprebbftf 

Guid,  Che  farà  adunque  in  tale  stretta  il  nostro  poeta  7 
Risolverà  ne'  suoi  principi  1'  idea  di  questa  linea , e 
ostervato  che  un  grave  descrive  cadendo  una  per- 
pendicolare, troverà  non  solamente  la  via  di  significar 
quella  linea , ma  te  la  dipingerà , e te  la  renderà 
visibile  chiamandola  con  elegantissimo  rigor  matema- 
tico Il  cader  della  pietra.  ^ 

Come  quando  dall  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  alt  apposita  parte 
Salendo'  in  sa  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende,  e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta. 

Peri.  Artificio  di  poesia  bellissimo  ed  evidentissimo.  Nùl- 
ladimeno  quanto  han  penato  i chiosatori  a ben  in- 
tenderlo ! E se  non  era  il  Lombardi , chi  sa  che  il 
cader  della  pietra  non  fosse  ancora  nn  mistero? 

Guid,  L'  angolo  tt  incidenza  eguale  alt  angola  di  riflessione. 
Questo  è linguaggio  di  cattedratico  prosatore.  Ma  ai 
farà  poetico , se , come  nell'  addotta  similitudine , par- 
lando della  luce  dirai  : U raggio  che  scende  pari  al 
raggio  che  sale. 

V Assioma.  A questa  voce  non  credo  che  le  Muse 
sorridano.  Sorrideranno  bensì  se  in  vece  di  Assiomi 
li  chiamerai  Primi  veri  con  Dante  ; perchè  le  prime 
verità  così  dette  non  si  deducono  da  altre  verità  pre- 
conosciute , ma  si  fa  nno  per  sé  stesse  palesi  al  nostro 
intelletto  senza  mestiere  di  raziocìnio;  e. come  sono 
le  prime  a stamparsi  nella-  nostra  mente , così  sono 
la  chiave  di  tutte  l' altre. 
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Il  Centro  della  terra.  Di  quetta  frase  non  pnò  adi- 
rarsi la  poesia  ; ma  é frase  troppo  comniie.  Fercit» 
Dante  arri vatjh  nel  sotterraneo  suo  viaggio  a questo 
centro , ove  Lucifero  serve  di  pietra  angolare  a 
tutto  r Inferno  , sdegnando  di  nominare  colla  faveDa 
del  volgo  quel  punto  trova  subito  nei  tesori  del  suo 
sapere  una  nuova  espressione  che  tutto  manifesta  ad 
un  tempo  e il  grande  filosofo  e il  grande  poeta.  Onde 
egli  in  vece  di  dire:  Tu  passa.<ti  il  centro  della  terra, 
ecco  che  ti  presenta  al  pieasiero  una  delle  più  alte 
verità  della  fisica,  la  principale  didle  sue. leggi  dicendo  : 
.......  Tu  passasti  il  punto 

Al  qutU  si  traggon  tf  ogni  parte  i pesi. 

In  questa  sublime  immagine  non  ti  par  egli  proprio  di 
vedere  da  tolta  la  terrestre  circonferenza  i corpi  tutti 
a linea  retta  potentemente  tirati  verso  quel  punto  ? 

Peri.  Se  questo  passo  di  Dante  per  avventura  fosse  ve- 
nato sotto  gli  occhi  di  Newton  , mi  avviso  che  n 
concepire  il  sistema  dell'  attrazione  questo  solo  verso 
gliene  avrebbe  destato  il  pensiero  meglio  che  1’  acci- 
dentale caduta  di  un  pomo  a un  bel  raggio  di  luna 
nel  suo  giardino. 

Cuid.  Zotliaco.  Ecco  una  voce  usata  da  Dante  e da  altri 
poeti  tecnicamente  , ma  che  non  fo  quanto  potesse 
avere  buon  suono  nell*  eroica  [loesia , particolarmente 
nella  lirica  di  tutte  le  voci  tecniche  sommamente  sde- 
gnosa. Perciò  con  più  poetico  spirito  in  un  luogo  del 
Paradiso  ci  lo  cliiama  Strada  del  sole. 

Pert.  Adagio  , maestro  , che  questo  bel  modo  non  è di 
Dante,  ma  di  Virgilio,  che  più  pienamente  già  disse; 
Extra  anni  solisqiie  vins  : e di  qui  P Ariosto  il  cammin 
tondo  (lei  sole  (Fur.  i5.  ai  ). 

Giiid.  Il  so  bene  , e concedo  che  il  primo  merito  sia  del 
poeta  latino.  Ma  Dante,  che  mai  non  ripete  colla  stesse 
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parole  la  stessa  idea  , nel  decimo,  del  Pai#t  orto  non 
più  Strada  del  sole , ma  il  chiama  L’ obbliquo  segno  che 
i pianeti  porta. 

Pert.  Neppur  questo  , perdona , è modo  di  Dante.  Egli  è 
il  signifer  orbis  di  Cicerone  e di  Plinio. 

Guid.  Ma  Dante I come  dicono  i chimici,  decomponendolo, 
r ha  fattfi^sno , e n'  ha  insegnato  il  modo  d' imitare 
senza  copiare  : chè  egli  mai  non  tocca  gli  altrui  pen- 
sieri senza  migliorarne  la  condizione , come  con  Lu- 
■ crezio  e con  Ennio  fece  Virgilio. 

L' Equatore  e i nodi  dell  Eclittica.  Dante  nel  Con- 
vito ci  lasciò  scritta  questa  sentenza  : Dico  ancora  che 
quanto  il  cielo  è più  presso  al  cerchio  equatore,  tanto 
è pili  nobile  per  comparazione  olii  suoi  poli  ; perocché 
ha  più  movimento  e più  vita  e più  forma,  e più  tocca 
di  quello  che  è sopra  sè,  e per  conseguenza  più  virtuoso. 
Queste  parole  fanno  chiaro  commento  a quei  versi 
del  Paradiso , c.  5 , 

Poi  si  rivolse  tutta  desiarne 
A quella  parte  ove  il  mondo  i piti  vivo  ; 
cioè  all’  Eqtiatore.  Ed  è realmente  dottrina  provata , 
che  sotto  1'  equ-atore  si  ne'  corpi  celesti  come  ne'  ter- 
restri tutto  Ita  più  movimento , e per  consegnente 
più  vita.  Onde  può  ciascuno  vedere  die  nel  linguaggio 
di  Dante  mai  nulla  vi  è d'  ozioso  , e che  veramente 
la  sna  sapienza  pieno  de  pectore  manat.  Similmente 
in  quell’  altro  passo  del  Paradiso  ( c.  io  ) ove  parla 
dei  due  punti  equinoziali  di  primavera  e d'autunno, 
ne' quali  l' equatore  taglia  l'eclittica,  ei  chiama  questi 
due  nodi  la  parte  ' del  cielo  ove  t un  moto  alt  altro  si 
percuote.  Così  senza  usurpare  alla  fisica  celeste  una 
sola  parola  tecnica  ei  n'  esprime  con  rigorosa  esat- 
tezza i più  astrusi  misteri  ; « la  sua  filosofia  procede 
sempre  in  abito  di  poesia. 


Digitized  by  Coogle 


( LXXX  ) 

Pert.  Questo  rnvellarc  tirato  dalle  dottriue  astronomiclie 
non  è egli  il  niciU-simo  che  si  adopera  da  Virgilio 
( Georg.  1.  1 . V.  242  ) per  signllicare  l’elevazione  del 
polo  artico  > e r abbassamento  dell’  antartico  7 

Hic  certex  nobis  sempar  sublimis  , at  Uhm 
Sub  pedibiu  Seyx  atra  videi,  manetque  profundi. 

Guid.  Il  medesimo  certamente  ; nè  di  altro  mezzo  ei  ti 
giova  per  indicare  all’ agricoltore  il  tempo  dell' arare, 
del  seminare  , del  mietere  : ond’  è che  per  lo  più  ei 
significa  i mesi  e tutti  i punti  dell’  anno  non  già  co’  pro- 
pri loro  nomi , ma  con  quelli  delle  diverse  loro  co- 
stellazioni. Del  qual  linguaggio  sommamente  poetico 
anche  Dante  ad  imitazione  del  suo  maestro  compiac- 
quesi  mirabilmente  : e il  volerne  in  prova  addurre  tutti 
gli  esempi  sarebbe  aliar  troppo  lungo.  Veduto  così  di 
profilo  Dante  fisico  e astronomo  , vogliamo  noi  per 
pochi  istanti  vederlo  anche  filologo  ? 

Peri.  Ohimè,  maestro!  il  filologo  è divenuto  sinonimo  del 
pedante , e non  vorrei  che  gittando  noi  il  povero 
Dante  nelle  scuole  grammaticali  il  ponessimo  a mag- 
gior pericolo  di  farsi  'arido  po^gatore. 

Guid.  Non  temere  ; e per  prova  vedi  appunto  com’  egli 
Ita  vestito  di  pocsùi  l’ antipoetica  idea  della  Gramma- 
tica. £ noto  quel  verso  d’  Orazio  Os  cenerutn  pueri 
baìhumque  poeta  figurai.  I grammatici  usurpando  que- 
sto onore  ai  poeti  conversero  in  propria  lode  la  sen- 
tenza oraziana,  e dissero  : Grcànmatica  os  tenerum  pueri 
balLiunque  figurai  : e non  si  vuole  fame  querela  t 
perchè  La  grammatica  realmente , malgrado  delLa  mala 
voce  che  le  ha  acquistata  a’  di  nostri  la  crassa  igno- 
ranza del  più  de’  suoi  precettori  , fu  sempre  ed  è 
tuttavia,  quando  è ben  insegnata,  scieiuiarwn  jani- 
irix  , la  portinaia  delle  scienze.  Piena  adunque  di 
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senno  c poeliqa  ^ l' nppelì^KÌt^o  4>  cui  Dante  P onora 
chiamandola  (Par. i ia.  v.  1^8)  Arte  prima.  Così  in. 

^ c.-uul>5o 'd’ tin  noiiie.alTatlo  prosaico  che  non  potrebbe 
in  verso  grave  aver  luogo  senza  avvilirlo  , porgen- 
done àn  due.  sole  . parole  una  stretta  definizione  , ei 
conólià  'rispetto  _a  quest*  .arte  , e mette  in  vista  al 
ic^ttore  la  nohlltn^del  suo  istituto  non  nìeno'ehe  l'an^- 
( '[Siez/n^  dcHe  sue^^prerugati^^  ^*).  . ^ 

' * i^'ècrlttnra  , o^àa  V Arte,  di  Meivene.  Un  ^ojeta  pnó 
•egli  far  nsp'di  ^esta /c.^,  sepza  andar' neli.à  prosa? 
Temo  .che  no  lortepiénte/  JE  ove  gji  venga  il, bisogno' 
. .di  porne  in  verSi.  l"- idga , o’, dira  con  llante  dJ arte  di 
segnar  la  favella,  o ^'‘imiteti  dicendo  L’atiCf  di  pii}ger 
Iq  vose  e parlar  aUa  vista.-, 


Fert,  n concetto  lassai  ingegnoso,  ina  non  ^ di^ Dante  : 
' * che  prima  dì  fui  Luceno«  Ì.^3.  v. jjao,  cantai 

Pliàgfu'das.primi , fujìite’si  credtùirt,.'ausi  . 
Mansprcmi  ruihbiis  votetn  H^itar^  Jì^tris,  ■ 


Las  ciamone  adunque  lapciuni.  lode  a.'Lticraa»  e Dante 
contento  della  seconda  col',  sud  e|eidpjo  c', insegni  a 


far  conto  di  questo  poeta  : infelice  epico, yn^a  grande 
filosofò.,  e 'ben  degno  della  .ricca'  veste  italiana  che  gli 
vn  tessendo  il  diletto  miq  ,-cangiulho  ètf,  amico  ('’**)■ 
Guid.  Faccia  Dio  che  il  suo  bel  lavoro,  docile  àUra  volta 
m'.  hai  ragiona^),  non  sia  la  tela  di  Penèlope.  Ma  tor- 
niamo 


di'  nostro  istttùto. 

La,  J^antomma,  Dante  nel  deamo  d;,l  Purgatorio 
descrive  "una  ^lùng^'  serie  di  bassi  rilievi  scolpiti  in 


• (•)  E il  BelihoiAì ‘rcccalu>ÌBfÀi)pot«  d«.  L«. rooiy.to  cui  fatto  cune  U buon 
grainroatico  può  • tiuoir  filcsofo!^  • ' ' ^ 

(**)  1)  conte  Ersncofcp  Cocéì*  Ùi.  Pocoija  , cagino,'tlol  Pncicarì.  11 
che  queto  CsTalitfo  oi,,lu'cÌa^n 'clfelU.  lus  Irwliuiono  di  Lucano  ò aà  balLp, 
eh*  oi  farebbo  torlo  «1  ttfo  inzS|^o  o dsnno  filo  Lcìtoro  lo  non*  oonduCMM 
ni  tuo  termine  'inoctp  egrogis  fttìc*.'.  * . ' • y 

r 
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^ candido  marmo  su)  Jkhco  d'  una-  rupe  lungo  la  via  : 

^ e volendo  con,  breve  tratto  éspriiuere  la  mutà  elo- 

/. , ,<joenza  di  quelle  figure,  dicg,;.  r'  > 

•i  ■ ■J’  ■ óblui  che  mai  non  vide  cosa'nuova 
* Produsse  esto  visibile^  parlare^ 
li  . JE-qual  c il  parlar  che  si ''yè,de*f,.i^''^ntomùaa , la 
. rappreselktazidne  fotta  cU' gesti  per  meziOy  della 
quale  negli  atti  del  ^ótoiifiiuo',  cìoi^.nel  mà^imento 
de^,  ocdii , dèUh -tes^*^,  dell^,  bracu4  I ,ttì' fatta  la 
, peNopa  tu  . non'.  udi,v^a  y^di  te*  •p'ai’pl^'i**  la 
, , , vista  adenl^ie  si  bene.  P'^fficìb • de\T  udito,  ^hè  *ne 

,,  vedi  * anche  le  grida.*  ^ésia  ! è pur  grande  1» 

^ gjjwzio^che  ^ separa  .'dalla  .pròsif!' 

Perl.  Ed  è pur  poco  d gindigio  .dì  que'  Vocabolaristi  che 
, dveòdo  dato  ,iicetto -a -Afimo  e ifùnico  , Io  ntegano  a 
j^awontù^,  Panton^^  è ^Pahtomico. 

GukL  Passiamo,  ^ra*  a considerare' sdtto'àl^i'aspe)^  lo  stile 
del  norftìm' Aliriùeri..  •*  *. 

Ho  condatuiato  - poc’  anzi  r abuso  de’  wcjboU  tec- 
nici. Non  yo'jperA-^cl^è'^  creda  doversène  sbandire 


anche  il  linon  uSo  : .che  Danle  pure  tal  volta*  Io  pra- 
tica ; e la  natiti' ilei  éuo  poema  non  lirico, 'non  tra- 
' gito,  pon 'eroico , ma. 'didascalico  il  Concedea.  * fila  egli 
è da  nomni -che.  quantunque  ei  s' avvolga  continua- 
, mente  ih  .materie  stùfndficHe , nulladimeno  > assai 
..parco  utarsi  di  tal  pHvilegio«  <e  allora' ^óltanto 

* se  ne  profitta  quando  il  Vocabel^.  te'cnicóù  o 'è  poetico 
.'•per  sé  i^sso.,  o gli  'porta' óccàaione^,, di /volgere  in 
I . sentiincnto  una  secca  astrd^ione'^cU'int^ptm.  Àllor- 
. che  p.  e.  nel  dicia$sett^siiao,der'Paradt|^  palpando  col 
'.suo  trisavolo  Caccig^dù^ 'vnbl’.sdiTB,  ph^-ei  si  scote 
r animtr  forte  a.  sostenerè  Ip  ,g?SÌvi.  scSgnrè  che  gli 
, fono  State  predet^^  ^aon,.^4^g9m»t^gfi  già  la^sua  ter* 
mezza  alle  roveri  ne 'alle!  riipi-  'iipmè  Virgilù)  quella 
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i (l'Enea  c dcl-'-Rib,  Iiatlnó ' e nià  alla  più  mIì(^  deHe 
« . Tiguse  geometriche  « al  tetragono',  rhe^comunquc  tu 
. lo  vòl^a' e.  rWùfg^' sempre  è lo  stesso,  . •* 

• • • ^Detóe  mi  fui  di  mia  vita  futura  ^ * j 

\ Parai*  ^avi , avvtgna  eh'  io  mi  ‘tenta  . * 

^ ',^en  tetna^rio  cà  efdpi'di  ventura.  ■ ^ 

un  ilei  ìi^r*  di  sentiinènto  genùbgtiaMf  'tu 
!,•  àiìili  róvi  «dellà- geoHiet?ia.^J*  i 

Pert.  Bel-  fióre,  sicuranieilt^ , ma  ^piiù-ÉleUo  ^ ’di  più  alta 
concetto  per, wo'  f ealire,,  quetl’  ahfo  npl’  medesimo 
canto , ove . la  jchìaÀa.'  e perìettà  ConoscbiÀa  che  hknno 
itt.  Dio  delle  ùippHanp {futifre  cose  i -Beati  viene' 'com- 
parata alla  ohiarcz£a|di  cpieir  assioma  che  in  uh  trian- 
'golo  non  pcMsono'cont^h^rsf,  due  angoli  ottusi': 

• O caro  pia^a^  ^fL  f inàtfi-  • f 

i^-'eom*"ye^on  'U^Krréno  menii  ■ ' 

• capere.  In  .òùv^olo  , » 

jGosi  vidi  if^  cote  evntùigénti,.  V * . .» 

• <t!i  J>ì^.  . dazi  che  sieno,  in  ‘si'V  rrtiratido  il  pùnto*  . 

* • * t*  *1  * 

cut  tutti  li'tmpi  soit  presenti.  ■ 

Ecco  di^  nuovo  la,  geometna  ‘ chiaRi^ta  ' ad  omart  , la 
poesia  tenga  alterarne  il  coshiùie,  te'nxa  .tirarla,  fùo^i 
di  strada,  £ dalla  stessa  „fonte  ó pnr'tfàtta  la  snì^ime 
hnuiagit)e  -dell'  Eterno  coUtempla'to  come'  'centro  (Felle 
grandi-  rivqluziom.in^quel  punto  a età  tutti  ii  tànpi 
son  pronti.  _'Quà  punto  centrale  è T occhio ' Sempre  ' 

' ' ^'(^aperto  del .pitagorgeo' Demiurgo,  dinanzi  a coi  tutte  le 
..  '.Creazióni,  c' 'ipepie,  e 'vlVe',lt  future  non  sono  die  un 
bVeVè.'tedjuhcD  pantS-' <D  • 

CuitL  .Tróppl^arcfahdso'  i>-ìuOglii  .degnS  (T  ann^zione  , 
,nè’ ^ifali  per'' adoruare;i>8hoi  profondi  concetti  Dante 
' .di  giova  ddlù  gconflftnjr^'llln  bàpti  il  cenno  che  n'«B- 
,,l|huui  doto  V cd->p$de|iil«,_tpngar,’ la*  strada  che  dobbiamo 
•' percorrere  , affrettLàmecr  a veder  - qu^Iw  saggio  del 


» 


,(  Ù jxiv  ) 

.'*•  I niodo  con  egH  fa  i>elle  d’inl'iuitabile  poesia  }e..nade 

• ''dl!>ttrine  della  morale  filosofia , e diinoslrisniolo  con  eU 

es'eorpt  che  sono  specchio  chiàri&aimo  di*  tutte  cose. 

' Mettimi  adunque  in  versi  questa  proposi^pne^:  Non 
deè''  far  meraviglia  se  t.  uomo  s' ùtgcùmo/  nel  giudicar  delie 
cose  a'  cui  i sensi  non  gffuigono-, ‘jierchè  t'umana  ro_ 
' gioite  dietro  ia  jola  guida-  dd  ^ensì  va  poco,  in/fomU. 
Perl.  Non  mi  sgoménto  puntò  dell' obbbdicti , e stiringq  i|t 
metro  la  tua'próposinoné  to^ì  ; Ty  i , 

■Non  deè)Aiv(iviglù^^  s-’  wm  prende,  errore 
' ' ' Nd  far. -giudizio  heHe  dòse  ai  sénsi^  '" 

- 'Non  sottoposte,,  perc^  dietfo  ai  sensi  ' 

•f  Poco  si  stende 'la“'rflgiDn^  , 

Che  te  né  pa're»*jnaéstro  ^ ;•  * 

Guid.  Ognuno  xhe  ]^iudichi^  délla^-liontfi  dei  versi  soltanto 
dalla  frasé  c dall' armonia, *dir^  che, questi -sono  eccel- 
lenti. Ma  porgili  a Dante  ; ed  egli , ,pooepdo  in  bocca 
di  Béatrice*questa  iiiedesiiiiaq>ro]^si^ne,  ,ti  niostrerii 
. j>er  confi-onto  che  gli  eccellenti  tuoi  .vèrsi  sono  una 
raiserabilé' prosa.'Pàr.  a.  5a>.j 

• Ella  sorrise , alquanto , e poi,  s’ egli  epra 

> C opituon',  mi  disse de  mortali  ».•"*  . 

■ , ■Dlivé':chiavf  di  senso  non  disserra, 

■dy-  . -Ce ito  nqn  ti  Jdovrian  punger  gli  strali  ' ^ 

' >' D'.anunircùóone  onuxi  i pai  dietro  ai  sf risi 

• V *’•  Pedi  che  la  .rugionf  fià  corte  tali.  ' 

.Quella  chiave  de'  senti  -non  sufi$c>ente  ad  aprire  le 
verità  poste  fuori  ^ dsll’  es'periea^  qu^lle^'ali  della 

' ragione  'che;  piotq*8Ì>lleVd?i*oot-  solo  ajuto  delle  sen- 
sazioni , quegli  strgli  delP  ammirazióne  (*)  che  al 

» , i*  « * ■ « ■ * 

(*)  Str*U  delf  nmmirmthnt,  ìpifcrva^  Wftoi'Si  *c<{Qe’ k‘ 4 per 
DtiiCc  uiur  TÌeea'jiùaicff  dt  dÀia  fietk.  St^dUf  deit 

tmdlpifie.  SiréÌ4  deiU  *//  prùÀ» .^ttreUf.  diìjt  p«r  la  prima  im« 

prMtioaa  ***^  ^ciancHeittn»  idei  Par»dìt<L  laddova  Caccia- 

fuàda  predicai  »'  Dante  Je  xl^lbroit  vi^dd^  dilla  ani  t 
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•opragginngert  HeUe'cose  nuove  nmotó  dalla  flostm 
imniaginàtiva  ferUvono  to'me'  dardo  ùn'provviso  la  no- 
. atra  niente  sono  nietafoi'e  che  innalzano  mirabilmente 
. il  parlare,, ed  insegnano  la  ninniera  di  espriibere' dot- 
tamente iidisaòrsi  della*  ragione  sen^a  violare  le  leggi 
. ^IIa  poesia  , senza  il.  pomposo  addobbo,  dei  termini 
filosofici , senza  le  ^ moderne  ’s'ciejitilìbhe  pretensioni. 
Peri.  Etcb  l*al(cbin)ìa  pOetic^'di  Virgilio  che',  cangiato  in 
oro  11  'capo  niotto  degli-  agrarj  precetti,  cangia  per 
roano  eli  Dante  in,^  oJ-oL  di , coppèlla  il  vii  piombo  delle 
scolastiche  disputàeioni.  . • ^ 

Cuòi  l’rosegniamo.  Nel  S,*  4cl  Paradiso  egli  parla  delP  ob- 
bligazione che  ini'pongono.  i voti  : coneeduU  che  con 

al^'a  offerta  se  ne  può  ^re  In  pemùitazione  i sog- 
giugne,.che  nessuno  ài  proprio  àrìtUrio  può  permsstare 
qùeito  carica  di  cosfienza  senza  tu' dispensa  del  Papat 
• Or  tu.  recami 'in  bnoni 'vénil , se  tT  dà -P  animo , an- 
chi  cpiésta  proj^silzibnè.'''  ‘ 

7’ert.  óuinicelli  ' mio  ella  % s'i  qingra  e spolpata  , che  fa 
' sj^a vento  .a  tutte . le  MÓsè.  ■'  ^ , - 

CuùL  Ma*  non  a.*quella  di  Dante.  sovviene  egli  più  di 
quelle  ’dne  chiavi , P una  d’’  o^p  e 1** altra  d’  argento , 
di  cm  è parlato  nel*  nono,  del  -^ùrgàpòrio ? '< , 

Peri.  Me  ne  sovviene  : e~  ognuno  sa  die*  la..Ghiesa  le -póne' 
in  Wano  a S.  Pietro  per  simbolo*,  dèlia  doppia  sua 
potestà.'  y' y"  . 


-i-Ù. 
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Tu  /arcfrai  ‘ * 

; eh*  t ureS  deW  esilio  prim  seettm  »*  • ' . ' 

• • V • «•  ••  ' . • •*  V-  - 

qtieflo  s$rule  jitr  Tetjtt*  dÀr^iuM  cp^to  • mahbvllo  I e bella  insieme  1*  tra» 
nupiM  ^U'etiUo  rap|:^«ieòtitd  fiera' p«r«4^  clke^annata  dì  iirco  tae^ia* 

1«  a^x;on^’  la  più  }titen«a  dalle  t|a^K  è ,li^perdha  della  patria  | il  più  deJcc,  . 
il  più  caro  di  tut^  i beni.  piacque  ^fnto  al  Boceeecio»  Itlie  il 

trtaliue  iiltero  bella  raj^lettèra  * all*  eauid  dbnoo  Pióo  de*  Roaai  i Ancoro  che 
questo  strali*  f ek*  è^p  prìmo'jsHe^t  fsHio  té*tt^^  lio , t sp*ci^sei*nt*  m- 
froefisìc,  a ^(srfssimk  pr%k*  * * •* 
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t ♦ A • ••  « * 

éttid.  Or  jguarda.  uii  po'  come  Bante  coQ*  ajixto  *di  dette 
celiavi  rimpolpa  quella  scarna  proposi’ziope',  e di  “esan- 

, guc  te  la  rende  vivida  e colorita'.'- 

■w  ( . , i ■ 

Un  non  trasmuti  carco  aOa  -sua  spalja  . 

Per" suo^furbitfm  qicmi  ^rtza^  la .vqfta 
•.  E d^fla  chiave  bianca  e ^della- gialla. . 

l’er^  Qui  si  eh' è d' uo]h>  ripetere  : .'oh  poesia  quanto  k 
grande  lo  spazio  che  ti  separa'  dalla  ptòsà  f ‘ . 

Cuid.  Ed  aggiughère:  'qu'aato>è‘,potente  .'la  fantasia  .che  sa 
* dar  vita  e «mlore  à idee  cosi  ^'olgari  ! -Ancora  un^  altra 
, j proposizióne,  e senta' •pio’ usciremo  di 'questi  vepri. 

Adamo  col  rompere  il  divieto  faXtogU  j>er  suo  bène  dannò 
. sè  stesso'  e mm'  i suqì  'discenden^.  yuoi  far  p'rova  di 
■ verseggiarla  t ' ''y'"''."’ 

£eri..xDio  me  ^ guardi..  M' ó'*'rtqscita  si  malè  ' la  pViroa  , 
che  il  féntàr  la  second.a"s^ebbe  vera  follia.^''  “ 

Cuid.  Vediamo  admupie  se  Dante  saprà  cavarsene  con'ónorc. 

• Per  non  soffrire  tdla  virtù  che  vuole * C « , 

, Freno  a suo  prode,  quell’  uom  che  non  ' riacqué 
’ , Dannaado  sè  dàsmò  tutta  sua , prole. . Parg.  7.  aS. 

Pert.  .Perdotfami  se  'protesto'  di  non  l’intendere.^ 

Ciiid.  Nè  troppo  liene  V intesero , a-yantl  al  Torelli  è al  Lom- 
bardi , -neppure  tutti  gii  * espositori  Jorfame'nte  pren- 
dendp  la  parola  freno  'pei  accusativo  di  ouafe,  quando 
la  è di'  soffrire')  è ljsciandq"'«fa^rw'e'  in  sospèso. 'senza 
vèmn  apprcco,  Ma  fanne  meco  ’ld  coàtrùziopu,  'é  tutta 
la  sentenza  ti  Verrà  chiara' edmè  là  luce.'  X’ uom  chq 
non  ruzeque'  {kdamdy  per  no(i 'soffrire  a'suo  prode  fu 
' , suo '.prò,  a suo  vantaggio  ) */renq  alla  virtù  Che  fuole 
' ( alla  volontà  ) damando  sè  ccc.  bello  sthdio  li  ho 
~ posto  dinanzi  cotesto  esèmpio',  accioccliè'-tn' vedendo' 
come  leggiadramente  qui  viene  'tipificata  la  persona 
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'-  di  Adonto  c la  potenza  .<ÌcUa  v.olonlJt  ‘(* *^ , vegga  *lli- 
•ieme  che  pfi' quanto  siano  schivi. "iT  bg;ni  poetica  ve- 
■ nustA'  i teologici'  insegnamenti  ^ Dante  trova  sempre 
-.'di  che  elegantemente  vestirli  come  i precelti  aridi  ' del-  , 
' • r agricoltura’ Virgilio.  JLa  materia  è diversrfj  ma'  l’arte 
h>-  una*  sola  : con-  questi  unica  'di^renzd  -che  ne|  poeta 
•''latino  non  s'*  fneoinra  miti  nulla  di'ahbaadongtó  nè' 

• d'inameno 4 mèqtre  • ripitiano  talrpka  lascia  correVe 
ne*  tiioi  ^rsi  una  Iccrta’ aria  di 'negligpn^ t <un  non 
, $n  .'di  .asp'ro  e^  di  ohrido" 'di: 'cui  ^niop  tutti  sanno 
intendere  la ^ragwne. 

Perl.  In  quanto  ’ all*  aspìeriUi . ed  orride!^  del  verso  dan- 
« tesco,  quello  difetto  il  più  delle  volte  ^miseVo  sogno 
delle  povere’aetté'che  cosi' giudicano,  nòn  considerando 
che  il  linguaggio  chiamato  orrido  .da  costoro  al  tempb 
^ ^ in  ohe  'Papte  s'crivea  era  ahrea  tutto  quanto  ; je  cbe 
te  ora  non  ,ci' comprarisce  più.tale-y- ciò  non -è  Che  a 
- V- rispetto' •dell*  ‘migliore  de’  nostrhùónpi , che ‘all*  ul- 

tipio  è-  sempre' quell*  oro  medesimo  { 'ma  depurato.  In 
quanto  ,poi  al  pfetéso^difetto  di  'negligenza  a 'me  pare 
‘d'^utendérnc  la  ragidne.  E:  la  ragione  si  è che  il  poeta 
'noq‘  dee  sempre  mostrarsi  così  'artiiìctpsó',  che  ogni 
-terso  appari?ca,  fatto' ‘cpA.’ grande  studip>  a pennello. 
**-  '.■L’arte  che  tutta  he  régc^a  I§  tejrsitura 'dee  sapersi  a 
fempo  e' luogo  occultar^  sotto  il  velò  del  naturàle^'  che 
t ■ _ appellasi-  sprezzata  leg^dri’a , perché,  'par^  dell’  elb- 
^ipicnza  AJl  na^'ondere  l’-eloquenza^  la  cui  -bellezza, 
■j,  sq'Tarte  viene  a scuoprirsi ; è pèrduta.  Perciò  il 
.Gravina  osserva  assai  liepe  phé%Dante  si  serve  'delle 
ptbrole  non  -tantp  g coinpiacépza-  degU  orecchi, -quanto 
a pro  del  pensiero,  eh*  ci’ vuolc'significare':  cplla-qnal 

■,  • ; — 7.— r — 

(*)  Di  quMU  etrch«Uo«az)OD«  .t>an(e  eompi»eqii*<i.  anrhf  o«l  venta' 

del  Purg.  vvloS.  Ma  nfn  fuo  iu^*  la  cAr  tmoU  t E^npto- 

riggia  la  èiVra  <he  tuole  i^lla  òaitionè  Amar  Aa  reitpun’  ecc.  ' 


CLJ<xvm) 

<..  f i frte^  olore  il  diletto,  egli  crea  ancor  l'.utile  spargendo 

' '-nel  vèrso  con  pochi  traiti  il'seme  delle  utili  cognizioni. 

Cuid.  .Cbsi  egli  tutto  ad  un  tempo  s'impadronisce  del. cuore 

i‘  ’’^'del(' intelletto , « disponendo  Tuno  e T altro’ all'‘amore 

'deir  onesto  e del  retto  verifica' 1^  sentenza  di'.chi-già 

<|isae  estere  la  poesia'  un  Salutare  'delirio  che  ^arisce 

. 'della  pazzia».  A novella,  prova' che  Dante,  colla  potente 

/ vitti! della  sua  iintnaginazidne  sa*  infiorare^  ad  ogni 

passo'  le  spine  della  teologi , t|^tiì  mente  ai  bei  versi 

r con  clie'  -egli  esprime  la  emanazione  da  pio  tutte  le 

^ creature  corrul^bili  e incorruttibili. -Far.  c.  s3.  .v.  Sa. 

' • , < oh  ' 

* . Ciò  che  non  muore,  che  può^ morire  , 

,^,'-'Non  è se  non  splendor  di  (pihlt.id^ 

Che, partorisooj  amando , il  hostro  Sire. 

.<•  " • * ' t 1 

Trapasso  ,r incanto  dell’ elocusùonc,  e fermo  solamente 
il  pensiero  .sopra  r.im^agtne  di  tpUe  io.creàziupi  gia- 
> .'centi  nell'idea  arclietipa  deU' injSni^  ménte  di  Dio,  e 
aopra  quella  .della  djivina  bontà  che  per  ipipùlso  d'a- 
ntoredona  lor  resistenza  e .le'fà  uScire  eh  là  ^cintil- 
^ . tanti  come  tanti  raggi  di-purissiiua  luce.  O io'  ibi  gabbo, 
oqnesti  80iM..codcetti  .di  tale’ o . tanta. bellezza che  se 
il- linguaggio  delhi-te^lo^a.fosse  tutto  cosi,  i poeti  >fa- 
* rebbèro  molto  senno  à studiare  .in  Agostino  e in  To- 
. auoso  meglio' che- in  Doijjn^  e.'ìlii  Virgilio,  i ' 
Perl.  Qra.però  clte  la  scolastica  teologia  è divenuta. una 
, lic^ua  morta.,  Dio  ci- guardi  da,, un  po'eta  teòlogo,  a 
meno  che' i-  Rettori  non  si  .vogliano  far- cristiani  con 
^ Dante  i^ine  si  fanno  pàgbbi  .con. Omero., 

Guid.  Lasciamo  là  queste  cose,,  ef  seguitiamo  ha ‘nostra  via.- 
Spesse  'volte  un’  idea  pir;  mgglio -ferire  ' la  .fantasia 
gitta'r  abito  proprio,  e si  t^ste  del  figurato,  come. il 
più  atto  per  la  sua  ^ovità  ad  eccitare'.là  meraviglia  : 
i '-.ma  insieme,  ve  n’  ha  di  licite  tanto  .‘sémplici  che  la 
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metafora  non  vi  può  nulla.  Per  esempio  > Iddio  r I Ani- 
ma , r Intelletto  , là  JVIenioria , la  Volontà  , il  Pensiero 
e ‘cent’ altre  dV' questa  generazione  tutto  difono  col 
proprio  loro  noule  , e non  v’  è traalato  d’ altra  Voce 
àssornta  che  «le' equivalga.  In  un'  poema  cpme  quello 
di  Dante,. tutto  quanto  tessuto  di  simili  .idee-,  ' d^e 
troverà  egir  il  luodó  di  schivare  il  pericolo  della  no^ 
josa  monotonia,  il  modo  di  emetterle  selnpre  variate, 
tempre'  vestite. di  novità,*  sempre  poetiche?  Lo  tro- 
verà coW"  ajuto  deir  analisi- metafisica  nella  loro  es- 
senza , ne’  loro  ‘nttributi,  ne’  loro  effetti'',  e .vestendo 
«tls  abito  corporco'le  contemplazioni  eccitate  dalla  mo- 
lale filosofia  le  renàerà  per-  cosi  dire  visibili  : il  che 
•produce  un  linguaggio  tutto  pe^Uegrino,  che  in  Vece  di 
una  astrazione  ti  porge  una- realtà,  e •sospinge  il- pén- 
sìrro  pHi  .oltre  die  .non  farebbe  il,  proprio  fifTellare. 
Spiegli'iamolo.  con  gli  esempi.  ' 

M'iDùnfCOÌo.  Dimatida  al  Vocaliolario  : ■ cosa  è il 
Miracolo"?  ed  egli  risponderà  •Còla  soprannaturale. 
Opera  ed  Effetto  che  non  ti  può  fare'  'che'  dalla,  prima 
ca^ne:  Diiqandalo'a  Dante,  ed.  egli  ti.condurrX  nella  - 
grande  officina  -dellà  Natura  ,'  e in  vecfe  della  prosaica 
fipse  Opera  soprannatprak  dirà  r'  Opra,  a ciò  - la  Ttor- 
tura  ( il  granffabbro  di-tùtte-lf  cose  ) non^sca^  fkrro 
, né  batte  incude.  ' 

*•  iLAnimà.  lìr  cento'  belle  maniere  l’ idea  .dell’  anima 
trdvasi 'espressa' e'  ne'.filosofi  e ,né’ poetv  Essa  è la 
Piidhè' de’ «Gentili  y . la. 'farfalla  di- Pbitone  , -e  tale  la 

‘disse  aneW  Dante  ,(  ?ucg.  jo)i“ma  egli  di  pagana 
^ **»*.•*•  •*  % » 
la  fece  cristiinàj  dicendo  ' 

Nòu  o‘  cKc^r^e  té  Ooi'che  noi  tiam  vermi' 

lyfcut  A*  formar  t anglica  farfalla  ? . ' 

nè  si  pote^  trovare,  espressione  jiiìi,  acconcia  nej  con- 
testo di  una  severa  invettiva  .centra  i-  sUperbi  cristiani. 


' ( 'rr  .)< 

'''  ài-  quali  -rnoi  ricordare  che  noi  «("cospetto  “di  Dio 

non'  siamo  che  vermii«.In  àltro  Inogo  però  con.¥ir- 

* '^^iano  decorò  la  chiama  'La  parte  che  di  noi  ritorna 

r\in  cieìoì  idea  più  alta  per  certo,  che  'il  divina  par- 

■ ■ tìcùlam  auree  d*  Orazio.  • • • ' • . ' ' 

' iddio.  Npi  r abbiamo'  poco  fa  contemplato  ip  quei 
" * » * 

mistico  Pulito  a cui 'tutti  li  tempi  tori  presenti.  Con- 

siderìamólo  adesso  «otto  dtre  aembi^Qzes  c Veg^amo 

Se,  Dante  si.  Tar'iare"  linguaggio-,  meglio  che 'Omero  e 

^ tun' i poeti 'greci' e latini,  i 'quali  •nott.tsanQO  ^intro- 

!#.,  • narci  aH'.jorecchio  che  H'  gtatv  padre^  d*gU  uomini  e_ 

ilegU  Dei,  l''Adunatore  de' nmibt ,' f 'Altitonante  figlio  dì 

• Saturno', -ece.'  ' ' '-i 

-,  ^ (,  Dora  anche  oggi,  la  nqstra  ammirazione  sopHi  T E- 

• >' terno'  Geometra  di  Plapané  } il  iìloaofo'più ’j>oèta  di 

tutta  l’antichità:  e a' questo  grande  .concetto,  ebbe 

'Dante  la  niir»  nel' <9  del  -Paradiso, -ov’ %li  ci  tap- 

I'  ]fresenu  Dio  òlie  gira  d compasso  io  circoscrivo  il 

' 'creato,  diceòdb:  Cbiut  cJie -dolse' il  eehto  aUò.-itremo‘ 

del  mondo:  m'agnifica  idea  mirahdmente  n^easa  in  azione 

• dal  MiltpA  nel  7-'.(del  Paradiso. .'petdutó.  Pla  Dante 

'.  nei  segreti  dell’  alta  sna  faatasia  trovò*  presto  altre^ 

appellazioni , degne  del  gran  poeta  e esegue- di  • Dio. 

> Vuol  egli^rappreàentarlo  corte  creatore  e comprerisore 

di  tVitte  le  ' cose  ? Iddio  è '-D  gran  ìnare  dalt  essere. 

■•Medita  bene  il  sublime  di  questa. eSptessioné,''  e vedrai 

■ spettacolo  meraviglioso  : vedrai  .tette  Jè  ésìsteqze,. 

tette -le-  vite  inoessantémentel  partire 'da.^qnesto  gran 

' mare , e incessantqihente*  a lui  tito^narsi  ccfue*  ràpidi 

itami  da  tutte  'fé  parti  'della  , creazione , • un  niai%  di 

cui  I’ ^occhio  della  mente,  indariid  cerca  le  rive,  uti 

.... 

(*)  V«<1C  alU  pag^  293  t!Ì  rfucfto  volume  il- ^rossolapo  ^ovrora' tlel})i  Crusca 
nella  iUchUrA/.iott«  della  voec  S^sto  9n  qtieeto  •4»eTnpié*‘mede9Ìrao*  * 
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- . ninir  di  cui  nlun»  forza  d’ imaginazione  può  abbrn^ 

•«are  rimmensità.  Yuol'cgli  a consolazione  delie  no-  • 
stie  miserie  niostrarld  Diò, di  tutta, bontà- e mitigare 
- la.'lremenda  definizione  chè*  Iddio  nella  sua  ira  ci  1a- 

• ^ soò  di  sé, stesso  clùamandòsl  il  Dio  degli  eserciti,  il 

Dio  delle*  vendette  ,,  che  • inebbVia  le  'sue  sdette  nel. 
sàngue  ? Ecco  che  Dai^e  T appella  in  modo  'assoluto 
MU,-primo  canore  i còllii- che  volentieri  perdona  ;■  il- fitte 
di  aitd  i desiri;  t eterna  ' delia  .giója;  H sole 

« che-' fa'  perpetua  primoopra.  E per 'significare' la  sua 
antiveggenza  dì  tutte  le  «^se' ab  eterno  dirì^.Qon  modo 
^ navUsiiuo:  Colui  che ^mai  -non  vide  cosa'jiova;  in 
vece  di  Onnipotente,  dirà:-  Colui  che  'può  ciò  che  vuole; 
t in  'vece'  di  Eterno'  motore,-  come  .piacque  al  Petrarea , 

' e, dopo  lui  , a tutti  i poeti,  dica  con  più  profondo 

' concetto^  JM'niente  da,, cui  prende  itUzio  ogni  'tnotot  la 
quale  idea  • sorella 'A  quella-  -di  Orazio  ^cuncta-'puper- 

’-cilio  moveiìàs 

* * • » * * 

Peit.  Sorella  -sì  , ma  ' sorella  minore  , e vaglia  l’ onor  del  * 
•--vero,  men'bellat  \ s 

Ouid.  Non  so  negarlo.' -Tutta vòka  se  ha  sentenza  oraziana 
coir  omèrico  suo  splendore  è più  qu'opria  d*  un  poeta , 
la  dantesca  col  spo  taèìto  lume  è più-.propHk  d*  un 
'filosofo  ,;e.  nel  ,rno^»''ia  cui  Da'nte  là  pone  ei  parla 
I più' da  filosofo  che  da  ppeta:  e l^onnipoteaza  di  Dio,  a 
cui -tadto'coetà-r  imprimere  il'moto  all*  immenso  coqm 
> > d,el ' s<fie ‘quanto  a'. un  grano  d'arena,  'uba  Vi  perde 
nulla 'del  suo-  decòro.  Sempre  \;he  in-sòmma'la  tela*  del 
suo  dlscj>rso  gli* presenta  Pidea'  del  -nume -supremo  e 
che  non  gli  fo  gioco  'il  nominarlo  col  pro1>rÌQ  appeU 
kVvu;' sempre  el-  la' ‘veste ‘di  nuove  sembianze,  e 
■sembiaiuc' sempre' *a  pennefft  sempre  c'onvenienti 
, alla  qualità  del  pensiero  che  domina  1'  orazione  , 1^ 
quale  cosi  ne*  aci]iiistà  piu  luce  e più  vita.  *- 


Pkrt.  ?ùic«ni  ‘ciò  die  lisi  toccb  <tóir.  ónnIpo^^nza  di  Dio , 
nella  coi  manò  tanto  pesa  sole  quanto  una  minuzia 
di  polvere  cbe  il  soflìo'' disperde. -Ma  acciocché  il 'sole 
non  dolgasi'di  (pesta  'oipiliante'  comparazione  permet- 
tiifii  di  porre  'in 'vista  t grandi  onori  che  gli  compart'e 
il  nòstro  poeta  nd' decimo  del.Fara^isò.  ‘ 

OuùL' tìoa  solo"  il  permetto'.,  ipa  te  ne  pregò. . ‘ j''* 

Pert.  ' Da'Orfeo  fino ‘a  lìiompson  ^éfnte  lodi,'  tpiànti  iimi, 

• (panta  màgnilicenza  di  titoli  non  ha  profuso  la  poesia 
a quésto  ' ^n  re'  de’  pianeti^  Allorch’i'  Dante  il  chiamò 
fktdre  delle  vite  mortali,  certamente  ei  vinse  di  molto 
il  Petrarca,  aiAii*!!  sole  non  è.dtrO'chfe'il  pianeta 
che  duSnffte*  t'orjS , coQie  se  parlasse  d*  \iù  orologio  ; 
■'  ma  non  aUdò  più  oltre  di  Plioiò,  chè,;.b  a.'C. _8',  il 
disse  germatore  di  tutte'  le . cose  terrestri^,  e rimase 
forse"  al  di  sotto'  di'  Tullio che  nel  ^ so^ao  di  Sci- 
pione 1'  appella  Mente  del  mondo,'  Ida  Dante  si  alzò 
eminente  sopra  tutt*  i 'poeti  cpando  in  nn'‘solb  .verso 
racchiuse;  la  più'  magnifica  lode.'iU'  che  mai  possa 
esaltare  il  s'ole  P imaginazione',  caittatado  i Lo  ministro 
' ^ thaggidi-  della' PlatAra.' Metti  betX  _eà&éntro  alla  mente 
. la'grandé  idea 'della  Nahira  ; *e''alla  vista  df  .questo 
suo  grande  ministro  che  'altamente'  seduto  sul  trono 
della  lucè  distribuisce  e' vibrò  in  tutta 'la.  creazione 
il  nioto  e la  vita  , .ti'  Sentirai  compreso  di  giocondis- 
sima meraviglia.  allora  fiuài  uh  ti  so '81  compasSi(me 
sulT  intònso  nunyt  di  Deio , . sul. -'òiòhdo  figUto  di  La- 
tona,  e su  quanti. -altri'*  sterili.* nomi  gli  profòn^  la' 
po'esia  greca  e latina.  ^ . 

Ciùd.  ^'Allora  però  che  (pesto  figlio'  di  Latona  .irato  coutro 
■I  gli  Achei . e avvolto  di-  tenebre  scénde.  gKf  d'elle'  cime 
' d'Olimpo,  e ài  mutar  de'’gran  paSsi  le  saette, chiuse 
bella  faretra  orròndemente  gli  suonano*' suHe  spajle  (*)  « 

— -jL '^..1  ‘ .J — ! 

<•)  IU«k  , ,L  1.  T.  S4  t M(. 
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I ci  guar(^el>IQO -dal  ridere  de’ *m<i  titoli  per  timore 
■ eli’ egli  io  vece'  di  saettare  P esercito  di  jfigameanone 
nòe  saetti  i suo)  dcrison.  Ma,  'a  proposito  di  Latona  _ , 
hai'  tu  presente  quel  passo  ,ove  Dante  toepa  il  parto 
' di  questa  Dea , éioè  il  nascioiedto  di  Apollo  e Diana  ? 

Pere.  1t  Ilo  presentissimo';.,- ed  ho  ^nre  notata  P arte  con 
che  dgli  entrando  bene  spesso  ne*  campi  ’ della  mito- 
logia insinua^  per  occulto  sentiero  anphe  nelle  favole 
la  sua.  sapienza  per  modo  che  le  idee,  più  trite , o , 
come  il  volgo. le' chiama , fritte  e rifritte  , prendono 
nella  sua  fantasie  ceVt*  aria  di  novità  , certo  spirito  , 
certa  grazia , die  fuso  il  tutto  in  bei  versi , svegliaài 
nel  lettóre  una  sultita  ammirazione  accompagnata  da  ' 
inaspettato  e Caro  diletfo, 

Cuid.  Ben  vorrei  che  quest*  arte  fosse  un  poco  studiata 
da  quei  poeti  cl^e  senza’  discrezione  insaccano  ne*  loro 
componfinenti  la  'mitologia  , e ne  fanpo  senza  mica 
di  sale  un’  iiila  spagnuola.  . . 

Peri.  Abbandoniamo  al  riso  de*  sav)  quest^  poveri  dv  giu- 
dizio \ è vaniamo  al,  passo  da  te  vioordato.  Dante, 
Vuòte  esprimere  un  terremoto  accaduto  -nella  monta- 
gna del  Purgatorio  ( cl  ao.  v.  i3o  ) più  forte  di  quello 
che.,  secondo  la  favola’,,  agitava  continuamente .4^  isbln 
Deio  pfima^clie  Latonq  vi  par tqt’iise  Apollo  e Diana. 

* Or  odi'  nel  signilìcare  - questo  parto  novità  ingegnosa 
. di  poesia  « . 

'■  Certo  rtò/i  li  scote»  sì  forte  Déld 

’t  - " * L 

' 'Pria'  che  •Uttoitì.  in  tei  facesse  il  niSo 
•'  A partorir  li  due  occhi,  del  Cielo, 

* Ovidio  nel  quarto  dletle-  Metamorfosi , v.  aaS  , chia- 
mando il  sole  Occhio  del  mondo  avea  già  delibato  questo 
pensiero  mirando  forte  a Piatone,  che  in  qnel  suo  no- 
tissimo epigramma  amoroso  conscrvatoCT  da  Laerxio 


T 


•p«r 


. ( ) 

ctùaina  Occhi  4^  cie/o-le  stelle  : ‘‘met&fora  ■leggiadrùsi- 
• ► » my  C imitata  poi  dalP  Ariosto , far.  1 4.  99  , fe  dal  l’asso , 
• Ger.  19.  sa  (* *)«  é Arditameli  té  anche  da  FUnio,  f.  a.  c.  5. 
Dante  però  che  non,  nsnrp^  mai  c cosa  ad  alcuno  semui 
‘ farla  mi^iore  , '«onidd^tando  che  gli  óc^.  -del  cielo 
per  ctxeilenìui  ,-'MÒado  il  ginditio*^de*jiòsti1> sensi, 
«'  , /Sono  Veramente,  il  sóle  e la  luna , ha  òoncentrata  in 
' • questi  due  fuochi  tutta  la  spusa  luce  -dell’  idei  ']plato- 
, nica,  e cepdenduné  <pìù  virò  TeiTepo,  ha  reso  nuovo 
i'<  .vànche  il  concetto  e più  poetica’ l'espressione.  E qual 
, > ' sia  la  scakrez'za  di  Dante  nel  piegare  ad.  abbellimento 

il  ' del  suo  stile  ls(  mitologia'  piacciati  eh’  io  il'  dimostri 
.altri  esempi.  ’ 

*L’  Eco  : H parlar  di  qiitìla  vagà^Oie  ati^  pqfuunse 
. come  Sol'  vaporL'  : . ' ^ 

, La  costellazione  di  Gemini  : Il  hél~nido  di  -Leda. 
'La*  stella  di  Venere»  Il -bel  pùfnetm.die  adamar 
conforta.  ^ 

> Saturno»  Il  buon  re  Sotto  cui  giaéqué  0^  malitìa 
, moria:  alludendo  al  secolo,  d’.  oro  j^che  secondo 
^''fàyolS  fti  sotto  il  regno  di.  questo  Dio. 

, Gii  Argonauti:  Quei- gUirtòsi  che-passaro  a Coleo. 

■ Atene  : la  villoy  Del  cui. nome  nel  Del  fu  tamia  lite 
( tra' Nettunò  e Pallade).,  Ed  onde ^ogni.tcienzia 
. . • . dis^aoUla.  i • • . * 

L’ iride  e 1'  alone  della  luna  i I bei  colori , Onde 
fa  t arco  il  Sole  è Delia  Jl  citUOf  « , ' . 
é mille  di  questa  fatta  : .ns*  qu^  è ben  cieco  e in  ita 
alle  Muse  Chi  non.ve.de  e non  sente  il  brio  d^  una  fa- 
vella auttd  nuova , tutta  fiorita  .di  yérgini  fantasie  che 
.infóndono  a idee*^  hiorte  novella  vita, 'e  le  fatte 
per  lungo  oso  -già  vill-ringeatiliscono.  * ' 

fi  U f 

(*)  Y#iU  b alla  .voce  QrcAio.  • * ' 
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GuUL  ranni  die  orinai  tu  »ia  «nir^lo^  as$ni  liene  ,nc'  tc- 
. greti  tirila  «ua  jKiesia,  la  quyile.  |ier  vero  è tutta 
. .*  - Bcleaza  convertita  in  iiiuuagUli.  afinoaioa»  che.or  come 
rivi'^bbondant^  gli  scorrono  dalia  monte  , eil.  ora  in 
brCvi'tratti  scintillano,  e a.gtMa'di^laui|n-iippruv- 
visi  percuotono  P intelletto.  Àllprcjiè  p<  e.  egli  chiama'. 
Favella^  deUa  m(nle  il  pénéiero  j f(^J[avtUa  .che  ui  tutti 
>•  _ *è  "una  V intimo  séntiménto  v.-  hi  virlù\  ette  fi  ->agion 
distorso  amma/ma  P. estimati  va  ; U Ubro^  ette  se§na  U 
pMsat^  \n  nieinòria  i la.  viglia  ^ de’-  setssi  la  viu  t U 
forukimeritó  che  natura  pone  Pìndólg  eci.,  certamente 
egli  usa  un  lioguaggip  ispirato  dalla  iìlosolìa  è pai  gra- 
vido* d' idee  che  di  parole,  un  Kngnaggia  che  ferisce 
. a guisa  di  rìqii^u.  occulto  dardo^  la  mente  , ic  P av- 
vèrte  di  j^rre  attenzione  al  sng'o  tìeila^  sapienza  in 
quei  brevi  tocchi  rinchinsa.  ,Similoiente  allordièt  diia- 
iiia  la  contridonc./l  buon  dolor  che  a Dio  ne  rimurità-, 

\ e Primp  (fi  il  principio  del  mondo e.  Ufióna  notte  ‘ 
il  suo  Urie,  e Ultima  giustìzia  il  di  del  giiuUzio,  e U 
pròno  ruperòo  Lucifero  j ecc. , anche  (Quésto  è un  par- 
lare , che  dice  più  ohe  non  tuonano  le  parole.  Quando 

• imcora  chiama.  Vagina  delle  ntemfira  la-pelle.;  Coloro  cl(e 

• • ■■  quésto  tepipo,ch^emniw  tmtico^  i.posteri  ; La  gente  che 

per  Dio  4ónn/nla  4 povefvUi  ì il  -colpre  che  ci  Ja  dtfgni  di 
per^no  P arrossire;  e trar ja,chioptd aÙa  rocca  il  fila- 
ri ; e il  balbettare  dp'.l><)nibipiX ùfiomu  che  pria  li  padri, 
ie  le  madri  trastuÙa  ^ e ^cchi^  di^prciso.ìa  foUta  ecc.  , 
<piantùn(^e  le  i(Je»b  qui*  sic^o  d*  .secondo*  e terzo  or- 
> dine , e altrove  pure'  dell’  jnfimp  , , cqme„  quando  col 
morso  delt  Uuglìui . pspre»te  jl  grattare  » nulladimeno 
i£ncb«_ùi  questè;  .perifrÀi  ,si  riconosce  ; un  ' far  pere- 
' grino  che  recando  tu,ttò  in  immagine  rendei -hi  poesia 
di-  Dante  .aingdlaristima ‘da 'tutte  le  altre.'  Che,. se  i 
suoi  versi  talvolta  non  suononoT  si  ndnierosi  -come 


■•* 


. '.quelli  del  ^uo' luaettrq,  e rdoc^one^  oqa.  ^ yeoipre 
lucida  e, chiara»  egli  è da 'avvertire  che  il  soletto 
: poema  dantesèo  è otille^volte  più  scabro  che  quello 

• . ,dfi  virgiliano.  Oud' è che  dove  è^uiaggior.-la  durezza 
-de^a  nia<qri>)  n«^g>oi^  ùgv'  esae.re  aqche  la  lhde  dell'a- 
ver  saputo  .doojiarla  ed 'ingentilirlai  , ? . ' 

Peri.  Son  ,ti(,tcb  teqo'.nel  credere  che,  da  questo,  lato,  il  rae- 
fitq  del  poèta 'fiorentino  , si  soprapponga  a quello  del 
niii)itovano,.  ; . , , , 

Guid.  £ sarai  niecoi  ancora  pel  .qonfessfre,  ch«(  'se  d' una 
.parte  il  ' maestro , vin^e  di  ^splendore^o' di  decoro,  c 
'•  d'eleganza  sempre -perfetta  il  discepolo»  dall’altra  il 
, discepolo  yiyce,  d'evidenza'  e di  forza t e ciù  che  più 
monta  d',alte,zz^- di  sentipientì  ^ tnaestró.' Àqzi  non 
'dubiw  d' affermare,  che  quando  il  vuole  l' eguaglia  pur 
.di-mollezza.  £èrciocchè  se  il  carattere  del  suo  stile  per 
lo  più  è simile  alla  violènza  di  quel  tnrLine  ch'egli 
descrive,  nel.  nono  dell' Inferno  , - ■ ..  . -V 

hnpetitoso  per -gli  avversi  ardori  ' 

''che  fier  la  selva  Senza  alcun  nttemto , 

» • I • % • 

4 

' e U scliianta  . e ■)' abbatte  e fa  fuggire,  por  ispavento 
> ' le'  fiere  è i pastori , spesse,  volte  ancora  il,  suo  soffio 
. 'spira  delicato  ..e  soave,  come  t aura  di  Maggio  che  . 

. . ..  muovesi  ed  olezza'  , 

Tutta  impregnata  daff  efbe.e  dai  fiori s 

• . s . • , ' * .• 

e fiori -tanto  più  cari  quaùto,  jpiù  ìpaspettati)  Percioc- 
ché il„  trovarli  nel  .chiuso,  di  ben  guardato  giardino 
, e in  ajuole  ben  irrjgaté  non  fa  meraviglia  -,  ma  il  tro- 
varli fra  gli  orridi  sterpi  de' boschi  in  mèzzo  alle  stragi 
.delle  tempeste,  e raccorU  freschi,  odorosi  e di  tutte 
, specie  , questo  è ciò  che  genera  lo.atupore  misto  a 
un  certo  diletto  che  più  si  gusta  , più  cresce. 
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Pert.  E tale  vcramcate  é il  dilettcv  ehe  la  meditata  lettnra 
di  Dante  crea  negli  animi  ben  disposti , risplvendo  a 
po(0  a poco  in  dolcezza-'ciò  che  p^ima  avca  ^>ore 
di  aspro  e di  risentilo  : essendo  che  la  sua  poesia  ,tien 
molto  della  natura  di  quelle  piante  die  hanno  amara 
la  radice  e dolcissimo  il  frutto.  ^ , 

Gvód.  Che  n'  abbiamo  noi  però  viVo  fin  qui  ? ^ull'ollro  die 
l'arte  tolta  a Virgilio  di  esprimere  poecicamense  1'  umili 
idee  i*raro  pregio,  il  concedo,  ma  cothparato'agli’ altri 
poco  più  che  un  nonnulla.  Non  è nelle  frasi  e nelle 
parole,  ma  nelle,  cose  che  convien  cercare  e conoscere 
la  gran  mente  dell'  Alighieri.  Ejgli  è la  che  si  vede 
'come  la  piena  d' nn  cuore  d' alto' sentire  trova  la  .via 
di  spandersi  a larghi  rivi  np'  campi  delle  aride  disd- 
pline , là  che  s'  intende  come  la  forza  del  'suo  favel- 
. lare  prende  principio  dalla  gran  forza  del  suo  cónce- 
pire.  Allorché  nel  vigesimoquinto  del  Paradiso  dice  egli 
stesso  che  al  sno  sacro  poema  ha  posto  mano  U.  ciclo 
e la  terra,  parla  egli  forse  troppo  superbamente  ? No 
per  certo.  Discendere  per  un'  immensa  spirale  al  centro 
dell'  abisso , e di  la  spiccar  il  volo  e salire  al  santuario 
de'  deli  ; innaTzarsi  dall'  estrèma  miseria  alla  snpreiaa 
beatitudine  percorrendo  la'iloppia  strada. infinita  de'vizj 
e delle  virtù  ; esaurire  per  dir  còsi  tutt’  i mezzi  dell'  ira 
di  Dio  nella  punizione  de’  peccatori:,  e quelli  della  sua 
bontà  nella  mercede  de^  giunti  ; abbracciare  il  tempo 
e r eternità  ; dip'mgeg.e  cop  sicuro  pennello  l' angelo  e 
i.  • uomo , il  Santo  de’  Santi  c il  demonio  , i]uaie  ardito 
disegno  I qual  vigore  di  fantasia  per  immaginarlo  1 qual 
p'ienezza  di  sapere  e d' ingegno  per  eseguirlo  1 Quindi 
'nello  sviluppo  di  qheslo  gran  dramma  messi  in  azione 
' tutti  gli  ad’etq , e intérlocutori  i personaggi  più  ce-' 
lebri  d'  ogni  sècolo , principalmente  i contemporanei. 
Pj^o  attore  pero  lo  ttesso  poeta  che  ora  uon  beatrice 


( xovin  ) 

t e co^  Santi-  dèi  vecthio  c'del  nuòvo  Testamento  intrat- 
’ . densi  a discutere  i {tanti  piu  astrusi  della  scienza  di- 
vina , IL  cui  misteri' a'queè  giorni  agitavano  .-fitriosa- 
- > 'mente  tutte  le  teste  i'  qra  co'  più  nobili  spiriti  del  suo 
• tcnipo  abbandoaasi,a  deplorare  i mali  d' Italia,  soprat- 
• * tnito  quelli  della  sua  patria  ; ora  abbattutosi  in  qual- 
' che*  illude  dannato  «per ^magnanime  qualità  riguarde- 
vole nientre  fu  vivo , . fermasi  ad  onorarlo  della  sua 
'imnipassioQ'e e l' interroga  della  colpa  che  a danna- 
*■.  zione  il  ^ondasse  colla  riverenza  del  minore  al  niag- 
•glpre  , per  insegnarne  die  la  virtù  neppur  trai  perduti 
" « ' perde  i suoi  diritti  al  nostro  rìs|>etto,  massimamente 
la  virtù  infelice.  ,Come  poi  con  fiere  invettive  si*  sca- 
, glia  contra  cdoro 

i ' Cha  dier>nel  Kuigue  e ncli  aver  di  piglio, 

, ‘è  fattosi  egli  stesso  quasi  ministro  della  giustizia  di 
Dio  riempie  le  bolge  infernali  di  re'^  di  papi , d*  im- 
peratori che  a quella  età  sventurata  abusarono  del 
, trenlendo  potere  del  trono,  egli  adempie  questo  se- 
' , vero  ollicio  con  tal  impeto  d'  eloquenza  e di  sdegno 
< c di  zelo  .che  sbigottisce.  i *. 

Perl.  Aggiungi  : e con'tal  propqrziqnq  di  delitti  e di  pene 
che  ìL  Beecària  non  potrebbe,  idear  la  più  giusta. 
V Perciò  io  nell' apologia  che  di  lai- scrissi  J' appellai  d 
poeta  deUa  reuUudine  per  la  considerazióne  die  la  sua 
giustizia,  immagine,. coo)e  osservi  tu  stesso,  della  di- 
^ vina , senza  eccezion >di  pelrsbi^ , senza  guardare  più 
al  Ghibellino  che  al’  Guelfo , distrilmisce  la  lode  ed  il 
biasimo',  il  premio  e la  pena  secondo  il-'  merito  di 
-I  ciascuno.  £ questo , se  l' amor  proprio  non  mi  ruba 
'.il  giudizio',  questo  è il  vero  ihorale- carattere  del  suo 
poema.  _ 

Gui<i-  ‘ Tutta  4a  dotta  Italia  ha  già  consentito  nella  tua  sen- 
tenza, e rapita  iP 'ammirazione  per*  quel  tuo  gmieroso 
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e m^gntficó  stile  diviso  affatto  dal  modo  di  tutti  gli 
scrittori  antichi  e moderiti  ha  giudicato  che  come  Daiitd 
fra  i poeti  va  solo  p^r  la  sua  vi%,  cosi  tu  jicr  la  tua 
vai  solò  fta  i prosatori.  ■ ‘ ' 

■ Il  tuo  lodar  tropp^'altà  salè , ' 

• ' % * f • 

JVi  tanto  in  suso  il  ■mer{o  nostro  arrivo.  ■ 
Nolladinieno  la  lode  di  cui  panni  non'  dover  arrossire  ' 
•'SÌ  è questa:  che  il  mio  scrivere  «.qualunque  siasi,  è 
tutto  mio.  Perciocché  repuundo  io  povero  quello  stile, 
la  cui  eleganza  uop  posa'  che  in  belle*  frasi  rubacchiate 
qua  c là,  ma  scarse  di  sentimento,  e sì  mal  cucite 
l’una  coll’altra,^ che  credo  (se  fossero  dotate  di  senso) 
si  meraviglierebbero  elle  stesse  di  trovarsi  insieme 


accozzate,  mi  sono  sempre  studiato  di  trarre  non  già 


dalla  selva  delle  dizioni  accattate  r pensieri.^  ma  dai 
pensieri  .le  dizioni  mr  convenienti  : le  quali  null^altro 
essendo  che  larve  delle  nostre  cogitazioni , delibono 
essere  non  tiranne  della  mente  , ina  Serve.  Creando 
cosi  le  frasi  in  grazia  de'  concetti  , e non  (Questi  in 
grazia  di  quelle , e con  una  favella  ritirata  dal  par- 
lare del  volgo  e da  tutte  le  frivole  Toscanerie  ador- 
nando le  sentènze  dettale  dalla  tilosoHa  ho  procurato 
dì  sfuggire  a tuttó)  mio  potere’  il  difetto  pur  troppo 
non  raro  di  pascere  1’  elo<{Ucaza  più  ^ di  parole  cTic 
di  cose.  ! . ^ . 

Cuid.  E perciò  appunto  il  giuifizio  elle  de*  tubi  scritti  si  é 
fatto  é glostisisimo  j e'  tu  feazx  offesa  ^cllh  modestia 
• some  superbiam  qurtsaam  rneritisl  lila  ecco  già  di  ritorno 
il  nostro  grande  'poeta  col  Póliùano  e il  gran  Feriarese. 

‘ Farmi  che  9*  volto  gli  rida  cU  contentezza. 
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DaNTÉ  , IL  POLfZMMO,  L’ ABIOSTO  ^ DETTI. 

■'  ' \ * . 

Dani.  Nòn  siate , amici  ^ punto  meravigliati  del  vedere  oggi 
l'austetio  Vostro  Àligliieri  si  lieto.  Ho  scorsa  quasi  tutta 
invisib'ile  la  città  : 'ho  ammirate  le  sue  magnilìcenze  e i 
-superbi  palagi  innalzati  sul  suolo  ove  ulnilinènte  sor- 
' gevano  gli'afjiiuri  di  Bellincion^erti,  del  Nerli  e degli 
. alti  Fiorenthii  ' del  tempo  mio^;  ho  notate  le  belle 
I'  creanze  e le  cortesie  de’  cittadini;  ho  veduta  sul  trono 
■'  . la  filoso/ìa , e udite  le  benedizioni  che  intorno  le  suo- 
nano da  tutte  le  parti  ho  trovato  in  somma  ' nella 
mia  Firenze  ub  Eliso  di  tutta  jmee  e letizia , un  Eliso  , 
‘ ‘ . 'o  miei  cari , lontanissimo  m tutti  i grandi  rumori 
del  Tartaro  più  che  quello  del  mio  maestro  Virgilio  : 
^ tanto  è il  buon  ordine  e 1'  armonia  de'  reggimenti  ci- 
vili c morali  che  fanno  gloriosa  e*  beata  questa  città. 
E io  mi  starei  assorto  tuttora  in  queste'  dolci  contem- 
plazioni se  qui  il  nostro  messer^Aiigelo  e messer  Lo- 
dovico non  mi  avessero  sopraggiuntb»  è avvertito  esser 
prossima  T'ora  di  aprire  ’iTcqmizào  intimato  a udir  le 
’ querele  ’dégl^  antichi  poeti  eon'tra  i toro  editori , cioè 
contra  i lor  niànìgolcfi. 

Poliz.  Spettacolo  veramente  pietoso  ! Le  vie  tutte  di  Fi- 
renze'^qn  piene'  delle  sciancate  e lacere-  ond>re  di 
questi  infelici , 'che  sulle  grucce  si 'arrancano  verso 
. ' rutilile  mia  abitazione,  oVe  la  Critica  'mi  fa  T onor 
d' innalzare  il  suo  tribunale  ; e mi  ha  mandato  in  trac- 
cia, di  tc , gran  padre  Alighieri,  per  supplicarti  di 
voler  onorare  di  tua  presenza  il  congresso. 

Doni.  Verrò  , — e Jprse  non  tacerò.  ' ' 

Poliz.  E voi  altri  uon  fate  voi  'conto  d’ intervenirvi  ’ 
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Ariqft.  Io  si  p«r  sicuro.  Mi  sta  sullo  stomaco  certo  decreto* 
di  ser  Frullone , che  mi  ■ sforza  a chiederhe  soddisfa- 
^ zione.  Saranno  poche  -parole , ma  tonde.  ^ 

Gititi.  Io  pure  ho  cpaiche- lagpo  da  fargli  per  av^r.  méssa 
a carico  mio  una  Sì  ladra  canzone  che  f}uando  ci- 
penso  ili  s'  infiamma  il  viso  per  la  vergogna.' 

Pere.  Quanto  a me  non  avendo  io  piato  da  muovere'-  contra 
- qg^suno , me  n'  andrò  a venerare . i monumenti  de' 
grandi  uomini  Fiorentini  in  Santa  Croce. 

Poliz.  Gentile  anima  Pesarese,  dilferisci  ad  altro  momento 
questo  bell’  atto  di  religione  , e per  ora’  Vienne  con 
noi , che  troppo  ci  è cara  la  tua  nobile  compagnia. 

Gitili.  Ti’  fo  di  cuore  la  stessa  pregliièra.' 

Doni.  Vieni,  c stktti  sempre  al.  mio  «fianco;  ch’io  voglio 
sia  a tutti  palese  il  grande  amor  che  ti  porto , e tutti 
in  te  -onerino  il  bcaemerito  mio  vendicatore. 
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PAUSA  QUARTA. 


SCENA  PRIMA.  CASA  DEL  PDLEIANO. 

v>.  V.  '-  ' .* 

^ LÀ.  QuTICA  e IL  POLIZUNO. 


Crit.  TLbbehe  « .me«9er  Poliziano . saremo  noi  onorati  della 
' presenza  del  g;raa  Ghibellino  ? > 

PoUz.  11  saremo , njadama  ; e-  1'  avremmo  già  ,qip  col  suo 
apologista  e il  Gninicelli  e.  mess'er.  ^odovica  se  per 
via  non  fosse  -occorso'  un, intoppo  che'  n<  ritarderà 
. d'-nlcun  poco  1*  arrivo.  ’ . , > 

Crit.  Che  intoppo  ? - - /-’ 

Fola.  Uno. sciame  di  miserabili  ombre ,(  di  poeti  m' intendo) 
che  visto  il  buon  Perticar! , glissi  sono  affollate  alla 
vita  pregandolo , come  pratico  degli  sconci  .Catti  ai  lor 
versi , .e  conte  cosa  da  lui , di  voler  ajntare  davanti 
a te  ile  loro  ragioni.  S'  è fatto  innanzi  fra  gli  altri  un 
fantasma  di  nobile  portamento,  ma  ,sl  malconcio  e pia- 
gato che  pareva  il'  Deifobo  di  • Vigilia.  ' 

Crii,  n suo  nome  ? . 

Poliz.  Egli  à cosi  guasto  di  faccia  eh’  io  non  ho  saputo 
raflìgurarlo.  Renai  ho  notato  che  accostatosi  al  Perti- 
cari , questi  gli  ha  fatto  riverente  accoglienza  come 
a persona  ben  .conosciuta  j ed  io  lasciatili  a stjaitto 
colloquio,  per  non  perder, tempo  , ho  affrettatq  qui 
il  ]iasso ,,  avendomi  tii  comandato.,  di  non  esser  tardo 
al  tqrnare.^  , ' . . 

Crit.  E non  sai  se  fra  i tanti  venati  a chieder  ragione' 
siasi  mosso  anche  il  Petiyrca  ? 

Poliz.  n Petrarca-  protesta  di  essere  slato  sanalo  di  tutte 


le  sue  piaglrt!  dal  professore  Marsav;  « ritirato  ueHa 
selva  de'  mirti  colla  ,sua  Laura  deliziasi  a leggere  4 
contemplare  « ammirale  la  uagnifìca  e correttissiina 
edizione  del  suo  ^canzoniere  procurata  dà  quei!'  esimio 
erudito."  i» 

Crit.  E Torquato?  , »• 

Poliz.  buon  Torquato  neppur  esso  se  h'  ^ dato  pensiero 
per  due  ragioni.  La  prima  il  sa|>ere  che  T edizione 
' delie  sue  opere  pqneipali  c di  Verso  e di  prosa  ^ 
presentemente  affidata,  in  Milano  al  sicuro  giudizio  di 
Giovanni  Chcrardini.- 
Crit.  Uno’  de’  miei  alunni  più  cari. '■ 

Polii.  L' altra  ^procede  dalla  sua  jalalinconia  che  ncppnr 
' morto  4’  ha  Jibhandoaattx  Lo  spaventa  tuttora  la  ri^ 
cordanza  delle  tante  triholasdonl.  sofferte  nella  vita 
mortale  4.  e st  accende  di'  collera  generosa  in  udire  che 
al  di  d'  oggi  i poeti*  son  fatti  simili  a,  quefla  sacra 
nave  ateniese  ddtta  Paralo , che  destinata  a dover 
portare  soltanto  le  cose  sacre  e ccndurre  4 Sacerdoti 
a Delfo,  fu -poi  con  uso  profano  ( o.onie  se  ncque-* 
rela  anche  >,  Demostene  ) condannata  a portar  legna 
e carbone.-  ■ . 

Crit.  Povero  l^sso  f Egli  ha -posta  In  dimenticanza  quella 
1 sua  sentenza  sublime  : Non  convenire  per  le  ingiu- 
stizie degB  nomini  i buoni  ingegni  avvtlùsi  t ma  ào- 
' ver.st  separare  dai  volgo  con  t altezza  delt  animo ^ e 
con  gli  scritti  ne’  quoff  ha  ‘poca  forza  la  fortuna , e 
nessuna  la  potenza  de’  gratidi, 

Pol.x.  Le  afflizioni  però  consumano  lentameiite  1’  ingegno!, 
e.  coll’  ingegno  . -anche  la  dolcezza  de’ begli  studj , nò 
le  Muse  fecero  mai  buona  lega  colla  sventura. 

Crit.  Terissimo  : nulladimeao  la  ragione  ha  creato  rimedj 
a tutte  , le  piaghe  dell’ animo  : il  , coraggio  -cpntra  il 
]>ericoIo  ; la  costanza  contro  1’ avversità  , la  buona 


( civ  ) 

' 'cosoienaa  contro  'la  ' calunnia  , la  ‘ pazienza  centra 

, <•,  , 1’  oltraggio  . 

PoUz.'. La  pazienza,  perdonami,  Ann  fu  mai  la  virtù  de' poeti. 
CrÙ.>E  tato  desti  a' conoscere  nelle  tue  Itariiffe  col  Menila. 
Ma'  lasciamo  nmlare  le  morali  'malinconie.,  e veniamo 
al  nostro' proposito,  Tu  fosti  sempre,  niesser  Agnolo 
I mio , e lo  'sai , il  mio  prediletto.  Guidato  da'  miei 
• >L.  .^consigli  tu  {nirgasti  dalle- infinite  depravazioni  de* co- 
/ ' . dici  Ovidio , Stazio , Svetonio , Plinio  il  giovine  , 

,'  > , 'Quintiliano  ed  .altri  * Latini  ; tu  rendesti  grande  ser- 
vigio alla  Giurisprudenza  con  la  correzione  delle  Pan- 
dette i tu  riilorbti  P italiana  favella  togliendola  alla 
V"  barbarie  in,  che  era  tcascorsa  nel  ^ qùattrocento  t tu 
fosti  in  somma  lume  bellissimo  ,non  solamente  di 
poesia  , ma  di  filosolìa  e.  d'.ogni  maniera  di  lettere. 
Pobz.' Se- nell' emendare  gli  antichi  testi  fui  degno  d' alcuna 
lodé*,  io  la  debbo  tutta  a te  sola..  ' . j, 

Crii.  Non  t'àncresca.  dunque  rimeritarmene.  Già  sai  a che 
ri.tb  ÀpuUq.  mi  manda.  A ben  adempire  la  mia  missione 
ho‘ bisogno  _d' un  ajutante  , d’ un  segretario:  e Ubera 
. j ,,  di  celebrare  ovg  più  mi  talenta  il  Comizio  a cui  venni 
ilio  prescelm  P abitazione  del  mio  diletto  alunno  ed 
- . .amico:  ù in  questa „tua  casa‘un*di,  beato  soggiorno 
'della,  sapienza  apriremo  il  Congresso  e faremo  a tutti 
' giustizia.  , ^ , . 

P.oliz.  Troppo  onore,,  regina,  troppa  bontà. 

CrU-\  Innanzi  a tutto  ( poiché  oggi  mi  conviene  .adempire 
PoHìcio  di  Giudice  apoUinarc  ) recami  dal  Vocabolario 
I un  tripode  per  sedere.  . ' *■ 

Pvliz.  Regina  , il  no.Hro  Vocabolario -liou  hà  Tripodi,  ma 
Treppiedi  per  uso  di  cucina.  . ■ 

Crii.  Come.?  11  seggio  d' Apollo  e della  sua  sacerdotessa, 
P.orgono  degli  oracpli,  il  tripode  escluso  dal  Vocabo- 
,...  lario?  e la  Pizia  ridotta  alla  vii  condizione  dei^  tegami 
. e delle  padelle  ? 
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PoUz,  Nel  difetto  del  Vocnliolario  prenderemo  un  tripode 
dall' officina  del  Caro  o di  altro  poeta,  che  molti  ne 
son  fomiti  a dovizia  (*). 

Crit,  No  , 'no  : contentiamoci  di  questo  eccelso  ed  aroplU- 
simo  seggiolone  a due  sponde. 

Poliz,  E non  sarà  indegno  che  tu  t i segga.  Su  questo  si 
raccolse  più  volte  il  mio  gran  Mecenate  Lorenzo  de' 
Medici , allorcliè  egli  onorando  1‘  umile  mio  tugnriò 
consigliavasi  meco  dei  modi  di  restaurare  le  Lettere 
in  basso  stato  cadute , ben  conoscendo  che  queste  sono 
le  sole  conservatrici  degli  egregi  fatti  de'  Principi. 

Crit.  Agnolo  mio  , il  tuo  Lorenzo  intendea  bene  la  verità 
del  detto  ‘ oraziano  Vixare  fortes  ante  Agamennona  con 
quello  che  segue.  Perciò  seppe  trovarsi  a tempo  il 
poeta  che  gli  occorrea  peP  ischi  vare  la  lunga  notte' 
che  cuopre  chi  non  sa  farsi  amiche  le  Muse.  Ma  ec- 
comi già  maestosamente  seduta.  Vogliamo  noi  dare 
principio  T 

Poliz.  Prima  di  metter  mano  alla  cura  dell'altrui  piaghe, 
deh  piacciati  , finché  siam  soli , di  dare  un'  occhiata 
, alle  mie  : eh'  io  h'  ho  di  molte  ancor  io  e di  sozze 
nelle  ,mìe  rime  sotto  il  nome  di  Canzonette  , Ballate 
e Rispetti, -pubblicate  in  Firenze  pel  Carli  l'anno 
'..,1814,  4>rima'  edizionc.con  le  illustrazioni  del^Ciam- 
polini  (■**).  Vuoi  tu  {permettere  che  a quattr'  ocelli  io 
' te  ■ ne  .scuopra  qnalcuna  ? 


(•)  V«H  p.g.  395.  • 

^ » 

t**)  Nel  notare  qualcuno  <iei  molti*  «rrort  di  letione  traacorti  in  queata 
ediaioae  egli  è |fi***^®  ^ premettere  che  il  puLbUeo  deve  avere  molt'  obbligo 
alle  eure  del  CiampoBni  per  averci  latto  dono  prexioro  <U  molte  leggiadri** 
time  rune  inedite  del  Polixiaxin  accompagnate  di  eobrie  e pregevoli  noterelle» 
Coti  avecee  egli  date  nien  fede  all*  autoriti  dei  codici , riconlandori  che  nel 
dar  alla  luce  «dritti  in^ti  | il  primo  codice  da  cooftultarai  e «egnirn  è quello 
della  Critica.  * • ^ 


( CTI  ) 

0;it.  Scuoprile  pnrc,  c faremo  di  risanarle’' 

Po/is.  Oaserva  un  po’ questa,  e vedi  quanto  è mai  brutta  , 
pag.  1 1 : 

f'im  primavera  e il  mondo  si  rinnova, 
riorixon  t erba  verde  e gli  arboscelli , 
et  innajfórati  augelli 
Servando  in  ^piu  diversi  ogni  campagna. 

pofero  PóUr.iano  ! in  un  solo  mezzo  verso  di  quat- 
. V'  tro  parole  quattro  spropositi  ! i.°  Servando , a.°  ùi , 
3.’  più , 4»’  diversi.  Possibile  che  l’ egregio  tuo  illn- 
Mratore  non  abbia  fatta-  attenzione  a quel  verso  del- 
P undedma  delie  tne  Stanze  Udir  gli  augei  svernar, 
rimbombar  t odde , sopra  il-  quale  la  Crusca  diritta- 
mente con  altri  esempi  ,c’  insegna  che  Svernare  par- 
landosi 'degli  uccelli  è proprUmieme  quel  cantare  che 
'■  uscUi  del  verno  fanno  a primavera  f Come  mai  ha  po- 
tuto ammettere  la  lesione  Servando  ùit  più,  diversi  vuota 
affatto  di  senso , p non  s' accorgere  che  tu  hai  scritto  : 
Gt  inndmorati  augelli  Svemanda  (.cioè  cantando  ) em- 
pion  di  versi'  ogni  campagna  ? ('*)  ■ • 

Poliz.'  E vuoi  tu  rìdere  ? li’  edizione  vèneta  ■ posterioi%  ( che 
pure' in  alcuni  luoghi  emenda 4a’ fiorentina  ),.avvisatt- 
dofi  d’ emendarla  anche  qni , la  peggiora  ^i  '-due  altri 
> ■ strani'  errori  leggendo  ; Servano  in  piu  -diversi  ogni 

■compagna.^  . ^ 

Crit..'E  che  diamine  s’ha  egli  ad- intendere  per  questo  ser- 
vare o servire  d^ni- compagna?  ‘ ' 

PoUz.  La  poligamie,  mi  figfiro  io , degli  uccèlli.  Ma  se- 
guitiamo, pag.  17  : Se  sforzato  è il  tuo  partire — M'  è 
. nojoso  'aspro  ed  amaro.  — Ai  sospiri  al  piànto  al  dire  — 
. ' ■ ' \ ■ * 

(*)  Svrtnart  aHoiato  ^ Cmntare  uÀi  DanU  t PtrpttuulmerUt  os«nnm 

ivema  Co»  tre  melode.  Par.  a8. 
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Ed  il  viso^  mostro  cìiiaro.  — ATii  il  tuo  onor  m’  è tanto 
caro,  —■  Che  si,  sforza  con  prudenza  • — Sopra  la  tua 
partenza.  — Qui  pure , lo  vedi , ie  piaghe  »on  cinque. 
Oil.-Lo  veggo:  due  nel  verso  £d  il  viso  mostro  chiaro  in 
vece  di  Ed, al  6iso  0.  mostro  chiaro  ; due  nel  seguente: 
Che  si^  sforza  con  jtrudenca  in  vece  di  fAe  mi  sforzo 
con  prudenza  ; e la  quinta  tantp  vasta  che  pare  un 
taglio  da  ihacellajo  , Sopra  la.  tua  partenza  in  luogo  di 
Sopportar  la  tua  partenza.  i, 

Poliz.  Anche  queste,  lodato  sia  Dio,  sono  cicatrizzate.. 
Più  difficile  a risanarsi  sarà  il  gruppo  delle  seguenti: 

^ Di  grazia  guardavi  ^en  addentro,  pag.  g(r. 


Era, tutte  f. altre  tue  vintali-,  Amore,  ' -■ 
Questo  si  legge  manifesto  e scorto. 

• ' Colui^che  face  sempre  al 'mondo  'onore 

Elia  insegna  àd  amar,  nè  dir  eh’ t morto, 

E che  troppo  costante  al  suo  signóre  a- 
■ . Sia  di  sita  corte  ishandeggiato  a torto.  ’ 

Le  vedi  tu  bene  le  plaghe  di  ^esto  passo?" 


L 

A 


Crii., Le  veggo. 'La  prirtia^à.  il  pronome -Queito  apjlicayte^', 
a .oirtufi  per  non  aver  saputo  veliere  >che  le 
maptfesto  e scorto  già  non  sono  àddiettivé , mituàii^^ 
11  sostantivo  a cui  appoggiarsi , ma.  sona 
in  forza  di  manifestamente  e scartamente.  \id^rX, 
Poliz.  Si  certo  , come  Presto,  e Onesttf  j>er  Prestame^f^ 
.Onestamente,  Corto  e Torto  per  Cortamenie  e 
mente,  e basta  aprire  U Vocabolario.  Così  cent'alu.i 
, avverbj'di  egual  natura  , Alto,  Chiaro , Piano , Tarto’^ 
Basso,  Difilato -per  Altamente,  Chiaramente , ecc.  ecc. 
Crit.  La  seconda'',  la  terza  e la  quarta  piaga,  nas^pndonsi 
• nelle  parole  nè  dir  di  è morto,  prive -affatù^ri^^rela- 
zione  e di  costruzione.  La  quinta  b la  eongpmtira 
nel  qjuiuio  versò  E, che  troppo  cosUWe  «jcc/,  oveib 


f <rv!ii  ) 

diritto  discorso  chiflrnmente  richictic  la  disginntiva  ffè. 

- In  somma  tutto  il  concetto  recato  ih'  larga  prosa  si 

h ule:  Amore,  fra  te  altre  virtuose  tue  leggi  manìfe- 

* stamente  e scartamente  dettata' si  osserva  questa,  che  in-t 

segna  ad  amare  •(  amante  che  fa  onore  al  mondo  colle 

sue  opere,  non  a volere  che  per  là  crudeltà  della  sua 

dorma  sia  condouo  a morire,  nè  che  a torto  sia  sban- 

» 

dito  dalla  corte  dei  suo  signore  per  essere  stato  trt^rpo 

costante.  Mi  son  io  ingannata  nel  dichiararlo?  ' 

Polis.  Tu  me  1'  hai  letto  proprio  nel  fondo  del  core  : e 

tuttoché  la  sentenza  sia  sgominata , quale  la  vedi , 

sarebbe  cieco  dell'  intelletto  ^lii  volesse  interpretarla 

diversamente.  , .>•.  ,, 

■ ^ ••  ^ 

Crii.  La  correzione  adunque  è pianissima.  ; . .->  f 

fra  tutte  t altre  tue  virtudi , Amore , • , 

Questa  si  legge  manifesto  e scorK,  ^ * 

Colui  che  face  sempre  al  morulo:  onore  ... 

..  Ella  insegna  ad  amar,  non^che<sia  morto-,  , 

• Ni  che  troppp  costante  al -suo,  signore 

. , Sia  di  sua  corte  isbandeggiatb  a torto.' 'T.  ' 

Poìiz.  £ sia -sbandeggiato  a ragione  dq  tutti  -gli  stati  della 
|Gritica  chi  non  vede  giusta  la  tua  emendazione.  Odi 
I adesso  sproposito'  da  fanciulli.  Ti  è nota  la  fra»  Stare 

• p Andare  in  petto  e in  persona  per  Andare  o Star  ritto 
. della  persona,  e suolai  dire  di  .quelli  che  vanno  pet- 

4 toruti  e stanno' sulla  bella  vita.  Io  feci  uso  di  questa 
dizione  nella  Ballata  Donne  mie  ecc.  , e alla  seconda 
strofa  parlando  dei  damerini  dissi  : • Quando  son  tanto 
. srrtanzieri  Che  in  persona  vanno  e in  petto  ecc.  Ora 
questa  frase  toscana  dal  toscano  litio  illustratore  non 
è stpta  punto  compresa.  Egli  ha -sostituito  al  v.  Andare 
s'  il  v.,/lvere;  ed  te  letto  v’hanno  in  vece ' di . (>an/io. 

Ti  par  egli  che  Aver  m petto  e in,  persOrui  possa  mai 
. aignilicare  l' ahdar  pettoruto  e lezioso  dei  damerini  ? 
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CrU.  U aggiunto  smanzieri  bastava  per  se  solo  a conoscere 
il  tno  concetto. 

Poliz.  Ma  questo  che  pur  in  fatto*  di  lingua  e di  senso  non 
è piccola  piaga , abbiasi  per  una  semplice  graffiatura. 
Poni  I'  occhio  a quest'altea,  pag.  6i. 

Se  di  questo  crudel  strazio  e'  dispetto 
,Tu  risultassi  con  modo  ed  onore,  • * 

• ^vrei  tanto  piacer  del  tuo  diletto  ” 

Che  mi  parria  soave  ogrù  dolore. 

Crà.  Oh  sante  Muse!  oh  ragione  grammaticale  dove  se' ita? 
Dove  s' intese  mai  che  Risultare  verbo  impersonale , 
che  non  si  usa  iche  in  terza  persona,  si  possa  accor- 
dare colla  seconda  Tu  resultassi  ? come  qui  non  s' ac- 
corgere dell'  errore  degli  sciaurati  copisti  ? come  non 
veder  chiara  più  che  la  luce  la  sicura  Icùone  Ti  ri- 
sultasse commodo  ed  onore  ? E quel  coti  modo  in  vece 
di  commodo,  cioè  utile,  non  grida  egli  pietà? 

Poliz.  Grida  pietà,  certamente,  ma  lo  storpio  seguente  grida 
la  croce,  pag.  114. 

, Il  giorno  penso  qual  sarà  quell  anho 

Che-  Amor  eolia  strale  ultimo  U*cor  tocchi , 

E allora  le  mie  pene  fine  arantio  * 

, ‘ Che  il  nuu-  si  secchi  ne.lt  Alpe  tra  boschi, 

y Tu  porti  in  man  due  saette  che  vanno 

Nel  cor  a chi  risguarda  i tuoi  begli  occhi. 

Crii.  PolTar  Dio  ! rimar  boschi  con  tocchi  e con  occhi  e 
non  saper  leggere  Che  il  mar  si  secchi  , o nclt  Alpe 

-uà';  trabocchi,  per  indicare  che  fc  lue  pene  amorose' non 
avranno  mai  termine  coll'  ipotesi  di  due  «ose  impos- 
sibili’^ il  seccarsi  dei  mare  e il  suo  traboccarsi  sulla 
cima  delle  alpi  1 • - 

.PoRx.  E queste  inelTabili  assurdità  in  qual  paese  'mi  ven- 
gono regalate  ? In  Firenze:  nella  mia  patria:  e tali  e 


< « ) : 

« 

qunli  ripctonai  nell'  «xliximie  di  Venezia.  Ma  perchè 
■ il  tenrn>o  stringe,  e molto  og^i  è il  da  fare , eccoti  una 
listerelU  (*)  di  pareCcliie  altre  magagne , che  osserverai 
t a tuo  àgio  , e se  le  piaghe  sono  ^an^hili  le  sanerai. 

. Crii.  Si  si,  dllTeriainone  a più  libero  tempo  l’esàme  e co- 
minciamo a udir  le  ragioni  degli  antichi  poetL  Odi  alle 
porte  il  rumore  elle  fanno  quei  meschinelli. 

Poliz.  Se  più  si  tarda,  abbatteranno  le  sbarre,  e nascerà 
qualche  scandalo. 

Cric.  Di  questo  non  ho  paura.  Ho  messo  di  guardia  all'  in- 
gresso il  terribile  Giuseppe  < Baretli , che  'éolla  sua 
formidabile  frusta  sapr.H  tenerli  in  dovere.  Ehi , Baretti 
mio  dabbene , vien  qua. 

Jìur.  Ohe  comandi?  * ' 

Crit.  Hai  tu  in  ordine  la  gran  friista  ? 

Ji(ir.  Hpl  vedi  ? Le  ho  rifatto  il  manico  tutto  nuovo  c di 
osso  ben  duro.  Quest’osso,  osservalo  bene,,  è uno 
stinco  del  mio  caro  Egerio  porco  nero. 

Cric.  A meraviglia.  Prendi  cpiesto  cartello  scritto  da  Orazio 
VEVIAM  ANTIQUIS,  e appiccalo  al  sommo  di  quella  porta. 
Jiar.  Veramente, /nadama , io  non  son  uso  ad  aliìg^cre  in- 
dulgenze a.  nessuno  iitè  moderno*^  nè  antico.  Tuttavìa 
— perula  nostra  buona  ‘amicìzia  — ecco  fatto. 

Cric.  Spiuanca  adesso  i battènti  , «d  entri  chi  vuole.^ 

• 

* S C E A II.  . • 

Détti  e i Pqeti  che  entrano  impetuosamente  e si  urtano 
per  prendere  i primi  posti  ^ onde  nntee  baruffa  e grande 
batiaglùf  di  pugni  e tU  grucce.  Il/  Frullohe  e la  Pro- 
posta in  fondo.  , ' . 

t ■ - • . 

^ ^ 't' 

Bar.  Olà  , canaglia  poetica  , citi  jaon  Yuql  sentire  il  peso 
di  questa  ( aii'md»  u (ruiu  ) SÌ  fermi , e stieuo  in  posa 
*1  ' ' gru^Cg.  ( Ognuno'  ,i  ricompon*,  a ai  Ta  profòmlo  aUcuaio.  ) 
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(*)  QumU  Uitcrem  vcUiU  aIU  lìu*  lUl  }>re«cDte  Dtailupo. 


Crii,  Signori  poeti , ascoltate.  Nel  santo  nome  UcUa  ragione 
e di  Apollo  angustissimo  vòstro  re  , il  Comizio  ordi- 
nato ad  udire  i vostri  richiami  è aperto.  Poliziano , 
leggi  il  decreto. 

Poliz.  n Regno  del  Parnaso  ftaliauo.  Febo  Apollo  immor- 
» tale  figliuolo  di  Giove  « uno  dei  dodici  del  gran 
i>  Concilio , . 8Ìgnoi;e  di  Delfo  e di  Deio e di  altri 
» cencinquanta  .paesi  messi  in  regislrq  nell'  Archivio 
» diplomatico  della  Mitologia  , protettore  di  tutte  le 
belle  invetizidni  ( salvo  la  polvere  da  cannone  ) , 
* » presidente  perpetuo  di  tutte  le  Accademie  ( salvo 
» le  sinagoghe  de'  parolai  ) e re  di  tutte  le  lingue 
M ( salvo  il  gergo  de'  furbi  ) « a tutt'  i poeti  del  du- 
» gento  e trecento  i fondatori  del  bell'  idioma  ' italiano , 
» salqte , indulgenza  e giustizia. 

» J^ssendoci  venuto  all'  orecchio  che  la  lodevole 
» brama  di  pubMicare  gli  antichi  t^sti  inediti  ò dege- 
» nerata  in  mania,  e che.' moki  si  mettono  a questa 
» impresa  airalto*  sforniti  della  ^Critica  necessaria  a 
' » saper  Conoscere  ' nell'  iii1)nenso  guasto  de*  codici  le 
n corrotte 'lezioni,  e sanarle  ■ 

Cons'ideMiiclo  il.  gran  danno  che  la  riputazione 
V » degii  autori  tratti-alla  luce , e le  buone  lettere  ne 
« ricevono  ; ' ‘ 

» 'Veduto  die  nelle  antiche  poesie  orribilmente 
M guaste  per' le  stampe ‘non  ri  ra'ccapezza  ne  senso, 
</  nfc  costruzione  : ’ - ' ' 

* lo  * 

. M Veduto  che  gli  abbagli  preli  dai  chiosatori  nella 

» dichiarazione  degli  arcaismi , di  cui  sono-  zeppe  , 
■ w trapassano  ogni  termine  .di  tolleranza  ; 

* » Vpdnto  che  quelle  voci  mal  dichiarate  falsUi- 

•'  >»  cane' la  favella  e 'sempre  più  la  corrou»]»ono  : 

, « Veduto  ancora  die' molti  di.<}uestl'*acritti  sol- 

X tratti  alla  pólviere  delle  biUliotechq^'SÀno '' indegni 


> » dell'  onor  della  luce  , e che  i'  loro  editori  promet- 

» tendo  coma  e toma  lion  danno  che  borra , e non' 

Il  mirano  che  alla  borsa  dei  compratori  : 

Il  Desiderosi  di  far  argine  a tutti  questi  disor- 
II  dini , decretiamo  : ' . ^ 

Il  ].*  £ stabilito  un  regio  tribunale  supremo,  da- 
ti vanti  a cui  gli  antichi  poeti  potranno  liberamente 
Il  accusar^ 'per  illazione  di  danni  e d'offese  i loro 
Il  editori. 

‘ Il  3.°  Sedente  sul  tribunale  ftarà  1'  augusta  regina 
Il  dell'  intelletto  e grande  nostra  alleata , la_  Critica. 

' Il  3.°  Essa  ne  ascolterà  le  ragioni  e ne  farà  rap- 
ii porto  al  supremo  nostro  consiglio  per  indi  col  volo 

Il  delle  nove  Muse  procedere  alla  dovuta  sentenza. 

Il  4.°  Oltre  ai  poeti  del'dugento  e trecento,  la  Gri- 
ll tica  ammetterà  al  Comizio  que'  posti  .de’  secoli  po-  | 

Il  steriori  eh'  ella  stimerà  necessari  alla  regolata  com-  1 

Il  pilazione  de'  suoi  processi,  , 

Il  5.°  Per  tqtti  coloro  fra  gii,  editori , illustratori , 

Il  chiosatori , ecc.  che  apparterranno  alla  rispettabile 
Il  Accademia  della' Crusca  sarà'tenuv»  a rispondere  il  { 
Il  magnifico  nostro  cqmpare  messer  Prullone. 

< Il  6.°  Se , oltre  ai  poeti  j.  qualche  oOlebre  prosatore 

Il  avesse  giusta  ragione  di  lamentarsi  del  suo  editore 
Il  o in  persona  o per  procura^,  s'ascolti. 

Il  Dato  in  Parnaso'  quest»  di  17  del  mese  dì  Boe- 
II  dromione,  entrando  il  Sole  nel  segno  delle  Bilance,  n 

( Fiatta  la  IcttlAa.  rolnp«  la  fólla  e ,i.  fa  innanai'un  lacognito  dà 
^ alto  a«petto  e gran  portamento,  tenendo  a mano  una  giovino  tlonvia 

vestita  alla  Éal  laoo  , ò coperta  d'un  velo.  ) 

L’ Incognito.  Sé  non  è da  questo  luogo  sbandita  la  genti- 
lezza , , piacciati , graziosa-regiiia far  ragione  a costei , 
che  essendo  donna  e infelice'.lia  buon  diritto  di  essere 
pria  ^ «gai  altro  aScoluu.  - , . . 
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( CTIII  ) 

Crit.  £ |;iusti5siiun  la  dimanda.  Alza  , o bella  aflUtta  • il 
tuo  velo . c parla  sicuramente.  J . 

L’ Incognito.  Oneste  ragiAni  di  verecondia  lo  vietanò  di 
scuoprirsi.  Ma  io  che  posi  in  rima  il  suo  pianto  a 
cagione  del  suo  inuuiàno  marito  l ‘e  che  so  tutto  U suo 
cuore  , io  per  lei  parlerò,  ' 

Crit.  Come  t' aggrada  : ma  fanne  prima  la  grazia  di  dirne 
chi  sei.  , 

L’ Incògnito.  Esposti  i lamenti  della  ibia  cliente,  il  dirò.  Or 
ti  degna  osservare  lo  slr^o  die  pochi  ' num  fa  ip^i 
io»  Firenze  s’  è*'  fatto  della  pietosa  canzone  in  cui  ella 
cantava  la  sua  sciagura.  Le  parole  son  tutte  in  bocca 
^ '.di  questa  misera  moglie,  la  quale  non  una,  ma  due 
volte  prorompe  in  questi  flebili  versi:  Non  fots  io  Hd 
monclo,  nato.j  — Chi  a marito  tal , son  Jata^ — Che 
if  amor  non  mette  curo  : e poco  appresso  in  quest'  altri  j 
^ * Sovran  Dio  , or  tìt  che  il  sai  — Gran  mesder  mi  fa 
'ch’io  pianga  D*  un  'catdvo  oli  io  pigliai.  — Si  p_hò 
egli  in  modi  più  chiari  dare  a conoscere  che  ohi  parla 
è una  donna  I ! ... 

Crit.  No  di  sicuro.  Se  n’  avvedrebbe  alighe  il  figlinolo  di 
Filippo  Balducci che  non  sapea  distinguere  le  donne 
dalle  papere.  ' -1  ' 

‘L’  Incognito.  Eppure  il  dotto  editore  c chiosatole  della  can- 
''  zone , più  fanciullo  che  il  figliuol  di  Filippo , ha  can- 
giato costei  che  j^ria^in  un  povero  innamorato  che  si 
,,  lamenta  della  crndeltk  di  madonna  (lamriJaaio):  e là 
. dove  r apertile  chiara  lezione  poru  : E ohimè,  dico, 
...  ohimè  tapinai'.,-^  Di  colui  cui  sono  al  chino  — So- 
spirar  mai  non  rifino',  il  valentuomo  (l^^^opitando  il 
primo  di 'questi  versi , e impiccando  il  terzo  coir  al- 
lungarlo jd* una  sillaba  ha  letto  e stampato:  E dico 
ohimè  tapino,  — Di  colei  cui^sono  al  chino  — Di  so- 

spirar  mai  non  tifino.  -ri  ■ 

..  . ^ . '.-'j . 
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( CXIV  ) 

CtU.-  Che  fini  orecchi  ha  coetui  ! , > , 

L’ incognito.  Tanto  fini*  gli  orecchi,  e tanto  acuto  il  giudizio, 
' che  'di  sessantasei  versetti  e non  più  che  formano  tutto 
* il  corpo  della  canzonetta  egli  me  n'  ha  azzoppati  e 
'svisati  con  insanabili  e dispei^te  lezioni  più  di  qua- 
ranta. Ecco  il  suo  testo  (*).  Riscontralo  a tutto  tuo 
comodo , e giudicherai  se  a torto  me  ne  lamento. 
Crii.  Poliziano , appunta  quel  testo  , e ne  faremo  ragione 
^ a 'suo  luogo.  Rèsta  a sapere  dii  sia  costui  .che  trasfor- 
ma  le  donne  in  uun^iiii.  r 

jj*Incognito.  Io  tue  noi  so  dire  : eh'  egli  è anonimo , e 
io' 'qui  son  forestiero. 

Oddo  delle  Colonne. -Ne  darò  io  qualche  indizio.  Sarà  pr*- 
* ' babilmente  il  medesimo  che  in  niui  mia  canzone  dello 
''  stesso  tenore  trasforma  gli  uomini  in  donne.  ' 

O-it.'.  Questa  pure  è minvcolosa.  Vieni  nn'po'  aj  fatto.  ^ 
Odd.  Tutta  la  canzone  è in  nome  ' d*  nna  donzella  a,  cui 
è stato  sviato  il  - suo  amante  , e,  comincia  : Ot  la^ 
" innàmorala  f Fra  le  molte  sue, pene  1^  jnù  doloroM  si 
è il  ricordarsi  delle'' dolci  .proteste  del  .suo  amante 
quando  egli  l' a vea  fra  le  braccia  in  segreto.  Onde  dice  < 
‘Lassa  che  mi  iiicia,  — Quando  m' aoia  in  celato:  — 
Di  ie,  o vita  mia , — Mi  ten^o  più  jìogàto  — ' Che  se 
‘“s'j  avessi  in _ balia  — Il  mondo  a signorato.  — Ora  che 
-o-  egli  fatto  l'accorto  mio  editore  e chiosatore?  Non 
■'  vedendo  che  le  proteste  Di  te , o vita  mia  ’eoc.  sono 
si  ■ poste^  dalla  tradita  donzella  in  bocca  al  suo  perfido 
amante  ,'  ha  creduto  che  le  siano,  della  donna.  Onde 
In  luogo  di  leggere  in  celato,  pagatq  e signorato,  lia 
letto  senza  niica  di  giudizio  in  celtifa , pagata  e signo- 
'l*-  rata,  regalando  la  lingua  italiana  di'  due  voci  spropo- 
sitate,  la  prima  e’Ia’  terza  (■**).  fMle-  quali  inaudite 


ca$^'oaerie  chièdo,  ragione.' 


-IV 


<*)  Poeti  «lei  pnuo  ,Mcolo  tùlla  lìngue  ìulUna.  Voi.  i , peg.  56. 

(**)  M cr/aM  per  rarv,  In  eeinto  • ccrtÌMÌmo  •uWoino  ^jUnnto  il  wmbbc 
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Crit.  Apflnata,  Poliziano  ^ appunta  : chè  «iffaui'^i-pro  qma 
]>ii>Mno  )a  biisàra.  Intanto  non  Capretti  tu  ‘darne  'altri' 
indizj  a scuoprire  chi  sia  cotesto  anonimo  tr^romia- 
tore  ileir  nno  nell' aftfo , sesso  ? *•  ,i 
Odd.  Mais! , • jitadanvi  i la  sua  strana  figura  in  forma  di 
.Tramoggia  -uionta'ta  ^opra  un  gcande  Frullone  col 
' motto  f II  più  Sei  r fior,  ne  còglie./  . 

Moke  v<n;i.  ad  un  tempo.  Che  si  eh'  égli  <è  quello  ch'è  ha 
'storpiato  me  pure.  ^ 

Bar.  Uscite,  di  tana  , reverendo  niesser  Frullone^'  fatevi  in-* 
nanzi , chè.  qui  bi  parla  di  voi.  ' 

Tuoi.  Eccolo  , «ccòlo  lai’  proprio  ^ lui'medesiinó.  . ' 

FrilL  Madonna  Critica  ^ protèsto. 'altamente  e giurò,  eh'  io 
■h-^'^on  ho' punto  che  faré'odlla.'Tramoggia  nè  col  Frul- 
■]  Ione  di  cui  questi^-  signori  si  c^erelano.  Questo*  è un 
«t  .^«lual  giuoco'^  dell' editore'  o.  editori  di  quei  due  grossi 
■1^  volumi  di  'anticlie  poesie  assassinate , ponendovi  in 
fronte'  senza*,  mia 'licenza  la 'mia  divba  pec.daè  cre- 
dito alla  mercanzia!. 

Crit.  Tu  parli  onorato  te^la  Critica,  rispetto ‘alle  pazze 
tr.isfuimazionr’di  éui  si  {Mirla,  ti' assolve  d'ógni  iiu- 
puLazionè;  ' Ora’  voi , mescere  ( > tKMa') , 'siateci  cortese 
del  vostro  nonie'.  • . / ' ' 

Odd.  Soa  siciliano  e mi  chiamo  Oddo  delle  Colonne. 

Crii.  £ voi  ( iir  jneogoito  ) , signor  poeta  delle 'donzelle*  mal 
maritate?*  ^ 

' <*“,  ‘‘*  • .1:; 1, ■ 

ff»'  ^riVate  Ìh  $rgrttm  f,ti^  mtipàtn , Im  9ceuiiM  p«r  /«  ttgmiò 

tn  9Utjl/9  ( Uyocab.).  9*^  rhìoMtQrc  itoacndo»  conf^ha 

f«Uo  • In  ctlat*  per  toc*  |inecr«  | c ciò  eh*  4 più  r*o  •p|K>ggUodoU  *J  una 
•TMf«BllMÌaa  fiiMei  di  kaion*  « cada  in  |p^TU*iino  «rrorà  eh*  non  ha.  «cufia. 
Dicati  *4^  Si^orntn  p«r  Signorino  e^utl>MPte  Ìae«cu«ahil*  iM>t*- 

cifmot^cpnM, sarebbe  jl*rcAM*<4  per  MurekeuUo ,.Ptr(nciptuMf  tìtuorm*, 
tìtinr<9tM  per  tìftfrmin , P»triurcm$o^  «cc.  *ee.  { «/gioTt  I*  a>«r 

aTTertito  queste  fajM  diaioni  » acciocch*  «i  «a||(a  come  Saltitha  U apetra 
Jiagna  ti  trttiftm  stranaaieote  par  opera  di  q|D«t  aiddetùni  oh*  aa  n* 

arrogano  U “y  . ^ ^ i>  • «n. 
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( CXVI  ) 

r . ' . . 

JL*'//icogAtft).  Stnpisco  che  [nè  tn , nè  alèan  di  costoro  vi»- 
■x.  snti  al  mio  terojio  mi  riconoica.  ' vtl  .■ 

CtU.  e '8  che  segni  pretendere^  tu  d’ essere  ■ riconosciuto  ? 
L' Incognito.  Al  mio  aspetto 'reale. ' " . 

Crii.  Qualunque  tu>sia^  dovrmti  pur, sapere  ché  al  tragitto 
■'  delia  barca  infernale  tutti  [tornado  eguali  j ed  è forza 
làsciare  sdlla  riva 'di  *qu»  tutto  il  ■>fum<r  ddlè  gran- 
t'dttzé^*  non  rim^endo  altro  ^ dell' uomo  che  la  mV- 
mórìA  delle  sue'virtù  per  benedirlo*,  O'  delle  sue  cólpe 
• per  consecrarlo  all'ira  de' posteri.  •• 

If  Irtco^iUù.  E ptrjV  nao  e per  1' altro  io  dòv^i  rdnntpie 
essere  famosissimo'.  Non  più.<  'U  mio  grado  fà  qn^o 
if  d' Imperatore.  Feci  in  "mie  vita  molto  di  male,  e mS)to 
,j>''apcora  di  bene,  e frd  gl' ijlustri :miei  fatti  fuL^qnello 
' 'principalmente  ^ favorire  ^ gl' ingegni  e gli  stndp 'E 
• . fui  poeta  àncor.  io , e il  furono’ parimente  il  reale 
mio  figlio  e il  mio  gran  cancelliere,  e' ir  fiore  de' miei 
*.  cortigiani  ; e ci'^  van^mo  tutti  di  avere  co*  nostri 
scritti , e più  colla  nostra  munificenza  contribuito  alla 
fonhazione  dell-'  illustre  lingua  iuliana,,  chè  aUo'spkn* 
. dorè  della  mia'  corte  prese  aria  ,'  caratteré  e fonda- 
mentb.  In  una  parola  io  sono'  il  terHbile'  Federico 
Secondo.  , 

Pier  dalle  ' Hgne<-  Federico  ? Oh  lasciate  , datemi  il  passo  , 
lasciate  eh*  io  Corra  .a' -piedi-  • ^ , 

. , Dei  mio  signor  che  fu-d’onor  si  degno.  ' 

' 0 mio  gran' Cesare,  io  sono  il  tuo  gran  cancelliere, 

il  tuo  Pier  dalle  Vigne;  quello  .che-  già  tenne  le  chiavi 
' del  tuo  -cnore,  e jjoi  fu  "-viftinia  * dèlia  gran  meretrice 
, delle  corti',  l'invidia.  Ala  giuro,  mio  augusto  signore  , 
eh'  ie  portai  sempre  ‘fede  .il  glorioso  ofiiciO  che  tu 
ui*  affidasti ',  ginro  che  scnijiTe  di  tutto  amore  t'amai 
.'  e ti  fui  servo  feilcle.  , > . 

Fed.  Oh  mio  buon  Piero  ! £ con  tantu  alletto  tu  parli  del 
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( cxvn  ) 

j , tuo  crudele  ats^ùno  7 L>  fui  in|rannnto  • lo  so'  i e 

nosciuto  il  mio  fallo,  ne^  piansi.  Ma  io  non  son  dégno 
del-  tuo  perdono. 

Pier.  Fig.  Cesare  mio  , 1'  esser  tradito  è destino  cornane 
a tutti-  1 potenti..,..^  -,  • > ' 

Fed.  Avessi  almeno  potnto-'- 'Vendicar  la  tua  morte  seno» 
prendo  K autore  dell’  infame  _ scritto  'di  ribellione  che 
con  mentito  carattere  U . venne  apposto  per  farti  ca- 
dere nella  mia  ira.  ^ ^ 

La  Donna  volata.  Io  io  lo  scuoprirò'.'  Fu  il  bàrbaro  di'  cui 
‘ t.  mi  lamento  in  quella -canzóne,  fu  il  mio  brutale  ma- 
rita furente  di  gelosia  per  ì aniof  che  mi  prese  di 

..  ' questo,  illustre  infelice,  e piu’  per  le  nobili  rime 

f eh*  egli  cantavsi  in  mia  lode.  Questi  è l'amante  .che  -in 

quei  versi  io  giurava  di  far  lieto  dell' amor  mio e 
04^  questa , jo  mio  Piefo  , che  getta  il  velo  e cade  nelle 
tue  bràccia,,  è la  tua  fedele  , e.  sventurata  Fiorimonda. 
Poi».  Osserva  r‘ regina  , .1  teneri  vicendevoli  amplessi  di 
* quei  tre  incliti,  personaggio -* 

Crit.  ^ : nié  questo  episodio'  'sa  un  pdhb  di  romantico , e 


X 

CIO  in^un  .dramma  critico  ho  paura  npn  vada  bene. 
Fed.  Ma  tu /niio  Piero.,  come  sei  quii.  « 

Pier.  Vig.  Dirò-:. Mi  era  qui 'condotto  ancòr  io  conj^animO 
-'I  di  farmi  Knder  coqtn  di  alcune  storpiature  fatte  a 
••  "1  certi  miei  versi  (*j.  Ma  ora  é tanta  la  letiziA'cbe  mi 
abbonda  al  cuore  .-pel' fortunato  incontro  del  mio  Ce- 
sare e deir  amor  mio,  (die  non  posso  aver  più  il  capo 
a quelle  misere  offese.  , 

Fed,  Usciamo  di  qua  e andiamo  altrove  a gustare  la  p^na 
ilella  nostra  allegrezza.  ( ro-tm  tre.,  ì posti  si-sffólhnn 

puovunetiic.  ) , ^ • * . ' 

r ' , — ■ t ■ '■  . » ' ■ \y  it — 

(*>  Nella  CAiftoD*  AfànnJù  tdh  Jlm  tare,  oltppl  molli  errori  ohe  lo,  «fclor* 
peno,  la  quaii^  Mrofa  tetto  eorio^  « «alti  quinu  il  quarto 

v«T«o  rmgiitmi  p«r  cut  noM  n/ìpo  è muìiUto^  c «}«e  eorraggorfi  t 
amor  per  rn' i*  non  ri^nn,  Poet.prtim  *ec«  occ/,  p«(«  49#  ^ ^ 


t 


( OIVIU  ) 

Non  fate  chlca , Signori  t uno  al(p voltar Bltrimentt . 

Chi  sci  tu  che  tl  cdcci  innanzi  -si  ardito^ 

I 

Folgore  da  S'.  CeminianOé  Lasciami.'  passare,  e U‘ saprai. 
Bar.  Tn  ai’ hai  viso  di '-cervello  alcpianto  luzZarro. 

Folg.  Della  tua  specie  r fa  conto..,. 

Bar.  Passa  dunque  liljerameiHe.  ‘ '' 

Fo/g.  Regina,  Madama  «'Signora  (che  io  non  sa  veramente 
'’  di  die  nonie  chramaHi,  e di  questi  tempi  così  ceri* 
moniositnon  vo^ei  mancare  nei  titoli  ) : io  sonO  Fol- 
..-i  gore- da  S.' Ceminrano,  ‘c  quantunque  poeta  come  Dio 
volle,  mt 'torna  a'^ran  gloria  che  ari’ fango»  de’ miei  ‘ 
li  ' versi' 0-  grande’’ Alighieri  ^iasi  degnato  di-  razzolare 
qualche  granello  tf  oro  (*).  Fra  le  magre  mie  poesie  i 
'ni-  tarli  hanno  perdonato  a due  corone  di  sonetti  ;ch’  io 
composi  per  una  nobile  brigata  Sanese  (**)..  E questi 

• sonetti  che  porUno  il  titolo  dei  dodici  mesi  dell’anno 

• ’e  dei  sette  gioAii  della  settimana  sono  stati  Onorati 
••delle  postille  di  Anton  Maria' Salvini'.  4..  ^ 

Crii.  Questa  è gran  lodc^  e sicnraihente.  quel,  dottissimo 
nomo  neU’ ili  adirarti"  non  ti  avrà  cangfato  le  n^li  in 
mariti , nè  in  drudi  le  .drude  come'  a'  Federigo  e ad 
Oddo  è accaduto.  •'  • 

Folg.  Ha  fatto  peggio  , regina  , peggio  d’.  aàsai, 

FruB.  Questo  è impossibile.  Il  sapere  di.  quei  grande  em- 
dito  massimamente  'nella  perizia  degli  fatichi»  testi  è 
sopra  ogni  prova  ; e io  a tener  (M  decreto  poco  fa 
recitato  son  qui  "presto  a difendere  .'fluirà  costui  l’o- 
nore delP  illustre  accusato.'  1 

Pi^^sta.  ( >,mui,dDai  ) Ed  i6  colla  debilg 'ri  vereisza  all’ illu- 
- sire-  accusato  son  qui  presta  a soatenere  contro  di  lui 
le'  ragioni  dell’  accusatore.-  » ' • 

— - ^ . '1  - ' 

Vr»  ^It  ' àltri  qufrto. '*  ‘ 

Oil  U.rMgtbn  lommettf  « .ohdtmje.  . . 

Dant.  la  r»gio»‘  ai  ttdento. 

Fort#  quell-1  eli  eoi  parta  Daiitr  ntt  at;  ilcH*  Inferno , i3«»s' 
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Crlt.  Oh  oh!  chF  è mo  co«t»i' ohe- m abito  mezzo  còmico 
e mezzo' tragico  paria'coòi  risolata?  FrnIlone,'ta  la 
guati  bieco*  e senza  parola  i sai  tu  chi  la  sia  ? . 

Po/tz.  Ehi  Frullone,  rispondi:  coiioscì  tu  questa 'strana 
figura  r.' 

FruU.  Eh  si  / la  conoW.  . pur  gróppo,  c . 

'Paia.  E chi  s*è  ella  ? Y ^ . , 

FmU.  ( lotta  mai')  noaipazza,'^  afledtlidioj  una  pàSeza,  una 

* ScapestHka  che  direbbe  ingiurie  al  sole  e alla  luna. 
••  Cacciatela  al  diavolo  , non  ve  . n'  impacciate  , chè 

'senz'altro  -vi  nicirà 'di) riapro.  ' i /“'* 

Crii.  Vedremo.’ Monna  , chi  sei?-,^  ' 

iVop.  Una  giurata  .ndlnica-^  tutti  i pedinti  ,' V una  serva 
'di vota  divCutlT  i’ve'ri  sapienti.  ^ 

FruìL  («oiM  lop^  Non  le’ credere 've’,  non  le  credere. 
Crit,  D;' tuo ''nome  ? * 

PrOp.  <fiì  chiamo  monna  Fropostoi 

Bar.  è mia -contare-,  o regina,',  mia  buona  contare. 

Crit,  La  tna  professione?  • 

Pnp.  Qnamuntme  nata  d'alt  padre  che  ride  poco,  la  mia 
professione  b ridèndo  dicei^  verwn  senza  leccumi  t senza 

• lambicchi.  -i--  ^ 

Bar:  Come  sempre  dio  fati'  iò  : se  non'  che  la'  comare  sta 
un  'po'  sà  i rignardi,  la  non  si  arrischia  di  dalia  per 
mezzo  t di  che  ‘Viene  poi  che  nel  dire,  ie'sné  ragioni 
. ora  pecca  Vel‘ poco  per  non  offendere  ; ed -ora  nel 
troppo ipcr  paura  di  nón  ispiegarsi  chiaro  abbastanza. 
Crit.  Ilo  inteso , monna  Proposta  : tu  se*  dn'nqtie  colei  che 
ha  messo  il  mondo  letterario  a romore  attaccmnrola 
col  gran  Frullone  ?•'»■# = -'  t ' iute 
Prqp.  Cosi' gridano.'  ; *iv  .t-i''. 

Crit.  Figlinola  mià',  si  fa  un  gran  mormorare  de'  fatti  tuoi. 
- Si  dice  che  intorno''  alla'-  lingna  tn  professi  strane  dot- 
trine , si  dice  . . I . , ‘ -,  • ' , 


f 


è 


(«*)■“ 

Bar.  Aitljgio .tati  poco,  o regina <-  quelle dottrine  «ono 
'gìoatissime , e le  ho  prèdicate  Altamente  anoor  io , e 
ti  faccia  innanzi  chiunque  oserà  spacciarmi  f^r  un 
balordo.  Dopo  ciò  'poi  che  n'  ha  scritto  quel  divino 
ingegno ‘del  Perticaci,  tutte  le  povere  teste,  allè'qua6 
non.  sono  autìora  ^ntmte  nel- cranio  queUe  chiarissime 
verità  ,.hantto.  bisogno , mel  credi , d*  nna^laiga  iifti- 
siòne'alln  jugulàre,  o di  essere  racéoraandane' alla  mi- 
I seric'ordm  di  Dio  perchè  le  riceva  nel  LiiÉbo.  fifa  gP  in-' 
no^enu.  .v  t.  - • • 

Crit.  Ma  quella  beffa  perpetua,  quelTo* scherno,  quel  di- 
sprezzo in  *ilna:  parola  con  che  tua'  comare  la  vnole 
■ con  liiésser  Frullone non  sa  di  buona  creàntut. 

PrOp.  Qui  rispondo  io  di  puntai  e tu  m* ascolta^ o regina#  ' 
Amai  un  tempo  di.  cuore  questo  messere,. 'e  con'  one- 
sta dote  ' aspirai  alle  sue  nozze , e gli  profiierti  tutta 
nie  steskar,  a patto- ch^'egrrfatciasse'lè'nfhie'  pvÉSIellh  * 
de*  pedanti,  e nell* abburattare 'i- vocaboli  aprisse  beU' 
gli  occhi, 'e  non  fosse  cos'i -corri voNiel  dare  ar -codici 
cieca  fede  , ' ricordandogli  ‘ col  - Petfarca  , -che  }■  codiò 
sono  per  lo  più  materiale  lavoro  d^  uomini  idioti  doctri-' 
lUE  omnis  ignari , eiperces  ingenii , artis  egeatet , e che 
1*. autorità  loro , se  non  s^acoor'da  con  quella'  della  Cri- 
tica , - è ' nulla  : a patto  ancora -eh*  eg)i.  attendesse' a 
. riformare  alcun  poco  l'e  imnioderate  sue  - pretensioni  , 
dande  opera  principalmente  a guarite  della  follia  di 
- credèrsi  arbitro  della  favella  ' e àrbitro  mappeUabik. 

, Fu  disprezzato  il  mìo  amore,  fu  rifiutata  da  mia  prof- 
ferta, fu>  derisa  la  mia  esortazionei.il  mio  benamato 
non  ascolta  ciré  i leccàfrulloni>'  sorride  chiotto  cliiotto , 
e non'  se  'ne  vergogna  , a certi  Farinelli  da  scopa  e 

da  remo  che  intórno  iiu  latrano  nrasclierati  : od  io 
\ , ■ - , . , - * ‘ 

(*)  Vf>rab.  U«1U  Cntfra.  FARINKLLO.  fupfam§r  ^ ^Tristo.  Meni,  S*t.  ii. 

D'  imor;in  hai  renin  furbi  k fArìnrMis  « uu  pp'*>r  d*  occhio  li  iqOOtWruAii  * 
tulli!  DaIIa  |iÌjiiIs  «lei  jiir  aìiin  ^ repelli. 
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cbr  tntMTin  per  la!  to-  pezza  ' cT  amore  , per  richia- 
marlo ini  lm*D  • sentiero  « or  colle  ai^i  del  ridicolo 
ed  ora  con -quelle  della  ragione.  liO'^pne^  a dargli  un 
- poco  di  guerra,  sempre  -colla  speranza  ohe  un  giorno 
faremo  ÌMCe-  e tetaeramentè' ci  ahhracéeremd.'  - 
Où.  Che  rispondi',  messere?  A 'me  sembra  che  a costei, 
non  a té  coitvenga.  il  lagnarsi  degli  04)posti  disprezzi  r 
semhi^  ancora  ielle  tu  abbia  guidate  male  ,4.  tuoi  inté- 
• ressi-' sdegnando  p-alleanza  e^foiferta  cU  cotesta  ' tua 
■ innamorata:  e,gindicp  éhe  .si  potrebl|p  di  phetó  ^ran- 
nodare In  trattativa  ,««-  concludere  . •*•4.. 

Fruii.  .Non  ti  dar  quest’  affanno  ; ani»  di  Viver  >celihe  , e 
-non  ,vo’'moglie  di 'razza  lombarda  , non  voglio  pànera, 
non- voglio  buseccài - %'•'?  -»  ^ 

Pr<^.  La  senti  di  che  moneta  questo  crudele  |Higa  lajl^niia 
tenerézza?  - ->■  %-  .... 

Fruii.  \ u fmti  Che  tu  possa  estere  il  pone,  de'  Inpi.^Noa 
par.  egli  che’  la  traditpra,  dica  -davvéro  ?■•  7** 

Ftìlg.  Avete  finito'?  Itf  nòq  soa'qui  per  annojarlrii  asrol- 
. emulo  piali  amorosi,  ma  .per- esporre  le  niiÌ!  Ingoansc 
centra  i miei  editori  .e  postillatori  ,^-massiiiuunentc  con- 
tea il  Salvini.  , 

Fruii.  Bella  figura  chf  ei  farete  e tu'  e il  degno  tuo  difensore.*'. 
Prup.  Vedremo  a, chi- tocca.  Tarla  , -folgore , 'e  senza  ti- 
- more  ’;  chù  , quando  si  «ha  la  ragiòuc  dam  iate  non  si 
dee  aver  paura  di  chicchessia..  '*y.' 

Fol^  Nel  proemiale  delia  prima  corona  nomino  alcuni , 
1^  di  i|uci  cavalieri  Sanlesi  -ez-dico  nelle  terzine  : 

. Tingoccio , Atuin.  Togpo^  ed  Ancaiaao,  y ; t ; 
£ Jlarcolo-  e Mugaro  e Sainotto  ■ . , • 

Che  paiano  figjhuoh  del-  Re  Pano,  - . 

Prodi  e cortesi  pus  chd  LancUlotfió.  'i' 

'•  Se  bisognasse  , con  le  lance  .-in  ti^mo  ■ 

■ y.  Far iano  torneantemi  a tambeUoKo.----  A- 


~:dbi 

• f'MséJ 


li 


'(ctìcn). 

10  ,qói  li  iodoi  lo  vedi , e di  prodeeza  e di  cdttécia. 

. , Non  k egli  vevo^  >■*■  ' • ■ ' • «V 

FruU.  VeriMipio.  • ’y!-  H 

Folg^-Qr  odi.iQ  quei  figliuoli  del  Re  Pano  la  singolare  pe- 
' stilla  del  tuo  Salvini  ; Fi^iuoh  del  • Dia  Pan»  ^ ' cioè 
Satira ^lo  tìàama  Re  perchk'ha  Ui,  corona  a punte,  cioè 
le  corna.  r*  ^ 

FruUyCHe  trovi  , tu  di  stl^o  ih' tal  chipea  ? «V* 

Folg,  Un  bellissimo  eqnivpco-da  cavarne  il  riso'  inestingui- 
« '^bile  degK'^ei'  S' io  fossi  stato  sì.  gonzo^e  villano  da  ^ 
lodare  ^ei  «gentilissimi  per  le  loro  coma  quelle 
de' loro 'padri , non- avrei  io  proprio  «leritato  ea- 
' seme  ringraziato  colle  frómbole  T.  Ti  pare-,  anima  .-mia , 

. /Che  cavalieri  prodi  e cortesi  cbme'LqMciUoto  oiano-  ben 
com'p'arati  a Satiri  petulanti  e bratali , .b  cuk'corteaia 
p prodezza  ne’  boschil..(  di  tuU'  altpa  fath^|'che  cpiella 
^i^  s^de' Cavalieri- -ne\ torneamentì  ),  non  -è  conosciuta  che 
dalle- mogli  de? caproni  %.cle’  ciuchi  1 Ti  - pare  che  le 
coma  ^siano  bell'  emblema'  della  èorona  reale  T 
Fruii.  .£  non  pare  a.  te,  -ser  dottore t di  aguzzarti- tu  stesso 

11  palo  sulle  giiiocfliia  mettendo  in.  mostra  coteste  laide 
• .comparazioni.,  tutto  parto  leggiadro  della  bizzarra  tua 

‘ , fantasia  1 Che  colpd  ha  /in  questè  nefande  geniture  il 
Salvimi-'  .4.,  . >•’  I 

Prop.  La  colpa  d'aver  chiosato.' quello , èhe  non  intendea. 

Alle  corte , quel  re  Pano  non  è nè  -Pano , nè  Pane , 

, , che  mai  nòp  fu  re,  ma  gli  ^è  il^  re  Sano,  ossia  Ban 
di  Benoic , padre  di  Lancillotto , e gran  Cavaliere  della 
Tavola  Rotonda  come  il  figlio  e Artù  e Tristano  eoe.  i 
ed  è Luigi  Alamanni  che  te < l’insegna  ( V.  Giron  Cor- 
' tese  Prefaz.  e C.  .7.  st.  67  ).  Una  favilluzza  adunque 
di  Critica  dovea  bastare  ad  accorgersi  che  il  poeta 
non  a'  Satiri  sozzi  e bestiali,  bensì  ai  gentili  c valo- 
rosi cavalieri  di  quella  famosa  Tavola  assomiglia  il 


\ 


Digitized*by  Coogle 


rT  drappello  de’  cavidirri  Sane»! , i qoeli  egli^tolie  a lo^ 
dare,’  e non  a riinperarc.siccopie  lia  fatto  ioUa  sgra- 
r.iato  »ua  cliioM  il  Salviiù.  ♦ -qr’ 

Crit.JMeMcr  Frullone,  qui  è forw»  ablJajaare  la  totta-:.  1*  ab- 
• ^glio  dèf  tuo  Salvini  è dùaro,vclvari»«,iinot|!  Segretario, 
appuntalo^  -pii’ egli  è madornale,  e ‘me  ne  duole  non 
poco  per  qufl -dottiiaipio.  F'  , 

Mg,,Ort  die  <io  nirtsa  maino  alla  bptte  , aeguiró,  a_  ap|l- 
lare  , -e  più  ne  trarremo  ,*  più  9inag|#apta*TÌaadirà.  IL 
- • '-eqneguente  aonctto  connueia  : Itìjipuo  voi  nel  mese  di 
« Gennajo[OortetCon  faochì  di  _saletm  accfse.  L'aniuiiuio 
poatìllatoi'c  •ignorando  che  -noi  poveri  'anticbl  ( * ,me 
n’  appello  a Cuittone^  eraèamo  auliti  di  levare*  ìt  ae- 
V-'  poacaaq^ ai- pronomi  personali , e a^-iiK^o  latino  donò 
»-  nobù  dire’e  aeri  vére,  liono  voi,  lia  oMgiato  ,cou  appo- 
eiw  rfOterella  qneUW ..In,  ub^\di  peUe , leggeiùlo  lo 

dono  vai,  senza  nwertire^ebe  t , voi, vengono  nominati 

Inp  i -nel-  qn'arto.  verno  > .ZAzupI  di  seta  e<  copertoi  d}  vajo, 
f e che  glieaHri/,aonqtti  cominciando  'tuiiitcnUo  parole 
Vi  dono  ,sDWvi  ',  Vt  do  / doweaoo  pnn  dare  a cono- 
scere clie'nndie  qni  convenj^a*  leggere  Jip  dono  voii, 
cioè  Io  dono  •àivoC.  Ma  questa  aldiiasi  )^r  ipezia.  Nel 
••  quinto  vef*o  il  mio  gmzioao  editore  nii  appicca  questa  , 
lezioner-Tri^ea  ./coietti,  e messere  ArpfXajò. 

PoUz,  < p5.n«  «IM  Cdtirt  > Glii-,  diimine.! ' aarànuiiqùeitoniw- 
sert  Vfnozznj'o*  in  jAiezzoVai  confetti?,  x * ; .7,  ì, 

Crit.  f ài  p«K«-wo)  Agnolo  «ÓO’  preveggo  ■“  *“o«w  «“or- 
missimo.  -T— '*■,  - . 

Mg.  Sulla  voce  rregjjea '(•  stanimi  attento’^  Fróllosie  ) ,‘_il 
Salvini  ripete  In  definizione  dté'tai  stqaao  ne  dai  nel 
ih  tuo  Vocabolario  i Confetti  di  variè  guise  t U «he  so  foss* 
"•  vero,  éarebbe  sproposito' mio  i?  dire  Treggea'e  opnfrttt, 
perchè  V secondo  il  ti|o  oracolo , Confetto  vale,  il  me- 
desimo che  Treggeo.'*  Ma  che  questo  aia  Calao . se  nou 


. • ( CX5CIV  ). 

basta  il  mio  esempio , te  ne  convinca  1' amico  autore 
delle  Cronache *Morelliane , che  dicey  aSa  : Piglia  un 
garofano , o un  poco  di  cinnamomo , o un  cucohiajo  di 
trecca.  Or,  dimmi  un  poco  : le  mandorle i pinocciii  , 
i pistacflii,,  t coriàndoli  confetuU  si  pigliano- essi  col 
cucchiaio  o pur  colle  dita.'?- • < . 

FruU.  Ma  che'  intendi'' tu  dunqve^^r 'quella  voctfj,»,  , 
.Prcy>.;EgÌi  intende  quel  genere  di 'stillati  che  noi^  diciamo 
sciróppt  Mik- lascia ,,  Folgore  mio , daseia  andare  queste 
raTiserie>  e- appaga  là 'curioaita.'di  questa  onoranda  as- 
*'  serablea  impasiente  di.  sapere  chr  fia  -cotesto,  non  nini 
j •più 'udito  messere  Arazza jo.  , . 

Foig,  Monna  iiiiÀ {dolce,  egli  è ccisa  tanto  strana,  tanto 
pazza',  tanta  incredibile ,, che  non- si  può  udire  senza 
, pericolo, di  rompersi  dalle  cisa‘:  il  che 'al  Cospetto  della 
■ _ '-.nostra  'grande,  regina  sarebbe  -mala  crelusza:  --r-  f 
'Où.'' Un.  ridere  temperato,  sta  bene  anche  alla  Critita  : ma 
. il  mio  ocnHioA.hà  già  visto  1e  ..smisurato  spropos.ito  qui 
commesso.  Questo  ^eise^e  (.^ardate,  signori  poeti  del 
.primo  secolo  • ■a..che  nuini  siete  .venuti  i)-^- questo  A/es- 
-, 'sere  è il  verbo  óhù  -Vi" sempre  con  Bacco,  il  verbo 
, Mesjcere  ff^ersare  il  oinn^  ne, bicchieri,  e questo  Arazzajo 
f cui  .,fone  qualcuno  ha  già'  ^reso  ■ per  fabbricatore 
d arazzi , Atxizziiere  ) A F amabile  e.'piocante  vino  ras- 
V zn/o  \ cbe  .i  Genovesi  chiaman  rozzerei- i M>l*°'*i  f**- 
' ,zente  f i Romagnuoli , i Romani,  i .Toscani  razzenu. 
t.'v-  .Dunque,  correggasi  : Tregge y canfeÙi,-.€  mescere  raz- 
aa/ot  e>  diasi  lode  al  poeta  , che  dopo  aver  dato  man- 
li; ‘Z ''giare  a' suoi -cavalieri  buoni  confetti*  pone,  fra  le  dol- 
<-  òezze  del  verno'  il  trincare  al  fuoio  buon  vino. 

Fo^ -E  . trincarlo' a bicchieri -af  generosi  da- resuirne  brilli 
. ■ fino  al  dormire  i il  ché.  nel  sonetto  consecutivo  io 

esprimo  dicendo  : £ fine  al  primo  sonno  star  raggianti , 
ove  di  bel  nuovo  il  Salvini  casca  in  errore,  chiosando 
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•*  tag^atui  per  'desti  colie  iud  aperte,  e dovea  dire 
ubbriachi.  Perciocché  ivi  radiante-  e vocabolo  jona- 
- dattico  adopejMto  « 'significare  chi'  é cottq  di  qnella 
^ allegra  ^ubbriaoiiezza  che  chianftsi  la  brillante  , vero 
sinonimo  del  .furbesco  megiànté'.  Ed  in  vero  a che 
torna  il  sàlvinlàno  Star  desti  fino  al  printo  sonno?  A 
' nuU*  altro  che  fi  star  desti  fino  a 'che  si  finisce  di  star 
desti:  il  che  si  risolve  in.ua  parlar  tutto  fatuo,  come 
sarebbe  il  dire  : Finché  star  sfino  sta  sano.  ’ 
Polà.  Regina , ho  da  appuntare  anche  questo  ^ *'  n 
Crit.  Lascialo' feiidaré  , o scrivilo  fra  i veniali..^.  >v‘  * 
PoUz.'Per  somma. grazia.  ..  \ 

Folg.  Andiamo  al  Marzo.  DI  quésto  mese  io  regalo  ''a’  miei 
• ''cavalieri  una  pescWra  -d’anguille,  trote-,  lamprede  e 
■ salmoni.  A qt^éslo  salmoni  il  Saivini  appone^er  chiosa 
• sermoni.  • " 

Fruii.  Vorresti  forse  méttervi  il  dente  t:  Non  .sai  che  il  pesce 
salanumè.  fi  dice  anche  sertnoni,~?>  d».  -- 

Prop.  Dalla' tua  plebe, «il ,s6  beifet  ma  dal -Sfil vini  1. Un  Sal- 
vini. spiégare  .Ip  vici  nòbili  per  le  vili  ! le-  chiare  per 
le  oscnra  ! le  sane'  per  le  corrotte>^  £ confondere  i 
pesci  salati  colle  prediche  del  Pievano  I . , 

Folg.  Via  via  , queste ■ somi'.  ittinnzv  , ‘sono  frittura' di  pe- 
sciolini genovesi  da ‘due  dozzine  i^  boccone.  Gittiaroo 
a miglior  pescaia  r^te»  Dltre  il  regalo  clf  io  fo  alla 
nobile  miai  birigata,. d' ogni  buona  sorte  di  pesce,  ìb 
{ fo  loro  il  dono  di  •navicelle  « di  barche  , di  saettie 
quali  liqtortin  tutte  stagioni  A qùat  porto  t^r  piàce 
albo,  primera!-  V’ha  egli  qui, akunnaSi  indietro  nella 
. V cognizione'  della  vecchia  favella  che  ignori  qssere  alati 
gU  anticb  scrittori  usati  di  dire  primero  e pritàera  in 
^teficé  di  primiero- e primierM,’^  ohe  1’ avv.  Alla  prùtiera 
e tpiprmera  vale  il  medesimo  che  - Alla  prima- «d  in 
primaF,  •'*-  ■ * - _ 


. ( ) ' . 

Crii.  Sarèbbf  vergogna  ignorarlo.  . ^ J ».  .•  •• 

iVocco  da  Pisa.  Si/nil  T amiirù  amor^  tÈt  imprimerà  -Uestra 
il  dolce  velènv.  Coti'  óinUva  io  ' del  liSoi  nella -can- 
zone-Crepe  di  gioftt.  ■'**'  r.J 

Ugo  di  Malfa,  da:  Siena.  ll>' pui%  circa  lo  'stesao  tetupo  : 

Eo  maJadkx)  ( ora  dte  'mprimero  Amai  clur  fae  per  'mia 
■ * * ** 
disavventura,  •-.r-  y ^ 

brunetto-  Latini.  £ pocn.ap|>r«s«o  ancor  io  , Tesor.  tfO.*Usc( 

■ 'th  reo.  penserò  Oi  io  adèva  ia^pril^o,  E più  avanti , 

pag.  So  t D'angelica  sostanza , Che  Vip  a sua  sembianza, 

• -Griò  aUa  prùnera.  - **  - 

Folg,  Lodato  -sm  Dio;  Or  fatti , madonna  Critica  , il  ' iegno 

di  .cróce  »'\e  negli  addotti  mici  Versi  vedi’' T avverbio 

-alla  primèra  colla  lettera  P majuscolJ^'  tanto  latta ‘cbÌQ- 

■ ji-.  satu  j^r  Primavera  : colla  quale  singoUrissinia  dichia- 

' 'ra/Miié  la  Primavera,  diventa  ’terniiiK'  collettivo-  di 

tutte- le  stagionL  ' ->  - ‘ 

Crìt. 'Segretario  «■'^appunta  a lettere  cubhjìt  qneato  sfolgo- 


raiisaimo  fa rfiallonei,. if 


e ■ 


Folg.  Procediamo  al  mese  d'  Aprile , e vedremo  . . . 

Crii.  Td^  ne  v'HoP-trop|Mi.  E {ler  andare  lino  al  Dicembre 
troppo  è il.  getto  del  t«nii>o  che  ti  farebbe. 
folg.  aie  resta  il . più  ' bello.  ^ , 

Crit.'i  Olf  bàtta  coti  ^ di', io  Aon  squ  qui  'per  te  solo.  E gli 
abagli'  d'nh.  Salvini  per  gravi  che  aieno,  tono  sempre 
sbagli  d'tin  gran  lettérato>,e  vuoisi  kVergiii  riguardo. 
‘niJ  Sul  réttò  delle  tue  magagne  (.  non  brontolare  ) la 
’s  . PrO|iosta  in  qualità  di ‘tuo  avvocato  me  ne  farà  fedele 
V ra])porto,  d ti  tarò  daita-  soddisfazióne  (*). 

'Moretti.  ' e ronxrmnuìo  c*a  «ImVi  fona  pSr  ìnoltrard  > Va  iu- 

♦ *r  dietro,-  ti  replico  t'O  questo  frustone'*.  , . 

IJ' Incognito. f Come  1 la  frusta  a nn  par  mie,  à un  cava- 
i llore  di  primo  rango  , a dn' Eccellenza  ? , ' 

^ * T * * * |>Ji  < ■ ■ ■ 

(*)  V«di  4IU  lio«  del  l>Ì4lo(;o  Apittnditt 


♦ 


# 
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Cric.  Baretti , . che  è questo  romore  ?•  j u f .. 

Bar.  Ua  poeto  Eccellenza, che  fa  impetó  pwvcacciarai  iu- 
naaù  ; e'  non  sa  che  io  sono  capitale  ncpùco  di  tutte 
le  Eccellenze^  per  lé  eccellentissime  sopérchierie  che 
gli  cccellei^tissiini  par^^  suoi  f^ero  gii  in  Venezia 
per.  .essermi  fattf  belTt^  .dei  boccacci; voli periodi  di 
' Piyti^  Bembo.  A ^ ’ •,  -fv 

CrU.  Mio  l>ell’ amico, -jqui  non  .ha  Ipogat  lo  spiiito^  di.  ven» 
detta,  e si.  poru  a.tutù.rispetto':  lascialo  venir  oltre. 
Signore,. Cjii  sei  '■ 

/ncognito.»  Sono,  i^  Conte  di  Sontafiore,  bpon  Ghib^ino 
e cattivo  poeta.  ' ,.7*’'  ... 

CrU.  Bravo:  una  confessione  sì  scliietta  .ti- fa  buona  rac- 
comanda^ope  ed  onore,..'  ^ , 

li  Conte.  Se  mi  'facciat onore,  o biasimo  non  lo  so.  .Ma 'io 

• ••  s N ‘ 

son  fatto'così:  mi  va'qualche  volbfalla  testa  infamo 
della  mia  nobiltà  t ma'  . io  non-ipi  sh  vendere  per-qnel 

f f * ^ ‘ * 

cl\e  non 'sono e J ho  abbastanza  discernimento  per 

conoscere  che  i miei  vessi,  sono.,  bislacclùn  pessimi*. 

da  par  mio  in  una  pardla.  , . V.,  . 

Crit.  Non  vilipendere , se  hai  senno , la  uia  ‘ condizione  : 

chè  qui  tu  sei  in  pàese,  oveii  tuoi  p^  sanno  unire 

alla  chiarezza  del  sangue  la  coltura  «delP  ingegno;^  e la 

gentilezza.  E se  trarrai  oltre  Po ,,trj vero!  sull’Olona 

allo  stemma  .4ei 'tre  volti  ,'.*b  .^,1*.^.  .;  i" 

, Un  cmiaUer  cui  tutta 'Italia  onora^  ..^ 

r ^ ^ a • ^ 

il  quale  più . clic. alcun  altro  ti  farà  fede  di  ciò  ch'io 
t’ affermo. ^Or  fa  ch’aio  i^ppif  e ®he  vieni...  S, 

Il  Conte.  Vengo  a-  te  per  sapcf^cht  sis  più  bue^  nel 
far. versi,,  o il  mio-  editore  ed.  ill.ùstrptore  nel  chio- 
. - ■ .. 

Crit.  Udiamo  il  fatto.  .i-  "-J 

Il  Conte.  In  un  sonettacci»  composto  per  la  mia  bella  mi 
uscirono ' nel, secorido  quadernario  qncsti  versi: 


».  (.cì»rni  ) 

•t 

lo  iospiro  meo , quando  lo  -fiuto , > *- 

£o  tento  ben  che  va  piangendo  Amore.  ^ 

Nella  frase  Fiatar  ( sospiri  trovi  tti  < inadooo»  Critica  , 
Oleate  di  disonesto , , nii^e  di  .proibito  da  quel  mae- 
stro dèlie  beile  creante  che  chiamasi  Galateo  * 

Crii,  Non  diró.  ch^  hi  sia  frase  da  lurne  dono  alle  Grazie  ; 

ma  se  Fuitàre  in  attivo  ^ Mandar- fuori  coi. fiato,  Esa- 
•<  lare,  io  non  so.  vedervi. alottna' disonestà. 

ILJÌmte.  Mi  senso 'proprio  consolato  : perchè  il  mio  chio- 
satore spiegando  F tatare  per  Fiutare  m'  avca  fatto  ve- 
^ ^ ^ ^ *•.  V' 

-.aire  {'rossori  sol  visq 'facendo  Aactre  i.miei  amorosi 

sospiri  dal  buco  che. è bello  il  t^icqre.  • •. 

Oit..E  chi  è costui  che  sottopone. al  ‘giudtcio  d.^P  naso  i 
sospiri  del  core  ? 

Frop..  Un  in^ne  accademico  delia  CruscXt  il^ dottore  Anton 
' Maria  BÌK><Aii>  _ v . • ..a 

Grit.  ’ Per  Giove'  otthiioj  raassìmo^quesu  vale  no  tesoro , c 
.'ricadè  a te ser^Frullone.  Glie  oe  di’. tu? 

»•*  ’J* 

Fruii.  Cile..  debUo.  dire  l V^o  pur  troppo,  alte  quei  diia- 
rissimi  menatori  del  mio  buratto  sopra  cotcste  antica- 
glie rimate  Scios'macjDno  'con  poco  ponderameuto  quelle 
. meschine  lóro  .postille.  'Nel  dgre*  afla  luce  gli  antichi 
!•'-  testi  altra  diligenza,  altro.  giu,diziò  adoperava  il  mio 
Lami.  s,'  ; , - t r 

Prop.  Il  tuo -Lami?  Gidja  mia,  guarda  quello  che  dici. 
fruii.  E che,?  Pretenderesti  forse  trovar  in  fallo  andie 
.f  . i}ucsto  r . . . i . 

Prop.  Io  nii^sto  zitta.  Ma  se  U.  Critica  si  degna  ascoltarli , 
' parleranno  perirne  quésti  quattro  tiioi,  nribilìssiuti  con- 
'cittadi^i. .. — 'Fatevi  innanzi , signori.....  ^ 

Od.  Chi"  siete,,  voi  ? . .... 

Uno  dei  ipuutrjo.  Io  mi  chiamo  Franceschino  Albizzi.  Questi 
al  mio  lianco  è Riccardo  mio  padre.  Quest''  altri  sono 
Alberto  della  Fiugeutiua  c Àntouio  da  Firenze. 
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FrulL  Tutu  tra  va  gente!  Vi  riconosco.  Voi  siete  dei  bel 
nniuero  de'  |>oeti  di  cui  pubblicò  già  afeune  bellissime 
rime  il  Lami  nella  ^na  Riccardiana. 

Frane-  Le 'nostre  rime  non  sono-  niente  affatto  bellissime. 
Ma  se  noi  per  noi  st^si  eravamo  già  poeti  da  poco, 
certo  si  è che  il  Lami  ci  hn  fatti  da  peggio. 

FrvìL  Possibile  che  tpiel  gran  vaso  d’erudizioile?  . . . 

Frane.  L’ erudizione  mio  caro  , è assai  bella  cosa  , e sa 
tutto  il  mondo  che  il  Lami  da  questo  lato  e anclie 
‘ da'  quello  della  criticà  e della  filosofia  fu -meraviglioso 

■ “ intelletto.  Ma  la  disgrazia  nostra  ha  voluto  che  il  suo 
fino  giudizio  nel  far  pubbliche  le  nostre  povere  poesie 
qualche  volta  siasi  addormentato.  Leggi , Madonua , c 
giudica  se  i .nostri  lamenti  sian  gius'ti.  ^ 

Crii.  Leggi  anzi  tu  s ché  il  resto  sarà  debito  mio'. 

Frane.  (Mgjc  \ Lami , Biblioteca  Riccardiana  — Antonio  da 
Firenze.  Rime.  Ò.  IV.  pag.  33.  Cod.  V.  ' * 

• . ^ s j ...  ; 

pj  , Tutte  altre  cose  da  Uli  lette  è viste  ' 

Fiwor  degli  altr'i,  ùigegru  e bon  e forza 
pulì»  posse  ìlomaiie  insieme  miste. 

Orit.  Bagattelle  ! In  un  solo  verso  quattro  spropositi  ! Per 
certo  qui  if  dottissiiiio  Lami  dormiva.  Altrimenti  avreb- 
. bc  letto  f 

Favor  dagli  alti  iagegni  ebbon’,  e forza  Dalle  posse  ecc. 

Frane.  Il  vedi,  M.-idonna  ^ il  vedi  in  che  offuscazioid  ca- 
dono le  prime  stelle  della  Tramoggia?  T)di  quest’ altra 
alla  stessa  pagina.  ‘ _ ' • 

• * * • 
Santo  è il  voler,  che  tien  ragion  per  freno  • 

Qualor  essere  in  te,,Signor,  comprendo  • 

Che  mai  di  gaudio  e di  dolcezza  pieno. 

Crii.  Questo  è un  copiar  alla  riéba  gli  spropositi  de'  copisti. 
Che  costoro  di  quattro  parole  n'  alibiano  fatto  due  sole 


( cxxx  ). 

spogliando  d' ogni  tento  tnÙo  U concetto  « non  fa  nns 
raviglia. . Stupisco  bensì  grandemente  che  il  Lami  non 
abbia  saputo  staccarle,  e lecere  t i 

Santo  è il  voler  chi  tiea  ragion  per'  freno  " 

Qual’ or  essere  in  tef'signor^  comprendo. 

Che  m’  ài  di  gaudio  e di  dolcezza  pieno. 

Frane.  Benedetta  l’arte  critica,  che  con  tanta  sicurezza  e 
..  prontezze  vede  le  nostre  pipglic  e le  sana.  Non  ti 
stancare  per  carità , e getta  uno  sguardo  su  questa 
'del  nOstro.buon  Alberfo  della  Piagenùna.^ — ,Lami , 
Bibl.  Riccard.  pag.  la.  O.  IV.  Cod;  ' 

Quando  il  signore  è di  maggiore'  stato 
' Tanti  più  servi  gli  conviene  avere  ; ' ' 

E ciascun  mantenere  ‘ ' 

■ ! ! V.  ■ conservàre  acciocché  essi  conservi,  r . 

• I . ■ ' 

Crii.  La  buona  regola  grammaticale  vuole  primieramente 
■ •.  die  in  luogo  di- Quando  leggasi  Quanto,,  onde,  risponda 
bene  al  Tanti  ebe'  segue*  Mp  che  diamine  è questo 
Conservar  i servi  per  conservarli  ? Ah  ah  , ora  veggo. 
Il  doniestico  insegnamento  in  questi  versi  racchiuso  è 
Trattar  bene  i servitori  _on<f  esserne  ben  servito.  Dun- 
que corrigt  per  sicuro  j E conservare  ( % servi  ) acciò 
eh’  e’  ( il  padrone  ) si  conservi. 

Frane.  Chi  può  aVere  sì  poco  discorso  da  non  confessare 
certissima  Ja  tua  correzione?  Osserva  ora  come,  quel 
' ■ grande  erudito  ha  uiagagnató.  andie  me  ne’  seguenti 
v^rsi  diretti  alla  n:\ia  bella j e di  concetto  abjuanto 
ghiribizzoso.  Ih.  pag.  i5.  O.  II.  Cod.  la.^  ‘ 

Egli  è ben  ver  eh’ altra  donna  mi  move. 

Ma  certo  non  da  sè. 

Tutto  è in  virtù  di  lei  ciò  eh’ eBa  adovra: 

I Chi  voi  le  sete  per  essenzia  sovra  — 


® • ( CIWI  ) 

’ '«jijfit  : entrata:  parchi:  credo  .i  ^ * 

ilH'iWri'ri  ^ Volete  anzi  che' in  voi  piacermi  altrove:'  - * " 

-^jiT  ! ^fhè  non  è iimuto  il  che  inJ!  dove. 

Oriti  Mes»ef  Fraaceschioo  tn  meri,taTÌ  peggio  assai  die  lo 
“ ^ scóncio  di  cn^  ti  quereli.  Dov*  hai , di  grazia , ìmpa- 
rato  la  strana  maniera  di  discolpati  la  tua  infedeltà 
sfacciatamente  confessando  di  amar  altra  donna  „ c 
“/“•protestando  snl  sodo  di  non  amar  in  lei  che  la  Àa 
* propria  innamorata.?'  Ben, ti  sta  se  il  Lapii  ’ti  ha  stor- 
p^to  il  senso  dei  terzo  Verso  leggendo:  Tiuto  è in 
‘••viHù  di  lei  ii  vece  di  Tutto  è irt'vinù  t-oi.  Pw  vero 
IO  npn  te  n’  ho  alcuna  copipassione»,  n*  ho  bensì  molta 
al  Lami  per  quel  suo  spropositato  jnal  dove  dell’  ul- 
_ • timo  verso.  Dio  buono  [ Essendo  cltiarlssima  la  • tua 
intenzione  di  dire  che  tri  ami  la  tua  donna  in  altra 
donna , e che  per  conseguente  non  è inuUU  J’ essenza 
, dell' amor  tuo,  ma  unicamente  il  suo  luogo, -.cioè  il 
soggetto,  ci  voleva,  egli  tónto  a leggere  ; . Sfcclié  non  è 
mutato  il  che,  ma '1  dove?,. 

Frane.  Se  non  vuoi  avere  compassione  di  me,  abbila  al- 
meno di  Riccardo  mio  padre,  e fa  di  emendare  il 
guasto  fattogli  in  questi  versi:  Ibid.  pag.  iS.  0.  Ili 
/ Cod.  XXI  ; • . , 

Ma  ella  come  vento  volge  foglia  . -- 

^ L’allegro  viso  volge  indi  sdegnoso.'  ’ ‘ 

Crit.  Metti  tra  due  virgole  le  parole  come  vento  volge  foglia, 
e correggi  il  secondo  verso:  L’allegro  viso  vol^  'm 
disdegnoso.  - ^ 

^ranc.  Egregiamente.  E quest’ altro  subito  appresso.  Ibìd.: 

E benché  della  mi  oda  * 

O che  il  conosca , non  nc  mette  cura. 

Crit.  Clic  sintassi , che  connessione , che  senso  si  può  egli 
trovare ’nel  verso  E benché  della  oda  ? Nessuno.. 


i 
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S’ lia  egli  Ua  insegnare  ad  n»  Laini  che  nell’  antica* 
favella  e spesso  anche  bella  'toaoderna  le'  particelle 
a,  0,  se  ',  effe  j e l’avv.  benché  avanti- a ^cale  rice- 
vono  per  fuggire,  l' iato  e acquistar  dolcezza  di  suono 
la  lettera  d ,,  e dicesi  ad  , od  , lettv  chedf-  bdnehed  e 
, le  simili  ? Queste*  proprietà  di  favella  le  insegna  pure 
il  Salviau,  Avveri,  i.  3.  a.  14,  e le  ripete  tutte  a’  lor^ 
, t,  luoglii  il  Vocabolario.  Un  niicolino  adunque  di  critica 
,]]Otea  ' scaltrirlo  che  qui^è  da  leggersi  E benched  eUa 
m’oda.^Questo  totale  obblio ' dèlia  mia  arte  sqprà  er- 
rori di  si  facile. emendazione  mi  scandalizza.  Frulloni, 
hai  tu  sacco*  in  che  mettete  quésti  grànchi?- 
FruU.  ( foipirf  • ahhmu*  U tetta  ) ' * ir* 

Pr(^.  Bqon  seguo,  amor  mio,  buon  s^gno. . Quel  sospiro 
^ dite  che  tu  cominci  a conoscere  il'.  lAal  se’rvigio 

die,  ingrandì  tuoi  baccalari  con  piatto 'il  grande  loro 
I sapere  hanno  reso^alla  riputazione  degli  scrittori  per 
jorb  tratti  alla  luce.  Questo  modo  di  pubblicare  i testi 
inediti  lasc'iando  correre  a. tutto'  carico^  dègft  autori 
le  asinerie  de' copisti  non^  è illustrarli,  nA  oscurarli, 
j . scoucLirli,  In  gr.azia  ^ pertanto  di  questo  tuo  dolore  , 
se  non  di  pohtrizione,  almeno  d'attrizione,  io  sono 
contenta,  per  non  crescerti  dispiacere,  di  passare  sotto 
silenzio  alcune  colpe  di’  un  altro  tqo  gran  dottore  il 
Bandiiii  (*)  nella  sua  Laurenziana.  ^opra  cei-t'  altre 
poi  di  fresca  data  per  onesti  riguardi  ^tterò  il  velo 


0'(*y’^Sr' dei  perecétii  errori*  hi  ent  ‘qn^e.cfaU  è cadnto  mebe  il 
Danriini , non  «Ttìnlo  ià  pronta  la  toa  |(raa  CnUcrione  , ne  ciUrù  «m  fMuao 
traaoriitot  ne*  miei  «earutUéci  aenaa  iadicactnne  nè  .di  iroìuaM,  nè  dì  pegtM  i 
JmI  i|iial«  ]■  4(ngna  lerà  | ••'nna  tlfra;  )*  eoqui«to*<l' otib  1oeasÌ6ne*t1e^a  -atei 
Vorahoiarìo.  Bandinty  BtM*  Laur.  Ceotiee  coatrn.  Amore. 
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Ferikè  ' l giorno  rtM  j 

AlibUf  mmp  del  trrmrn  trajtanmi» 

E ewr  Uj^9è$}'ffnr  irn  fugg*  we. 
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aa' a;uorev*|c  ,dÌMÌmulazione.;  Il  quale  mio,  modo 
, di  contenermi  y wo  cotesto  ingrato'*  lascerò  che  tu 
•Tn!u  stessa,  o regina  s.  decida  sesia  prova  d'astio  e male- 
iii^orrvolsiua , e ,non  pisiUosto  - di  afTeaione  e riapelto.  Cosi 
ou^o  potessi  ^issimnla^e  l' indegno,  strapajw  che  qui  sotto 
d^suoi  occhi,  tra  sono  f ii  fatto  d*  un' opera  di 

’r;'  molto  pregio  , sepza  eh»  esso  ( con  grande  scandalo 
delle  Tetterè ^ n’abbia'  mossa  parola  di  sdegno f esso 
che  piùH'  ogni  altro  dovrebbe  aver 'obbligo  di  vegliare 
aopra  .gli  scritti  che  compromettonò  e T onore  e il  ' de- 

• ■ , ,,  . in,,w.  UlU''  i.’i  i].i  V 

coro  della  toscana  letteratura.  ; , , 

A.-/  T j-  1.“  A-'  ‘ •HVtV’ìO'oTSÙ  ! ■ iti 

Od.  E di  che.  parli  tu.  ora^j  . . _ 

Pfop,  Farlo  degli  Opuscoli  'moraV  rii  ^Plutarco  eccèllente- 

. mente  vplgartz'zati  daf  fiorentino’  M^rcéjlo'  Adriani  ' it 

IJC’.  , ' ...  'ili  • / V ' * . ' . . ‘liJi 

.■  giovane  ^ ed  eiD|ìiameate  ttrgurati  > straniati  tcmra  un 
^ testo  delia . Biccardiana.  Firenze,  l8ao,  per  il  Piatti. 

“S^Vareva  iinpósybile  T’^egua^tare'  lo  scempio  poM  Jempo 
prima  accaduto  dei  volgarizzaniento  delIe'EpistóIe  d’O- 
vidio.  . Eppure  questo , di  cui  ti  parlo  , ,il  pareggia  e 
quasi  lo  vince..  Per.  la  qual  cosa  , acùocchè  tu  resti 
*ben  chiara  di  un  tale  e tanto  vituperio,  concedi  . . . 
Bar.  Regina , regina , ecco  DtfntcT,  ecco  Dante-  Largo , 
signori  storpi  , largo  al  gran  padre  Alighieri  e alla 
veneranda  sua  conipag^iia. 

*(  Al  txotu*  «U  eccetto  |k>cIìì  « ■ fungono  «paveotati 

• gritUiKio  eoAfus^m^iuo  : arra)>buito  Ohihelfino:  tcAmpa*- 

Se  sciaop^e  che  sono  Quelfo  ~ se  ode  i miei  tristi 
versi  — »■  mi  precipita  ia^cjuaiche  bolgia  — mi  coniìna 


. f*.  CORRIQB.  ^ . vi- 

p*rtk^  il  ^«#rN4  éeiu  ptfa  mU  ; 

, Abbia  '1  «sesto  èri  t tré^0m*io  ^ 

E verio  *1 

Nou  qae«to  Vf sperare  io  foru  ^i.'nooM  rUI  • il  bsl 

traiUto  cb«  a*  i*  il  eetPero  delits  ¥Ìttu  u- 

' • uaa 
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.1"  tri(' 'gli"  icìaortti 'che  inai' npo  flkr  gcampt 

i e U fr«tU  itriiV—ktrao  f ifl!i(i''ftrr  allro.'Vor* 

\ debita  a&darMm^  ehel6  cKeto  mcIm  il  ‘PraJlosv  / jìia  fi  Baratti  fafijnra 
pel  ittÉhilcò'  iltil  BnmMall»,  '■*'  bHMòttMM»  gU  > . VossìgnorU 

(»if  non  tr  mt»ov«>t  '^è  qualcono  poCI•bb•^a1rer  Insogno 
iti  < di  saldare  9«c01e^a1tuna  ragtom^'^  Amóu  per^gin^oi^ 
(>I<  «1  pa»  penonaggip  ^ foao  alasti  <iai  ■ageio  it  FpUcUao.a,  Js. Crìtica* 

y d* ittfanamiiar^l , . riyw J*T><ry  alla  nldsie  parale  delU 

^ ..Prgwùj  di«.)  ... 

Crii,  ili  preme  cf  aver  sott’  occhiò  le  prò'^e'Jwl  brutto  stea- 
1j. a \ ■■  , / ■• 

ZIO  che  nii  racconti.  Mutimi  in  iscritto  ^ gli  errori -di 

•coi  s'  è fatto  colpevole  1*  editore  di  quegli  opuscoli  ('*1. 

e ne  faremo  rigoroso  emdizio.  x ; ‘ : L ' 

KC-.  _ n ^ Il  '«e.  1 .••n-'',.. 

Prtp.  .£  ognuno  che  ponga  mano  alla'pubblicazioue’  dei  testi 

inediti,,  se  non  è‘ talpa,  vedrà  .a.  che 'bestiali  spropo- 
'"  .I".  . , ;-t  . - , r 

aiti,  a che  ruma  di  sennò  condnee  la  Stolta  fede  al- 

r autorità  dei  codici  senza  aver  prima"  T oocliio  a quel 

r ' *.'"v  ' •,*/> 


mi 

Jvr. 


i automa  nei  conici  i 

e f* 

n r.:.’  • . . < * ti.  , • • . i.  , . • 


• . . ^ s. 


. '}  » 'Sii  I-  f;  ••I  * 


,r  ..J 


Fine  deità  riuarta  Poma, 


• il/  T r>x^7  » sii  •>■ 

Jiifi.  ..  i:n  — c.  ■ . 


...  j 


! :: 

(*.)  VetU  alla  line  del  Dtaltigt*  Ter^a  Appciidire 
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SCENA  PRIMA 

» ■ •■  •••'  r*--  T'"*  • 

Dante,  tK  Ckìiìcaì  iL.PotiziANO,  / 
e,  i/t  dispartè  i pochi'Poetì  rimasti  nel ‘fine  ^ 
• dolUi  quarta  Pausa.  ' ■ ' 


Danti '.Sii,  lo-  confuso',  qnesta  maligna  accasa  mi  cnocc. 

■*  CVit.  Ben-»  ragione.  E per  vifro  tu  apologista  della  Mo- 
narchia^  ta'  vitttlice  della  polestÀ  imperiale , 'la  crii 
'*•;  iÀthuzione  nel  ' 4'*  dpi  Convivio  si  altamente' chiami 
<>  divina , potevi  tu  aspettarti  ■T  oltraggio  di  sentiiti  ora 
gridato  caposetta  della  contraria  fazione?  " - « ' 

Polà.  Chi  però  ben  guata  allo  scopo  di  questa  ' incuria , 
■(ih  di-  leggieri  s’  accorge  "che  n^n  ferisce  ad  tino  stesso  , 
segno  lo  strale  delle  parole  *e  quello  delP  intéazione. 
Dalft.  Sicuramente:  ma  in  ^nal' tempo  si  abbajano  òontia 
i pacifici  miei  seguaci  certe  obblFque  dedaniazionr  ? Il 
^ - - Cttore  delPonest’ nomo  frème  al  pensiero  dèi  coperto'^ 
iniquo  fine  a cui  tendond.  ■*.  j*-- 

Polk:  Non  istupirtae.  Il  romor'e  malignamente  levato  conlfa 
-W'  i tuoi  stodj  parte  da  quelle  scuole  medesime  c'he  con 
santo  zelo  gridarono  non  è molto  ^ il  gran  d.inno 
'»  récafoci  dalP  invenzione  della  stampa.  '' 
bant,  Sòihmo  Iddio  ' A che  secolo  ritorniamo  ? 

Pota.  All’  aureo  secolo  della  beata  ignoranza  tantd  ncces- 
'•'*  sarià  al  ben  èssere  della  gran  famiglia  iP  ingannati  e 
d’ ingannatori  che  a'*  appella  genere  limano.  E noti  è 
®*'*'  forse  dopo  delle  steste  cattedre  P altr.i  belP  opera  che 
rallegra  ed  onora  tanto  l'Italia,  l'Apologià  dei  secoli 
barbari , e la  satira  de’  civili  ? 


1 


I ( CXXXTt  ) 

Dant.  Inorridiwo., Tronchiamo,  un  parlare-  troppo  perico- 
loso; c col -rossore  degl' inauditi  nostri  delirj  resti 
^chiusa  nell' anima  l'ira  della  ragione  e il  gemito  della 
'calunniata  letteratura.  ' s'  ‘ <■ 

Crii.  Si mettiamo  da  parte  le  tentazioni.  Ecco  il  gran 
Ferrarese  col  gran  Frullone,  Il.suo^huon  umore  dis- 
^ sìperà  alcun  poco  i vapori  della'  generosa  tua  bile. 

*.  • •-  • S- tì  E N'  A ^ •’ 

. : l’ AjtiosiOj  IL  FBULLoire  e detti;  ' 

.1  .'i  - j f I ,1.'’  ‘ 

Ar.  ffuou’div  e buon  anno,  messere  ».  ibi  ricoBoscb? 

Fruii.  Oh  siete; Voi,  magniiico  messer  Lodovico?  Che  giu- 
jbilol  che  fortuna  !,  voi  tanto  <4  me  .onorato,  tanto 
esaluto  . . . - - iJ  ■ - , 

Ar.  K poi  tanto  vilipeso;  . ' , ' ..n  _ > : i 

Fruii.  Vilipeso?  Potenza  di  tutti  i. Santi!  come  potete  dir 
. ..  questo?  .. 

Ar,  Durante  la  tua  matta  'guerra  coi  Tassò,  io  fui , il  so 
‘ bene ',,11  tuo  cavai  di  battaglia.'  Finita  la  zuffa,  e tu 
uscitone  colla,  testa  rotta.,  dove  m'hai  tu  capeiato? 
che  o'nore  m'hai  tu  rondato?  ' . .. 

fruii.  Che  Onore  ? Tutto  quello  che  si  può  rendere  ad  un 
, gran  Classico;  quale  tutto  il  moddo  ti  tiene.  E del- 
l' alta  stima  m che  io-  sempre  ti  ebbi  te  ti  ho  sian 
prova  le  continue  citazioni  delle  tue  , opere nel  mio 
Vocabolario.  - 

Ar.  A quanto  veggo  tu  stai  male  a giudizio,  e peggio  a 
memoria.  Malò  a giudizio , perché  it  meglio  delle  opere 
ntie  in  fatto  di  lingua  è stato  da  te  trassmdato.  Peggio 
, poi  a memoria  ; perché  t'  c uscito  di  mente  il  decreto 
^ che. in  mio  dispregio  pronunziò  solennemente  Jl  tuo 
oracolo  il  di  ao  settembre  i65U  intorno  agli  autori  da 
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spogliarsi  yttT  ^p.'det.Vboabolario  ('*).  £ il  4ed'eto  fa 
/ ule  : l’  AbIOSTÓ  COH  discretezza  N6LV  «-EIUONE 
•s  r:i:DEkUi  VOCI.  Or  qaesu  ódiusa  rcstricionfr,  di  graziai, 
i.-iiio «he  vuol  dir. ella. „ . •/« 

FnsUt\  Eh  . . . vuol  dire  , . , v>^  dice  .* . 


f un  - io  mezzo  alle  beffe  di  tuRa  Italia  la  tua  lite  col  Tasso, 
-ir,  e ftoito  l’ajuto  che  tu  speravi  aver  dal  mìo  nome,^ 


1F  biere  di  Calimala,  al  Pataffio,  ai  Capitali  delia’  com- 
: . pagnia  dèi  Disciplinati,  dell' hupruneu  , del. Alante!-  _ 

- ^ ■laccio,  ai  Quaderni- <T  entrata  e d'.uscita  di  casa  Bardi, 


ni-  'di  Francesco  .Coppetta  , air'iHlìaita  farragine’  di  quei 
tanti  tuoi  Zilialdoni  e Diarj  e Cicalate  e Dicerie  più 


, n r da  te  venerate  e tenute  in  .conto  di  dro  finissimo  di 

Msr-  ' favella  perché -scritte  con- penna  |^ca  .^lc  ben  can- 

'tanti  oche  dell*  Arno,  c non  ai  ■gra.ocitjanti -corvi  del 

Po,  siccome  le  mie.  Qu^o  è il  Vero  siguificato  delle 

•■>•  parole  : l'  Abiosto  con  DIS^ETEZZA  i le  quali  con 

riverenza  hanno  assai  dello  scemo.  __ 

» 

■ a ■ ■ ■ Il  irfl^ì  rt.— lo  — fs.  ■ 

(*)  Vttti  gli  Atti  dell*  AFrarlnnU  t pug.  LXXVI]* 


-ilj  i.all' auree  carte  de*  tuoi  ^pocicarj  e pievani , olla  Catta  •' 


soporifere  òhe  i papaveri  di  Morfeo , e ^pìù  vote  clic 
una  vecchia  'noce  bucata  ^dalla  tignuttia  : tutte  carte 


« 


( CXXXtTH  ) r 

FtuìL  Lo4QMó>,'tù  non  parli  tn  mi  fai  ingiuria  I 

• davvero.'  ' t ' , • i 

Ar.  Sei  tu  ,■  bellezza  mia,  che  la 'fai  a me  gravissima  e I 
disonestissima  mettendomi  al  di  sotto  di  tali  che,  «senza 
timore  di  parlare  troppo  toperbo’,  non  valgono  le  mie 
■ vecchie  pantofole.'-  . 

Fruii.  Oh  sai  che  Ho  da  dirti  ? Tn  sci  un  ingrato.  TU  di- 
mentichi d’ aver  soggiornato  snll'  Amò  a solo-  fine  d' ap- 
- prendere  qui  le  grazie  dell'-  incori;ottO  volgare  toscano  } 

.>  "•  c che  qni  da  questo^  volgo  maestro 'che  tu  ora  di- 
-i-U'-  sprezzi , e non  dalle  rane  delle  tde  palnd^  imparasti 
-i  bei  modi  di”  favellare , onde,  venne 'in  tanto  grido 
il  tuo  stile.  ■»  •'  • ' '■  ■ • ” • • 

Ar.  £ non  s'ha  poi  da-  ripetere  che  il  ttn>‘ decreto  è da 

- scemod  'Se  ti  contentassi  di  -direiche  io  appresi^ qui  la 
-<ni  proprietà  di  molte  voci  popolaresche  « parecchie  di 

. '.quelle  maniere  scurrili  di  Sono  sparse -le  mie  com- 
' . ^Pkaedie , e talvolta  pure  il  poema ,'  tei  concederei  volen- 
t’.  tieri.  Sia  la  lingua  dell'alta  eloquenza,  ove  basterebbe 
Una  sola  delle  me  leggiadre  toscanerie  à corrompere  la 
gravità  del  discorso , la  lin'gna'de’  sapienti  generata  dalla 
ragione  e frenata  da  regole  che  il  vólgo  n^ai  non  co- 

- ••  nobbe,  la  lingna  nobile  in  somma  di  tanto  spazio  di- 

visa  dalia  plebea  iò  aver  imparata  questa  lingua  in 
tua  casa , e sentirmi  tatto  ii  di  suonare  all'  orecchio 
' ’■  : questa  superlativa  sciocchezza  ? £ con*  che  senno  pnoi 
' tn  dire  qni  nata  e dal  -tuo  ' volgo  parlata  una  lingua 
die  non -solo  ci  non  parla,  ma  neppure  sa  intendere , 

* e tu  medesiiqp  tante  volte  nella  compilazione  del  Yo- 
' cabolario  e nel  tuo  testo  della  divina  Commedia  non 
intendesti  ? • ^ 

Fruii.  Manco  male' che  tu  ora  hai  tocca  la  fibra  della  que- 
stione. I.a  pretesa  illustre  favella,- di  che  meni  tanto 
malore^  e quella  appunto  che  ti  condanna  ; e qui  sta, 

I 
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' •e  noi  sri! , il  motivo  di  quella  min  gtnsti«»]qia  ‘ l'éttri- 
zione  rispetto  allo  spoglio  delle  tue  opere. 

Ar.  Non  capisco  : spiegati  meglio. 

Fruiti  Recati  alla  mente  il  rigoroso  interdetto  posto  già  dal 
Salviati  a tutte  le  unove  voci  latine,  ^ avrai  céiiaro 
<»v>  il  perchè  avendo  tu  fàtto  abnso  di  questi  modi  iosoliti 
di  parlate,  io  fui  costretto  a porvi  il  sequestro  ondo 
preservare  da  ogni  alterazione  il  perfetto  e puro  vol- 
gare  toscano.  .1  , , ■ ol-  • -1' 

Ari  O caro  carissimo  ! fu  mi  creaoi  tempre  più  tra  le 'mani, 
«’e  ' e non  ai  può  abbastanza  ammirare  1*  accorgimento  del 
loa  tuo  $alviati.  Ei  vedeva  aasai  bene  citè  quanto  sono 
»•"  le  voci  e frasi  latine  novellamente  inteòdotto'  oella  fa- 
•”‘'*  'vella’,'"tahte  sono  le  voci  e ftasf  .- volgari  a cui.  si  dà 

10  sfratto  o il  buon  viaggio  pel  cimitero  i vedeva  die 
^col  nobilitare  a ques^^  fonti , la  lingua  ai  diminuiva 

sopra  di  «ssa  la  dom'inazione' del  volgo,  a^cui  Puria 
' latina  troppo-  sottile  cagiona  mal  di  petto  e vertigini  c 
vedeva  in  somma  che  più  prende  piede  il  parlar  si- 
gnorile, più  va  in 'rovina  il  plebeo  , ^della  cui  con- 
servazione e ìL  Salviati  e tu  e i tuoi  ierofanti  Joate 
sempre  gelosi , onde  non  perdere  sull’  idioma  italiano 

11  preteso  diritto  di  toscana  proprietà.  Perciò  venne 
da  voi  ripreso  e scomunicato  il  buon- 'uso  delle  voci 

nitide  dizioni  latine  tntto^clie  di  wnso  chiarissime  , e di 
3 ' snono  é di  forma  e d*  indole  tutta  italiana  t senza  le 
quali  condizioni  tareblie  lidenriana  buil'oneria  l’ adope- 
rade,  e nqn  v’è  bisogno  dt-1  tao  oracolo  per  cunUan- 
-•**'  narlc.  Di  qui  scese  -poi  P altra  follia  ancor  permanente 
rot-  (li  credere  che  chi  non  succhia  il  purissimo  latte  delle 
''VI  Italie  toscane',  o non  pigKa  in  Mercato  veòeliio  locanda, 
non  )K>trà  mai  farsi  purgato  scrittore.  Or  io  ti  dico 
che  il  mettermi  a cnlfia  P aver  io  con  misurato  giudizio  ’ 
trapianiato  sovente  nel  nostro  parlare  i bei  modi  di 


(.  CX6  ),  ' 

' Virgilio  e di  Tullio  è prova  ccrtiMlni^  che  tu  conosci 
• poco  il  nativo  carattere  della  lingua  italinns  « la  quale 
ha  sempre  inclinato  alle  maschie  attitudini  della  ladiut  » 
L ‘ /traendone  ed  ereditaudoue  come  primogenita  ^lia  le 
' princijmli  bellezze,  a tale  che  per 'Sentenza  de' lavj 
i • i ' da  lungo  tempo  é,  deciso  non  potersi  pervenire  al  pieno 
M ..  possesso  della  figlia  senza  conoscenbene'la  madre.  Per 
■i'>v  la  qual  cosa  va,  ben  mio,  va  spacciare  a monte  Asiaajo 
- ' le'  tne  lepide  preteUsioAi  ; ma  nòn  farli , udire  dal  Yar- 
^li.  chi  e dal  Lasca  se  .non  ami  .che  ti  sia  cantato  Pigno- 
le!. minioso  perchè. i-Toscaiù  tono  molte  volte  ( è il  Varchi 
ni  che  parla  ).baH>ari^  e forestieri  nella  Iflro'  Uftffia^mede- 
-i.i  sùmti.o  i,non  Toscani  non  pure, h scrivono -meglio,  ma 
j,h  . ancora,  vaglia  lì  vero,  più  correuamenu  hs^  favolano. 
< Alla  qnale  sentenza  il  Lasca  ia . eco  con'  questi  yersL 

La  lingua  nostra  è bèi  dai  'forestieri 
^ •Scritta  assai  più  corretta  e 'regolata,  . 

Perchè  dagli  scrittor  puri.e'  sincèti  - 
L’hanno  leggendo  e studiando  imparata. 

A noi  par  di  saperla  f e volentieri 
' ^ A noi  stessi  crediam  ; nia  chi  ben  guata 
• Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  itati  ' ' 

,1  ''  D’errori  e discordanze  pieni  e brutti. 

, .1..  . 

^ •>  Queste  due  lezioni  cladsio^-  e fiorentine  mettile  ben 
^ addentro  a cpiella  - tua , veneranda  testa  di.  legno,  e 
imparerai  due  buone  cose.  L’ una  .come  s' acquisti 
Parte  del  bello  scrivere  senza  aver  bisogno  di  fre- 
quenure  il  Liceo  .Camaldolese^  Poltra  quanto  sù^.buf- 
fona  la  restrizione  apposta  a'  mici  sccitU,  mentre  niima 
, Se  ne  fa  a cent' nitri  di  penne  toscane  tpiast.tmti  D' er- 
rori e discordanze  pieni  è bruui.j  Hai  capito  ? Adesso 
sta  sano , cioè  sta  ritto , r Iddio  ti  guardi  dai  tarli. 
Qrit.  ( m Uanu  in.  diipartc  ) T’  è piaciuto  questo  rahlntfib^? 
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Data.  Poco.- 

O-jfi  E'  perché  T Non'  è egli  urta  scherzo»»  appendiiSe  alle 
■cose  scvérainéote  dette'da  te  nel  Trattato  della  volger 
eloquenza  • 1.  T.  c.  Ì3  ? ' ‘ 

Dam.  E -èi  detto^  da  me  bastava.  A chi  ben  intandc  ragime 
' non  fan  bisogno  molte  -parole  ; e di  bnonl  e disap- 
passionati hitélletti  ' nel  bel.  nido  di  Flora  non  fh  mai 
carestiil.  RisfKtto  poi  al  poco  liuhiero  di  coloro  che 
ostinatamente  ^Tiindon'o  -gli  «echi  alla  luce  del  vero, 
disconviene  ài  savi|>  il  fare  con  essi  lunga  dispnta- 
zione.  Viwi  tn  punirli  ?,*  Lasciali  marcir  nell' errore  in 
cui 'amano  di  ravvedersi , e le  ahimè  tue  parole' con 
• costoro  siano  quelle' del  profeta':'  Curtwim^  B<d>ylonem 
non' ht  saltata:  'tierelinquamus  èaim  Le  rampogne 
del  Archi  e del  Lasca  cono  evan^iChe.  Ma  nsit  vedi  , 
chi’ essi  pure  soi^'tdccM  dalla  follia  di  credere  P idio- 
ma italico  patrimonio  tutto  toscano  ? E il  VAvhi , il  ' 
il  cui  Ercólano  non  altro  inségna  che  ól:' pretto  parlane 
plebeo,' non  fìi  égli" nel  nymero  ^ coloro  che  dissero 
apocrifo  il  mio  Ttàtutò  e il  derìsero , quel  Trattato 
che  la  potente  elocpienza  e sapienza  del  mio  Perticar! 
invittamente  ha  difeso,  mostrando  esser  fuori  dèi  senno 
chi  pop  metterne  in  dubbio  P autenticità  e conAiatteroe 
le  dottrine?  Ben'lòdo  le  giuste- querele  del  gran  cantore 
<r  (^riandò  'intorno^  alla  restrizione,  stoltameoie  posta 
a’isuoi  soritti-  Perciocché  dal  Sno  'tempo  fino  al  pre- 
* sente 'io  non  so  scrittore;  in  cui  alibondi  più  puro  e 
■ eonfiono  T-or». dell' italiana  favelfaK  Che  se' qualche 
'parola  ii^elicénìente  creata 'o  adopefata , se  qualche 
ni  costruzione  , qualche  coniugazione  uscita  di  regola  do- 
veste bastare' à me'ritargli  l'ingiuria  di' quel  decreto, 
né  io,  né  il  Boccaccio  né  lo  stesso  Pètrarcà,  più 
licenziosi  in  >ciù.  dell*  Ariosto , andrcmiao  esenti  da 
quella  condannazione  d3ll.a  quale  ben  aiemde  che  non 
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■«Uro  ci  h»  salvi  olle  1' esser  nati  la  Toscana:  indol- 
rt.lln  geoza  Oi  parzialità  miserabile , di  coi  al  cospetto  di 
t • ’ ogoOno  che  «bbia  intere  il  giuiUzio  è più'  dà  arrossire 
che  da  insuperbirsi. 

Cric.  To  parli  il  vero o graji , sàvio  : disputgn  ■'  lungo 
••ii/.rcoo  teste, affascinate  daU'amor  proprio  non  è da  uòmo 
i>«<i  di  grave  discorso  : ma,  p^,pro  discoloro  che  bramano 
v.l.  di  veder  ciliare  le>  cose,  òerte  ver^à  non  si  ripetono 
,•>  roai.abbattanza p e reputo  che  il  conditila  quando 
a quando  d' onesto  riso'  dispjtrda  )a  noia  delT  ascol- 
l'i  farle.  Perciò  nell’udita  disputaeiooè  mi  sarebbe  pia- 
i''.  cinto  che' Lodóvjtco . elii,  odi  qua,  messer  Lodo- 
<i>  ' vico:  perchè  non*^  Itai  tu  messo  in-  beffa  l’affronto 
3'  . istessamente  fatto  collo  stesso  decreto  agli  scriui  del 
tl'  i-o  ^nibo  ? Qnedlh  rara  ingratitudine  verso  uAi  scrittore 
chiamato  dagli  stessi 'Toscanb  ib  balio  del  volgar  fio- 
li  r <‘re4Uno  ben  mertatva^  di  essere  rimbeccata, 
dr.  Si  certo  : ma  se  la  Ynai  netta'  e schietta,  non  è male 
•Il che  il  Bembotabbia.i^spése'proprie  conosciuta  la  Ve- 
li ritò  dd  proverbio  Lmart  la  ’utta  aW  asino.,  t 
CrU.  Mi  bai  chiusa  la  bocca  ( ria«nae  ‘ 

• I II-  f ^ .1  ■ *1,  •’  f-T. 

? . : • SCENA  III.  ' ' . • 

Guido  Guimicelm,  indi  la  Proposta  e bBCi. 

. • • I • 

-I  . ...  , . I 

Guid.  Vi  saluto,  amici  miei  cari  f.4  Dn»,  «i  PBiuin»’e  air  Arìono). 
Vi  rivCFMCO  f signore  ( «l  Fri^Uona,  gaatùck^lcà  'dii  na vergo  e voi* 

mwlogll  wlfpwMswn»  1«  ip«lh  ). . -I  ‘4  .Il  ' 

Dànt.'  É tu'  pure  ,.  mio  Guido , tu'  pure  se’  in  collera  con 

' colui.?  ■ 

Cuid.  Un  poelietto  t ma  non  amo  di  venir  seco  a vane  pa- 
role. Siale  voi ' giudici  se  tigli  abbia  dato  segno  di  sano 
■ cervelieoaUriboendomi  il  seguente . ladro  bisticcio  : 


• DIgitizedby  Google 


. cr.  V**  . 

'V 

•b  •mattìt))^  , 
UuiM  't  'ì'h' 


wUl^  •>{.!■-  • 

, •fuU'/> 

-H  . 

* ^nOf  -'V' 


( CXLIU  ) 

Lo  fin  pregio  avanzato  i.^Vr  Vii  ’•'?  V>'  • 

U Che  allo  mio  cor  sarrea,J_  .•  r.ìft  ììllj#»- 
Jcciò  conte  sarrea  , ',:j«.j>  ij^j, 

Chi  eli  ha  ogni  valore  , ,,K  ,■ 

In  ver  me  di  ho  provato  m s ^ 

/’fr  Jtrto*  nwor  tarrea,  , - ? .m  ; > ■ ^ 

. Che  tf  </tre  non  sarrea  ■ ' ■• 

Tutto  (piànto  volare.  :V.-(  S 

Perdi  eo  non  vorrea  dire  j'.if  'V 
Perdtè- ni  incresce  dire,  'v  ■ i.  *; 

..  'Ché-non  posso’!  meo  core'*'  ’£'>  ; 

II".  ‘Dimostrare  finero  T ' 

..  > ' .1 V l.-j>  ‘Jcchcdiè  non.  finéro  la  mia  vita.  '* . 

Tutti  a una  voce  .<  •ee«tto  Dante  • BonigginoU  da  X«oca,'iUM  de’ rimasti 
iB.Mou).  Oh  r infknie  infomiisinia  untafera  ! 

Guùt.  ( Mgwando  ) Pittare  ipi  convene, 

iChe  hti  sott  mito  ai  tale 

’ij  <■' Chi  mai 'noti  dice"  tale.  . . .,•> 

iTntti.  ( eanM  «opi^}I,|  Basta',  Basta  ''carità  : noa  ci  voler 
tutti  morti  : Bàita  «Osi.  . - ^ * ) ' 

Cuid.  Tale  è il  bei  parto  ^poetico  rogatomi  da  cotesto 
gran  giudice  degli  scrittori  (*). 

Prcip.  E tale  si  legge  sotto  il  suo  nome  nei  ' primo  tomo 
de'  Poeti  del  primo  sccolói,  pag.  Cgi,  colle  solite  chio* 
sorelle  perpetue  del  SalvidL  --  ,, 

Ar.  Gesummaria  i J1  Salvini  .eliiosar , una  tanta  ribalderia  ! 
Prep.’ Ohiosarne  le  parole  ^ senza  intenderne  il  senso  (né 
_ B ^prebbe  neppur  <1  diavolo  coti  , gran  poligéotto  ) , 
<•  -.e  riconóscerla» per  lavoro  legittimo  del  Guinicelli. 

Cuid.  Che  ne  di'.tn , mio  caro  Alighieri  ? Non  }»arli  ? Che 
vuoi  dire  questo  silenzio  f - 
Dànt.  L'indegnità  dell' oltraggio  mi  Ita  fatto, perd^  le  parole. 


M 


* 
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(*)  Vedi  il  Vòeab.*  alla  voe«  Jitirt  am  •fcmpìn- trmito  d«  q««sU  eanaones 
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( étti»  ) 

Qrit.  Ed  in  Tero  quoTc  'oltraggio  maggiore  s nn  poeta  dì 
beila  fama  che  il'  farlo  autore  di  .verri  die  atterrano 
qnal  si-èia  riputnr.ioae?  Ma  osservate , là  Bonagginnta, 
che  muto  e a * letta  basta  ritirati  in  qud^*  cantone. 
Sapete  perché  ? Perc.hé  quella  tciagnraia  oaneone  è 
sua , e in  segreto  te  ite  vergogna  ! e tua  1'  auetta 
r anòchìtsimo  codice  vaticano  l'h.*- 3 79 3..  ^ 

Dant.  E ria  pur  d'altri,  e quel  codice  sia.  bugiardo' ancor 
esso.  A liberare  da  quell'  infamia  un  pòeta  ti  nobile , 
*ri  gentile  come  il  mio  CuMd  Ohe- Infogno  v'é  egli  del 
codice  vaticano  quando  parla  queHo  della  ragione  1 
L'eddbssargli  quella  rimati  lUottruorità' forte,  die  non 
sarebbe  peg^òr  gindmo  che  l’ attribuire 'a  Cicerone 
i , t la  mia -barbara  prosa  latina,  ai  latwi  miei  iwrti  a, 
Virgilio'T.'  E don'.'tarei  stato  io  itiedMuno  il  piq  grgn 
pazzo  di  tutto  l'orbe  jioeticoi. confessando  mio, maestro 
r autore  di.  ti  nefanda' tcempìezca  ? ' 

Crir,  Conchidaeb  éhe  tutti  *qdetti  matti  'giudizj  procedono 
a li'L.'dalla  matta  fede  dì  códkis  per  la  ■pià'parte  dit'graziato 
lavoro  ^idioti  che  ignari  della. mia  arte,  né  tipendo 
drstìngiiére' il  bianco  dal  nero,  T ottimo  .dal.  pessimo 
, facevano  d'  ogni  - erba  fascio.  E pazienza  se  qnesta 
<’<e  confbtióqe  di  nomi -traesse  i dotti  iq  errore  sa- cpiegli 
scritti  ne' qu^  é souiiglianza  di  ttiiel  Ala  tra  lo  stile 
* di  cos'i .scio'cca  'stampita  e quello  della  sublime  can- 
' V kone  Al  cor  gentil  ripàré  'septpre  Amóre'  e delH  altra  si 
^ delicata-  Avvegèncótieil  ^o uggia  più'’'pe»,U^ipo  i*)  , 

. t *--«  ^ 

(*)  cwucmtt  iuìh  rt4«» ■ ili ■ ifiii# -«•Itftfl  eò'  ^inH:  priiiM  il 

CiiMÌo«lIì  , |w|  .•  lil  P«tr«(r«  pvrUnU»  iji  fantuU- ^vifùu»- 

VAMO  r itlea  4«IU  ItclleiCH  teVreM ionia  «olla  fe^oiMU  «Iroft 

maocanta  dal  quarto  verao,.  qoI  .voli  1 f'|n||*ti<^''d«Ha'|Miì»*  ««!%■  «Ìt^ta  .adUìoo« 
6ofepitua,  /rifMO  t«0o/o  eoe.  | a il.  ver»ó  ilcatiUraio  ù « qpf!^ 

5te  V Hfkt*  ' óof/«*  Manoanarf  tattftT- 

piò  rijrrantibH*  <|nauio  eba  U>B4Ccv1c*^dair  Allacci.#  la  veaau^ia.  tleirOcchi^"* 
Jtim*  di  tfaVa|/  autori  iétctMt,  1 740  «* rl^riano  queata  <t«$M  Caniooa  ^ 

àcoemu  i'  i«  fiù-h»oglù  (*•«•  VHU  alniBao'dol'iiiételt  difatto. . 
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veri  canti  di  .questo  vero  labbra  di  Apollo,  quale  feoa- 
foraiità  potè  mai  trovarvi  il  Salvini?  ' 

Prtyt.  Pazienza  ancora  ( perdona , o regina , se  alle  tue 
sagge  considerazioni*  ardisco  di  frapporre  le  mie  ) , 
pazienza  ancora  se  gli  editori  e Ulusiratori  de'  testi 
antiviù  si  lasciasserò  ingannare  soltanto  da  questo  lato. 
-I  ,;Ma  nelle  opere  volgarizzate  dal  latino  o dal 'greco, 
' . nelle  quali  è si  facile  'e  sì  nec^sario  il  confronto 
deir  un  testo  coll’  altro , attenersi  ciecamente  alla  fede 
de’  numo^ritti  , e lasciar  correre^  nelle  stampe -le  asi- 
naggini,  de' copisti  , alle  quali  in  un  subito  con  una 
scintilla  di  critica  potessi  e dovessi  riparare,  non  è 
questa  una  grande  iniquità  letteraria  ,fuor  tutti  i ter- 
•-  mini  del  perdono ^ . 4-  • 

Crit.  Chi  può  negarlo?  ' ■ ,%  *■  (' 

Prop.  Qr  bene  : uno  sguardo  ai  fogli  che  ti  presento.  Questo 
è il  promesso  saggiò  d'errori  che  infiorano  la  bella  edi- 
: . ziooe  degli  opuscoli  dj’ Plutarco  volgarizzati  (*).  Leggi: 
C se  tn  per  avventura  non  sapessi  ancor  bene  che  siano 
i,cosi  detti  spropositi  da  Cavallo , qui  potrai  impararlo. 
Cric.  Vedremo.  , . 

Prop.  Vi  troverai  soprattutto  bellissime  meumorfosi  e tali 
da  ind.unuiruc  quelle  d' Ovidio  Per  esempio,  una  let- 
ti tera  del  re  Àiuasis  ai  sette  Stevj 'della  Grecia  cangiata 
in  una  lettera  dell'  alfaiteto , le  ci.ò  die  mi  duole  per 
r illustra  cilitore , nella  lettera'  C tasito  fatta.  L' av- 
verbio Perocché  divenuto  ano  de'  più  gran  personaggi 
d’ Atene  ',  Pericle^  11  participio  plurale  Caccùui  con- 
gf  u^ito  alla  particella  iVe  ( cacciaùne  ) trasformato  nella 
: t provincia  Cacuubhui  ^ X».  quale  non  trovasi  clic  nella 
L>;  grande  geografia  dell'Ignoranza.  Per  l'opposto  una  vera 
provincia  d'  Etolia  mutata  in  unia  macina  da  mulino. 


i' . 


(*i  Vsdi.  {tt  ili  Appvsulic*.  I 


t 


^ cxrvi  •) 

Crii,  poteste  tccuipiezze  noa  si  j>ossoao  udire  senza  tra- 
passare le  leggi  del  ^decoro  col  ridere. 

Prop.  Eli  troppo  più  riderai  leggendo  che  il  sangue  degli 
. ^ Dei  detto  Icore,  come  ben  saij  ai  è convertito  in 
> , ,quore , in  rhitm , erpd’  io , o'  la  kirscluy^ser  per  con- 
(ortate  lo  stomaco  delL''’editóre  , rovinatoci  ubi  di 
, ..  troppo  diO^dle  digestione.  £ die  dirai  vedendo  la  pa- 
,c  tria^del  buon 'Nestore,  la'cittè  litorale  di  Filo,  spiccar, 
r.  un ''salto  nel  mare  e farsi, ùoto./  e^il  Partenone  >£cu- 
timpredo,  e i gran  càpitaai Catiorie'c  Cubria,  e Pisola 
, Cafaloiua , e .la  rupe  Turpeja  imminente  al,/ero  Boa- 
, rio , e il.  flamero , ossia  FlamorC  Dtabif  co»  Tarquinio 
Pfis^.  e..,ynlèrie  PoUicgUt  nel  SeptUneruium ? Gite  più? 
Platone , il  divino  Platone  trasmutato  in  Satanasso  ? 

• t , 

Crii.  Monna  , io  temo  che  'tu  ■ voglia  giuoco  di  no).  Coni’’  è 

possibile  il  creàere  tanfe  Ì>aloi;derie  ? ' i 

Prop,  Fammi  al  collo  monile  .della  poc'anzi  detta  macina 

da' mulina.se  nel  solo. terzo  volume  non  .ve  ne  trovi 
' ' . , ‘ ‘ ' 

..nétto, e spiccato  almeùo  un,  cendnqnonta  a dir  poco. 

Crk.  Foliziàncr, ^.prendi  quei  fogli,  e attentamente  gli  esa- 
miim.  Trattasi  di  offese  fatte  sgU  scritti  d'  un  tuo  pre- 
ti giato  concittadino  e fattegli  in  casa  propria. > 

.f  pUao  all' d^KKibio  ).  Cosi  non  fosse:  chè  per  l’onore 
ni  della  mia  patria  pepdio-  me  ne  vergogno.  Potessi  almen 
T=n  dire  che  altrove  a c&nno  dd  poveri  -morti  s’  è fatto 
altrettanto e peggio.  .>*■  . i Tj.  . . ' 

Crii.-  ( con»  mpr>)  Se  ti  basta  questa  consolazione,  confortati. 

, 11  cuore  mi  dice  «lie  iP  avrai  piena  , e tantosto.  Oa- 
serva.'chi  giunge.  ' . . ^ . 

PoUx.  Lo  splendore  di  Fesarp,‘il  vindice.  delP  Abghieri  : 
«d  -ha  seco  lo  spettro  eh’  io  poeo  fa  ti  dieea , lacerato 
e inctschiato  come  il  Deifobo  di  'Virgilio.  - 
Cric.  Le  piaghe  che  alterano  le  .no|iili  sue  sembianze  lo 
rendono  inconoscibile.  Ma  il  suo  libero  portamento 
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-#<  mi  accerta  ^che  quello  «I  ^ntasmt\  (^cpialclie  grande 
n ..  poeta.  E se  non  m' infunano  i segni  che  in  lui  raf- 
iignro,  ' egli  è il  nipote...  *■  ' 

aé<  fc  - _ ■ ^ 

‘ ‘ ‘ 'S  C É N A IV,  ' • ■ 

V^.l  . t.  - • - * . . 

* • ^ • • s *. 

Ciotio  PsXTicARi,  Fazio  DEGÙ  UBEflTi7e  detti, 

•~i-  ■»  • . ^ • , 

Pert.  Augusta  figlia  ' détta  ragione  , ^e  severa,  vendiéatrice 
del  guasti  'fatti  àllé  opere  degli  antichi  nostri  poeti  , 
d «Cf»  al  tuo  cospetto,  o regina,  il-più  svisato,  il  più 
sbranato  di  tutti.  Mira-  per  tutto  quanto  il  suo'^ corpo 
i,  le  orrende  piaghé  che  . lo 'defonnano  ,"'e  ricotlosci  in 
luiy  s’ i possibile  , il  famoso  nipote  del  gran'"*  Fari- 
/ nata,  l' autoré  del' Dittamondb.  * ■ % 

Tutti  < ad  nn  grido  ).  Fazio  degli  liberti  ! oh  Dio  che  spetta- 
colo ! che  cotilpassione  !>  ’ «s. 

Crii,  Non  mi  sono  ingannata.  -—‘Gentil  sangue  del  fioren- 
■I  tirio  Scipione  e Sommo  onore  delle  Muse  italiane  nel 
I'  décimoquatto.  Secolo  , ‘ éhi  fu  il  malvagicT"che  ti  con- 
T-  dnsse' a strazio  si  disonesto?  i,rf 
Faz.  Un  cotale  che  andacéménte  in  Venezia  ( mé  non  di 
'Venezia,  lode  al  Cielo,  né' idi  altra  tèrra  italiana) 
tolse  a curare  le  -magagne  dellé  dtae  vecchie  edizioni 
del  mio  poema'j  la  Vicentina  e laWeneta,  e le  lia 
— -curate  si -bene  elle  ^n  e sto  peggio  ché  prima. 

Crit.  E chiamasi  ? • ' " .s 

I 

Peft.  Guardati , Fazio,  dal  nominarlo . Uh  nomo  che  aspira 
a levarsi  ih  grido  di  Ittterato  col  gutìstare  gli  scritti 
de’  morti,  .e 'villanamente  Addetitase  la  riputazione  de' 
vivi,  massimamente  , di  tali  che  Inagi  dall' averlo  mai 
provocato  , neppur  ne  sapevano  l’ esistenza  , no  un 
uomo  di  si  tHsto  conio  non  è degno  die  del  s'uo'  nome 
si  lordi  la  bocca  delle  onorate  persone  da  liti  ott'esc. 
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Crit.  Bea  {tarli  , magaaai^io  Pesarese  : ma  il  rigoroso  do- 
vere dell'  impostomi  oflìeio  vuole  che  io  conosca  le 
colpe  di  cui  viene  imputato  per  conto  del  Dittamondo , 
e le  conosca  partitamente  onde  profferirne  giusta  sen- 
teova.  < 

Pert.  Partitamente  ? Tu  chiedi  cosa  infinita  ; e a spiegare 
il  grande  ammasso  d' errori  di  che  costui  ha  insozzato 
tutto  qdcl  poema  troppo  ’è  il  consumo  di  tempo  che 
ti  farebbe.  Dall' enormità  del'puco  che  Fazio  ti  darà 
ora  {>er  mostra,  il  tuo  senno  farà  giùdizip  del  resto. 
Crit.  Farla  dunque  , buon  Fazio , e liberissimo  esponi  la 
. tua  querela.  • • . 

Faz,  Infamkun'}  regina.,  jubes  renovare  dolorem.  Le  piaghe 
che  H mio  Macaone  m'  ha  , fatte  nel  solo  primo  ca- 
pitolo del  poema  sarebbero  assai '{>er  té  sole  a mo- 
strarlo non  già  , quale'  ei  sì  vanta , mio  medico , ma 
assassino.  Contuttociò  mosto  da'  naturai  compassione 
volentieri  a sua  discolpa  direi  : Signore,  perdonategli 
quia  nescU  quid  facit.'  blà  mi  ha  volto' lo  stomaco  la 
sfronutezza  con  che  egli  protesta  al  lettore  di  non 
temere  condanna  per  la  certezza  di  non  meritatla.  Or 
quanto  sia  ben  fondata  una  sì  modesta  persuasione 
tosto  sarà  {lalese.  F perchè  gli  errori  pazzamente  presi 
da  lui:uel  detto  primo  capitolo^  e più  {lazzamente  di- 
fesi neli' im(>ertiaeutistima  prefazione  del  secondo  vo- 
lume dimostrano  ciie  il  suo  cervella  è di  {lasta  dura 
e antilògica,  io  il  verrò  attestando  alcun  poco  da  un 
lato  che,  esclude  ogni  -cavillosa  disputazione , dal  lato 
dei  fatti  ove  trattandosi  di  cose  positive  e ridotte  , 
' secondo  il  ragionar  delle  scuole , all!  Ett  » Non  est , la 
sua  ignoranza,  non  potrà  trovare  mantello  ohe  la  ri- 
cnopra.  .. 

Pert.  Il  mantello  eh'  ei  merita , finito  il  tuo  richiamo , gliel 
farò  io. 
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Faz,  Bisoluto  adunque  in  inia  niente  ^il  mio  ideale  viaggio 

per  tutto  il  mondo,  ib  mi  fo  ad  invocare  nel  secondo 

capitolo  .il  divino  ajuto  cun  questi  versi  ; • 

*/  ■ • * 

« O jomma , o prima  luce , p veyo  Iddio 

. • Che  in  Ararat  talvasti  e dirigesti 

^ ' - L’arca  e Noè  quando  ogni  altro  perio  ecc. 

La  sacra  tradizione  che  i*arca  di  Noè,  cessato  il  di- 
luvio,, andasse  a posarsi  sul  monte  Ararat  nell'Armenia 
w'  'è  notissima.  Requievit  arca , . . super  montes  Armeniar. 

Geo.  c.  8.  V.  4.,,  Ora  che  ha  egli  fatto  di  questo  monte 
■ . 'Ararat  il  valente  mio  emendatore  l - Ne  ha  fatto  un 
personaggio'  di  nome  non  più  udito , , e chiamandolo 
Natanar  ha  stampato  : <0  somma',  o prima  luce,  o vero 
Iddio  Che  Natanar  salvasti  ecc. 

Crii.  Buon  principio*davvero  ! Ex  angue  leonem. 

Prop.  Intendiamoci  benej  il  leone  dai  iunghi  orecchi. 

Faz.  Piano  agU^antiuiradvs  : date,  tempo , aspettate.  Questo 
è un  nulla , un  pnrissim'o  nulla.  Lo  storpio  de*  nomi 
che  il  mio  Macaone , .il  mio  . . . non  so  come  chia- 

. * f 

roarlo  > aiutatemi  , prego , a trovar  un  nome  fittizio' 
che  gli  convenga , poiché  il'  proprio  m’  è interdetto. 
Crit.  Chiamalo  Natanar.  • _.  ...  , 

Prop.  Si  si , Natanar i il  dottissimo  Natanar  : e^  questo  bel 
nome  di  tutta  sua  creazione  e prhprictà  gli  si  stampi 
.in  mezzo  alla. fronte ,>'è  vivo  e morto  non  sene  spic- 
chi mai  più.  ^ , 

Faz.  Cosi  sia.'  .Lo' storpio  .adunque  de*  nomi  che  Nat.'inar 
mi  fa  del  continuo  nelle  cose  di  Storia , di  Mitologia , 
di  Geografia  , ecc.r  trajiassa  ogni'  credére.  Vedi  qua 
p.  e. , cap.  9 , i Trotti  sincope  di  Trogloditi  i popoli 
' deir  Arabia  , cangiati  in  Trogpti. . Accanto'  ai  sognati 
Trogoli  la  città  'di  Risazio  nella  Numidia  divenuta  Bi- 
sanzio in  Europa  ;'  accanto  a questo  falso  Bisanzio  la 


■4« 

I 
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-,  fanioaa  .cittìi  di  Cirta  istessoaurnte  della  Numidi*  *i 
cangia  in  carta  (traccia  da  acciughe'  e da,  pepe  : ac- 
canto à questa  bella  ^rta  il  monte  di  Carena  tanto 
celebre  nell'  Ariosto,  pel  mago  Atlante  e Ruggiero  va 
sott'  ac^a  e converlMi  in  cesene  da  nave.  Più  avanti  , 
cap.  ;a,  la*  costellazione  della  Vergine  trasformati  in 
aurica , cof:ehiere  ; e non  .già  auriga  dì  carrozze , ma 
auriga,  del  tutto  (*).  Poco  dopo  cap.  14, «poni  atten- 
...  zione  aci  una  novùaima  meraviglia. Parlando  di  Car- 
ugine  io  tocco  l'opinione  dello  storico  affricano  Filisto, 
il  quale  dice  che  il  fondatore  di  Cartagine  fu  un  certo 
re  Cartadoro.  .Or  fatti  il  segno  di  croce,  e mira  questo 
;..  re  Cartadoro  troncato 'da  Natanar  in  tre* pezzi,  cioè 
' ' in  tre  voci,  'e  mutato  in  vera  carta  d’oro  più, lustra 
di 'quella  ' che  adopera  il  Lodigiani  a far  belli  i car- 
toncini degli  alman.tcclil.  > < • . * 

Crit,-  E Natanar  c'  insegna  che  con  questa  carta  fu  fabbri- 
cata-Qartagine  ? , * 

Faz.  Con  questa:  non-^edi?  fu  fa^  Cortago  Per  carta 
doro.  liln  ciòcche  più- ti  darà  meraviglia  si  è. la  con- 
. traddizione  iu.che  egli  «da  sé  stesso  s'intrica  nelle 
Annouzioni  con  queste  pa'role  : Qui  pasta  t autore  ad 
indicare  tiro  opinioni  sUita  fbndazione  di  Cartagine , queOa 
cioè  di  Filisto'  affricano  ofie.  ne  dà  per  autore  un  'certo 
, re  qffricano  detto- Cartadoro  ecc.  ^ ' 

Crit. 'Qui , Oli  casca  l' asino  .veramente , 'nè  so  bène  com- 
• prendere  donde  nasca  tale  discordia  tra  l'annotazione 


ed  il., testo... 


**.'.*'.  ".**••^■7"  '**. . ' *-  al  . i J'd  ■è'i 

(*)  > * Cioift  s*(c»Jo  cA.\io 

• Sotto  T OJìmpo^  dkì  prii  proto  4/ 

' V • Ck*  ^ imitò  4origm,  umidi  il  mntto,  ^ 

' • . • . C6  ji  / g V. 


cAr  il  tol-drl-tmto  a Virgo  umidì  </  mento:' 
aio« , prima  che  il  sole  ai*  ahtraio  del  tutto  nel  wgoo  della  V«;rgin«. 
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Perl.  Ti  •{ùeglierb  io  il  mis^A'o.  Quell*  a^motazloni  sono 
un^lagid  perpetuo  del  Commento  di  Guglielraó  Ca- 
pello eiialente  nella  Marciana.  Katanar  senza  fame  mai 
motto  c senza  saper  distinguere  il  buono  dal  cattivo 
I n'  Ita  copiato  tutta  la  parte  che  fbrhia  il  corpo  delle 

U sue  Annotazioni , e col  mutarne  qtia  e là  non  gin  la 

sostanza.,  mà  solamente  alcune  parole , lui  creduto  di 
■ ' ' poterlo  lealmente  spacciare  per  tutto  syo.  Siccome  pqi 
' dal  detto  Commento;  diseprtU  spessissi  md  il  testo  da 
lui  seguito  e mal  letto,  cosi  spessissimo  avviene  che 
• : .liafanar’ non  ricordandosi  della  lezione  ritenuta  nel 

ano  testo  cade  in  contraddizione  con  quella; del  com- 
mento non  suo.  £ do,ve  alcuna  volta,  ha  ^voluto  di, suo 
ingegno  aggiungervi  ^qualche.,  cosa  , è andato  dì  male 
. in  {seggio.  Il  pile  tu-  stessa  tocchenri  con  mano  tra 
poco.  Intanto  prosegui  tu ,,  Pagio  , ),*  esposizione  dei 
...  danni  da  costai  ricevuti  : ma,  non  volerti  fermare  sdle 
bagattelle.  Lascia  andare  quel  Macnme  in  cambio'  dr 
ÀdiMie  , L,  quei  Nónantini  in  luogo  di  Nomentam , 
c.  e quel  Dalia,. c.'^i , e /Wvto  Folco,  c.  34,* c il 
re  Binato,  c.  aS,  eec.* ecc. che  questi  son'farfalliDi 
da  saperti  prgpdere  pur  'dai  fanifmlK. 

Faz.  Troppa  indulgenza.  Se,a.>te  pajono  farfallini,  a me 
hanno  aria  di-farfplloni.  'Ti.  par  poco  il  farmi  dire  che 
Romolo  in  vepe  .di  Aprott»  re  de!  CeninetV  uccise  un 
vistato  settecento  .e  più  anni  ,dopo  ,di  lai , Maeronc 
/••'favorito  di  Tiberio  e Caligola,  e ..ripetermi -quattro 
volte  questo  sproposito';  upa  i^l  . testo  le  tre  nelle  Note, 
, ' copiando  lo  sbaglio  del  mentovato  commentatore  t Poco 
- il  confondere  ,i  Namcmtìni  co'^JYomentqm , quelli  in 
^ Ispagna  e questV  npl  L^io  , . 6,' non  s' .accorgete  che 
parlando  io  quivi 'delle  guerre  che  R<una  topo  il  re- 
gnoxdi  Anco  Marno  sostenne  eoqtrp  le  latine  città,  fra 
le  quali  Nomento,  la  lezioue  Nuniantiiù  è stolta,  perchè 


( ca.li  ) 

gnem  Numantina.  Don  legni  clic  cinqne  accedi 
dopo  sotto  le  armi  del  secondo  AfTrìcano  7 Foc^  il  non 
sapere  che  il  finme  si^^^celebre  per  la  sconfitta  che 
Brenne  diede  ni  Romani  chiamasi  AUia  noa-  Dalia  ? 
E quel  Lncio  Fako  in  luogo  di  Lucio  Fiacco , e quel 
re  Binato  in  luogo  del  re  Bituito  (*)  non  fanno  essi 
fede  che  Natanar  nella  storica  erbdizione  più  ver- 
gine d’un  fanciullo?"*.  . 

PerL  Mio  caro  Fazio  , ho  speso  e il  'sanno  tn^ti , molte 
' vigilie  e sudori  nel  medicare'  le  piaghe  del  tuo  poema 
e giuro  che  in  fatto  di  storia  quelle  che  il  borioso 
tuo  Escnlapio  non  ha  vedute  ed  ha  (asciate  intatte 
sul  venerando  tuo  corpo  sono  innnnierabili  e tra'pas- 
sànò  la  misura.  Yuoi^tu  che  la  Critica  possa  fare  giu- 
dizio della  sua  q>erticata  .ignoranza  T Contienti  a pochi 
esempi,  ma  classici,  decisivi  e . tali  che  tenendo  lon- , 
tnno  il  pericolo  d'anuojare  rallegrino  chi  t'ascolta. 

Faz.  Se  ciò. basta,  eccone  quattro  a propolito  nel  solo 
primo 'capitolo  del  secondo  libro»,.  Messo  quivi  da'parte 
il  re'  Ciùòa  e la  rupe  Trap'^  , npn  ti  par  egK  cosa 
da  ridere  che  là  dove  io  scrissi  Di  t Egitto ^in  sul 

lito  marino  j cioè  dalla  parie  che  va  verso  l'Egitto., 
costui  abbia  avuto  elione  di  leggere  Di  VergeUtftf  E 
' il  cesatiano  comandante,' di  nave  VuUejp,  il  cpi  ma- 
, gnanimo  fatto 'è  sì  celebre  nel  della  Farsaglia,  stor- 
piato in  Ulterio,  e accanto  ad  IBterio  quel  Lelio  cesa- 
vano anqor  esso  di, cui  siibilmente  parla  Lucano,  1.  i. 
V.  35 1 ,.  preso  ' per  Làòtcno.  non  sono  essi  spropositi 
giocondissimi?  ' ^ . 


(*)  LS  1*Ò0Q*  d«IU  hotc  ^•cordmSflS  Mcondo'il  «olito  tic  quolU  clol  tosto 
Bitiro.  Ma  ùnto  Mìfiro  che  Binate  tono  «propt^ti.  .Jl  toto  nome  i 
Bituito  f «L  il  &uo'cho  qqi  ir  poeta  racconta  i tolto  «la  Paolo  Oro«io,  Hist. 
I.  5.  cap.  iq.  So  pa.  & manaiono  asclis  noli' Epitomo  di  T.  Litio,  I.  6x  , o 
in  L.  Floro , I.  J,‘c.  JU  ^ kf. 
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Fort.  CioconiTi  cosi  'cosi.  ■ ’ . 

Faz.  Tu  sei,  perJonaiYii,  tropjxo  grave  eU  austero.  Ma  io 
ti  farò  uscire  di  serietà  tuo  malgrado.  Stammi  attenta , 
o iregin^,  e voi  quanti  siete  presenti.  Ninno  di 'voi 
ignora  che  tra  i fatti  più  arditi  di  C.  Cesare  si  rac- 
conta quello  d’aver  rischiata  sa  fragile  barca  in  notte 
burrascosa  la  'vita  per  recarsi  dalle  coste  d’ Epir* *  a 
quelle  d’ Italia  onde  affrettare  la  mossa  della  sua  flotta 
comand<ua  da  M."' Antonio.  E il  nóme', del  marinaro 
Amklàte  (*) , ■ a cui  Cesaré'  si  commise , h si  noto 
ancor  esso  che  l’ ignorarlo  gli  è un'  confessare  di  non . 
aver  mai  letto'  la  vita  di  quel  grandissimo  de'  Romani  : 
il  che  in  uomo  di  lettere  sarebbe  grande  vergogna. 
Or  indovina  in  qual  personaggio  il  dottissimo  Natanar 
mi  4ia  trasmutato  il  povero  marinaro  Amiclàu?  In  un 
grande  cap'tano  ca^ginese  nel  padre  di  Annibaie, 
in  Amilcare,  1.  a.  c.  j. 

. . • ••]•  nella  ^navicella  • 

* .Giulia -con  Amil^e  andar , si  mise.\ 

( «toÌTér*»!*  Moppio  di  rum.  ) ! ' ' 

Prop.  Oh'  questa  , per  dio , porta  la  vera  ghirlanda  della 
stoltezza.  Amilcare  in  ' barchetta  con  Giulio  Cesare  ! 
Cesare  contemporaneo  d' Amilcare  coll'  intervallo  di 
due  secoli  tra  Tuno  e,  T altro  ! Che  ne  dici  maestra  T 

Crii.  Rimango  trasecolata.  * ■'  , 

Prop,  E tn,‘dilettissiaio  avversariò  del  ^so^  ne  coùcedi  tu 
finalmente  di  poter  esciam'are  e^  auribus  asinum  ? 

Perl,  n concedo:  ma  sappiate  che  questa ’n' è appena  ap- 
pena la  punta.  ...  , • 


' — ..  m.  ■'  I 

.**"*'/ 

(*)  ifoc  CmtT  Ili  trr^  imhu  qtuuimntim  ttctmm 
Limimm  còtàmmrit  t tomurgU  Àm^tUt , 

Ornimi  migm,  |«i^.  QuinUM  mea  nmufrm^m  t mfuit. 
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( OLTV  ) 

Ei  dice  il  vero.  Se  diramate  di  vederne  nn  poco  più 
che  la  punta, 'fate  attenzione  al  paaso  segnente  : nel 
«piale  il  gran  senno  df' Natanar  trasforma, un  finmc 
della  Tessaglia  in  un' asino.  - '• 

. Misericordia  ! Li  un  asino  t • ' : i,’" 

In  nnt  asino  grande  e grosV^,  e di  più  meravigliosa 
natura  che  T asino  d*  Apnlejò. 

. Cotesto  Natanar hisogua  cohfessàrio è un  gran 
mago.  Stiamo,  ad  u^lre.  ù« 

Nel  decimoqninto  'dellè  Metamorfosi  leggonsi  questi 
versi,  vw  aSi  e seg.  i ‘ 

Ante  bibeìiatur  ; mine  quas  contingere  noÙs 
. - Fundìt  Anigros  aquas/postquam  ( nisi  vatìbus  O/nnit' 
Eripietida  fide^J  dlìé  'ìaveTé  bimembres 
Vulnera,  clavigeri' quat  fècerM  Uerculis  arcus,‘ 
Dietro  a questo  passo  d’  Ovidio'  'nel  terzo'  del  mio 
poema , cap.  ao , io  scrissi  i .versi  seguenti  : 

. Così  parlando,  dritti  a).' cammin  nastro,.. 

Trovammo  Anigro  che  uccide,  se, caccia'  •• 

Bestia  ivi  il  ceffo , ovvero  uccello-  il  ròstro. 

Io  volea  bere  e rinfrescar  la  fdecia  - - 
Quando  disse  SqU/i  JVou -far , che  in  esso' 

È tòsco  I e .sangue  / fi  presemi  le  braccia.  • , f 
Come  parlò,,  così  pensai  à^sso.:  (*)  • : - ' 

Questo  è qud  fiume  dove  -si  lavaro  ^ 

Le  triste  piaghe  i ''compagni  di  Nesso,  ■ , 

■ Ora  udite  primieramente  ne^  priihi  tté  versi  la  lezione 
■del  testo' natanariano. 

'Così  parlando  dritto  al  Carhmin  nostro 

Trovammo  AngrO  - ché  uccidfi  chi  vi  caccia 
Bestia  il  ceffo  ovvero  ùcce  Ilo  il  rostro. 


<*)  Adesso  per  Subito , jlìora  t.  il  Yttca^krlQ  ^ 


\ 
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' Aodàte  poscU  alle  Note,  e a coi^emviòonc  ditjaaBto 
< poc'  anzi  -fd  • detto  della  Voatinna  discordanza  tra  il 
testo  e le  cliiose  atrrete  quest'  altra  lezione  : ^Trovammo 

* Onagro  che  uccidendo  si  caccia  % colla  seguente  Anno- 
tazióne : V Ònàgro  ^ una  spec^  d* *  asino  salvaàco  che 
si'  trova  sulle  rive  delt  Ebro  Jiume  di  siparatione  fra 

. la  Macedonia  e 'la  ^tracia. 

Crii.  Bontk  di- Unr!  Che  gmppo  d' errori  J che  bestiale 
giadizlo^  ""  *■/'  ' ^ ••  _ 

/oz.  £ bestiale  davvéro.  Perchè  Costui  non  solamente  mi 
trasfermà'  il  fioine  Antgrò  pritna  in  Ahgrà  nome  inau- 
dito, poi 'in  Onagro,  cioè  in ’^sino  selvatico,  ina  mi 
fa  dire  ch'io  volea  bere  qno<t^ asino,  e con  esso  rin- 
frescarmi la  faccia , -e  .ehe^  <)i  più  in'  questa  bellissinia- 
>'  creatura  di  Natanar'^  cioè'jn  ^est' asino  lavarono  te 
triste  lor  piaghe  i Centauri.  ' Questo  ètesso  capitolo  è 
copiosamente  lordo ' di  altre  strane  e veramentè  pazze 
lezioni hli  date  voi  licenza  di  recitarne  dné’sole  ? 
Crii.  Anzi  te'  ne  preghiamo.  'Vedine  tutti  intenti  'ad  adirti. 
E qual  cosa 'più  lieta  e piacevole  che 'i  singolari  spro- 
positi di  costui  ? 

Faz.  Singolarissimo  in' fatti  troverete  il  segbentc.  Nel  com- 
battimento de’ hapiti  co'' Centauri , hletiim.  L i a,  Ovi- 
dio' racconta  pietósamente  la-  mòrte  d' un  bellissimo 
giovinetto  céntauró  'nomato'  Cillaro  ( Nec  te  pugnantem 
tua , Odiare,  forma  rèdemit,  V.  SqS  ) , e quella  dell’ al- 

* tretlen'to  bella-  cenlaura  Itònonte  sua  consorle  , I4  quale 
per  disperato  dolore  si  trafisse  sul  corpo  ddl'  ucciso 
marito.  Protinus  Hyiottome  morienies  suscipit  ‘arttis  . . , 
Ut  videi  exstinctUnf,  telo  ■quod  inhauerat  Uli,  Incubi^, 

■moriensque  tuuin  complexa  mariomi  est , v.  413.  Allu- 
dendo in  dunque,  a ùl  passo  mi  fo  avvertire  dal. mio 
duca  Solino  che  se  mai  mi  avvenisse  di  porre  in  versi 

d . ^ • 

— ; -T  ■■  ; 

(*)  Vetlilc  n«Ua  Nota  alla  Mgovolt  papna.  . • . ■ <«4  ^ 
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queliii  battagli)!,,  mi  ricordi  del  pìetoao  caso  di  CWaro 
e d*  Ilonome  : onde  dice  : * . 

' E se  mai  versi  al  mondo  di  ciò  semine. 

Di  CiUaro  la  morte,  e la  tristuià  , 

Di  Ilononie  farai  che  allor  ti  memìne. 

Questi  versi , il  confesso , son  Udri , e quel  memine 
■e- semine  gridano  le  sassate  ■ mà  il  senso  loro  è chia- 
rissimo. Udite  ora  come  il  mio  Natanac  gli  ha  letti 
ed  intesi  s . . , ‘ 

E se  mai  versi  al  mondo  di,  ciò  semine , ' ’ 

La  morte  di  Qllacco  e la  tristizia 

Di  quei  nomi  farai  ecc.  , ' 

dot.  E a<  tanto  ‘può  giungere  1*  ignoranza  ? 

Prt^.  E ti  può  egli  a sì  , leggiadre,  lezioni  non^roo^rai 
dalle  risa?  ■ ] ' 

Eoa.  Attenti,  ora  a quest’  altra  pochi  versi  dopo  la  morte 
' * àxCihacco,  e la  tristizia  ^ quei  noni.  Ecco  il  sincero 
mio' testo:'  * » . 

Guarda  Làrissa  ch’è  ^ qua  vicina, 

E Ftia  ancora  che  nel  tèmpo  anti^ 

Famose,  fanno'  su  questa  mòrina. 

, ed  ecco  quello  di  Natanaf-  : ' , 

Guarda  Larissa,  che  di  vicina 
■ • ancora,  che  nel  tgikpo  (mtigò 

' Famosa  fue  ecc.  •••  • 

Frop,  Oh  che . spasso mio  caro  Fazio  1 oh  che  inesausta 
ignoranza  ! Convertire  in'.nn^verbo  della  prima  con- 
jngazione  la  patria  di  Patroclo  Fùa  tanto  famosa  ne'’ 
versi' d’ Omeio , di  Virgilio',  d' Ovidio,  che  Natanar, 
a quanto  si  vede , non  ha  mai  letti  ! (*)  . 

(*)  Ecco  le  altre  errate  leciont  <U  qiieito  stesso  rap.  ao.  Terxina  a.  ^uivi 
ntètfutro  € furori  nutricati  Ertolt  e ApóUo.  ParUii.  dì  Tebe.  Dttnqu*  cor- 
reggi t Mrtmlr  e Bae'O. 
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Di  che  meravigli  ? Non'  Ita  egli  fatto  peggio  alla  pic- 
cola città  di  Acqui  convertendola  nel  segnacaso  Da  e 
nell'avverbio  Qui,  e stampando,  I.  3.  c.  5 ^ E.benchi 
i muri  siano  vecchi  e guasti  Da  qui  ecc.  ? e , ib.  c.  9 , 
in  vece  di  Giiusi  sfatta  vedemmo  non  ha  ^li  letto 
dosi  Fata  vedemmo  ? 


Tm.  3.  A liù'gU  trlit  t ,iM  t rtgna,  Comgp  ■ A lui  ti  tube  fte., 
Tsrt.  9.  TÌMomÌ0^  Corr^gp .* 

T«rs.  la.  £ Cimeo  mori  tee.  Corrtggi  i dritte  | • OtUio,  Mttam. 
I.  I»  dal  T,  ija  fino  al  t,  S9i.  ' ' * ■*  *.■*  ^. 

**!  Tara.  14.  VtJi  ik  U io»co  del  fuot  i nothim  Come  Èriitom  tagliò  la 
guercia  $agra.  Dot  arrorl  1 eorreggi  1 del  ^ual  è natium  Che  ^Uittom  toc. 

Tata.  I/a  fumi  del  folio  fe*  tifgrea  etndetta  CAr  tol  l^  dir  altrui 
par  fotte  ed  agra,  Coireggi  1 Che  tol  t udirne’  acc*  , 

Tara.  18.  £ ^Aa  /A  .Ciort  fu  P origo  D'InaeOg  di  Pel^o  e ÌPA/chille, 
Correggi  i dftaeo , a qtietta  àncora  ila  prora  ahe  Katanaf  -non  ha  mai  latto 
VirgUio,  oA  Oridio  ace*,  ignonado  per^o  Torigine  dagli  Sapidi  tcritta  por 
•o  i booeafi. 

Ib.  Di  Zsone  e di  laton  a d'altro  rigo.  Correggi  1 ma  £ altro  rigo, 
Ta^t.  (9.  Dopo  ^uette  latenti  e gran  faeUU  Pirro  Molesto  ngai,  e 
senta  fallo  hi  fua  «ignorrggiò  citfakl  e olile.  Quanti  errori  I Pirro  • Jfe* 
lotto  tono  nomi  dùtinii,  padre  a figliuolo  1.  quindi  al  dea  leggera  par  tteorot 
Pirro^  e Molottó  seguir  jrnA  fallop  B qua  Hgnorrggiir  acc. 

Tcrt.^ao;*jB^  eoniatm^a.  spesi  Moneta  dei  più  nòiile  metallo,  Go^regpi 
e coniam  ispesi  Moneta  oee.  ^ ^ 

Tara.  27.  La  teloa  dotje  saettando  .ufeite  paleo  Polo  e sson  per  tuo  re- 
lare.  Correggi  l 'Tace  fratello  di  Paleo,  dal' quale  par  Utigaaione  dalla  madre | 
altri  dicono  per  errore  fia  oeeiao.  Polo  A nomo  d*  un  Centauro.  «Y*  ¥irg. 
Georg.  L a.  r.^ió.  Orid.  Mtftaca.  1.  la.  ▼.  Sofie  <s  , * • 

Tera.  a8,  Onde  passò  in  Tratta  a CfO  re,  Doe  Calli,  fieo  A noma  d*  uno 
da'  Cigànti  coogtamti  cootra  Giora.  Cetumque  Japetamque  • efeat  smeuatque 
Tqpkeea  Et  cènjuratos  emlum  restiddere  fratret  ^ ^*'8*  ^ s,  r.  n^<)t 

a Peloo  fuggendo  f ira  dal  'padre  per  ^ morto  di  ' Poco  m>n  andò  per  certo 
M,  ricovai^m  praaio  eoatui  j iwolco  mano  in  Tracia.  Quegli  che  lo  raccolta  fu 
CAiee  Tf  di  Trachinia  citM  tifila  Taéfaglia.  Dnnqoe  correggi  t OieW<  ^aaè 


in  TrecAòua  a Cèite  re, 

Tar«*,a9.  li  tloite  e vago  amore  Di  Ceo  ed  aUsou.  Correggi,!  Di  Céite  ecc. 


^ Tara.  So.  Ceo  nel  snar  ton  la  tua  nave  afonda.  Correggi!  cHee  nel 
ciaf  ace,  ' . * . . 
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( OLVII,I  ) 

Pnjp.  ;Or^  mira  die  devattndoae . di  città  e proviacte  gre- 
I t ch^ , afiricnae  , italiane  ci  fa  costui  rorioando  a poco 
a poco  tutto  il' globo  lerreMre.  Questa,  per  tua'*  i santi 
.'del  paganesimo à più'che  un'orecchia  deU'.animale : 
or  .togli  è lui  tutto  in  persona.  1'.  ’';. 

Pert.  No,  non  è tutto.  Troppe  altre  tiòvisginié  metamorfosi 
restano  davammirarsù' Segui,  Fazio, >'e  recita  quella 
‘ degT  Incliti  professori  .di  PadO'va.tt^sformati  dal  mago 
Natanar  iù  cavalli.  • . ' V. 

Faz.  Vero  verissimo,  e m' era  uscito  di  mràtet.gli  eccel- 
lentissimi.-professoTÌ  dell' Università  padovana 'con ver- 
titi  in  ronzoni  i e pdite  come.  Nel  terzo'del  terzo  libro 
Io  eùtró  nelle  lodi  di  Padova';  fe  dopo^ayer  commen- 
^ dato  debitamente  il  suo  buon  reggimento  sotto*  I4  si- 
ìgnorià  di  Francesco  Carrara  j desideroso  di  far 
. palese  al  pubblico  la,-mta  livereuza  verso  i sapienti 
• di  quella  celebre  università e ricordevole  del  ben 
^ ‘^'meritato  detto  volgare  Padovani  grandi  dottori  esprimo 
^ il  mio  concetto  cosi;  ^ 

Quivi  vùt  io  de’ gran  Discr^  à fiore  t 

e mi-  valgo  della  vpee  'Discreti  in.  luogo  deUa,  comune 
'Dotlori't  perebè  Diser^  in  ^oria  di  snstantWq  è ter- 
. , mine  tecnico  delle,  scilofe  signiiicàute  11  medesimo  che 

' • — tat s< 

A T%nUtta  di  •9Ónei^>^gìttag;i  U qua|«ro  mottrl  «oprtiinotati  Cii^ 

nonàf  «d  Onagri  coirmolit  figlsMlaan  di 

giimgi  jU  «rran  dalle  Not*^  Maahttme"  Aw  volte  in  vece  di  doc 

volte  Munpt  in  vece  ^ Alciana  ^ il  daiM  jHeiie  « nOMo  inenditOi  in  vee* 
di  delU  TesMigUi^  .ag^idogi  etto  ben  eont^te  dàioordanxe  di 

lecionUftjè  le  .Note  ed  irtOeM  , e aVÀi  in  ab  eoto  Cepìt^  dì  bon  più  elio 
3o  terz&b^  un^  collana  di  circa  quaranta  gpielli  da  riccamente  ad^obbeme  il 
celiò  e il  petto  dell*  atlno  ckè  NeCanar  n'aree  apparecettato  in  bevanda  per 
rinfreteardi.  £ quatto  ila  loggello  al'  fino  gi”diaio  con  ebe  egli  ba  *«T****r 
k pugÌM  dal  OUtamondo.  ■ * * . , f-.V. 
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Crù.  Noa  y*  Ua  dubbio.  Apri  il  Glossario  del  Ducaagio,  e 
vi  leggerai  : Discretus , tiluUu  Itonorarius  % . . ,Iis  tan- 
tum uibuuur  qui  doctores.  vel  lifcntiati  erant  in  legibus. 
;|'Apri  il-  Vocabolario^ deir  Accademia  Francese,  edie.  del 
1 ••  ,v  1777,  e con  defioizionij-più'estesa  vi  troverai  : Discret. 
r.i't.  Titrf  ithonneue  pour  Ics  Prétr.et,  et  pour  let  Dotttcurs. 
...  di  duereto  in  'senso  di  .taggio  usò  D^ntè  in  quei  versi 
del  Paradiso,  c.  i,à  . 1 ''j  ■ ' . A' 

< - ^ Mi  mosse  la  infiammata- cóitesùt 

•••  • -‘r  • „•?  Di  fra  Tommaso'  e U discreto  latino. 

^ E dietro  a'  J>ante  il"  Tasso  ( Get*.  13.94):'  *' 

. De'  medicanti  alla  discreta' aita 
^ cioè  dotta,  sapie'nte. V . ' . 

faz.  Tutto  bene  : ma  KalaoAr,  ebe  non  consulta  mai  Clos- 
r -''farj,  nè  Dizinnaf) , nè  ha  stomaco  atto  a digerire 
ver^i  di  Dante,  non  intendendo  nell'  addotto  mio  passo 
...  la  parola  dùcrect-,  me  l’ha  cangiata  in  destrieri,  e ha 
• stampato:  Quivi  vùt  io  de  gran  destrieri  il  fiore,  e ha 
fatto  un  mazzo  di  questo  lior  di  destrieri  con  Tito 
Livio.:  E quivi  udii  tlte  Tito  Livio  nacqi^. 

Prop.  Regina,  nèll'.&mplissinio  regno  asinario  vedestn  mai 
simile  novità  ?. 

Crii.  No  mai.  Ben  veggo  tutto  il  dì  somari 'fatti  dottori, 
ma  dottóri  fatti  cavalli  ^esta  è la  prima' volta. 
Prop.  Ho  per  ferino  chè  Natanar  discenda  a Iblea  retta  - da 
quel  prete  Donno  Gianni  di.  Berolo  che  trasformava 
la  mogbe  del  com{faf  Pietro  in.  cavalla. 
fdz.  Cbe.  di’  tu  ? Yorrestu  paragonare  il  talento  trasfdrma- 
■tivo  di  Donno  Gianni  con' ^quello -di  Natanar?  Donno 
Gianni  traaforma.va  , egli  ' è.- vero  la  sua  cavalla  In 
zitella  e la  ritornava  di  zitella  in' cavalla,  uva  quan- 
'do  ci  fe'  prova  -di-  fare  lo,  stesso  giuoco  in  cornar 
Genunau^ , nell' appiècar  della -codè  gli  andò  fallita 


r 


% 


( CLT  ) 

*'  • l’operazione  : « qui  poi  alava  alla,  fine  tutta  la  sua 
virtù  > e 'cangiare' Una  donna  iu  puledra  non  ù gran 
eòaa.  Ma  è ben  altro  trasformare  If  coitellazioui  in 
cocchieri,  i re  io  carta  il' oro  di  Parigi,  ì barca jnoii 
epirotici  in  -capitam  cartaginesi , le  città  ora  lin  verbi 
ed  ora  in  avverbj  , i fiumi  in  somari , s sapienti  in 
ronsoni , i cagnnoletti  maltesi  in  ragazzi , le  isole  . . . 
Prop.  Come , come  ? I cagnuoli  in  ragazzi  T , 

Faz,  Monna  s'i:«in  ragazzi.  Noi  credi?  Te  ne  fo  convinta 
sabito  subito.  Apri  G.  Villani,  I.  6.  c.  a, ^e  leggi  ivi 
r origine  d^Ua  gran  guerra  insorta  tra*. Pisani  e i Fio- 
rentini a cagione  d'  uu  cagnuolo. 

Frap.  Si  si  , lo  ricordo  : pereto  cattUino  di  camera  ^ dice 
-U  Villani,  che  un  Cardile  poca  memoria  diè  in  dono 
~ all’ambasciatore  Pìmoo  dimenticandosi  d' averlo  il  gior- 
no avanti  promesso  al  Fiorenpao  s -di  che  nacquero  per 
Pnoa  parte  e per  l’altra  zuffe  ^'sangue. 

Faz.  Or  bene.  Toccando  io  in  'modo  coperto  questo  strano 
.icddentc,  1.  a.  c.  37  , scrissi  ‘cosi  t , 

Ben  vo’  che  ponghi  a quel  eh'  or  dico , cura  : 

SoÈ  per  un  Cagnuol,  che  è,  una  beffe ^ 

Guerra  si  mosse-  e sde^o  chè  ancor  dura. 

Se  ’l  sai  non  so , dico,  dal  Pi  alt.  Effe / j 

■ ■ 1 ; Tra’  guai-  di  Falterona  un  serpe  córre 

Che  par’ che  il  corpo  di  ciascuno  acceffe. 

. ' > •*  ' . 
Ognuno  . che  abbia  letto  il  Villani  o'clie  per  sè  stesso 

scaltrito  faccia,  attenzione  al  mio  chinso-  parlane  non 

■t  \ |>enerà  a comprendere  che  , quel,  Pi  sono  i Pisani  e 

. ’ quell'' i Fiorentini,  beò  indicati  da  quel  serpe  che 

■ ' "scorre  tra  loro  dai  gioghi >di  Falterona,  cioè  l'Arno, 
- . che  scorrendo  tortuóso  a guisa  di  serpe  fende  Firenze 

c Pisa  per  mezzo.,  State  Ufa  ,ad  udire  come  il  dòttis- 
simo Natauar  ibi  Ita  storpiato  un  fatto  storico  cost 


AL. 
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certo  e piTfciso.  Con  uno  stootaco  che  indiatintanieiite 
iniacca  tutto  come  quello  di  Gargantua,  egli  si  è in- 
goiata questa  lezione  : Che  sol  ptr  un  garzon  che  fe’ 
una  beffe  ; e no(i  contento  di  avermi  cangiato  in  un 
garzone  un  cagnuolo , e il  verbo  Essere  nel  verbo  Fare , 
il  che  porta  differenza  di  senso  grandissima  , mi  ha 
traspoiuto  di_  più  le  città  di  Pisa  e Firenze  con  tuui 
i loro  abitanti  snlla  nioótagua  di  Faltéroiut  : che  tanto 
importa  la  sua  lezione  Tra  quei  di  Falterona  in  luogo 
della  mia  Tra’.quai  ecc. 

Cric.  Stupida  di  meraviglia  non  so  più  che  jni  dire: 

Prop.  Néppur  io.  Il  meglio  che  possiam  fare  è intonare 
r antifona  auribus. 

Faz,  Intonatela  pure  : e acciocché  siate  vie  più  certi  di  po- 
terlo fare  in  buona  coscienza , sappiate  che  fra  gP  io- 
numerabili  suoi  peccati  in  'tutto  ciò  che  pertiene  a 
storia,  mitologia,  geografia,  cosmografia , ecc.  v’ c an- 
che quello  .di  solenne  calunniatore  a danno  di  due  vir- 
tuose e sante  persone , Evandro  e Minosse  da  Natanar 
spacciati  per  incestuosi.  r ■- 

Oit. . Incestuosi  Evandro  e Minosse! 

Faz.  Madonna  si:  Evandro  con  Carmenta 'sua  madre,,  che 
Natanar  chiama  sua  iiu^lic  (■*)•,  e Minosse  con  Fasifae  , 
che  Natanar  chiama  sua  figlia  (**). 

Prcyi.  Vedi  un  po'  che  coscienza  ! e quanto  è bravo  costui 
in  Mitologia  ! 


(*)  Seco  le  91M  precise  paroie , voi.  a.  pag.  35  : V'  r citi  ire<U  pA*  Caf 
eMitfe,  DEL  ME  flette  /«.  prinuc  inventricé  delle  lettere 

lettine*  • , , 

(**)  ChioMf  ib.  paj:.  3oo  I Parln  del  Laie^iùt^  4*  Creta  j*Hlo  couruire 
d^l  ceirir#  mrtefiee  Dedalo  per  cònuukdo  del  re  Minoue  onde  »ervit»e  di 
prigione  al  iiinotnuro  frutto  dei  nefandi  Amori  di  PA^ITàZ  SVd  FliiLlÀ^ 
Oltee  1*  Orrendo  aproposlto  d'  aver  (atto  Patiiaa  figlia  di'Muo.'à*  y oota  (pief 
/tire  fttfyXre  in  vece  dì  enjuruif*  ^ " 


f 
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Crii.  - Più  che  il  famoso  poeta  che  parecchi  anni  fa  sull’Olona 
cantava  j ‘ 

, Se  per  aver  sconfitto  li  Giudei. 

' Encomj  tanti  meritò  Achille  ecc. 

Fax.  Se  bramate  un  altro  bel  saggio 'della  scienza  mitolo- 
gica di  Natanar,  abbiatela  nello  stesso  voi.  a,  p.  i53. 
Facendo  egK  quivi  a sua  usanza  un  brutto  pasticcio 
del  Commento  di  Guglielmo  Capello  entra  sgraziata- 
mente  a narrare  la  giocosir  lite  accaduta  tra  Giove  e 
Ginnone , se  né’  congressi  amorosi  fosse  maggiore  il 
' diletto  dell’ nomo ’o  quel  della  donna.  Giove  dicea  quel 
della  donna,  e Giunone  quello  dell’ uomo.  A decidere 
la  questiono-^delle'divine  loro  maestà  ubbriache  di  net- 
tare fu  chiamato  Tiresia,  a , come  sapete  , Fenus . . . 
erat  utrague  nòta  , e questi  Confermò  la  sentenza  di 
Giove  : ’’  , 

■Arhiter  hic  igitur  sumptus  de  lite  jocosdt 
Dieta  Jovis  firmai.  , Ovid.  Met.  1.  3.  33a. 

Se  nell’ aver  fatto  Carmenta  moglie  di  Evandro  avete 
■ avuto  una  provà-che  Natanar  non  ha 'mai  letto  Vir- 

* ' gilio,  qui  ne  avrete  Uh’ altra  ch’egli  non  ha  mai  letto 
O vidio  : poiché  la  sua  chiosa  espressamente  dice  che 
Tiresia  asserì  essere'  maggiore  il  dilètto  dell  uomo  -,  vale 
a dire  tutto  il  contrario  di  ciò  che  narra  la  favola. 

Crii.  Via , via  : qui  Natanar^  ha  giudicata  la  cosa  secondo 
P esperienza  sua  propria , e Iddio  lo  benedica.  Farmi 
che  in  siffatto  errore  il  sesso  virile  faccia  guadagno 
non  piccolo  -,  onde  reputo  che  sia  da  scasarsi  piuttosto 
che  da  riprendersi.  < ' 

Fot.  Sto  A vedere- se  gli  vorrai,  menar  buona  anche  la  gof- 
feria  'con  cui  egli,  l,  3,  ow-  ai , ha  fatto  padre  de’  pi- 
pistrelli il  fiume  Peneo , leggendo  : 
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Per  ‘ofi  le  figlie  di  Peneo  già  grame _ 

Lui  dispregiando  fer  Io  ciem  volo.  1.  3.  c.  ii. 

Crit.  Sarà  errore  di  atampa  Peneo  (*)  in  luogo  di  Mìneo, 
Faz.  Errore  di  atampa  7 Osserva  l' annotazione,  alla  pagina 
, 1 6o  : Ricorda  fiunque  qui  t 'autore  che  'le  tre  figlie  di 
Peneo  . ...  disprezzando  ,i  riti  di  Bàeco^furono  da  questo 
Dio  trasformate  in  pipistrelli.  £ ne  vuoi  un'  altra  più 
nuova?  La- testa  di  Medusa  tagliata  coir 077x1. 

Crit.  Vorrai  dire  coW arpe,  cioè  quella  spada  falcata,  ossia 
ronca  con  cui  Mercurio  decapitò  Argo , e che  poi  Pal- 
lade  diede  a Perseo  per  fare  a Medusa  lo  stesso  servigio. 
Faz.  Che  atpe , che  roncai  Tu  non-  sai  bene  la  storia.  Lo 
strumento  con  cui  Perseo  tagliò  la.  testa  di  Medusa , 
e Mercurio  quella  di  Argo  fu  un'  arpa.  Non  sarà  stata 
r arpa  di  Pavid , nè  quella  di  Ossian , ma  fu  un'  arpa 
come  tutte  le  arpe.  Vedi  dot  Natanar  cher  ne  T inse- 
gna , 1.  S.  -c.  5 t L’ arpa  gli  diede  con  la  quale  uccise 
Argo  : e appresso  eccoti  Perseo  che  Colf  arpa  in  mano 
e con  lo  scudo'  al  volto  taglia  la  testa  a Medusa. 

• (•)  11  Fnieo  • fUto  al  pbTsro  MaUbar  * J>>«ai  d’ inciaicipa  in  altro  più 
grtv«  ftbb*^lio  pr*M  D«llà  Mgueate  iiu  annotulpoe,  v»I.  a.  ptg.  65  i //  /iumt 
Peneo,  di  tutti  J fiumi  ietlÀC  Mocedonio  il  maggiore  f tcéluritce  dot  monte 
Otto  in' Tetto  giù,  o ti  getto  nel  mor  Igeo  dofo  un  corto  di  CtlfQUE 
MIGLIA:  £gK  ha  copiato  cfin  netto  netto  Terrore  di  GogUelmo  Capéllo  i tl 
q«aU,  non  ao  come,. ha  confuto  fai  longhetaa  della  valle  di  Tempo  con  quella 
del  Peneo  che  la  fende  pél  tratto  di  cinquemila  paaai.  Non  ai  meravigli  nea* 
auso  ae  del  contenuto  di  quel  commento  Inedito  noi  parliatno  coti  alili  aicurm* 
Ciò  viene  dall* averne  noi  aotto  gK  occhi  due  fed^liaiiin*'’ copie • Tona  delfai 
Marciana  procurataci , undici  anni  fa , dal  celebre  cav.  Ab.  Morelli  ) I*  altro- 
oitratta  dal  Cod.  della  E.  JUb.  di  Inorino  t dj  più  tntia  la  parte  che  ai  ho 
nel  Cod.  oatenie.  Ondf  quando  affermiamo  che  tutta  la  dotta  polvere  che 
Pfetanar  ci  getta  agli  occhi  nelle  aoe  Annotaaioni  é tutta  v^anU  rubata  a 
G.  Capello,  vcgga.il  lettore  che  n'abbiamo  irrepugnabile  te#tiinomo  alle  mani. 
Intanto  odati  Plinio,  che,M.  4.  Cs.8,  ci  dà  la  lunghcica  del  corto  di  detto 
fiume.  Peneut  inter  Ottona  et  Ol^mpum  nemoroto  eonòolle.’Heflmt  quingentit 
tiodiii , iimi^o  ejui  ipotìo  tCoti gnhilit,  >Che  • quanto  dire  pel  tratto  di 
»e«»antadue  miglia  e meaao. 


( CLXIV  ) 

Prop.  Orsù  : convengasi  che  la  costui  ignoranza  nelle  cose 
della  mitologia  è incomparabile  ^ ma  non' si  vuole  far- 
gliene colpa  grande , daclié  la  rispettabile  setta  roman- 
tica ha  scomunicato  con  tutte  le  nove  Muse  tutti  Ri* 
Dei  d’ Omero  e d’ Esiodo,  e befiàsi  dei  poeti  che  at- 
tingono a queste  fole.  - 

Crit.  M' inchino  devotamente  ai  Romantici , fra’  quali  so 
trovarsi  icitelletti  di  alto  cielo  e degni 'di  tutta  la  ve- 
nerazione. S’  eglino  non  si  curano , anzi  sdegnano  di 
^frequentare  la  scuola  d’  Omero  e d’ Esiodo  ed  amano 
di  guidare  per  nuovo  sentiero  1'  arte  poetica , io  non 
so  biasimarli  dell’interdetto  messp  alla  mitologia,  e 
mi  unisco  ad  essi  nel  ridere  di  que’  poeti  che  colla 
frivola  mitologia  de’  fanciulli  alla  mano  senza  discre- 
zione r imbottino  ne’  vóti  loro  componimenti.  Ma 
d'altra  parte  non  so  lodare  la  strana  contraddizione 
con  che  il  Romantico  chiude  alla  poesia  un  campo  di 
bellissime  fantasie  lasciato -Ubetto  liberissimo  alle  sue 
sorelle  , pittura  e scultura..  £ piacereb\>emi  che  cotesti 
severi  avversar]  dell’ antica  filosofia  nascosta  sotto  il 
velo  della  favola  andassero  un  po’  più  a rilento  nel- 
r alzarsi  dottori  addosso  a chi  sa  farne  buòn  uso,  e 
s'avvisa  di  non  errare  battendo  la  strada  dai  migliori 
battuta , uè  crede  che  i poeti  italiani  facciano  buon 
uegqzio  sostituendo  alla  ridente  e lieta  natnra  del  loro 
cielo  le  monotone  e malinconiche  immagini  generate 
ilalle  orride  brume  del  settentrione.  A recar  in  poche 
multe  parole  dip'mga  sempre  il  poeta  il  grande  pano- 
rama della  natura , ma  ciascuno  in  sua  casa  : dipinga 
cioè  la  natura  che  gli  sta  sotto  gli  occhi , non  quella 
che  eeaendogU  sconos'ciuta  e lofitana  mal  saprebbe  di- 
pingere, perché  uè  la  vede,  nè  la  sente  che  per  languida 
imitazioue.  Per  la  qu.d  cosa  se  Dio  gli  ha  fatto  grazia 
eh’  ei  nasca  italiano  e ben  disposto  a riuscire  valoroso 


? 
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poeta,  non  contrasti  all’ indole,  ai  costumi,  agli  usi, 
alle  creanze,  ai  gusti  del  suo  nativo  paese  per  dive- 
nire poeta  cosacco,  nè  obblighi  i suoi  lettoH  a farsi 
• aneli'  essi  cosacchi  pfer  ammirarlo.'  . • 

'Perdonata  di  buon  grado  ai  Rdmàntìcr  la  scomunica 
della  mitologia.,  ne  perdonere'mo  noi  1'  ignoranza  ad 
un  chiosatore  di  poema  tutto  sparso  di  nomi  e di 
fatti  cavati  da  qpesto  fonte  ? 

Faz.  Quanto  a me  protesto  nuovamente,  o regina,  che 
con  animo  di  sua  natura  disposto  sempre  al  perdono 
di  tutta  buona  voglia  ripeterei  le  sante  parole  Domine 
ignosce  UIL  Ma  per  l'anima  del 'mio  grand'avo,  per 
la  mia  assassinata  riputazione,  per  le  mie  tante  sven- 
ture giuftV  e ’rigiuro  phe  il  vanto  datosi^  da  costui 
<f  avermi  spogliato  delle  mie  brutture  è pjizzo.  E per 
venire  ad  una  conclusione,  e non  abusare  soverchia- 
mente la  tua  pazienza , soffri , o regina , che  à modo 
di  Errata  Corrige  e senz'  ordine  io  ti  porga  un'  altra 
piccola  mostra  d’ errori  i'  ogni  maniera  , onde  tu  ri- 
manga convinta  che  Natanar  ha  esaurito  tutte  le  specie 
possibili  di  spropositi. 

Crit.  Fa  pure  a tuo  sehoo.  E'  sono  sì  strani  a:he  l’ udirli 
è ima  consolazióne  , un  piacere.  /-E  sappi , mia  caro 
Fazio , che  a misura  che  li  vai  dimostrando  ti  spa- 
risce una  bruttezza  dal  volto:  e già  non' sei  più  così 
orrido  come  prima. 

Faz,  Lodato  sia  Dio.  Per  porre  adunque  in  tutto  Chiaro 
le  cose , io  verrò  recitando  gli  Errata,  e tu  , vedutane 
con  quel  tuo  occhio  di  lince  la  laidezza , vi  andrai 
apponendo  f tuoi  Cprrige: 

Crit,  Così  faremo.  ' • 

Prop.  Ed  io,  se  il  permettete , vi  andrò  appiccando  qual- 
che mia  noterella.  . . 

Faz.  Errata  , 1.  a.  c.  3 : Ciovatii  'hngorrlar  come  nqnitani. 


( ) 

Crit.  CoVrig'e  : Gióvani  bagordar  atte  qaimani  : e V.  il  Yocar 
boiario  alla  voce  Quintana, , ove  allegasi  questo  esempio 
del  Dittamondo , e le  Note.al  Malm'àntile,  c.  io.  et.  StS. 

Pro^.  Questa  è grossa.  Prendere  per  abitanti  dell' Aquitaoia 
la  giostra  detta  Quintana  ( pinr.  Quintane  e Quintani  ) 

. è faglia  , direbbe  Cuittone  pérmagna  molto , ma- 
gnissima. 

Paz.  Ib.  c.  aa  , ove  parlo  del  monte  Parnaso  e delli  suoi 
dne  i^ghi,  l’nno  chiamato  iVisa,  e l'altro  Cirra  se- 
condo la  mitologia  seguita  dal  Boccaccio.  Errata: 

Sappi  che  al  tempo  che  venne  il  diluvio 
■ Non  arrivò  quassù  pesce  nè  nicchio. 

Io  dico  quando  fu  n largo  il  pluvio  ^ 

Che  bestiai  sacrifico,  incenso  e mirra 
■ Valse  che  il  ihar  e ciascun  altro  fluvio 
Non  soverchiasse  Icabeto  e la  Smirra, 

Onde  per  teina  sopra  questo  'conio 
Deucalion  fuggi  con  la  sua  Pirro. 

Crit.  Icabeto  e-la  SnUrra!  Dove  diavolo  ha  trovato  costui 
nomi  cosi  stravaganti  ? 

Fax.  Nel  gran  Dizionario  dell'  Ignoranza.  . - 

Crit.  E questo  si  chiama  mtàtìeii, inteUlgibile ? Orsù,  cor- 
rige : Non  soverchia^,  là  netta  di  Cirra. 

Prop,  Gnaffe  ! Icabeto  in  fawgo  di  la  vetta  , e Smirra  in 

' luogo  di  Cirro  t Lasciami  un  po'  vedere  co'  miei  proprj 
occhi  la  stampa.  — Non  v'  è che  ribattere  : chiaro  e 
tondo  : Icabeto  e la  Stnirra. 

Fax.  L.  5.  c.  1.  Errata  : Di  questa  Virgo  Esiodo  fa  fede  Che 
figlia  fu  di  Giove  e di  Diana , Mq.  in  altro  modo  .Artus 
poi  procede.  — Di  die  ridi  ? .. 

Crit.  Rido  del  ridicolissimo  abbaglio  qui  preso  da  Natanar. 
La  Virgo  , ossia  Vergine  di  cui  parlasi  non  è ella  la 
cosi  detta  costellazione  ? 
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Faz.  Per  l’ appunto  la  Virgo  che  ci  fé’  ridere-  poco  fa 
cangiata  in  auriga. 

Crii,  £ ora  non  dovremo  npi -fare,  più  grasse  riaa  vedendo 
con  verso  zoppo  cangiato  nel  famoso  re  della  tavola 
rotonda  Artus  l' astronomo  poeta  Ardto , il  coi  nome 
tn  poni  secondo  iU  tuo.  solito  alla  latina  ,.4ratui  ? 

Prop,  E,  ivi  stesso. c.  6,  (eccoli  qua)  i freti^  ossia  strettì 
di  mare  conversi  in  fleti,’  e i frati  in  flati  non  è forse 
trasformazione  ancor  essa  da  smascellarsi  ? ' 

Faz.  Ritorniamo  sul  serio.  ,L.  4.  c.  3.  Errata:  Similemente 
, ce  ne  vidi  gacora  Indizio  di  color  tratto  • a • zaffiro  E 
tal  come  smeraldo  ì incolora.  Avverti- l^ene  che  qni 
parlasi  d' intagli  in  marmo  a diversi  colori. 

CVit.  La  lezione  Indizioni  color  tratto- a zaffiro  per  certo 
è corrotta.  Monna , aprimi  un  poco  il  Vocabolario  alla 
voce  Incolorare. 

ìrop.  Eccola  ; e osserva  appunto  allegata  cotesfa  intera  ter- 
zina colla  lezione  In  indaco  color. 

Crit.  Guarda  'adesso  alla  voce  Indaco  §. 

Pnp.  Eccoti  ripetuto  lo  stesso  esempio  «olla  stessa  lezione. 
£ costai  non  aver  punto  suboddrato  un  errore  sì  ma- 
dornale ? Oh  che  naso!  . ■ 

Crit  Nota  però  elie  il  Frullone'  prende  abbaglio  ancor  esso 
leggendo  vidi  in  luogo  di  vedi.  Fazio,  non  è egli  vero! 

Faz.  Verissimo  : perchè  quello  che  parla  è Solino,  che  av- 
verte me  di  vedere  : di  stare  attento  cioè  all»  storia 
n quegl'  intagli  rappresentata.  Fochi  vetsi  distante  dal 
,,  recitato  stranissimo  Indizio  per  Indaco  s’ incontrano  dne 
dtri  Errata  speciosissimi!  i.’  E quivi  armato  Menduso 
vtdea  Uscir  di  Cappadocia e come  uccise  Neottolemo, 
e t colpi  che  facea.  a.*  Tradito  Metteduso  a morte  mise. 

Crit.  Gl  spropositi  .'-fioccano , e il  solo  che  non  li  vede  è 
qudlo  che  li  fa  piòvere.  Sapete  'voi  chr  è «otesto  non 
più  idito  Menduso  e poi  Meneduso  l Egli  è il  re  Eumene  s 
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e GiaMino , d.!  cui  Fazio  tratto  intero  questo  car 
pìtolo,  è quello  che  ve  n*  accerta  « I.  r3.  c.  14..^ 

c.  3 'è  4.  Dunque  corrige  : E quivi  armato  Eumene  si 
vedea  4 e appresto  : Da’  suoi  tradito  Eumene  a morte  mise. 
Propl  E,  per  esserne  più  convinti  osservate ■ 1' annotazione 
di  'Natanar,  ov' egli  travestendo  secondo  il  solito  in 
altre  parole  il  commento  del  Capello  dice  Eumene,  e 
si  dà  la'ieappa  sul  piede.' 

Faz.  Abbiam  veduto  in  più  Inoglii  iche  t Classici  latini  non 
sono  mai  stati  il  breviario  di  Naunar.  Mostrerò  ora 
' in  lui  /la  stessa  trascuranza  rispetto  ad  un  datsico 
' cronicitta  italiano,' la  coi  lettura,  indHFerente  ad  ogni 
altro , necessarissima  t-endesi  ad  un  correttore  e -^chio- 
- sapore  del  mio  poema  , perchè  quivi  ad  ogni  momento 
si  toccano  cose  tratte  da  lui  : e parlo  di  C.  'Villani 
Cosi  avrai  chiaro  che  se  talvolta  ei  lo  cita  neOe  Ar- 
notazioni,  noi  fa  che.  copiando  alla  cieca  il  Commenta 
del  Bullodato  C.  Capello.  ' . 

Crit.  Non  r abbiamo  noi  già  visto  abbastanza  nella  metà- 
morfosi  del  cagnuolo  in  garzone  ? . ■ ‘ < 

Faz.  Il  vedrai  meglio  nelle  quattro  prove  «qguenti  gemmùe 
di  qu.-ittro  errori  bellissimi,  i.*  Prova. ^Ib.  c.  a3,  «ve 
tocco  di  .L'go  marchese  di  Brandebnrgo'  e della  vis'onè 
eh'  egli  ebbe  , per  cui , siccome  narra  C.  Villani,  1.  4. 
c.  a (^entrato  in  timore  di'  andar  .dannato  ,s'  iodnsie  a 
edificare  sette  Abbadie.  Errata  : Di  quella  uccisitn  fa 
che  domandi  Della  qual  fe’  sì  buona  cosciewta. 

Crit.  'Oh  che  animale  ! oli  che  bei  modo  -di  fare,  btànu  00- 
. scienzaTo  furia  di  ammazzamenti  ! Corrige:  Di  quella 
Vision  ’ecc.  ■ 


Fot.  a.*  Prova.  Ib.  c..a7  snf'line.,  parlando  di  coltro  che 
’ ragionarono  Ja  gran  disfatta  de', Guelfi  nella  lattaglia 
■ di  Monte  Aperti.  Errata  :•  A età  fu  il  nocca  di  òol-voler 


'■  ' Frggenu  bligiardo  e io  .Spedito. 


■ - ! 
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Crii.  Bdcai  JegK  Àbad  bugiardo  ? ^gli  ft»  traditore 

beaai  : ma  eh’  ei  fosse  Regfjfntr.  aapftf  Volentieri  "a  che 
\ fonte  Natanar  ha  pescata  qnesta  DodzU.  Per  onòrp 
de’  suoi  poetici  orecchi  avesse  almen  letto  E reggente 
• ••  bugiardo  eco.  Ma  tronchiamo  le  ilnnghe.  < Un’ occhiata 
ai  1.6,  c.’a  del  Villani,  pv’ egli  narrando  il  fatto  a 
disteso  eapressainente  dica  che , oltre  alla  temeraria 
imprudenza  de|l’  anziano  detto  lo  Spedito  , una  delle 
**  principali  cagioni  di  quella  * rotta  fu  il  falso  rapporto 
di  uno  .grande  popolano  di  Firenze  di  porta  San  Piero 
ch’era  Ghibellino  e avea  nome  il  Razzante.  Dunque 
corrige  : E Mazzante  bugiardo  ecc.  ; e per  queste  pa- 
role conoscati  che  Natanar  leggendo  ( per  non  aver 
letto  il  Villani  ) Reggente  in  lungo  di  Razzante,  c az- 
zoppando  il  verso  per  giunta,  ha  dato  a vedere  che 
per  grazia  di  Dio  non  sa  straecio  di  quello  cho.stampa. 
Faz.  3.»  Prova,  1.  3.~c.  7,  Errata:  Cesare  vinto  a' Fiesole 
là  venne.  v " v-  '• 

Criu  Dio  ci  ajuti'i  Cesare  vinto  a Fiesole  I Si  può  dare  più 
grande*  'caponeria  ì Possibile  die  costui  sia  pati  di- 
ginno  d’ ogni  storiai  erudieiòne  T , ■ 1 

Prop.  Fa  a mio  modo , o regina  : provvedi  un  bel  pajo 
d*  occhiali , inforcali  snl  nato  a Natanar  , e fagli  leg- 
gere ( se  sa  leggere  ) al  1.  37  del  Villani  Ip  se- 

guenti parole  Presa  la  terrt^.  ^Fiesole  ) perii. Romani 
fu  spogliata  d’ ogni  ricchezza,  e per  Cesare  fu  distrutta , 
e tutta  infino  ai  fondamenti  abbattuta. 

Crii.  Lascio  la  cura  a te  degli  occhiali.  Iatan|o  corrige  : 
Cesare^  vinta  Fiesole,  ecc. 

Faz.  4.*  Prova.  Jb.  c.  39.  ErratÉT  La  nobiltà  di  Pisa  e la 
• gran  possa'. SA  Cadde  in-questi  tempi  alla  malora  ecc. 
Crit.  Di  che  tempi  parli  tu  qui.? , - . , ^ 

Fuz,  Parlo  del  1389,  noi  quale  1 Genovesi  alP  Isola,  j> 
piuttosto  scoglio  detto  la  Meloria  percossero  di  tal  rotta^ 
i Pisani  che  non  poterono  più  rial/arsi. 
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Crii.  Dnnqne'col  Villani  alla  mano,  1.  7.  c.  91,  Corrige: 
alla  Melóra  sincope  di  Meloria, 

Prop.  E la  malora  si.  lasci  a chi  muta  in  avverbi  di  mal 
augurio  le  isole. 

Faz.  £ sbattcEza  la  palude  detta  la  Chiana  ia  Chiave,  ih. 
c.  19  i e VJlisso  in  /sso  col  verno  azzoppato,  ib.  c.  aa  ; 
e il  Lambro  in  Ambra,  ib.  c.  3 ;..e  la  Lenza  in  Alienxa, 
ib.  c.  6 ; e U Siler  in  Soler,  ib.  C.  1 , tutti  fiumi  sbat- 
J tezzati , perchè  egli  T ha  co'  fiumi  terribilmente  , a 
segno  di  non  perdonarla,  neppure  alle  fontane  sacre 
alle  Muse. 

Prop,  Di  ciò  nessnnis'sima  meraviglia.  Ma  che  n'ha  fatt'  egli  ? 

Foz.  Eh  picciola  còsa  : me  n^  ha' contaminate  niente  meno 
che  quattro  in  soli  due  versi  ; ed  una  me  1'  ha  sob- 
bissata  del 'tutto.  Seguendo  le  parole  di  Plinio,  1.  4. 

. c.  7 : Datitr  et  his  Thebis  saltus  Cithasroh,  amnis  Jsmeruu. 
Prceterea  fontes  in  Boeotia  Sldipodia,  Psammate,  Dirce . . , 
HippOcrene , Agarùppe , io  misi  in  bocca  a Solino  questi 
due  versi  ; Jsmeno  , Edipodia  vi  troverai  Psammate  , 
Dirce , Aganippe , Ippocrina , cioè  Ippocrene  per  licenza 
' di  rima.  Ma  Natanar  poco  pratico  di  quelle  fonti  me 
. 1'  ha  sbattezzate  nelle  seguenti  : Ismena  e Lipolica  vi 
trovai , Sarmate  Arapa  con  fypodetina  : e di  più  il 
monte  Elicone  nel  monte  Eristone.  Ma  non  diamo  ca- 
gione di  collera  al  nostro  buon  Perticar!  perdendo  in 
simili  inezie  nn  te^po  prezioso. 

Crii.  Per  chiamarle  tali  convien  essere  ben  generoso. 

Pert.  Perdona,  o regina.  Ove  trattasi  dei  nomi  di  persona 
o di  Inogo  su  i quali  è vergogna  il  prendere  errore, 
estendo  alle  mani  di  ognuno  i libri  che  ne  ràgionano , 
veggo  ancor  io  che  simili  falli  sono  gravi  ; ma  io  Ji 
chiamo  inezie  unicamente  per  comparazione  a quelli 
di  peso  molto  - maggiore,  ( e sou  tanti  ! ) , ne'  quali 
bisogna  aver  affattò  spenta  ogni  favilla  di  giudizio 
per  cadervi. 
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Taz.  Come  ex.  gr.  U seguente,  1.  3.  c.  la.  Errata  i Simile- 
mente  ci  si  trova  alcuna  La  qual  Ingiuria  io  nomq , che 
alle  reni  Quid  va  dolor , miglior  non  v'  è mona. 

Cric.  Corrige  subito  quel  va  ia,  v’  ha:  e ponilo  fra  le  inezie. 

Ma  che  è questa  Ingiuria  tanto  efficace  aLiloiore  de'renì? 
Faz.  Una  pietra,  pteziosa , una. gemma  regalatami  dal  mio 
dilettissimo  Natanar^  più  bella  che  un  rubino  tolto 
al  carro  del  sole. 

Prop.  Ho  capito  : la  gemma,  di  che  egli  ha  giojellate  le  sue 
urbanissime  prefazioni. 

Crii.  Confesso  di  non  averne  ma\  udito  parlare.  Interro- 
ghiamo un  po'  Plinió,  ^ Oh  niandre  d'  Arcadia  ! oh 
glorioso  stemma  di  Mida  S La  pietra  detta  Lincurio  can- 
giata in  Ingiuria  t (*)  Che  ne  dite  , miei  cari 
Ar.  Dico  che  Natanar  merita  di  essere  salutato,  e con  tutta 
solennità  inaugurato  Re  degli  spropositi. 

Polix.  Io  dico  il  medesimo  : e mi  consola  il  vedere  che  gli 
errori  che  macchiano  le  edizioni  delle. mie  Rime,  al 
paraggio  di  questi  sono  un*  allegrezza  , una  gioja. 
Crii.  E tu  , compare  Frullone , die  ti  sei  stato  finora  zitto 
zitto  ad  udirli , e con  occhio  grillante  ridi  .sotto  cajv 
potto , che  ne  di'  tu  ? , 

FruU.  Confermo  la  sentenza  di  messer  Lodovico , e iq-  ser- 

e * 

vigio  della  mia  dolcissima  innamorata  monna  Proposta 

(*)  Di  .ptAlr»  « delU  tua  lappoita  Ttriù  v.  Pli»iO|  ).  37t  e*  a • 3* 

£ aotabAe  la  dìUgeoaa  di  Patio  ned'  aanoverara  le  pietre  prexioee  dei  diverti 
pteti  eh*  egli  va  trateorreado  nel  fantettico  too  viaggio.  Ma  nel  pattare  per  le 
mani  di  Natauar  rade  ton  quelle  che  non  ricevan<^  qualche  vitto  ed  imbratto. 
Singolare  è il  caao  della  gemma  denominata  ìJeo  dmttifo,  di  eoi  PUnio»  1.  37* 
c.  to^  parla  in  quatti  mnoiai  t d»€tifii  in  Crtt*  tftrrto  tolprt 

humanuM  esprimunt.  Fatto»  K 4.  e.  7 , tcadueeaJo  Wtterabnenie  Plioio  la  ri- 
corda coti  I Qui  ii  trova  ìa  gemma  , . . Ideat  dacÌTlut  di  co/gr  firrigiut  Che 
del  poUite  umano  moitra  t orma.  Or  guata  come  le*  benedetie  mani  di  Na- 
tanar  f hanno  concia  1 di  eòlor  ferrigna  Che  di  polito  'marmo  mottra  f orma. 
Qoeaco  pollUe  umano  petrt&caio  io  polito  tnarmo  non  c egli  l>eÌlo  ? Vera- 
mente non  quanto  la  gemma  ingiuria  , ma  poco  manca. 
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riJo  di  cuore  delle  claisiche  cattronerie  che  «1  «Um- 
pano  in  Loinbardia./  ■ ■ 

Prop.  Hai  ragione  i pazienza.’ 

Fruii,  f la  sfido  a mostrarmi  ,uscita  dai  torchi  toscani  una 
stampa  nefanda  a|.  pari  di  questa. 

Prop.  Demitto  auriculas  ut  i/Uquas  mentis  aseilus.  Ma  sov- 
vengati che  r autore  non  è lombardo  : e non  farmi 
dir  altro.  • . 

Fax.  Riconosciuta  per  tante  maniere  e da  tutti  1'  orrendo 
strapazzo  del  mio  pòvero  Dittamondo,  piaccnavi  an- 
cora per  amor  mio  di  riconoscere  che  Natanar , avendo 
spinta  al  sommo  la  sba  gran  ' pecoraggine , più  che 
sdegno  merita  compassione. 

Peri.  Compassione  ! a chi  ? Ad  un  Pirgopolinice  che  in  gran 
toga  di  archimandrita  de'  letterati , dopo  di  averti  oltre 
ogni  umana  credenza  disfigurato  e fatto  del  tuo  poema 
un  bujo  d' inferno' , ha  la  fronte  di  vantarsi  che  gli 
riesce  di  soddisfazione  il-  riflettere  d’ averti . egli  per  il 
primo  sfoglIjto  delle  tiie  brpttvse",  per  il  primo 
d*  acerti  dato  intelligibile  a’  suoi  lettori  f E non  av- 
vampar di  vergogna  aggiungendo  che  se  a taluno  nel 
leggerti  (cccaderà  di  non  comprenderne  il  senso,  egli  di 
buon  grado  se  ne  vuole  attribuire  la  colpa  per  la  ceb- 
TKEEA  DI  NON  ttEIUTABE  CONDANNA  ? e OrgOgliosa.- 
mente  ripetere  che  la  gloria  d aver  dato  il  primo  al 
lettore  un  Dittamondo  leggibile  la  riserba  -a  sè  solo  f 
E nulladimcno  convengo  che  qitcsta  matta  arroganza 
si  può  compatire  come  delirio  d' uomo  fuori  del  senno. 
Ma  quando  dimentico  di  tutte  le  le^i  del  buon  co- 
stume villanamente  s'avventa  all' altrui  morale  ripu- 
tazione , cui  l' uomo  dabbene , non  curata  punto  la 
^ letteraria,  dee  tener  cara  più  che  la  vita,  ov'  è la 
pazienza  che  regga  ad  oltraggio  si  indegno  e si  resti 
ninln  ’ Si  compatiscono  gli  errori  dell"  intelletto  : ma 
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' la  ntalignilà  drl  cuore  é fuor  di  perdono.  Nelle  amare 
censure  che  unicamente  percuotono  il  merito  letterario 
il  silenzio  è virtù  : ma  (piando  feriscono  le  qualità 
onorali  del  censurato  , il  silenzio  è viltà  , e chi  tace 
merita  di  essere  creduto  quale  la  calunnia  il  dipinge. 
Deridere  l' ignoranza  , pubblicarne  gli  errori , abbas- 
sarne le  pretensioni  licuit,  semperque  licehit.  Mordere 
colla  satira  il  .vizio  néppur  questo  è disdetto , anzi 
per  la  causa  dè*  buoni  torna  a profitto,  perchè  la  sa- 
tira , quando  batte  sul  vero- , si  ià  supplimento  alle 
leggi ,.  le  quali  abbandonano  alla  pubblica  indignazione 
il  castigo  del'  mal  costume.  Ma  colla  creanza  di  gran 
facchino  s'cagliarsi  contra  il  buon  nome  d'uomini  di 
lettere  incanutiti  sotto  gli  occhi  del  pubblico  nell'  o- 
nestà , e svisarne  calunniosamente  il  carattere,  simili- 
ingiurie  non  si  privilegiano  che  nella  brutale  repub- 
blica della  bricconeria. 

Concludiamo.  Il  Dittamondo  di  Natanar  (dachè  egli 
pur  vuole  che-  dicasi»  tutto  suo  (*)  ) è uno  de’  più 
gran  vittfperj  che  abbiano  a'  dì  nostri  disonprato  le 
sumpe  italiane  : e ciò  àia  detto  relativamente  al  pregio 
dell'  edizione.  Rispetto  al  gran  vampo  eh’  ei  mena  sul 
puuto  della,  favella,  e per  mostrarsene  grande- inten- 
dente grida  antei^nano  di  coloro  eh'  egli  appella  peste 
e flagello  deità  buona  letteratura  un  Giordani , che  per 
dio  n' e luce  suprema,  essendo  questo  Tabbajamento 
d' un  forsennato , non  ripugno  a concedergli  la  com- 
miserazione che  a nessun  pazzo  si  niega.  In  guanto 
poi  al  vòmito  delle  sue  villanie  nelle  svergognate  sue 
prefazioni , ciò  si  rimette  al  severo  giudicio  della  pnb- 
bRca  Nemesi  : e sia  argomento  non  piccolo  di  mode- 
razione tacere  il  titolo  che  si  conviene  a chi  per  onta 
del  nome  italiano  licenzia  si  fatte  ribalderie. 


(*)  Lffffndo  €ht  •r<  dir  ^oii*  mi*  Dittdum^ndo  «cr.  fr«r.  «oL  1« 


( CLXXIV  ) 

Cric.  Inclito  Pesare«e,  la  tua  nobile  ii'a  contra  al  scandalosi 
abusi  delle  lettere  è 1'  ir4<  die  il  nostro  grand'  Epico 
appella  dirizzata  dalla  ragione,  l'ira  che  Dio  provvi- 
damente ci  ba  data  contea  le  male' azioni  de'  tristi. 
No , non  è lecito  con  tanto  carico  dì  sfolgorata  igno- 
« ranza  (*)  il  fare  lo^  scheVano  e 'lo  squarcia  in  lettera- 
tura , e toccare  le  cime  dell'  insolenza.  Onde  intorno 
al  giudicio  che  il  critico  tribunale  k tenuto  a pronun- 
ciare sopra  costai  dimando  consiglio. 

Dant.  { la  t^Bo  ) Imita  il  decreto  degli  Spartani  : AIU 
Olii'  ti  permette  ( essere  malcreati  {**)• 

Crit.  Sapientissimo  saggerimento.  £ noi  segueifdolo  decre- 
tiamo : A NaUmar  amplissimo  e perpetuo  prMkgio  di 
■essere  calunniatore  e villatfO. 

Tutti  (tunaTon).  Amen  (***). 


(*)  Tanto  ffol{oraU  o mcredibile , che , K 5.  c.  99  , ei  mette  tre  i legm 
^Ito  cediaco  la  Lana  ed  il  Sole  ; e ^ 1.  6.  e.  7 » ei  di  per  £gUo  della  tanta 
donna  Maria  Cleofe , e cpiindi  firàtello  di  Simone  , Jaeo|)o  o Taddeo  | e pt* 
reme  di  G.  C.  , di  piò  candidato  per  entrare  nel  coUegio  dei  dodici  Apo* 
itoli  ài  fcmoto  ladro  barabba  (V.  IV  Appendice  )• 

Come  pòi  egli  Taiga  nella  letteraria  cradicione  1*  abbiamo  già  abbondan- 
temente Tcduto  ; nulladiroeno  il  tratto  leguente  merita  particolare  menaieoe, 
Tol.  3«  olt.  pag.  F*  t <A(  crti/é  cptr*  ( il  Ditlamondo  ) AlfTZRIOHX 

mU»  iÌ9ÌKm  CommtJia  t ma  PIÙ  fROBABILZ  li  è il  errderla  potterior*  t 
come  terebbe  il  dire  t y*  t ehi  erede  thè  il  fglio  tié  nato  prima  del  padre, 
me  è pik  prohaiile  eke  il  padre  lie  ne/o  prima  dei  ^£Uo.  £ con  qoetta 
dottiiiima  PROBABILITÀ  egli  chiude  la  gran  ColUxione  de*  «uoi  ipropoaiti  t 
da'  quali  neiauno  larebbesi  mai  abballato  a £uO  parola  ^ •'  egli  non  areMe 
•tancata  con  tante  intolenxe  la  criitiana  paalenaa  da*  itwi  lettori. 

(••)  V,  Plot.  Apopbt. 

'(***)  Dimanderà  forie  taluno  il  perche  da  tutto  il  quinto  Atto  del  noitro 
dramma  à ftato  eicluto  il  Baratti.  Rìiponderemo  che  a bello  itudio  l'abbiam 
tenuto  lontano  per  )a  paura  che  egli  all*  udire  tante  beitialità  non  uiciaae 
in  troppo  fiere  parole  eontra  cotetto  roiierabilc  imultatore.  Se  quel  terribile 
Critico  li  lolle  troraio  preiente,  Dio  la  che  decerlo  avrebbe  proposto. 
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( CLXXV  ) , 

Crit,  Usciti  dfcoteito  gran  .mar«  di  "errori 'e  dì  scandali 
raccogliamo  le  vele.  Quanto  siano  ginsti  i richiami  de- 
gli antichi  nostri  poeti  fino  a quelli  del  decimoquarto 
secolo  coutra  i loro  editori  « a quanti  pericoli  esponga 
la  cieca  fede  ai  codici  si  fe  veduto  abbastanza.  Resta 
il  dare  giusta  sentenza  sui  falli  a cagione'  di  questa 
superstiziosa  fede  conmessi , e , se  fia  possibile,  prov- 
vedere con  giuste  pene  dhe  nel  dar  opera  all’  edizione 
dei  testi  inediti  per  l' innanzi  non  siano  contravvenute 
le  regole  per  noi  stabiUte.  In  nome  pertanto  dell'  au- 
gustissimo nostro  re  Apollo  Delfico , ecc.  ecc.  noi  spe- 
cialmente a ciò  deputati  decretiamo  : * 

Art.  I.*  Tutte  le  piaghe  fatte  agli  antichi  scrittori 
per  imperizia  di  arte  critica  passeranno  con  tntt'.i  lor 
cataplasmi  sulla  faccia  de'  loro  editori  e chiosatori. 

' Art.  a.°  A coloro  che  in  simili  guasti  già  sonosi 
segnalati  si  fa  precetto  di  non  toccare  mai  piu  'carte 
vecchie  spettanti  a letteratura , sotto  pena  di  dovere 
per  tutta  la  vita  .andar 'su  le  grucce  con 'un  pajo 
di  quelle  lenti  sul  naso  che  presentano  capovolti  gli 
obbietti. 

Art.  3°  Per  quegli  onesti  riguardi  che  la  buona 
creanza  sempre  comanda  verso  i letterati  di  fama  già 
stabilita  sono  perdonati  /il  Bottari , al  Lami , al  Salvini 
tutti  gli  errori  da  essi  presi,  e da  noi  già  veduti,  e 
s'  impone  sopra  i medesimi  a monna  Proposta  nn  ri- 
spettoso eterno  silenzio.  ■ 

Art.  4.*  Su  i gravi  falli  trascorsi  nelle  Rime  del  Po- 
.liziano,  fiorentina  edizione  del  sedici^  sgraziatamente 
ripetuti  nella  bella  ristampa  del  ventidue  , con  tutto 
il  rispetto  dovuto  all'  egregio  suo  editore  imponiamo 
la  penitenza  che  il  Maestruzzo.  e il  'Cavalca  consi- 
gliauo  nei  peccati  di  recidiva. 


• ' 
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, Art.  5.**  Per  quelli  che  insozzano  gli  opuscoli  mo- 
rali di  Plutarco  volgarizzati  dall'  Adriani,  e che  hanno 
grand'aria  di  fratellanza  co’ famosi  svarioni , delle 
s , itole  d’ OvidU)  tee.,  si  commette  la  cura,  di  esaminarli 
al  celebre  sig.  Afa.  Ciampi  continuatore  del  detto  Yol- 
I garizzamento , colla  piena  facoltà  a cotesto  ins^e 
crud^  di  decretarne  egli  stesso  la  penitenza.  , 

Ari.  6.*<  I due  volumi  di  poesie  intitolati  Poeti  del 
primo  secfdo  delta  lingua  italiana,  Firenze  1816,  essendo 
in  gran  parte  una  ouiserabile  raccolta  di  rimati  ar- 
caismi , zeppa  di  faisticci  che  anima  nata  non  saprà 
mai  intendere  ('*)  , e riboccante  del  piu  degli  errori 
che  lordano  1'  edizione  dell'  Allacci  ( messe  in  riseriio 

t ' 

le  Rime  del  Guinicelli  e del  Cavalcanti),  siano' per  una 
metà  rassegnati  a Vulcano,  e per  l'altra  conservati 
a delizia  e servigio  degl'  illustri  compilatori  del  g^ran 
■r  Vocabolario.de' morti. 

• :.-if:  • . . . 

(*)  Eccodc  Mn  «aggio»  SooeUo  attribuito  al  Notaro  Jacopo  da  l/«Btiift>  « 

Lo  9Ì$Of  € MM  dipi$0  doilo  vito  t 

E per  opvito  credo  herk  risarr  ; * 

Etto  dieiao  oito  dmllo  otto  \ ^ 

CA*  a//ro  è io  vUo  cko  (o  ,d<V/i«rr. 

£ per  mevito  vitò  in  tale  rito 

Dei  quale  me  non  pento  div'ttarr,  ^ 

ì^ito  a ’pedere  queir  è per  avvito 
che  non  è altro  te  non  Dio  divitare. 

Entro  avvito  e per  avvito  no*  ò divito 
CAr  non  è altro  eh*  vitare  in  vito 
Però  mi  tforto  tuttora  vitale* 

Credo  per  avvito  che  da  vito  * 

Giammai  me  non  pott'  ettere  devito 

Che  r ««aio  pènde  pouet  divuar*.  t 

I e 

IJ  pobbbeara  non  a docine , ma  a caotiiiaja  «i  puerili  «ccspiecae,  a ctuoaurlu 
per  «opraggiuata , non  à egli  proprio  «»  intoHara  al  «mmo  «mauna  , • un 
esporci  alle  inknito  beffa  degli  «iraniari  ! 
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<('-  . Art.  7.*  Coloro  che  sperano  <H  ^riparare  coir  a)utp 

li  ol  de’ Trecentisti  al  ròto  del  Vocaholarìo  eiai  bisogni 
, della  nostra  favella  in  tante  parti  cangiata,  e di  tante 
' voci  crescioln  per  opera  delle  scienze  , santouo  inviati 
li.  V ai  grande  ospedale  degl'  Innocenti.^ 

• • Art.  8.*  Alle  falde  del  Citerone  ove  le  Baccanti- fanno 
, il  bucato  si  aprirà  un  ciiuiterio  di  dieci  leghe  qniv- 
.1  > drate , nel  quale , cantato  un  eterno  ripido , verrà 

i deposia,  e sepolta  tutta  quella  lingua  morta  a cni  non 
è più  speranza  di  resurrezione , e ue  sarji  conceduta 
in  perpetno  a’  suoi  dottissimi  raccoglitori  la  signoria 
: col  privilegio  di  vivere  glld.  foggia  del  secolo  d'  oro , 
^ ‘ t ciltandosL  11010.10101110  di  ghiande  e locuste. 

.'4.  9'*  concede  ai  riformatórr  del  Vocabolario 

r onesta  licenza  di  raspollare,  ne' testi  a penna,  e far 
I, . I preda , se  il  possono , di  nnovo  voci  e dizioni , ma 
a»,,'  coir  obbligo  d' imitare  gli  Ebrei  , che  in  casa  degli 
Egiziani  rubavano  i vasi  d’-oro  e d' argento , e lascia- 
vano le  stoviglie.  ■■ 

L-  Art.  IO.*  Qoloro  poi  che  ciecamente  ^dandosi  all' au- 
lì;. loritii  de'  codici  si  faranno  editori  di  testi  inèdiii  senza 
prima  consultare  l' oracolo  della  Critica  , saranno  tutti 
aggregati  alla  venerabile  confraternita  di  quei  Certal- 
desi che  davano  intera  credenza  alle  prediche  di  frate 
, Cipolla  : e «cciocchè  sempre  più  si  forlitichi  la  lor 
dabbenaggine  Cuccio  Imbratta  in  piviale  ne'  giorni  di 
festa  darà  loro  4 baciar»*  per  devozione  la  penna  del- 
1'  Agnolo  Gabriello  e i carbonadi  S.  Lorenzo.  . -- 
ProjK  Di  grazia-,  regina  : nella  rivista  che  finora  si  fc  fatta 
di  tanti  spropositi,  i miei  non  meriteranno  essi  l'o- 
nore di  un  giudic.ato  ? 

Crii.  La  loro"  sentenza  è inséparal.'Ue  da  quella  che  , pre- 
vio un  esame  comparativo,  si  pronuncerà  sugli  ahbit- 
gli  del  tuo  ben  amato  messer  Frullone  : e ciò  richiedo 
riposato  giudizio. 


( CLXXVIII  ) 

iVo/>.' Daaqae- a tuo  ag;io  : e ricordati  che  ia  prova  del 
sincero  amor  mio  verso  cotesto  ingrato  io  gli  do  il 
vantaggio  del  cento,  per  uno. 

Cric.  La  condizione  è asaai  generosa.  , - 

Prop.  E di  più  la  mano  , e colla  mano  il  cuore  , il  più 
prezioso  gioiello  della'  mia  dote. 

Cric.  Orsù  , messere  , Plaat  gli  sdegni  tuoi.  Facciamo  una 
' volti^  quesU)  bel  paio  di  nozze  da  tutti  desiderate. 
E acciocché  sia  bella  e grande  la  festa  . . . Ehi , mes- 
sere ...  Or  vedi  boi  garbo  ! ei  ci  volta  con  dispetto 
le  spaOe  e dileguasi  senza  dire  parola.  Monna  , sop- 
porta con  pazienza  la  tua  disgrazia  : e pronta  come  ti 
veggo  a non  discon^ssare  i tuoi  falli  (*)  ( ove  salde 
ragioni  te  ne  convincono  ) , tieni  sempre  ferma  la 
massima , che'  una  modesta  diffidenza  di  sé  medesimo 
è il  Faro  del  saggio  tra  gli  scogli  dell'  amor  proprio 
e le  tenebre  dell'  errore.  Poliziano , metti  in  buon 
esemplare  i nostri  decreti  onde  farne  al  shpremo  con- 
siglio delle  Muse  il  rapporto.  E il  frutto  di  si  lunga 
disputazione  sia  il  conoscere  chiaramente  che  la  fonte 

dei  tanti  errori  che^  imbrattano  il  Vocabolario  e tante 
• / 
belle  Opere  tratte  dalla  polvere  delle  Biblioteche  alla 

luce  è la  vergognosa  dimenticanza  dell' Arte  critica. 

' . . . 

CLAUDITE  JAH  RIV08,  PITEIU  , 8AT  PBATA  BIBERUNT. 


(*)  Fra*  quali  vogliamo  li  ooù  Taver  chunuto  a pag.  cxxviii  Accailcmico 
della  Crusca  il  4Attorc  Antoo  Macia  Bucioui , che  mai  noi  fa , quantunqu* 
bea  degno  di  questo  onore. 
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APPENDICE  I. 


La  notereUa  raccomandata  dal  PoVxiatu»  alla  Critica  , 
e compilata  per  cura  di  C.  A.  Maggi  è la  seguente  : 

■ , T E 8 T O 

dtlU  ìtrmt  di  m«9$9r  PéUtimmo  c9n  Uliutrmiioni't  e€C.  — Firenie  » 

prwio  Niccolò  Carli,  1814,  toia.  11.  . 

Pag.  5.  fare  eke  riipanda  f Amata»  ( Nota  dcU*  EdUura.  ) ' 

Per  Cupido  e tu*  quadretta  ‘ * 

Del  suo  arco  affermo  e giuro  ^ 
eh'  io  P ho  dato  il  mio  amor  pstro  ; 

£ siéi  sempre  it  mio  Signore, 

OSSXSrAZlOlTM. 

Non  è irero  primiaraxnaota  cKa  qui  ritponda  T amata.  £g;1i  c P amatore 
che  »cguil^  le  tue  amorose  proteste,  e chiama  suo  Signore  la  sua  ^onoa, 
aeeondo  Poso  degli  antfcki  nostri  poeti  ad  imitaaione  «le*  Provenaali.  Coti 
Jacopo  da  Lentioo  1 Dolce  mio  se  iTScrndi  'Oi*  io  che  deggio  farei 
cosi  Dante^^d#  Magano  1 Per  Veo , /éftee  mio’  sir , non  dimostrate  ecc.  E 
coti  il  medosiiDo  PoUaÌBiio , pag..  i5,  parlando  tempre  alla  tua  donna  1 Deh 
piem  di  me , signore , .Per  lÀ  tua  motta  leltetxa  1 pag.  89  t Se  ti  piatessi, 
caro,  signor  mio,  X>* esser* ftio  servo  mi  eon^itrerei  ; pag<  99  * Sempre  mai 
penso  a te  , gentil  signore',  pag-  108  x /*  regge  hen  , signor',  eh*  io  non 
son  degno  D' amare  , e riverir  la  tua  ielfade. 

Correggati  in  tecondo  luogo  1 « Pel  tuo  arco  ajfermo  e,  giuro.  •• 
Ibid.  Nell'  Inno  a Jfario  Jf.  D»  epinposto  di  doe  tele  itrofè , euecuna 
di  dieci  eeri» , ti  noti  che  tra  iJ  quarto  ed  il  quinto  manca  1*  intero  eereo 
ebe  dee  &r  rima  col  nono  x aaneànsn  chf  un  accuratp  Bduiwi  non  polca 
aenaa  biasimo  trascurar  d*  aTTartirc. 

Pag.  6.  La  lenone  del  3/  Terto , tt.  a , Inno  enddetto  s » 

Accetta  di  pietà , gentil  Jfagohsie . ecr. 
è errata.  Qm  non  può  correre  Accetta  nò  come  torca  persona  det  damo- 
stratiro  presente  d#|  o.  Accettare  , nò  come  nome ^ sostantivo  per  Scure, 
L*  emaodaaioae  è piana  e naturale  1 

nicatto  di  pietà , gesttil  Madonna , ecc. 


by  CjOOgk 


( OlrXXX  ) 

P.g.  7.  ' '-TESTO.  i : 

Or  hai  f Fiaran*^  f fuetto 
che  devia»  è tante  lune  ecc. 

■ • • 1 • « * t ‘ ' . , «>  ^ 

ossFJtrjzroyr. 

' * . 

11  secondo  <U  quetti  vervi  è vbagKatOy  polcitè  la  tevsitura  drlU  Capaone 
vuole  l^odecavinabi  o Settenar).  £ ve  T Editore  avesse  poUo  mente  che 
il  coniponhnanto  è formato  di  tre  strofe  regolari  e le  avesse  lUvtinte  co’ 
loro  ca^oversi , varebbcvi  ioùenM  aceofto  che  ii  verve  magagnato  deve 
non  solamcote  rimare  col  terxo  delle  strofa , ma  avere  ancora  undici  fillake. 
Però  correggi  : f 

die  tutti  deviammo  è tante  lune. 

Ibid*  Canxoue  i /o  ton  costretto  poithi  vuole  Amore  » ecc. 

OSSFH  FAZIONE,  ' »' 

Era  da  notarsi  che  questa  Canzone  mòitra  di  non  «■•ere  scritta  dal  Po- 
liziano, quantunque  allo  stile  ]>oasa  credersi  sua.  SoUeiente  a qualche  gran 
personaggio  convengono  quelle  parole  delle  ultime  strofe  i 

Son  io  forte  un  pattor  ehe.guarje  ar/nei%to? 

•O  di  vii  sangue  , ccc.  , • 

No  t ma  di  stirpe  iliuttre  , il  cui  lei  segno  1 

^ All’  alma  patria  noitro  rende  orrore  • eco. 

De'  len  che  la  fortuna  u/ror^o  gira 
• Porto  animosamente  esserne  largo  , ecc. 

E quel  segno  che  rende  onore  alla  patria  ^ cioè  a'  Firenze,  potrebbe  iar 
creder^  che  la  Canzone^  fosv%  dì  Eorenzo-  de’  Mcdiet.  Chò  per  verità  U 
profevvarsl  così  animoso  dispeoiatore  de’  beni  della  fortuna  è parlare  da 
principe  , non  mai  da  poeta  , ancorché  nàto  da  onesti  parenti , qnal  era 
il  Pottaiano.  Certe  espressioni  però,  else  molto  ventono-di  quelle  che  teg- 
gonzi  nelle  i?tanie  per  la  Giostra , ci  £snno  cougetturare  o che  il  Po* 
Jtaiano  l’abbia  acritta  a nome  del  magnifiee  Cinliano  fratello  di  Lorenzo, 
o ch’ella  aia  lavoro  di  Giuliano  medesimo  (*L. 

(^)  Cosi  noi  col  lume  solo  deh  buòit  discorso.  Ma  essendo  U presente 
Noterella  di  già  compilata  c disposta  per  la  stampa  , abbiamo  avuta  la  com- 
piaeenaa  di  vedere  la  nostra  congettura  convertita  in  certezza  da  on  na*. 
dell  insigne  libreria  del  sig.  march.  Trivulzio  , ove  questa  clegontiisima 
Canzone  è riportata  come  dt  Giuliano  de’  Medici.  Avendo  poi  comunicate 
alcune  dello  nostre  Osservaaioni  a quel  d^tlissimo  «ravalicre  , rite  de*  tuoi 
tesori  bibliografici  • (eia  che  è pin  >dcl  frutto  de’ tuoi  lunghi  e felici 
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'TESTO.’ 

- gmignm  , dolce  ^ grtniotm  tanto  , 

• • •*  B li'eèa  $i  thè  nel  eeieste  aito  ' < 

Tutto  U hen  thè  per  hoi  inerte/  ti  spera, 
t..  . \ . ! J.:* 

OSS£R  rÀZlOIf£.  . . * 

Col  ms.  Trirtflskmo  riempt  la  lagui^a  dot  torco  T«r*o  ros)  i 
7Wr'.rr«..</  paradiso,  ooc,.  . 

■ 'Wg.'9:'  ' ■ '■*  ' • " • "TEST  O.  • • . . 

Questo  cibo  soave  eh*  al  tuo  amante  * ' '’**  '**  > •.  * 

Porger  gU  piac^ae'i  par  farlo  immortale  t . ^ ^ 

Tfon  è t ambrosia  tale  . , * . 

O nettar  di  che  iti  del  li  pasce  Gibve. 

OSS£RVA£tON£. 

l*  Masco  11  TOrVio  che  atrermi  )'  esutenco  del  dio  soave  i a.*  gli  d^to 
di  una  donna  c «rmre  di  granatioo  } nè  c^i  poi  havvt  quella  nocessitè 
di  eufonia  per  la  quale  alcana  .tcrìttori  oecellenti  d^amu»  creduto  lecito 
qoalctw  rara  eolia  •!*  sdop«rarIo  i 3**^poiebè  ambrosia  ha  il  «oo  articolo  / 
o«M>  non  doro  togliersi  a nettare.  Emendiài  adooqpet 
Qttcìre  è il  aito  soave  ,*  cA*  al  ino  amante 
' ' • • ' Porger  le  piaifue  per  farlo  immortale: 

' ' * ‘ • Kom  è P ambrosia  tale  - ^ . 

* ' O ir  larrcer  di  che  iss  del  ti  pasce  Giove.  . . ,,, , 

11  ms.  ' TnTuUiano  legge*  corrottMente  t Questo  è il  cilo  aec.  e Porger 
le  eec. 


Eag.  IO.  T E S T.O.  * ^ 

V 

Subito  oh  trista  usanza  f 
Onde  fu  rivocata  al  bel  colato  ? 


stud)  sui  nostri  classici  autori  eoa  singolare  cortesìa  suole  essere  Kberale 
agli  amici  , egli  non  iclumcntc  ne  j^ìotò  co*  st>ol  aùtoreeoU  suggerimenti» 
ma  ne, permise  ancora  di  riscontrare  i'  suoi  mss.  delle  Rime  del  Medici 
e di  quelle  del  PoluUno»  oltre  alcune  stampo  di  que»t*  autore  ch’egli  stesso 
r illustre  posses.iore  fregiò  di  beile  postille.  Per  tali  riscontri  ed  aiuti  ve- 
demmo confermate  la  più  parte  delle  Varianti  e Correiloni''da  nei  proposte 
^ Unto  è véro' che  il  Codice  delta  Critica  procede  sicuro  ) » ad  alcune  altre 
n#  trofemlnti  » «he  noi  non  avevamo  Mpote  imnagtoare  » della ’qnali  sarà 
btto  menaìone  a suo  luogo. 


( CLXXXII  ) 

óssMarMZroNE.  , 

TralMcio  qael  moMrtiOM  colèi»  rigetuta  dal  %omtfi  o dalla  rima , • ri- 
conoscioto  illegittimo  dallo  ataaao  £dìtor«t  il  qoale  parò,  per  la  religione 
dei  Codici,  non  elib«  il  coraggio  di  co»litQÌTgU  la  vera  lezione  concito  che 
ai  fa  iananzi  da  t«  medeaima.  Ma  noa  poaie  traiamUre  che  oè  la  tentenaa 
può  eaiere  interrogatira , ne  ri  ha  luogo  la  particella  ìlUura  o di  noie 
onde.  Ecco  la  correzione  • ' 

Suiito  (oK  trista  tnantm  f ... 

Iodi  fu  rivoeata  al  iti  ^convito.  (*) 

/fidi  e cenriro  leggomi  nel  ma.  TiiruUiano , e dimostrano  neuga  la  no* 
atra  correaione , o inatta  la  leaione  onde . . . colato, 

Pag.  IO.  " TESTO. 

ife  drg/i  occhi  celesti  indi  partendo 

^ eresie  mi  foce , e ride  me  ai  cAittio 

.dmor , .qoal  gon/ttf* 

In  metto  de^/i  ardenti  occulti  sguardi. 

, * . ^ C O it  JI  / C E.  . . . . , 

* <Ma  drgii  ocfhi  -crieifà  indi  partendo  , 

* ' ' €reei«  mi  fece , e oidi  in  eni  (Ainao 

Amor  quasi  confuto  . 

In.  metto  degli  ardenti  occulti  sguardi. 

La  eorrcatooe  bellsaatma  4 colla  dal  ma.  "Trieoiaiano»  ci  erarasiio 
accorti  cKe  il  3.*  verso  andava  toppo:  ma  la  sola  Caitiea  non  bastava 
ad  emeoflare  tutte  U ^aseo , beinbe  aoesM  dovuto  -bastar»  alP  Editore  per 
non  lasciar  passare  inavvertito  uu  verso  mancante  della  eoa  misura. 

Ibìd.  . TESTO. 

....  me  vivo  fórse  ^ 

Per  la  virtù  che  scorse 

Da  tuoi  hegli  occhi  in  vita  mi  ritenne. 

coRkf  as.  - - 

Da'  tuoi  éegli  occhi  0 in  vita  osi.  ritenne. 
rhid.  TEéTO. 

Jfe  te  il  fedele  atnante' aUor  sovvenne  ece. 


(*)  Intorno  alla  oorredoni  segnate  coll’asterisco  vedi  il  &ne  di  queaa 
Noterella.  . 
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' OSSBnyAZTONK. 


Il  testo  Trivuhto  qui  v»rU  così  : 

$e  al  fedtle  antantt  eco. 


Pag.  li. 


, TESTO. 

Dii*  99ht  hm  giA  racctie  U tue  corn» 
Coi  rmggi  del  fratti  / errarti-»  twM  , 
1€«  per  mtùot  formrn 
A st  ioUe  piacer  la  ria  ritrora, 

CORRIGE. 

j 


Tfè  per  ancor  fortttna  tee.  / 

Coti  nel  ras.  TrivuliUno  auai  bene.  * 

Ibia.  TESTO. 

SerTindo  in  piò  dieerst  ogni  campala. 

CORRIGE. 

11  come  vedilo  nel  Dialogo  pag.  ovi. 


Pag.  la.  TESTO. 

ifort  etter  dunfue  of ari' ace. 

OSSERF/lZtONE. 

Il  ma.  Trivolx.  legge  t ' ' ^ . 

. . > 

'*  ' Jfort  m esser  dunque  arara  tee. 

Pag.  a3.^  TESTO. 

Costar  ton  certi  he*  ceri 
^ Ck*  han  pii  renio  f eh*  una  palla 

Pien  d*  inchini , e dì  sergtri 
JìraArto  in  hnuo,  ed  in  farfalla. 


\OSSERr  AZIONE. 

Pien  iT  inchini  a di  tergeri  fecondo  1'  Ulustraaione  «Icir  Editore  tale 
pietU  sT  irtcAirti  e di  servitori.'  Ma  nOi,  a’  qoali  noll^  cotta  P immaginare 
tm  damerino  pieno  d'  inchini  y e te  TuOlti  anebe  pieno  le  mani  e le  tatebe 
di  confetti  da  presentare  alle  tue  belle , non  tappiamo  come  figurarcelo 
pieno  di  servitori  t perebè  a portarti  queste  bagattelle  nella  giubba  o 
appesa  come  eiondoli  alP  orologio  , conterrebbe  essere  un  damerino  della 
ratta  de*  Srobdignag  o di  Micromegat.  Dunque  detratti  leggere 
Pien  tC  inchini  da  sergeri  , 

il  ebe  tuoi  dire  pieni  d umiVissiots  isschini  da  rcreiVori,  cioè  sul  modello 


> ( CLXXXIVJ 

eli  quelli  elle  i tervttori  tànoo  yrofend»»epf  incurTandosi  dinanzi  «i  l<jTt) 
pidroDÌ.  Se  non  che  più  «icucA  lezione  credUtuo  : 
rifn  Jt  inchini  da  *cr  Ceri, 

cioè  d*  inchini  conipa«3ati  e profondi,  quali  può  darti  lienittinio  che  fotte 
eoUto  fare  nel  tecolu  Uecimoquiato  qualche  ter  ritpettoio  per  nome  Ceri 
(e  qucito  nome  vedilo  io  Dante,  Inf.  %g.  r,  17  (*)  ; nel  Sacchetti,' 
nor.  48  e noe.  871  nel  Petrarca,  ton.  {46,  eco.)  rendutoti  per  ciò  Metto 
celebre,  cotoe  tal  altro  cerimonioto  de' nottri  ^oroi , e quindi  pattato  in 
proverbio.  )n  questa  opinione  et  conferma  Tonico  etempio  del  MachiaveUi, 
topra  del  quale  la  Crueca  dichiara  1 5rr^<<*rc  V.  a.  Sergente , che  equivale  a 
Serpente  f Servitore.  L'etenpio  è queMot  Mandr.  prol.  Ancorché  faccio  il 
ttrgiere  a colui ^ Che  può  portar  rhiglior  mamtel  di  luit  e qui  a noi  tem- 
bra  die  Sergitre  per  Servitore  tia  voce  spuria  ; e due  ragioni  cel  persuadono  > 
1.*  il  MachiàveUi  non  aveva  d*  uopo  per  faresti  verso  di  ricòrrOre  a quella' 
voce  di  non  chiara  tiguificazione  , poiché  T untata  Sergente  è ad  està 
perfettamente  eguale  itel  numero  delle  lillaVe  e nell*  accento  t a.*  volendo 
dal  Prologo  tignificarti  che  P autore  ha  tutto  il  mondo  nelle  tatche , quan- 
tunque li  mo^tri  grazioso  con  chi  4 più  ricco  di  lui , la  nuda  frate  far 
il  tergentè  , cioè  il  servitore  ^ non  esprime  il  concetto.  Quindi  noi  teniamo 
che  ti  debba  leggere  ter  Ceri  ; e che  qoelle  parple  del  Segretario  Fiorentino 
t*  abbiano  a spiegare  cosi  1 Antorchè  fatt^fl  etrimonioso , il  grazioso  con 
eohii  che  può  portar  miglior  mmntel  di  luì.  Chi  poi  l>ramatte  di  ve- 
dere la  nostra  opinione  rassodata  da  qmlolte  stampa  , contnlti  V elegante 
e corretta  edizione  dello  opere  del  MacbiavelE  fatta  in  Parigi  da  Marcello 
Frault , 1768,  in  sa.*,  la  quale  mostra  dì  es;;ere  stata  accuralimente  diretta 
da  qualche  -esperto  Italiano.  In  essa  abbiamo  avuta  la  soddisfazione  di  ri- 
scontrare la  nostra  lezione  dopo  averta  fermata  cdl  solo  ajuto  del  razìoetnio. 
Ma  ecco  per  maggiore  chiarezza  1*  intero  passo  come  è stampato  dal  Praolt 
( T.  VI  , pag.  187  ) t ' ■ 

« Pur  te  credette  alcun  dicendo  male 

» Tenerlo  pe*  capelli  , * ' 

• £ shigottirlo , o ritirarlo  in  .parte  x 
m Io  P ammouitco  e dico  a questo  tale 
*•  che  sa  dir  male  atuh*  egli,  **  i 

« JE  come  questa  fu  la  tua  priìn'  arte  , . 

» R come  in  ogni  patte 
f Del  mondo  ove  il  ti  tuona 
*•  JVon  ittima  persona' 

''  ' j » Ancorché  facci  e*  ter  Gerì  a colui 

M che  può  portar  miglior  mante/  di  lui.  m ^ 


<*)  RJ  udii  nominar  Ceri  del  Bello.  E nota  che  di  qui  ancora  potrebbe 
eiicr  nato  il  proverino  , essendoti  |>ortato  Far  il  Ceri  a sigaiilcare  Fare 
il  Iella  , cioè  il  graziato , il  gelante  , c timìK. 


Digitized  by 


( CLXXKV  ) 

P...  s3.  T K S t O.  ■ 

* p~  ■ A . 

X non  sanno  uscir  di  jtrotieo  , 

Poi  soloKggian  di  tei  forte. 

OSSXPVAZtOirE. 

Si  riteontri  tatù  «{unta  Ballata,  e veduto  ck'opil  nw  «Irofa  tarmina 
colla  rima  in  ore,  conoKCraaai  cke  il  lecoado  de’  verii^  c|aÌ  riferiti  deve 
stare  eoli  » ..  ^ ’ 

Poi  sals^tf^Un  di  tei  (xsotf  ^^ 

come  in  fatti  sta  nel  ma.-  Tritrii^lb«  £ salmeggiar  fuora  vorrà  dire  lo  stesso 
che  tagliare  i panni  dietro  - 

Fag-,  46.  ' é-%  Sto.'  - -i<  • * I ■ 

chi  riprender  mf  puh  f id  son  piésosa  "*  *' 

Qumntò  énetfk  rò|ii)(ar|ie' è gengil  torà*''*  ' «tt-. 

i»  re*  srwei*  ft  teguo  amore.  ' 

Biprendenni  rAi  A4  li  ^ure  mrisre^  ^x-i.v 
Che  IMA  ^i****rr#  ifl  rai?,N^ 

‘itìirk  *"•**  > " 


*.1l<  I I9l«tw  • 


Dopo  1*  interrogazÌ4De  Tarsi'^ìa  '^nna^che  parla  deve 

di  neccisità  rispondere  afflermativiinMU  e*‘*A  stessa  1 ^ Biprr  Adami  « e noti 
già  proseguire  in  modo  interrogaties^  oqme  A stampato  i cbà  1*  in4ater> 
minato  PipressderaU  Me.  a nMd»' 'Ù,  una  ' anemfSà  dontiuiila  o'  oon'''3lce 
Dalla  , o dice  il  contrario  di  qoaBo'che  ai  date  ragiooavelsnedte  intendere. 
Quindi  ( anche  sulla  feda  del  Ma.  ^rìtttUie  e dell*  ediaione  di  Bergamo, 
cheVonticDe  alcune  cose  inedite  del  PòHsiano  ) .ai^eniafuii  U P*H0'  9*9^ 

Biprendami  ahi  Ma  lì  dura  rttente 

CMe  non  conosca  rii  asssorosi  rei. 

. V . / -I’  - . , . / 

Pag.  4«'  fZ$rO^  ; - , 

Madossma  in  iianea  tasta  ^ 

• t>  •-  • . . . 

Con  KA  riso  oMoroso  ssu  soccorsa 
' J^eta,  A^ATa,  ed  oa«mT'*'“:“ 

. .^.V»  rws  allsu,.  asvd- 

aU—t  -dì  ,rnr-,  T ii»  • M .«^iiasutégj 


j; 

uln.Ut 


Di  rote  e ài  oitsU, 

cu  »tM  eh.  V uff'  àT^toBl  M 

^^*'i*e*i'*  »•?•>  OiS**ieo»o  ^ ?|aì«jv  ata >taaJk«liu*M  unas^edv.  « 

A.  oooveol^  «j*  ofwW*S3Hi  m *n  , n-hf 

L*  nhiMO  'terah'  t«  fcori  ,4*’  architettani.».  ad  dion  appicco  in  aria  1 
perocehà  in  eeao  oransaA  di  fanipo  preaente  ntm  eoAaofda  col  retCe  della 
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Motrat*  «W  gUc»  in  paattto  ioip«rf«tto.  Non  ▼'  ha  dubbio  che  il  poeta 
coti  non  abbia  chiota  la  deteriiione  delle  belleste  di  madonna  i 

c/i  oecAi  '/  lo/e  aTaocaTan  di  ipUndorr. 

Pag.  48.  . TESTO. 

lo  ftù  degno  gustarli*  f « ei  mi  piacque, 
eh*  altro  non  pento  poi  che  alla  mie  fede  t 
Questa  doUetsa-ogni  altra  dolce  eccede  , 

Purché  a dirvi  eia  a tanto  bene  eletto. 

OSSSRVAZlOXit:, 

Queito  patto  appartiene  ad  nna  Ballata  nella  «piale  il  poeta  parla  di 
certa  allegorica  Ibnte  or*  egli  cran  diuctato.  Ma  il  tento  é orribilaante 
teonvolto  per  la  nula  conduione  principalmente  a coi  Tenne  ridotto  P ol> 
timo  Terso.  A mettere  in, chiaro  la  buja  leotenaa  é d'uopo  emendarlo  per 
congettura  nel  modo  tegnente  i 

Io  fui  degno  gustarne,  e ti  mi  piacque, 

Ch'altro  non  pento  più  « ché,  e//e  mia  'fede, 

- Questa  doUcxta  ogni  altro  dolce  eccede. 

Per  chi  tia  d'  ire  a tanto  bene  eletto. 

• I 

Pag.  49.  Ballata  u Dowse  mie , io  pofrri  dire  cce.  ^ 
OSSERVAZlOirS. 

La  piaga  è dsTenota  incnrabile  net  piccolo  corpo  di  quatto  compóni* 
mento  per  tutto  il  quale  ha  teipeggiato.;  Nulladìmeno , poiché  n<^i 
ettremi  mali  non  tempre  tenca  vantaggio  ti  acloprino  gli  ettremi  riraedj» 
dove  la  Critica  non  ci  farà  palese  con  ticurezta  quali  dovevano  e nere 
le  parole  dell' autore,  tuppliremo  qui  pure  per  congettara.  Al  che  ci  con- 
fortano le  tentenae  di  due  grandi  Critici.  I>a  prima  c dell*  tnglete  Samuele 
Clarkc,  il  «pule  nelle  tue  illustrazioni  ad  Omero  , parlando  dell'  ing^noao 
modo  tenuto  dal  Bentlei  nell' emendare  gli  antichi  scriuori,  dice  ettere  mi* 
gliore  quella  tua  elegante  atklaeia,  cheaton  la  timiiia  altrui  modestia  ovvero 
ignoranza.  L*  altra  òdi  Augueto  Emetti)  «lottissimo  alemanno,  che  nella 
prefazione  alla  tua  edizione  dì  Cicerone  cosi  ti  esprime  i m Quelle  cote 
«»  che  tono  manifetumente  viziate  è necessario  correggere  eziandio  senza 
» libri , nè  ti  debbono  leteiere  in  un*  orazione  di  Cicerone  di  quegli 
» errori  che  ninno , il  quale  sappia  di  latino  y perdonerebbe  ai  hoctri  tco- 
» lari  di  el«KpieBza.  w 
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49- 


Ibid. 


TESTO. 

E (he  voi  non  T «ntcodete. 

C O » Jl  / C 2. 

E che  poi  non  * la  ’ntniclete. 


44.?i 


TESTO. 

. j.  " 

Sf  vm , aieestt , t ton  r«n/<. 

»W.  ' '»  t-M.  • -■*.1-^  / 

QS^^MrjZIOltE.  . 

Tatt*  > T«ni  debbono  eeeero  ottooarj  j ma  ne*  versi  ottonar)  V accento 
deve  battere  sulla  tersa  siUaba'ir  Saii§iit 

*S«  dicmey 'Ottono  nmii. 

■ A,-  vura»  ^ 


Ibid. 


Ibsd. 


T s g X a. 

Jfa  *0  noi  vbV /frn-  Sire. 

COJIXIOXÀb 

Jfe  io  Mof  voglio  jptré  *: 

; *:v  , % w •) 


« -.  i •kV'»  ^ 

QnioUo  som  iMf/  smaiitiVi^ 

Ole  i»  /irrsoiàs  e'^gnòìof*  f ‘in  poito, 

(*  I«Ì4Ì9«»  I JMIS  Mlrd^  ^«*1  • ****^»^  ** 

'**'  X cfco*»i''Ìe'»Òio^e#  'o>^««b>  « vT'”' 

m Bieofoo  aJb«5j<r»^'mb^^  óaos'»*?  »!•  VewWW' 

Vedi  bel  grappo  di  Spropositi  ! E pruia^  id  i notato  nel  Dialogo 
( V.  pag.  eviti  ) che  1*  Editore  toscano  non  intoM  fiore  ciana  fi^ue  tCMcena 
vanno  in  petto  e in  prrionn<  Seeondamente  venne  cangiato  Poiché  in  E 
che  ^ e tolto  U ponto  lemo  dopo^  siis/rtiro  | distroggendosi  con  «piatta  le- 
sione ogni  tento.  In  terso  luogo  Ai  aHoi^ato  non  ^pml  Bitognn  il  verso 
di  una  sillabai  forte  perché  al  Oe^ta  fon^Va  ^rop^ 'fibra  la  frase  Uopo  è. 
Finalmente  girar  retto  aftstra'cha  non  ó seppe  discernere  dritto  da  twtO| 
la  linea  retta  dalla  curva  { perocché  colnì  che  gira  non  va  retto  | cioè 
diritto*  È «pBÌndi  da  emendare 's  ■ *'  \ 

Qnaiifio  son^gi^ò  «nantifr^ 

- . ' ,Cfie  in  ptroomn  vapno  è in  petti  % 

■Vf  nìtrim'lf'  ' . . «j  i»  » fOMoffsuid  è o^vav  II 

Oggi  ncn  SCI!  deve  feri 

PoicM  H k«m,  ■■ 

'W*po  i «Stra  (irÀ’ 

Nell* ultimo  varco  II  mu  Ti;|rrila^cm|,  ho  cof  «“gfiH**  laasoae  giacer  netto. 
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( CLXXXVIU  ) 

TESTO. 

JTa  io  noi  to'  però  dire, 

C ORnjGM. 

Ma  io  noi  YOgUo  però  dire, 

Ibia.  TESTO. 

Vagheggiano  < gonfaloni  ‘ 

Van  dorè  il  patto  gU  getta, 

I . • r ’ 

co  aure  s. 

Vagbeggiaado  i gonfaloni 
Vaono  dorè  il  patto  getta, 

Ibid.  TESTO.  . . . . 

Sopoi  dir  tk'  è ^otsM  > pretta 
A mottrar  loro  un  buon  pito. 

Che  a nell’  UtrionI  poi  un  rito 
^ Che  io  noi  potrei  mai  dire, 

ossEarAzio^vE. 

■ t ^ » 

Sa»  il  magnut  Apollo  colui  il  qual*  potrò  iotendere  ciò  che  TogKari  tt> 
g;iilficare  quell'  estere  un  rito  negt  ittrioni*  Noi  .fO«pettiaao  che  in  Tcce  di 
istrioni  fi  debba  leggete  istorie.  Ma,  tutto  il  patio  è n leompigliato , ehe 
sarebbe  pretta  paxzia  il  teler  Indorlnaro  come  il  verso  giacoese.  È perciò 
una  nostra  mera  congettura  1*  emeo4azione  seguente  t 

SoPpi  dir  chi  è pattia  pretta 
; A mottrar  loro  un  luon  rito  f 

. £*  ne  £tnno  istorie  e rito 

t I Tal  eh*  <o  noi  potrei  mai  dire. 

• 

Ibid.  TESTO.  ^ 

Bisogna  loro  dar  di  pala, 

ossaavAztoirz. 

. / 

Il  Terso  c lunghetto  , e ci  soccorrono  due  maniere  di  ridurlo  alla  mi- 
sura legittinia  t 


Dar  bliogna  lor  di  pala, 
Uopo  d dar  lorò  di  pala. 
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( CLXXXIX  ) 

P.J.  So.  TESTO. 

Ma  lascia  par  ma  f^U  mitri  tum'  dmmi 
Fm  mK  %•  nmm  /dsia  dirt*.  . 

•*  **•  ^ COMXIOX  '*t"‘ 

Per  «la  laseU  *gfi  mitri  damit 
Fa  juel  eh*  «a  »9n  patta  dire. 

Pag.  5i.  TESTO. 

Tolra  ^1  driato  clinanii. 

.>*.'•<»  > Q . . 

yOSSKRVAZXQJfM.  . 

Un  po'  di  ToUata  lUa  prime  parole  di  questo  vario  ^ c«l  abl/uno  sol* 
lievo  i nostri  orecchi.  ^ ' 


11  di  dietro  volga  innaoiL 

...  ..?* U-0, i , 

Fo*  la  iena  trwinmrr  . „ 

Per  arra  dei  miei  hitogni  , 

Trovola  |dena  dì  ta^l^ 

I.  Zia  mi  amie  a Itttingmre.  -cu  *J 

* ■»»*»!»  • il.  SSuCl  \ u'nSr"*"'  ■'  à ». 

OSSERVAZlOIfM,  . 

-r-  L ò «im  a«i  - ks'to  ' - ^ 

11  tarso  vano  aan  d\ia»#ajpoDa.  Cop  nn*  iooucao^^  Ìrn|»MUioaa  ^v  i 

si  ritorni  i - . 

: vcKUaiaoi  »t 

Piana  trojrel^  di  Mgni  , acc* 

Pag.  55.  'testò. 

Ma  te  tallir  gualche  pietà  mosfrasii  , 

Ne^r  fietki  , o risa  ttella  , 

Fot  farctte  dC  amore  andare  i tatti. 

I 

OSSMXrAZlOME.  0 


Il  far  andare  i sassi  fu  miraeolo  della  lira  d'OrftOi  na  questo  miracolo 
sarebbe  troppo  piccolo  per  Amora.  JBcnsi  di  lui  suol  dirsi  che  fa  ardere , 
a par  asagaraciona  che  potrebbe  (ar  ardere  anche  Ì sassi  { cioè  la  tjMsa  che 
ad  un  grandissimo  freddo  agglonge  la  maasima  intamibiKia.  Laonde  la  le- 
sione, confortata  dalP  oso  dello  stesso  PoHxiano,  choiahrovai  pag.  3.  v#  5,| 
disse  I C4*  arder  fareièe  i tatti  , verrà  nalnraUssiau  i 

Fai  f orette  i uumrè  ardara  s tatti.  .1» 

Nolladimano  vedi  V ttawo  amn  rsaaran  a f«g>:»>4s  '*•  ^ ^ *"** 
vuJiiaoi  danno  la  corwtta  losi—a  ardire.  * - .4sd^  vtiuT 


Paj.  6o. 


( MC  ) 

VISTO. 

M it  tm  par  reitaut  per  pernia'  ^ 

Di  Mn  perdrr  U tua  perfetta  fama , 

U/k  qui  r arte , e poi  maito  hen  tura , 
che  ingegno,  o ehe  cervello  ha  quel  che  t*  ama. 

CO  Rxra  x. 


Uta  qui'  t arte  e poa  molto  hen  cura, 
che  ingegno,  e che  cervello  ha  qual  che  t'ama. 

Corrige  é eonlcniuto  dai  mti.  TrìvoU. 

TESTO.  . . . 

Xgli  è pur  maglio,  e più  a Dio  accetto 
Far  qualche  iene  ài  povero  affamato  , 
che  ila  preaenUto  nel  tiivin  eotpetto , 

Cento  per  un  ti  aia  reMun^raro.  * 

OSSXRVAZIOIfS.. 

La  sintaaai  non  corro.  E cha  coaa  à datso  quatto  povero  affatmato  il 
quale  ha  pretentato  ( non  ai  aa  che  ) nel  Jivin  eotpetto  f £ dora  a*  attacca 
rulùmo  Tarso:  Cento  per  un  ecc.  ? Ma  ruarUa , o lettore,  a enrt.  88. 
at.  1 , e radrai  che,  aaaendo  ivi  ripetuti  quatta  ottava,  1*  Editore  tì  aveva 
pronta  la  correxione  : 

Che  appreaentato  ( a vale  a dire  quel  bene)  nel  divin  capetto, 
Cento  per  un  ti  fia  rromncra^. 

£ così  correttamente  leggasi  nei  più  volte  allegati  mia. 

Pag.  6a.  TESTO. 

X par  che  Coltro  nascer  non  mt  patta, 
ch’  ogni  piacer  quatto  piacer  iei  invola. 

C O J?  Jl  / C E. 

I par  che  i*  altro  pascer  non  mi  poita , ecc. 

I nut.  Tri  vola,  portano  questa  leaione. 

Pag.  63.  TESTO. 

£ fatene  ad  ognora  cento  segni  , 
renio  che  colla  fronte  par  ti  legga*. 


11  nostro 
Pag.  6i. 
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( CXCI/) 

COFMGE  ed  OSSXMr AZIONE. 


Tanto  che  a«lU  fronte  par  $i  leggo, 

TaW  «i  è pur«  U l«AÌoD«  TrÌTulzUpa.  — £ poiché  1*  £<Utor«  noi 
fa  , CTodUmo  doveni  qui  noUr«  ch«  dopo  io  ftinxa  V il  compouinooto 
nunea  di  cooneiiiono*  Coti  puro  U «uaio  » corto  65  o Mg.  Mgnoto  con 
nuoieri  progroMivi  tono  potai  stoocoti  1*  uno  doli*  altro.  £ ione  il  PoliaioDO 
lo  gettò  oullo  carta  ghiribucoado  per  pronderai  tpoaao  di  coloro  a*  quali  le 
aera  lette  por  oaio. 

Pag.  70.  TESTO. 

Bendi  agli  occhi  miei  1 lumi  che  hai  ior  tolto, 
OSSEnVAZlONS. 

La  eollocaaione  dello  parole  , eertamonte  tconeolta  da*  Copiati  , rondo 
aspro  questo  Terio.  Poi  il  diro  rendi  agli  occhi  i lumi  è lo  ateaso  che 
M detto  ai  foiM  rendi  agli  occhi  gli  occhi  { poiché  lumi  plurale  è pretto 
i poeti  aiuonimo  di  occhi.  Vuoiti  però  correggere  il  lume  ^ cioè  la  oi$tm  t 
e il  Poliaiano  ttetao  più  OTaoti^  tt,  ]X  , ci  addita  quoa(a  corroaione  di- 
coimIo  I Piangete  occhi  da  goi  che  amor  ci  Aa  tolto  La  dolce  ritta  di 
Madonna  noura,  £d  il  fopra&nototo  Torto  darò  atare  al  aicuro  coai  t 

Rendi  a*  miei  occhi  U lame  <Ar  dai  /or  tolto,  * 

Ibid.  T E S T O. 

De*  miei  preghi  pietota  f de*  miei  guai 
Si  facci  morte  e trvrammi  d*  osanno , 

E benché  io  creda  (he  piacere  ostai 
Arete  del  mio  ttratio  ^ e del  mio.  danno  ^ 

Non  sia  ptro»  non  ai  dirà  che  a torto 
r sia  da  roi  tol  per  amarri  morto. 

OSSERVAZIONE. 

Tre  magagne  t*  ineontraao  in  quatti  Torti  ( contato  per  nulla  quel  facci 
in  Urea  portona  ) 1 i«*  Manca  la  cepola  Cra  pietosa  a de*  miei  guai  ri- 
ehàetta  dalla  chiareaaa  $ n.*  Dopo  arme  dotto  li  facci  morte  la  retta  aio- 
Usti  domanda  ohe  ti  prooegtu  e traggami  ; 3.*  Non  fa  pero  , non  ti 
dirà  ecc.  manca  di  tento.  Si  emendino  t 

De*  miei  preghi  pietosa  e de*  miei  guai 
Si  feccie  morte  e traggami  <T osanno,  ecé.  .*.«■ 

Non  sia  però  , nè  dicasi  che  a torto 
I*  sia  da  eoi  tol  per  amarri  morte. 


« 
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( CXClI  ) 

T E-8  T O. 

Deh  lapir«  | eor  mio , tM  trudel  torte , ecc. 

OSSERVAZIOTfE. 
itpirore  la  torte  « matta  lezione  : e.  mesaer  Angelo  prega  die  venga 
lostituito  t ' * 

Deh  aospira  y cor  ituo,  tua  crudel  sorte  ^ ecc»  *' 

- Pag.  7».  3 , TESTO. 

Muovavi  V esservi  ifafo  amadore. 

osservazione.  ‘ 

E qui  pare  la  correzione  veniva  da  si  atesm  alla  penna  t dii  me»».  An> 
gelo  non  fallava  i versi  t 

Mfiovavi  r essere*  io  tinto  nmadore, 

Pag.  76.  TESTO.  . *■  t 

* Z.'  or<t  eh'  r non  vi  veggo  i al  par  ct»i  sritta  * ' ' 

Amara  doglia-  che  mi  fa  morire  , tré.  ' 

. OSSERVAZIONE. 

Il  poeta  parla  di  si  stesso  alla  tua  donna  t dutu{Oe  egli  avrà  detto  , e 
doveva«i  in  buona  critica  stampare  t 

L*  ora  eh'  p non  vi  veggo  el  par  eh’  i*  srnin , eec. 

El  tronco  di  Elio  *n  vece  di  Egli  è voce  usala  più  volte  da  Dante  e da 
altri  ancichu  V.  la  Cr« 

Pag.  79.  TE  STO. 

Cosi  andrai  piangendo  <n  ogni  lato' 

Dolente  di  mia  morte . e tuo  peeeato. 

CO  A A/C  E. 

Dolente  di  mia  morte  il  tuo  peccato. 

So*  NeTia  prima  ottava  dal  secondo  al  quinto  verso , compresi  an- 
che questi , bavvi  tale  stravolgimento  ^ che  non  si  può  sanare  nemmeno 
^er  probabile  congettura.  Era  pero  dovere  dell*  Editore  il  notarlo* 

Pag.  84.  TESTO. 

, E stessi  un*  ora  sol  col  viso  asciutto  , 

Non  s*  accendi  F arder  delF  ampio  foco 
che  mÀ  ha  consumato  il  core  e strutto , ecc. 
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( CXCIII  ) 

oastsTAzio-ne. 

Non  i quefto  pnrUro  ^*  oobi  «mo.  Séniuimo  tem  m b(g«rù  d«1*o- 
co  mio  T«r»o  > ■ « * • *.*.*  ^ 

jfon  mn tendo  P urJ^r  ^IP  tmpiò  /«Ve^eoc., 


Pag-  B5. 


Pag.  «7- 


T E 8 T * .... 

W'  ^ 

Sén  «ara  ump^‘,  jMort.y.évart  «cono 
'iW  KOÌÌ9  U gibgo  iUo  ’MokKo  It  ^raae  >,  oec. 

w ' OORMIC  k*‘  . • ' 

^1»  9«rU  tem/o  , oec.  , . 

.T  B S^t  O. . - ■!  * 

Da*  tuoi  oecHi  *ìHèì*si  duUf  rito  » '* 

Altra  dolten»M  /o/'non.  «^^  «ìoii  «ce-  , 


\ CORB^IG^R  • y 

Z>«VÌ4toi  ieg/i  .«oyì  «ùi^^Wrràio^  *■  4 
,Ch*  ^tra  doUana  U cor  9on  «m««.  .«M*  » 

Goal  trovMi  nel  ias«  Tcivalàìo^  e U eVreaione  .venivi  da  ad. 


Pag.  87/ 


T E 8 T Oa/  \ 


«$*  r /inngo,  il  o^.do(proj^  ^ ^ ^ . 

^ *t  .:•*«.>*»  J * 

Sema  tperama  non  «c/iuro^-j  ' - « 

che  rat  helletaa  adip^ue , tenta  amare  ^ • 7 ' * * 

Se  non  tua  dnlwo-  n fSre  mt{r,ui  marita  ? . 

• • V • ' 

ossjsRrd^iojirj.  , . { ' ‘ 

A rimettere  a Inogo  ^''tenm  peidt^  coajriciie  emaotUre  i*  ultimo  eerao 
coaii  ' ;*  ■ . 

Se  Mfl:Vu^  ^ ^irui  tactire  ?.. 

P^.  9»v’*  Nd  <iui  poio  dall*  ottaTa  *1T  in  aranti  haeri  lègamenta  colla 

■ntecedeoti.  ha  pid  etie  «egnitaoo  §900  ^ p^iDkinrd  - staccato' e fimno  da  «è. 

"*•*».* 

^•S*  94*  , T 'E  8 JP  <^  : *V  . . • • ' * ' 

Qoci/o  interfune  fède  Àdora.' 

• , 1 , ■ * 1' 

^ • patita  ilMtfm'cAtf  d thi  di  fede^adora*  • - . 

ovvero 

• ••  \ r a Hi  con  fede  adora,  ^ * 
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P«|.  94.  t K » » O.  ; ^ . 

Vaglio  wiartr  f *r  ooóriftmi'  tm^'lorra  { ’t'  * 

1)0  poi  cha  iLmio  Jeiii ‘mom  poi  óorr  loca, 

PTòglia  6 iooKÒo  eia  aei^aa  co»  ' * . 

Irei  itrogwntJo  eaou.earo  il  foara-  -a' 

. . y-r,:,  . 

OSSXKtAVQXU  '•<  a:  '•  '• 

Qoeiti  Tcrn  f>aim,''parto  ^ ottvnr;  o-cjaindi,  oni  dclb  rimo  domi- 
* Danti  e«»endo  ia  9rre,  U ptfoU  4ólore  d «iHMtenMDte  abagUAU.  Sicoonn 
però  r Editor*  Dtf  da  i^'  Nòbi'^  f*gtfk«te  ^TarUot*  d*l  T«r«o  iopr«D> 
notato  t C99U  a/  »ol  mvtg'townt  ai  fuù<o  / parola  eba  il  PoUxUno 

arrebba  toha  di  ptaikta  ^ Petrarqi>,  aon.  aoÌ  | bwl  ci  li  fa  Ioo|«a  a prò* 
porr*  pe*  eoótatt  ora  (|na«ta  anifodaxioa*  ^éi  tarao  Tcrto  t 

, ,*‘0  «•  •,  *.  .*  N 

Mt§Uo.  è otaria  >pl^{saf»pra  il  cor  diaeiorr* 
f Coma -ài  aa/  mete,  acci  * 

Pag.  95.  La  d«ia  qot  *fUfl»palb  feria  app^anganò  al  componi' 

mento  aoteoadaata  y a aaVo'da  eolloea^  dopo  fe  itànaa'X.  CK*  ataa  (pii 
ìiUdo  foori  di  limgto  na  ti  aicori  » «Itra  U noo  aver  appicco  a cpiaUe  ah* 
aeguono  9 il  trovare  il  principio  della  prima  ripctoto  nella 'XXdV. 


^•g*  97* 


.TE  8 T O. 


' Al  petti,  ferrei  terratm  e «freua 
. , rajwoioba  ifk^Tvrbàa  la  £irai  pim  pia,r.  ^ 

t per  Tiltade  'Aepii -tùraggif  ed  onte 
' .*  La  .òneerei  irta  mille  tolte  in  fronte,  ^ 

, , . «'.-w 

. .. , ‘ . 

Il  iccondo  verno  i Mampato  Ì9  nao^  eba  UnaU.^H,  orecchi  1 a la  tiltade 

JegU  oltreggi  Aon  dm  eaniOo  Però  .eorrc^glpiao  t 

• . • ••  • /,  ■ , 


I ,*  I-  Tanfo  bV da  ■la'*fiim.%6''aDa  piè  jiia»* 

■ •.  * ‘S-per  *^eamòettn' éegfi  aftrag^,  ed  onte  ecc. 

Pag.  ioa.  ' . ' ’ T E^TO. 

, - \ • X voi  pèeià  regnai^ 

a*  La  morte  poi  ai/in  bo}l  me  firn  doglia} 
t 9 *j  Dimmi,  jradaniM,  gaet  ehe  degjpo  /ara,  . 

, V d mon  eoler  tke  ooirte  mi  iU  doglU'9 
Degnati  a prieghi  piei  formi  titpoua 
D*  IBI  gpaaioeo  riso  che  poto  eott^..  * 
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‘ osssarAzidirx.  . • ' 

PoìcIm  JoglU  jmI.  è ‘cba  «U  vèrbo  &«1 

polito,  h*  nltioio  T«vèò  pfU  t ohi  H9B  ««noto#  Ja.  BÙfwa  àU’  df^ohio , il 
provi  folla  dita)  • vadrÀ''^  «|;U  tornii  Sì  corraj^^»-  * ' - 

' • ^ . . . . ..  ' 

A mòn  toler  ck«  mar/r  %\  nù  doglia  j * 

' Degtùitì  »*  fr^eghi  miri'/aruvi  rìi/ai<a  « ' *'  ■ 

^ • Cfta  igr*ttò/o  ri$o  poco  cotto, . ^ . 

; .V  ’ *1  * * .' 

Pag.  io3.  ^ B g ^ Q - _ ‘ , . r 

Aìtri  è taltto  , p lo  rimtatb.  a/  piono  | 

Un  altro  ha  preto  \ e to' tesi  le  rete  > 

Z sol  la  pimn»  è ■ a idi  rimafto  in  mdno. 

cosxr'ÓE^  * , ' 

Altri  è salito  \ ad  io  rònaù  -al  piano  ; 

Un  altro,  kk  preso , ad  io  /rW  le  rete 
B sol  /a  .pillata  V a me  ri  malfa  iii  HMno»r^ 

P»g.  104.  TEST  O.,  , ‘ ' 

f io»  piu  fermo  , ‘‘p  pià  tostante  , e saldo  ' • 

Al  dolce  amor,  eh*  io  dho’portato  t porto  ^ • ’ 

£ «Im  mai  fttstl  ^ e del  oaler  più  ' / 

■ ' ■ »’  . / . 

' ^COJIRIGB,  ■ , . , . • ) 

Cha  au  wn  -fimi  » à del  'roler,  pik'  taUom  ^ ‘ 

P«j.  io5.  TESTO. 

St  tu  a timi  tUtò  |«((ro  .naltffa  , v , 

-,  ' *»  itltr»  ti»  piatto  monJ»:'Mott  fabi  Àrnii,  i " \ ' 

• M <ti  iuone' j^où  loimktmaiì  . 

/ ossEBrAaiòsR  „ 

Vo^  nal  priflho  vario  strana  looaciacura  di  aanSo  a di  gramatiea  f ah3  , 
altra  P awart  qoi  fpaato  Ìl  concetto  autorO|  si  fa  cooeoHUra  seroa 
aoB  MMosa.  L^nYiioio  vmo  noc^  cogH  anfeacodanti.  >Si‘«orw|^i 

Be  tu  ti  tieni  *al  tuo  servo  nascosa  p 
Se  alpro  in  fùasio  mondo  non  pssoi  darpsip  , 

Puoi  di  kaone'  parole  contentarmi. 
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( cnccvi  ) 

loS*  TEST  O. 

VUn  perche  tu  no»  sai  xhe\^eota  g rnmcrei*  - 
^ ha. da:  (erir  lUtf  saetta  * 

il  ma.jiceome  altro  gentil  tori* , . 

Assai  piu  heiU  , e pUs  gentil  I4r« , «c. 

. ^ CO  URI  GB, 

....  V*,  . * 

Ma  quando  £arirà  la  tua  saétta  ecc. 
Altrbneati  non  Iiattì  costroziose  nè  aenio. . 


itód.  ‘testo. 

t 

che  ti  hiecrgna  aver  tanti  Tig^aTdi  * 

V.,  Per  eotiMrvara  tua  mìo  ditire  onesto  ? 

j . • . ^ 

O^SÉRVAZIONB,' 

Non  bifogmoo  punio  riguardi  par  conirri'artf  nn  detulerto;  ma  ai  noi' 
tiafiml  pcp  condifflc^  ad  adatto.  Dunc^uc  o carta  la  corraaioD^! 

Prr  «onteotara.  un  tuo  disire  onesto?  , 

Pag.  io6.  ^ TESTO.  - • 

Corna  non  penti  al  dolce  tempo  ornai, 

, Che  ùu>oA'  trapàstn  da  stagion  tua  verde  ? 

£ lacrime  , e totpir , > taner  guai 
• Che  ai  laaeia  il  tempo  che  ai . perda  j 

Tardi  deir  error  tuo  t*  acebrgefai , ^ 

> Che  inph  «è  locù  tempo  che  si  perde,  «oc- 


' OSSBRf AZIONE.  - * 

V Editore  nota  elio  il  reno  cHe  ittfai  f<"  lascia  il  tèmpo  che  si  perde 
Al  trveiirat.ù.-d.l.  Copiit..  ^pctoto.-  Vflor.  però  meglio  U Mgur. 
nel  tetto  la  laguna  cqì  aoUti  punti  , che  darci  due  Yolta  la  peregrina  no- 
tàaiay  indegna  dal  Policiano.  che  il  tefapo  che  ti  perde  st  lsscia.  Se  già 
qualcbe  pedante  adoratore  dei  Codici  non  irova  in  qoena  r^tizione  una 
'gemma»  Ma  al  aicnro  a «»'  latcia  Va  aottituìtO  vi  piange  t • quanto  al  xerao 
perdnto  non  aedrebbe  Corte  lungi  d4  ▼«ro  cbi  lo  suppltaae  con  quello  che 
pOfitaiDO  qui  aotyoì  ' .i  • ^ 

Come  non  pensi^  al'dolce  tempo  ornai ^ ^ 

Che  invan  erajMuta  la  stagion  tua  verde  ? 
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• ft  Uurimtr  , e iragp;er  gufi 

J’ìù  nóo  ritorna  imUetro,  nc  finvcntc«i 
• Tiurdi  dite  errotL^uv-  t’ decorgerai  v ^ 

Gh«  injin  $i  punge  il‘ trmpo  <Aé  li  ptrde^  «ce* 

-,  V * ’ ^ * r-* 

Peg.  Ió6.  . TESTO.  -^1  ^ ^ 

il  M m'  An  <A«fó,  eppqr  «qnrie»  eie  tia 
* In  eiu,  e dopo,  te  ponikil  )U. 

I / ' -CO  Ruied,  • ^ 

31  re  m*  A«  e too  eoneten  che  tin  ecc. 

Pag.  107*  V T E 8.  T 0» 

Jie  A«  tuo  earn  kedettu 

Tento  eh*  io  Trofie  annoetrar  iko^  at(ni 

Coi  eor  fedeì , eh*  f gùel  eh*  più  li  tpreta  «tee. 

V ^ OSSERVJiÉTOIfE^ 

Ter  opore  drik  FedeTtà  ù coAregga  : . . * - 

. ...  V...  w ...\  , ' • 

Col  eor  fedel,  <;A'è  fUel  che  pi»  ? »' *p|^r*a  eec 

' IbU.  - ^ ,T  E S T 0. 

Io  ùperaro  qtiando  tu  n*  oret 

Fatto  di  me  lo  itraeio  thè  tu  ruoi, 

* . Che  eneor , pierete  inéer  di  me  tareL  ^ 

1*  ' caj?Ji  rOX'  ' 

-Io  ^ipèroT  TO*  cbe-  ^uendS»  tu  m*  orai  ece. 

Ibid.  , TEBTpi,  ' 

O Signotr  mio , . ho  altro  dltire  ' ) 

^ - Se  nàn  $*g»irti , dentro,  td  mio  <er  dÌMO|  *te» 

t ^ ' 

CORRIQX,  ’ 

' O 'signor  mio,  aro»  altro  ditiré  . ' ** 

Se  non  teguirtii  dentro  ai  mio  eor  gUoe , 

Ibid.  T E 8 T O.^  ^ 

^ Se  non. ti  ^ggo  ancor.  Donna  giuUa, 

Io  ho  una  morte  eon  molto  tormejào , Ma. 

* . ' 

^ ' COBSIGM,  , I : 

, .Se  non  ri  teggo  ognpr , eoe. 


( CXCVNl  ) 

Pa{.  ut.  La  ttante  «taMpaU  ia  ^{uetC»  e n«1W  wgueAit  « tratte 

da  da  codice  Biaaarduuio  aoa  sembrano  cO«a,del  PoUxiaoo.  Indc^i  di  lai 
tono  ancora  i dna  Capitoli , il  pritoo  In  morte  Jel  mmgnijleo  Lorrn^o  de*  Me- 
dici , ed  il  aecondo  indirltto  in  qaalla  eccanona  a Pietro  »ac  figlio  ( pig. 
]|8«  taa  ) tolti  anch*  esii  dai  nm.  delia  mcdetima  libreria.  £ eonrerreb^ 
etser  privo  del  senno  per  'che  un  •1'  genttla  poetai  fn  ana  circo- 

stah^  che  tanto  dorerà  'epapàdrcrd  'i\  tue  animo  y Alila  'potato  scrirare 
cosi  miseri  tersi.  H radeco  nel  Mcond^  CapttoW  Boninato  il  PoUctaao 
arra  forse  fatto  erodere  a «jtàdelie  ioe^^ierto  eh*  oi|t  fossero  opera  sna. 

Pay.  117.  . ' TE  5,T  O. 

Che  noti  che  nuoce  ho  pur  gue/cAe  virtute. 

coastGK 

. CAr  ciò  che  mtoee  A«  pur  qualche  rirtute. 


Troppe  più'éoee  arremno  potuto' noure'i  ei' siamo  però  asttmiti  dal 
segnare  tutto  ciò  che  è ’nutbifesto  errore  dello  stampatore , ^e*  c)iè'*poò  - da 
ognuno  correggi!  a prima -giuota.  <^I  pure  non  abbiamo  fatto  cenno  di 
alcuni  pochi  errori  che  rennero  enWndati  delf  edizione  renéiO  del  1819. 
Ma  qaanU  messe  di  sprd|)Oiitl  a carico  della  riputazione  di  messer  Angelo 
Poliziano  sia  sfuggita  anche  a quegli  Editori  | il  lettore  ha  qai  potuto 
reifarlo,  poiotiò  quanlf  ne  abbiamo  regutréti  in  questa  Nota,  tutti  fbrooo 
fedelmente  travasati  dalla  stampa  di  Firenze  del  Carli  in  quelU^dl  Venezia 
del  Melinari.  * Stavano  per  eMeré  tiraci  - questi  fogli  di  stampa  allora- 
quando  è renata  a nostra  cognUlqne  la  eeconda  ediaione  ' fiorentina  dello 
Rune  di  messer  'Angelo  Poliziano  f i8za|  in  8/|  presso  Cucomo  Moro  ), 
lattZ|  come  avviso  lo  stampatur»|  ColTassisteoza  del  lig.-Dptt.  Ciampolini , 
il  quale  Aa  potiuo  rettitmire  alta  pera  loro  lettone  molte  cote  tfnggite 
neir  eJhione  del  1 8 1 4 , . npende  esrro  nrVerso  a pm-ecchi  maisoicrim  pre- 
gerolinimi  che  delle  Opere  del  Po/su'aJio.n  conterpano  nelle  Bihliotetke 
di  Firenze,  battone  aridam^pte  il  riscontro  con  queste  nostre  esserrazioni  ^ 
abbiamo  con  meravìglia  veduto  ebe  a sette  zoU  dei  meno  Ìmpo9iaoti  si 
ridocoDO  i pesai  emendati  dall*  Editerà  fiorentino  col  soccorso  dei  testi,  e 
gli  abbiamo  per  norma  del  lettore  contraddistinti  coli'  asterisco.  Tatto  il 
resto  che  si  è qui  notato  rimane^  nell' cslìziooe  del  i8aa  in  qoetia  t tessa 
misera  condixione  in  aui  Uovaii  nsiir  edizione  del  quattordici , e contrasta 
mìraliilmcnte  coir  eleganza  della  ristampi.  ' 


I. 


- APPENDICE  II. 


IVToliiiilmi  tono  gli  «nron  di  louDue  tvucorti  n«*  Sonatti  di  Folgore. 

1 Pcrticeri  U postillò  tatti  di  argatis*im»  sote,  )«  (|«ali  Kumo  dato  xnm^ 
trU  ai  dU^go  : eccone  alcuse  altre  fedekneote  trascritte  dalP  aotogralb  dii 
loi  portedoto.  . , . I , ' ■ . 

/ ' bonetto  4’ aprile»  seconda  terzina.  ^ ‘ 

A furi  geniti,  thè  ho  doto  lo  corono 

Di  pietri  prtxiotl  li  più  /«<  * *1  * 

eh*  hd  pretto  Gtovan  re  di  Aolitono.  * 

I pietri  per  la  pietre  i una  gnttilissima  gaatilezza . di  <^oel  beato 
«icoìo  e di  «quella  bcatiuisaa  gente  fiorantuia.  S noi  V 'accettianio  al  «er. 
▼fio  dal  Ghetto  ove  ai  rendono  U piVfri  prC^'dii.  Ma  il  Pretto 
Goraitf  cioè  il  Ptetciaonl , d egli  vtrtn^nto  il  re  di  Aolilono  f tipi  il 
Si^ni  «ra,  iccoado^akimi,  op  re  degli  AbUtÌBÌ«  a aechndo  altri 
un  Signara  da*  ^anvri  **ia  di  BabUt^m  non  tnu.  Dunt^ua  il  'amo  f dn 
comggarsi  t ' • i ' 

C>i*  ho  il  ‘Prclfo\OÌ4|iiu,  o il  ri  di  Bohilono  * ^ 

4 oio'  aia  detto  al  . Salainì  , che  Tenuto  qiù  in  aoccosao  dalla  nostra 
ignèroa»  «*  inaagna  ' che  Ciov&n  Tale  il  medeaimo  che 
aedatu  par  aacta  b oorrotU  lazioDa  dello  stampato*  * ^ , 

Sonetto  di  settcinj>rc,  v.  7.  ■ 

^ .*  Sienvi  mudati  >>11  fpngi  e «sfera  ^ 

Uccelli  mudati  no*  rale^  come  qid  (dice  il  Striai  f uccelli  che  hanno 
rinnopott  le  penru^  tua  Tale  uccellt  lueiti  dello  «ifda.—  Vii  fongi  e otttri, 
il  Salrim  chiosa  otteti  per  «ffèrt*,  ma  gli  astori  sono  gii  nominati  nd\  se- 
condo Verso  FWeofis^  «ifort  ^ vaterfettil  tporvieri.  (^nesta  sono  parole  acor- 
rattiSaiffM  ^ j|i  dea  confessarlo , parebò  piiy no  ai  dia  a craderé  cl^  altri 
intenda  quello'  ci^  non  si  può  Inlendérc* Noto  poi  che  quaste  deggieno 
«saara  , «purità  di  uccelli  » Cottta’«  qoaljq  che  corrono  tra  V parola  mudati , 
a nidUù.^  «snè  di  muda  a di,  nido.  ^ ^ 

^Sonetto  di  ottobre,  «l^ma  terzina. 

Allegri  SA  starete  più  toni  ^ 

■ CAe^ifè  ae^  ' ’ ^ 

Che  è qnasfco  OrUle  ? un  noTaUo'  «rrotia  di  quel  bar- 

baro m^ACAfe  da  cn{  U sM^l^^b/^fla.eci  sarTÌTasi  ? Foraa  era-  senttef  ùa 
^s7/«,  àoù  im' fetta  % » Ì|i ’qoastfi*  ni- consta  il  Tprbo 


/ 
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_ ( cc  ) . ^ 

CfWt^e  t eW'ti  toglie  ìa  ttòio  di  per  MlUgrivtt» 

Buon.  Teoe.  S.  7.  O 7«ifM  appitnf  mi  griiUwm  ii  ccrt  Sendcmi  «• 
witto  di  pmrfrti  letto,  Bot.  Purg.  ii.  a.  If<t  rito  P «ccAie  t*  opre  * 
grUio,  Iti.  Per.  a3>  1.  lo  ftuo  dtW  •etfU  grittente  mottro  Ucitio,  8 
poi  il  nome  to^otivo  ÒrilU  poo  trOTiii  oel  ToeeBslarlo  dell*  Crolce 
dee  bealere  cbe  P enelogle  tee  P imagni  io  qi«(lo  delle  regione*,  U <^neU 
ci  mostra  che  come  dei  »erbi  Siittore , Sehitilfort , Sfuillmre , Poititlopor 
•ee.  ai  tono  fìiUi  i nomi  StUié,  ScinfUla  ^ SquilU,  PcttitU , eotì  a 
Grillare  non  IndebHanieiite  tt  po&  fer  Cr</le.  Onde  Stare  in  grilla  e nd 
pare  dlsione  più  fe»IÌTe  e più  <^be  JlTer#  pt  fetté  tue  perfetto  tino 
nimo  t e in  queste  opinione  ci  rimarremo  finché  no  Tenga  niottreto  eie 
ligoifiehi  Star  in  Criele» 

Proemiale  dellà  Settimana,  terzina  prima,  v.  3. 

E lerrente  , tomandi  <ki  clu  ruoli, 

"n  Saioini  note  servante  per  tervisi^to.  Che  Servhiato  debba  signifiore 
Uomo  thè  fa  temitio  mi  ea  duro , tuttoché  madonne  Croscè  mal  dee 
sence  però  recarne  Yeroo  Ciempio,  e per 'Certo  fuori  del  tne  memto 
noi  trooerà*  Mangiato  non  è CAi  maisgie  , ingannate  non  à^Cki  inganna  ^ 
e Servitiùto  non  può  essere  CAi  fa  tefvigi.  I)  modo  di  Folgore  pii  è 
bello  , e metser  Selriai  non  I’  ha  inteso.  Servente  eomarèdi  eli  eie  vnaii 
Tele  servente  ai  Romandi  , cioè  Servitori  quanti  ne  vuoi  ^ ehè  esntandi 
qui  non  i verbo  ^ me  nome  nel  quarto  caso , a coi  egoelmente  ohe  ai 
tcreo  si  edetu  il  v.  Servire,  Or  giudiehi  ognuno  se  intendendo  col 
fielrini  Servente  per  Uomo  che  fa  servigi,  e comandi  per  verbo  di  modo 
imperetifo  proceda  sano  il  discorso,  e se  il  comandare  na  proprio  di 
ponone  che  fa  prolescione  di  servi/e  per  gentUo^*, 

Venerdì.  Giorno  di  cacce,  v.  a..^ 

Di  veltri  , Irachettit  mattini  e ttivori.  ^ - 


Stivori  I che  si  yoer'rgU  qneito  vocabolo?  Io  né  P^udii^  nè  Podi 
Sbei  OTOrrbto  italtano  ; o inoltre  il  verso  non  ve  egli  fuor  di  mipore  ? 
Correggasi  donquei  astori,  e meglio  collocandosi  le  parole,  onde  il  Terso 
a*  abbia  minte,  si  scriva:  Di  Irachetti,  mattini,  veltri  e astori. 

Domenica.  Giorno  di  balli , t.  7 e 8. 

Qualunque  tota  che  detta  e brama 

Ver\ga  in  preteme  tenta  far  distorno. 

^ Distorno  q«i  è in  forta  di  Dimora.  £ nule  è definito  della  reverenda 
Crusca  19  senso  di  Contrarietà*  Sur  déstomo  qui  vele  Stornarsi  , Divagarti 
in  altra  parte.  Indugiare;  e'nuUe  vi  he  cbe  Cut  le  Contrarierà  del  Frullono. 
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O^coU  moraU  di  Phmrco  volgarizvui .da  .Mhrcélìa  Adriani 
U giovine.  — Fbeaze  , dalla  sumperia  Piatti , i8^o  , 


. (omo  111. 


V 

, *■ 
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CévVrTO  de’  sette  Savj. 


T«to  <H  Pluttrco,  I.cdn.1.  W Indnnoo.  I.tini.  - K«n  po.t  Ulum 
, nairù  •a»  «nor»ni.  qa»  vium  »brap«r.t  «ponte,  emù  (PfrienitrJ 
. Veneri  rem  mcrmn  nooqomn  , tom  primo»  •quibmdmn  Meli». 

. ivomoii.  in  wimnm  ioduxit  eun  Deem  hooorme  et  eoiere. 


Te.»  dell’  AdrUii,  giinu  U eorretu  leiione.  . Perehè  dop«emU»  «more 
,*di  «nn  ra^.  «»«  »’»“«  .tr.«v  o"»  ““  < Prr<«>irfr(i1  enenr, 
. mcrlficeto  » Vm.er.  , n»  Jloen  indoilo.i  per  .Unni  »*ni  di  tt»C‘«A 
, rieominciù  ad  onorare  « «enerare  que.m  Dm.  • 


Stòrpio  mottr’oeto  AU*  Editore  Borendno,  pag.  4.  - Perrbè  dopo  reM 
. dKurfJi  eoa  madre,  elle  «'urei»  da  «è  «le««a , non  area  ancora  lae^- 
. cato  a genere,  ma  allira  iitdofwri  per  alcuni  «pii  di  »»•«••»_ ««>- 
. nùnrìò'ad  onorare,  ecc,  . Do.  «npendl  «propo.iti  > i.^  Amaydi,  «tra- 
namente  formato  delle  due  parole  tmart  di  , e direnoto  oonw  Jirqpr»  dJU 
madre  di  P.rUndro'ÌA  onta ''delU  «tori.  „ U quJe  p«-  boort  « >-«■» 
(Pr  rit.rtriMirii  et  fa  «apere  ««« 'ebimnaemi  Crtttai  a.  fl  fnrti- 
ripio  .Wornari  fanminino,  onde  «iensi  a in.egn.re  ebe  U prète.. 
tagrtficò  a dopo  occua.  , 


Tqrto  di*  flotareo.  « TWtioaque  un.  noMtenm  Wloaeno.  NaucraUtefc  » 
Tetto  dell’  Adriapi.  * E il  terao  ccoop.gnp  fu  Kiloi.em.  di  JJaucrate.  » 
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Stoèpio  den’EdUore,  iTdd,  . E il  terao  compagno  fu  Nilceoo- di 
MTo¥frUt0d  a , " 


p ^ * 

Tmto  di  Plutarco.  « Ao  mihi  qu'idem , . alebet  Nlloaeooa  , ootlicilU  ha 
> ( «imolqn.  Hballum  oobù  Batmidebat  ).  intperatom  boe  loerum  opjwmtne 
obiielont,  ut  pi  boo  loco  unirerad»  «o.  inaeniama  defero  eotm  , ut 


( ) 

T«to  d*ir  A4rUtul  E mi  reputo  • pnin  TMtcmi  rararVi  troTati 
» tatti  per  ca|iofte  di  quatta  lettera  ( cL  disia  Niloeieoo  ) | e la  porto , 
» come  tu  .redi,  al  convtto-i  e mostroecela.  » 

Storpio  mostruoso  dell*  Editore  , ibid.  « E mi  reputo  a gran  Tentare 
» 1'arerTÌ  trorati  qui ‘^tu^ts  per  cag^ione  di  questa  lettera  Cì  disse 
m seno,  e la  porto  eome  ta  Tedi  ai  eoorito»  e mostroceela.  » Freni  ehi 
può  le  risa  al  redere  ftilosscno  'eenire  al  conTÌto  de*  sette  Scienti  con 
quel  gran  Q majaaoolo  in  mano,  ^oi  non  finiremo  mal  di  lèrci  la  (nera- 
eiglie  coma  E Editore  abbia  potuto  giungere  a tale  di  cangiare  il  pronome 
cs  in  una  lettera  dell’  alfabeto , o questa  far  portare  d*  T^iiosfeno  in  eece 
della  lettera  di  Amads  re  d*  Egitto , da  cui  qni  parla  Piotareo.  E n noti 
cbe  la  lettera  eleme&tan  G non  trovasi  nell*  alfabeto  greco.  f 


Testo  di  Plutarco*  PalUmbes  qncdam , sieut  tos  narratit , Jori  ana> 
• bmuam  adferunt , volatu  dificnlter  aegreque  snperatia  saxis  concarren* 
*•  tibns  ( t^mpleg^Uu»  ) , qoa  Flanctàs  Homerus  vocat.  » • 

Testo  deir  Adriaui.  <f  Le 'colombe  superando  eoa  gran  pena  • malage- 
» TOlezza  gli' scogli,  detti  Planctàs  (*)  , o Simplegadi , quindi  poetano  il 
w nettare  a Giove.  • * 


Storpio  dell*  Editore,  pag.  3o.  *, 
• Simplegadi  , eco»  * ' 


gli  scogli  detti  fUorti  * 


.Nell’  Opuscolo  : Se  gli  Ateniesi  furono  più.  'famosi 
, in  arme'o^in  lettere.. 

I ' • 

Testo  di  Plutarco.  «*  Nam  ad  ipsiua  Pyli  ' asperum  litui  Atbeuiensium 
» aciem  iostruens  Demosthenes , eie.  *• 

» • 'K  * 

) Testo  deir  Adriani.  « Perchè  DeqMitene  che  ic14erò  T ordinanca  degli 
» Ateniesi  nel  lido  di  Pilo.  ».  * ^ 

I 

(*)  nXayXTOS"  io  greco  vale  IMatino 'Erreli/if , e l*italiano  Erranti, 
Ed  il  luogo  d*  Omero  accennato  da  Plutarco 'è  it  seguente  nell*  Odissea  , 
lib.  in  I » ’ V , . 

Vedrai  tìn  un  lat&  dheoreete  rufu 
Sovra  tonda  pendentif  a <ui  rimio’nsèe 
r>elC  atrurra  Anfirrite  il  talto  fiotto, 

Gt  tdtUi  keoti  nella  /or  faveìtn  , 

ChiarnanU  Enrtnti.  Non  (he  ogni  aìteo  augello  ^ , 

^ Traivolarle  noi^  tanno  impunemente 

‘'JVr  It  eolomhe  pur  thè  al  padre  Giove 
Meean  Cttiniràiia.  e (Trad.  di  Pindemontt.  ) 


Di  -\zc:^  by  riooglt 


i 


( ccifl  ) 

ilell*  Editore , ^7.  •4^...^...»,  meU*  fi«^  di  Pilo.  « Vua 

ritti  Utopie  portata  ia  aMato  il  aure  • di  reoota  ^’io/a  ^ poffv  dìo!  ^ 

' « • ‘ 

Tetto  di  Plutarco.  « Qoaruni  itatoa  et  moDÌmenta  aoot  F^rtheootiet 
» centun  pedum  meiuora*  » * ^ ' 

Teato  d^ll*  Adriani.  « E>  lé  imagini  e memone  cP  em  tono  Ì templi, 

» come  il  Parteijone  ecatompedo.  « « 

’ * • r 

Storpio  mostmoto  dell*  Editore  ,<  pag.  63>  .«.vcoroe  il  Parte- 

» none,  t Bcutimpredo*  m II  traduttore  fece  italiana  la  greca  voce 
TCfiVaici  y che  Tale  etnto  piedi,  £ di  <jue«to  epiteto  il  bravo  Editore 
ha  fabbricate  l* Maitimpredo ^ che  forte  sarà  il  gran  tempio  deirigooranta, 
ma  di  Mioerva  tio  «erto. 


Tetto  di  Plotateo.  .•  Itoeratet.  • % . . fvm  aenex  factut , interro- 
» ganti  quetnodo  eWeret  t Ita , reapondit , ut  homo  qoi  nonagesinmcn  an- 
» nnin  Czeeisit , a^  nudortnn  omnium  maxinrom  nwrtem  eaittimat.  Neo 

9 enim  gladium  acuent,^noo  cntpidem  lance»  pritfigent led  op> 

9 poiiu  , parìbtaa  mMnbrit  coiMtaAiia , «iinibter  detioentia  ^lutieaiaa  atque 
9 coroponent , ete.  9^  ' . \ ' * 

% '*  . ^ V ■ 

Tetto'  dell*  Adriani.  « Iioerate  .^venntd  io  Tccchiezta,  e doman- 

9 dandogli  alctfno  cqme  ttette , riipotet  Com*  uome  Aa  più  di  no- 
9 reni*  anni , e erede  In  morte  estera  il  pepgior  mole  sin.  Peroechd 
9 egli  invecchiò  non  arrotando  la  tpada , né  agnaaimdo  la  lancia  t . . . . • 
9 ma  inrol)ando  , e congiongendo  i membri  delP  onuione  oppotii , ò ter> 
» minanti  nella  medetima  maniera.  » 

' * 1 . “ * , . 

Storpio  mottmoto  dell*  !Editore  ^ pag.  <S5«  « crede  la  morte 

9 tftere  il  peggior  malo  chp  ùo%'  pertki  Perirle  invecchiò  non  arrotando 
9 le  fpada..  • . ..  . ..  ma  incollendo  e-  conginngendo  i membri  delfotra- 

» Itone  , ecc.  t(  Potrebbe  darti  che  in  vece  eli  . Peretr Aip  egli  ( coma  da 
noi  fu  corretto  ) 1*  Adriani  avetse  per  più  chiamata  ripetuto  Isocrate  t 
ma  non  è potaibile  «ho  quel  dotto  uomo  abbia  tcritto  con  piena  coteienza 
Perirle  ; non  ^potendo  egli  ignorare  che  Pericle  maneggiò  le  armi  non 
meno  chf  l'eloquenza.  Aggiungi  ch<  il  genere  d’eloquenza  che  qui  ti 
tocca  é quallo  proprio  ^tocrate  , di  cui  Pl;itarco  iitesio  racconta  che 
ben  tre  olimpiadi  apete  nel  comporre  e polire  il  fwote  Panegirico  ebe 
tnttavaa  et  rimane.  Aggiungi  ancora  che  Fartele  non  viare  Soo  al  npvan> 
teeimo  anno  ; e vedrai  eWararoente  che , quando  pure  nel  mv.  >i  leggetae 
Pnòc/r  , r Editore  non  poteva  , eenza  gravò  ingiuria  dello  ecrittore  da  hii 
pubblicato,  non  ememlare  quell’  errore  penna  lartitnendogli  Isoerate, 
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( CCIV  ) 

Not  perif  Mcoado  opii  proh«bìlìti  , ripotimo  che  TaTT*  Per^etkè  cUsi 
<UII^  idiota  CopUu  mutato  la  PericU  t e Perici*  generato  d*  Perocché  i 
mostro  d^gno  di  etaere  mostrato  al  pabblico  lASieme  ooU'  editore  dentro 
on  casotto.  'v. 

t V 

Opusc.  Cagioni  d*  uàanze  e costumi  grqcL 

»•  y 

Testo  di  Plutarco.  •*  Principio  eniip  cam  liabitarcnt  cirW  Dodom  cani» 
» pum  , inde  a Lapithis  ad  Albicai  fuerixnt  eapolsi.  » ' * , 

Tetto  deir  Adriani.  « Primieramente  abitarono  nella  pianura  Dona , e 
r cacciatine  dtf  Lepitt  Tennero  nella  regione  Xtica.*»  ^ 

Storpio  deir  Editore  ridicoUstimo,  pag.  77.  « Prìmiaraznaote  abitarono 
9 nella  pìanara  Detia,  o CacuahtTti  ^ da' Lapiti  Tennero  nella  Kegùma 
9 Etica.  * jba^ciaino  da  parte  <{nel  Detim  in  laogo  di  Doniet  eh*  i ttn  gran* 
chioUpo  t ma  il  participio  cacciatine  dÌTemito  pianora  Ca*uaé»na-f  ehi  poò 
Toderlo  e non  riderne  tutto  P anno  ? . ' 

\ . /'  t'  >■  • 

Tatto  di  Plutarco.  « £ quorum  numero  'est  atiam  Archytas  Aa^huaen* 
9 til,  qui  tic  tcripsiti' 

9- Uacynan^  gratam  , fragrantem  TÌUferaaqae.  * « , 

t ■ 

Testo  dell’  Adriani.  «<  Fra*  ^nalt  è Archita  AmfisscDse , ' che  cosi  scrbiai 
9 Macina  coaòn&U  di  grappoli  « odorata  « amabtiei  » 

Storpio  detl*  Editore , pure  da  ridere,  P*?*  79*  * 

9 scritte j fnaciua  coronata  d»  grappoli,  otlorata>  amabile**  Plutarco  parta 
di  un  pietà  appallato  Macina  ( forse  e senza  ferte  MacÌTum  Serra  dall'EtoUa 
TÌcina  a*  Locreti , su  cui  t.  Strah*  1*  io  • a Plin.  Hist.  Eb.  4.  c.  ft  ).  ^ il 
Taleote  editore  per  chi  1*  ha  preso  7 par  una  macina  da  moUnn  coronata 
di  grappoli , odorata , amabile»  Seambiare  i paesf  in  nsoUni  i ben  altro 
cha  scambiare  i mohni  in  -giganti  .come  già  Don  Chisciotte. 


Orusc.  Cagioni  tf  usanze  e costumi  romani. 

“ I 

Tetto  di  Pintarco.  **  An  hoc  prisci  haboerunt  signnm,  qui  erant  Ar> 

* cadcf  cum  Evandro,  et  auto  luoam  nati  ^cebantgr..* 

Testo  dcir  Adriani.  * Oppue  fa  quetro  il  segno  che  pdltafano  le. 

» miglio  piti  aetkhe , com^  furono  gli  Arcadi,  che  traggono  la  ditee»* 

* denta  da  Evandro^'  c. furono  detti  Prorr/e»< , come  daremmo  noi,  Ifati 

* aranti  alla  Lune-  * 
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•Storpio  £dit<>re  , pag.  1S4.  m « Aurofto  -detti  Prate/diii , 

1»  eosM  diremsDP  noi,  eec.  *•  L*  Adriam  copicrTÒ  Ja  parola  gre^  froie4fiU, 
• la  «piegò  còl  glòaaenia  i Coaae  diremmo  mi , naii  moenti  «/Ay  luna.  Lo 
■eii^garato  ^otoUni  dell*  Editore  polÀbbe  significar^  piattoete  nati  aranti 
al  eo(e.  * 

V*  / . , ' 

Testo  di  l^lntarco.  « Latkyrom  mteno  et  erebintbimi  ( «fonuna^i  snàt^ 
* » qnod  'letho  et  erebo  nomina  borom  sant  affinta.  m ^ ’ 

Testo  d«U*  Adriani.  « Quelle  ( ei¥aje  ) cVie  si  nominano  fMtlrot  ed  Ere- 
» lintot  t cioò  PiseDo  e Cece^  le  hanno  in  odio  perché  pa)ooo  voci  da 
» L«/e  che  significa  obbUaiixa,  e da  Kreko  che  importa  le  tenebre  del- 
ti 1*  In£es«w.  » " s 


Storpio  ^singolare  deQ’ Editore , pag.  166. 


> MroUntot , cioè  ece. 


» Ircla  che  importa,  ecc.  » Mrolmtot  cd  Srcio  importano  la 

lippitndioe  delP  Editore.  Posatile  eh*  ei  non  abbia  mu  Iettò  in  alcun 
poeta  la  parola  Ereia  per  Inferno  ? ^ 

Ofusc.  DeUa  fortuna,  o virtù  cf  Mestandro.  Oraz.  4. 

Testo  di  Plataroo.  « AdalaUtfibai  subridens  diait  : Hic  qutilaa  «aogaù 
» est,  non  JtAor  qualk  nempe  fiuti  Ararsi  diti.  » 

Testo  deli' Adriaut.  « Sorxidend»  disse  agli  adolatorìji*  Questo  è aangon»' 
f £ non  l’ leor  che  cola  dalle  menerà 

. » Degli  ^ddii|.che  si  stanno  Ko  del  bead.  » 

Qoeste  parole  sono  di  Alessandro  ferito.  Ed  è poi  ootiiaiind  ^piel  passo 
di  Omero,  11.  L 5 , in  cui*è  detto  ebe  Diomede^  easeodosi  coll* «sta  avven- 
tato contra  di  Venere , - ^ • 

» . della  man  gentUa  . ■ 

» CU  estremi  le  «fiorò  verso  U confine 
• Della  palme*  Forò  1*  asta  la  ente  , 
a Rotto  il  peplo  odoroso  a lei  teshito 
» Dalle  Grazie  , e *601  dalla  ferita  , 

» L'icore  della  Dea  , 'oangoe  immortale,  ' / ,* 

» Qnxl  corre  do*  beati  entro  le  vena  i ' . ' 

» Ch’  essi  nè  > frutto  cercai  gustando  * 

» Nè  rubicondo  vino  ^ esat^ui  sono,  «co;  * 

Or  vedi  il  turpe  fallo  dell*  Editore  , a coi  non  era  nòta  (|desU  celeste 
fisiologia  di  Omero,  pag.  078  i 

« E uoo  lUor  che  coU  dalle  m«oibr<t,  ecc.  ••  * 


V 


( OCYI  ) 

Mi  ì»*t\  F aVvr*  Mostrato  fio  qai  col  «oolrooto  4«1  Ufio  • «olU.rapoQÌ 
Io  ftf mìo  ' cb«  4tl  poTero  AdrUai  ha  (atto  quaato  Editor* , il  qual»  prò* 
Mata  di  «on  ■▼•r  nulla  cangiato  dall*  autogralb  cHo  ti  eonaarra  aaUa  &io- 
còdiana.  £ bea  ci  aeidbra  iocratHbila  eba  coloro  cui  a affidata  la  coatodio 
di  qua'  teiori  abbiano  aceonacntiio  di  laaciaricli  utcìr  dalla  mani  cod  piani 
di  piaghe  ai  aergogoose,  al  certo  per  colpa  di  chi  non  aappa  fama  baoo 
tuo.  IVà/ creda  U l«ttora  che  qui  ai  rimangaiie  la.  magagne.  Cotti  egli 
rocchio  inUa»  bella  fiUa>  tcgnaoto  ( che  per  brarità  poniamo  a modo  di 
XkrtUm  Corrige  )*  e regga  qual  malie  interiDinabile  di  apropoiiti  aTremnao 
potuto  raccogliere  uscendo  di  questo  terao  rolume , il  solo  che  abbiam 
tolto  ad  eiamioare  eorrenumente , e non  aiamo  andati  ,di  molto  oltre  il 
suo  meazo. 


^ ' <• 

ERBÀTjL  ' 

IO  Colali , iaolani 
p ii-in  Eiook^  ( 3 volte  ) 

'é 

p i3  Nancratia*  {e-più  volte  panim) 
» 14  Andalo 

p ivi  ClcobuUna 
p ivi  rilo’srno  « 

p Eritrei  ( popolò  tlelC Aita 

' minore  ) 

p a3  Eomoii  « 

p «7  Batorche 

p f8  Detion  ' " * 

p ivi  Glenia  (altre  volte  paevim  ) 
p 41  ammontare 
p 4S  JUolierth 
p 5o  alla  Dea  Aia.  - - 

p 53.  Fermione  . ^ ^ 

p ivi  Genofiti  1 

p ivi  Teramona  , 
p 54  Arma 
p ivi  Clinedemo 

p . svi  Eofiranove  ( a volte  e 3 mitre 
paaiim  } 
p Ì71  Pliitoneto 
p 55  Erìtteo 


> . 

COBJirOA.  * • 

Eolesi  ed' iaolani  ' ' 

Dbcle  ( pertopmggio  principale 
<he  narra  i diicorii  ugmiti 
nel  Convito  ) 

Naucrate  ( citta  ) 

Ardalo,  t • 

CUobolo  ime  de*  tette  Sari  ) 
Pitlosseno 

Eretriei , o Eretrevi  ( nell*  Zubea} 

■ EVunett 

Batide  * 

Kodlon  * 

Cliertia  ( il  poeta  y 
ammantare 
MolierU  . 

, alla  Dea  A|a  • 

Formiona  r ^ 

• Enofiti  < Vigneti  > 

Teramane. 

Atena 

CHnodeoio  ' 

Eufranora  ( il  pittore  ) 

w 

Flisteoeto 

Ercuco,  o Erecteo  {re  iT^nae) 
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COMMTCE. 


ZMBATÀ, 


'i  $7  Teriippo  EreeM 

Tertippo  EraÀo  ' ^ 

ÌtÌ  Erftclùla  Pentico 

Eraclide  PonticA»  • ■ ' * 

59  l»nuuio 

Ismciùa  «-*. 

60  Arc«pagita 

Ateopagtta 

6S  Ckrooaiao 

Cberaoetio  ^ 

ivi  Cu>on« 

Conone  *'  .« 

ivi  Aodroco  ’ 1 - 

Androclo  ^ 

66  Cubria 

Cabria  % 

67  £loi'  1 . 

Eld  ' • ' ' - 

ivi  Loptina  • 

Leptine  , ■ ■ 

74-  Balaero  ' * 

Balaero  • 

ivi  Apo»f«nd/ui«d 

ApodradoMd  • ^ ■ • ' • ■ 

ivi  ( Entrai  * 

75  ) £ritr«i  ( 1 P^Ue  ▼.  p.  87  ) 

> Eretrai 

S ,1  , . . . 

t 77  Feoio'  » • ‘ 

Femio  ' • ^ ^ 

78  Calaloiiia 

Cafalenia  , • 

79  Nlsoa 

Kisae  • * ' ■ . 

ivi  Echetto  ^ 

Onclwvto  • ■ , . 

81  Frane 

Irena  ■>  ' 

ivi  Melintia  * * ' • 

Bialantia  ^ • 

S E|^i»ina  ■ 

84  i . 

Egamama 

> Eneniama  ( Arroti»  ) ^ 

87  Parj  1 

P.rj  . V • . - 

88  Miloii  * . * 

MÌImì  • ■ 1 ^ ' 

89  Boitiei  (,a  re/lr  ) - 

Bottiei  . / . . 1 

90  Tenagricai 

Tanagrai  ,■*'*»’  t 

ivi  Ilopolemo 

* TlapoJamo  } * f ‘ * ' 

9 1 Tppalemo  * 

Ippalémo  ^ « 

ivi  Ceonolae 

Eonolea  (cioè  di  'angurie) 

ivi  Orcemon)  * • 

Orfiomenì 

91  Megnnui  ( a vo/rej 

Magaran  ^ » * '♦ 

93  CaAturione 

Cantariana  ^ ^ ' 

ivi  Eoocatq  (4  Péiti,  tA  » 94 

Eunoito  ^ f 

» mltrt  tfnr  ) • 

' ' • . ■ ^ . 

ivi  Odemo  * 

Oehauo  ' * - 

94  Antoduni^  ' 

Antedonia  • * < ' • 

ivi  Dcinado 

Daimaeo 

9$  Pitino 

Bitioo 

ivi  Aotiebia 

AntieUa  ( m»drf  d'ifftur  ) 

\ 

/ 
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CORKIGE. 


EtlBÀTA. 


f.  • 96  Mi  he* 

Milea 

Toaci 

Traci 

99  Bellaerìdi 

BaJlacrade  * 

ivi  Elj  . • 

Elei 

toa  Alcie|>o 

Atropo 

lao  PorraliB  ^ 

Perrebta 

x3l  Tarqviaio  PrÌMo 

Tarquuuo  P^iico  / 

134  Flamero 

Flamine 

X35  Saellii 

SoilUi  , ^ 

ivi  Bubvtei 

Bubulci  ' • . 

146  Pooiali 

Feciali 

1 So  Septimenliuiìi . ( % t«//#  ) 

Saptimontìom 

159  ^ero  Boario 

Foro  Boario  ^ ^ * 

l63  FernicaK  ^ 

Foraacalì 

164  PoUieoU 

Publipola  •>  ^ 

174  Flamon  Diabt» 

FUmen  Dialis 

ivi  Miiefatea  . 

IdileCaton  x 

x83  Poli  velo  ( 3 99lte  > 

Poluclo  ^ 

X64  Nteoabe 

Noocle  ( padre  di  Temittacie  ) 

ivi  Agatarchido  Sumio 

Agatarchide  Samip  ' 

18S  Ttrcntide 

Ttreai^e  ' 

"ivi  Coemio  ■ 

Cromio 

X87  Aneuro 

Ancoro 

X89  Mozio  Su(T«aio 

MeFio  Su0eaio 

190-  leono 

Inno  ( Hf miiu4 /gr^o  ddSéOun^) 

ivi  Calcioea 

Calciata  • 

191  .Slefioabreta.  • 

8te«imbroto  . 

/I9a  MaUa  . ^ 

Maiea 

19S  ll»rillo 

Merino 

ivi  Tu^e)a  ' • 

Tarpan 

194  Roiaimfkco 

Rearimaco  ' ^ ^ 

X97  GUnippo  ( 3 9Qltt  } 

' Cianfppo  , 

199  DiaaUia 

BiaaaÌ4 

ivi  Paaiiuiuzia 

PaammeU  f 

«00  Eifco  . . . Eudajde  ' 

Buco  • . é Endeldé 

aoa  Fiiaocb 

FiUroo  j « 

307  Ill^iatiiiio 

Fiioiiiuv 

ao8  FaEa  . ' •• 

Fabia 

309 

EgKtt 

Digitized  by  Cooglc 


I 


( OCIX  ) 

XRBàTÀ. 

É09  Sreno  È 

» aJO  Froneste  P: 

» ai 8 Daleari^o  B 

» aat  Ftn»a,  Fre|Oy  Mareaatomp  P. 

» aaa  Kon«  CapoUtia*  ^ N 

» a36  Pkntlelsce  • * Pi 

» 343  AnaMÌmona  Ai 

w a47  Proftiuia  Pj 

w a53  ODMÌcrate  Oi 

a54  Lamol^  d'  ErcoU  )' 

» 371  Teris  il  mU  laadre  D 

•»  3ol  Plntona  ' PI 


Prenettc.  . . 

< ' 

Balaartco  «■ 

Fatua  y Jraio , Vareantoino 
Nooe  Gapratine 
PandMÌa  o PandoMa  , 
AfMIlilMDa 

Pjt>rta»ia  I 

Oneaicrìto 
)'  «ma]o  d*  Ertola 
Dorica  mia  madre 
Platone 


E qui  col  divino  Platone  traefbrmato  nel  gran  diavolo  daremo  fina  a 
qneftta  dialiolica  litania  di.  apropociti  compilata  a coxuoUaiona  di  chi 
trascrìve  , per  flarli  alla  itampa , gii  autografi  smua  saperli  leggera. 


APPENDICE  IV. 


, AVVISO  NJ^CBSSARIO  AL  LETTORE.  ^ 

4 D . - • . " . . ^ . 

J_/opo  dia  col  Dialogo  si  santo  acceunati  alcuni  mostruosi  errori  die 
in&oraano  il  Ditcmmoiulo  stampato  a Yrnexia  nel  nuova  Parnata  Italiano  , 
ci  sembra  dover  qui  rìportaruo  una  serie  di  altri  non  meno  ridicoli  e gra- 
vi, i quali  «vrebboDO  corno  i primi  dovuto  correggersi  lUll*  Editore  con- 
saltando  quando  il  buon  semo,  a quando  le  opera  da  cui  Paaio  , ,ptr  con> 
festioua  sua  propria , prende  tatù  la  materia  del  suo  poema.  £ sono  ia 
Storia  naturala  di  Plinio,  le  Storie  di  Tito  Livio  e di  Paolo  Orosio , il 
Compendio  dalla  Storia  romana  di  Eutropio,  le  Storia  di  Giustino.,  la 
Metamorlbsi  di  Ovidio,  la  Divina  Scritturo  acc. , ma  principalmente  il  P<s> 
ristora  di  Solino  eh*  egli  ha  scelto  a sua  guida  e la  coi  -parola  qbass  con- 
tinuamente traduce  dalla  prosa  latina  in  verri  italiani-  i nomi  da*  luoghi 
a dalle  parsone  tono  di  •otnma ‘linportanxa  in  un  poema  Cosmografico  a 
Storico  , quale  è qocUu  dì  Poaìo,  ou  prc>fO  che  lutti  cootrofiacci  dall*  Edi- 
tore. La  4|ual  cosa  può  esporre  I*  Italia  olle  giusto  betta  dagli  lirauiarì , 
eba  coiiivauo  con  amore  la  nostra  letteratura  t perocché  trovando  asai  il 
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Dittimon4o  rcgiitrafco  (ra  le  opere  cUiiicUe  • noiuLÙMOo  rUlotto  oclk 
«lampe  a cori  mwera  condiaioDe*  dorranno  riputare  ìuuiienM  V ifporuua 
de»»r  Italiaoi  che  pubblicano  • lodano  quello  che,  fecondo  le  apparenae, 
«ou  ìotendooo.  L’  onore  nazionale  per  tal  nwilo  vituperato  è quindi  il 
printo  stimolo  .in  noi  a' mettere  in  palese  quelle  «cunpozxcj  1 altro  »i  è Ìl 
desiderio  di  «enipre'jAù  dimostrare  col  fatto  essere  cofa  da  stolti  il  &dac»i 
de’  Te>ti  a penna  o’ stampati  • trascurando  l’eterno  Codice  «Iella  Crittea,  c 
non  ricorremto  per  ottenere  la  genuina  lezione  alle  fonti  da  eui  derÌTaao 
le  opere  serittori.  Di  t«I  maniera  il  più  prende  fra’  pedanti  ^Uvieoe  il 

inipiior  Eilitore:  e verameDle  povero  <U  giuduio  chi  poi  nel  compilare  i 
VocaboUrpsi  persuade  che  io  que  T^i  riposa  fl  tesoro  sacro  della  favellai 
Del  rciio  non  intendiamo  (U  porgere  in  quetto  Errata  Corride  la  com- 
piuta corre/iooc  del  Diùanondo.  Oltre  un  infinito  numero  di  colpe 
uUIi  delle  quali  non  ii  è tenuto  conto  perchè  ogni  lettore  alquanto  avr— 
vedttto  vi  rimedia  tosto  «la  sè,  troppe  sono  le  piaghe  elle  rimangono 
ancora  ix^-ver^i  «U  Fazio  t ed  a canto  a molli  di  quegli  errori  metlealnu 
che  abbiamo  sanati  se*  ne  giacciono  alcuni  di  cui  è disperata,  l’ emenda» 
ziotie.  L'  sTf^rc  s Copisti  in  molti  pas'i  svisate  interamente  le  «vrigiharic 
forate  «lei  poeta  , il  uon  esservi  indizio  «li  vVrie  Crociclve  donde  egli  pren- 
do alcuni  fatti  ai  quali  allude  , U sua  laniera  istetsa  di  dire  le  coso  noa 
lasciano  speranza  «li  ve-lero  il  Dittamondo  pienamente  ridonato  alla  sua 
«tra  lerioDc.  A ciò  si  Questo  poeros,  vcmoto  in  fama  pel 

gran  conto  che  mostrarono  di  torno  gli  Accademici  della  Crnsm  , è uua 
P'tlvstio  rapsodia  di  nomi  c di  fatti  indigesù  e di  triviali  pregii{diz)  e»po- 
•ti  senza  spirito  e senza  novità.  Ond*  è che  uotla  vi  guadagna  la  poesia, 
nulla  la  storia,  nu'ia' U geografia,  ed  assai  portr  li  lingua.  Ditali  verità 
si'  conviiifc  quel  ]ierrgrino  i'igofno  del  conte  Perticarì,  la  cut  memori  ci,' 
torna  sempre  dolorosa  pel  sentUutrtito  di  averlo  troppo  presto  perduto  o 
ci  fif  ripetere  quel  lamento  di  Virgilio  t 

* Ingenteni  luctiuu  nt  quauc  tnorum  i ^ 

Otfr/idrnt  ferrii  Aimc  tantum  nte  uitra 

’ Asse  tìnenu  , , 

Mostfo  egli  dai  solo  amore  che  ad  ogni  cosa  portavi  la  quale  rigtiardasM 
la  favella  da  lui  tanto  iflustrata  , crasi  ocenpato , come  tutti  sanno,  lungo 
tcnqKi  ostiiuto  studio  sul  Dittamoudo:  ma  da  ultimo,  dopo  averne 

-ridotto  il  testo  -ju  molta  bontà  , vide  di  avere  collocate  le  sue  fatiche  àia 
•erreap  Ingrato,  e ecrivendo  4 suo  snocero  protc^tò  di  essere  ri>uluto 
d*  abbandoimre  P impresa.  Dal  testo  Pertirari«  foraiato  sol  Co«Uce  posse» 
duto  tbil  diletto  tuo  amico  U marchese  Antaldi  di  Pomo  coltissimo  cavn- 
lierv  , in  cui  vauno  «lei  pari  la  nobiltà  del  nome  e' quella  «UH'  ingegno, 
31UJ  abbiamo  tratte  a!^itn«i.  delle  più  lidie  « d itile  ili  correzioni  , c uc  so» 
gueretiio  le  pri.ioipali.  ... 


/ £JUIA  TA. 


( OCX!  ) 


Lti.  I.  Ctip,  1.  Puroo  cod  Circtf,  uiiJ«  appena 
■'  i’  pariii  , 

Ih.  ^ Colui  I 1 coi  ì Roman,  prima  yd  duae 
Ih,  Qui  non  tpiar  per  tmoa  i fatti  tuoi 
Ih,  Come  per  ■•Ila  .virtù  nel  .cor  percoite 
Co^.  a.  Quando. ''tuli  luonar  tra  verdi  rame 
là,  £ con  paura  « divota  intenzione 
Ih.  Nofrìoando^  di  manuf,  e £n  che  appreiso  ' 
Vidi,  che  tciolta  ed  aperta  ha  la  strada  , 
Chi  rende  grazie  a quel  eh*  4 tre  ed  uno. 
Citjt.  3*£  letto  ’l  dorao  d*  tina  pelle  pelose 
Ih.  B noi  siam  tut^  morbidi  e mortali  ' 
Ih,  Ma  poi  che  di  me  fu  chiaro  e noto 
!&•  Il  monte  Ciffi  non  ha  tante  ipolonche 
ih.  Per  tutto  poaso  dir  , eh’  è baccarello 
Ih.  Mente’  egli  orf  va  , e come  salvò  EHa 
Nel  carro,  al  te  lalvi  al  tno  de*io. 

Ih.  Si  rozza,  ch’iu  ne  fui  quaai  conquiso 
ih,  K da  poi  cK’  e riitrotto  il  valore 
Cep.  4.  Vecclùa  montava  aoUa  gamba  atorta  , 

Ih.  Òhe  tutti  ne  convien  tornare  ali’  imo 


'ih.  Che  a strritor  di  morir  in  vècchioiiaa 
ih,  • , . , , quel  viver  tengo  reo 

Dove  r.uom  aenza  senso  ai  dUpoglìa. 
ih.  Di  ciò  a' avvide  il  forte  Macabeo  , 

* l^i  càos' avvide  il  fort9  Greco , il  maglio 

£ boon  Trojan  che  tanto  in  arme  feo 

Ce/.  5. Come  U nocebier , -eh*  è«ai»  tu  gran  i 
tempesta , I 

£ se  vede  da  {ungi  piaggia  o porto  ree.  I 
ih.  Bianco  e biondo,  U ma  Ciccia  onesta 
ih.  i’er  me , ri«poH . com*  è vo  rre*  eredeut  ^ 


^ L O a HI  G £r 

Pur  <^n  Circe,  onde  4 pena  tu  11  [ter tu 
- ( tifi  Cod.  Àj%taldi  , ossia  7Vrr.  Pert  ) 
Cohai , a cui  *1  Kgruan  prima  ree, 

, f , , , • i Citi  Cnot  , • 

Come  la  siu^virtù  ree.  ^ 

Quando  udii  riruonar  ree.  » ' • 

£ con  pura  ree. 

i^n  che  appresto 

Vidi  si  sciolu  ed  aperta  b str^a  , 

CK’  i’  rendei-  grazie  ree. 

E il  letto  d’orso  ana  pellei ree.  ( TrU.  Prrr.) 
£ noi  eiam  tutti  mobili  ree. 

Ma  poi  ohe  di  rhe  fu  ben  chiare  see. 
il  monte  Gàf  jum  ha  ree.  , 

baccanello  •(  V.  Fbe.  <UIU  Criuta.) 

Ed  egli  l'Or  va,  e'eome  «e.  ^ 

.£1  soaza , eh*  io  ne  fui  ree. 

eh' é*  ristretto  il  suo  valore  ' 

Vecchia  mostrava,  e In  tulle  gambe  ree,  (Mo> 
itrare  /«*  Sembrare  toc*  utiùUàiimM  Hc^ 
gli  onescAi  e in  Fatio  ee/s/iftuamrnrr.  ) 

. • • . tornare  U limo.  ( Pnlvis  es , et  io  jiu!- 
' verem  reverteris.  Fereiò  (orrrggoii  /*rr- 
fohr  del  Foenàolario  din  9,  Imo  ultimo 
rsrm/<e.  ) 

Che  P aspettar  ere.  { ^r#^  Prrr.  ) 

I>ove  V Qom  senso  a senso  ree.  ( Trie.  Ptrt.) 

il  forte  Grece,  ti  Magno, 

E li  buon  Trojan  ree.  poter  « Giuda  Mac- 
tabeo  , Achille  , Alessandro  magno  od 
Enea.  Test.  Pert.  ) 


Che  se  vede  ree. 

Bìauco  era  e biondo,  e b rsLcb  uiu:4ta 
Per  tue  , dissi , com*  è r»r. 
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'■  ERMÀTA. 

I 

hép.  5.  Allor  gli  ftci  in  tatto  conoscenu 

Del  lungo  tempo  tnio  senza  «occorso,  ecr. 
Ih.  Poi  come  dentro  della  trista  selva  f 
J^ui,  una  donna  gentil  , m*  era  apparita 
£ destò  il  cor.nel  qnalo  ancor  i' inselva. 
n.  Come  v*ho  detto,  e figuro  nel  cuore 
La  pecchia  ece,  , , 

Céj».  6.  Aprir  ti  to’  dalle  cose  Tedute  '' 

Ih.  £ il  dove,  e il  come  l'uom  ci  sia  iivfa- 
migUa  * 

Ih.  Arde,  e comborre  kì  quella  di  meuo 
Ih.  Le  due  da  lato  cbe  suo  tra  il' sole  c 
il  rezzo  *, 

Ih.  L’alue  mortài  dal  ghiaccio  e dàl  caprecto 

Ih £ del  cielo  o del  mondo 

Avete  si  /contento  il  gr^n  desio  eec. 

Cap,  7 tal  costui  è detto 

Quale  una  besttà,  eh* abbia  cinque  sensi. 
lò.  Dico,  col  core  c cogli  occhi  sospesi 
Ih.  Che  divise  il  principio,  il  fine  , il  mezzo 
Del  mondo  abitato , e ciò  cU*  è in  esso  ? 

Ihir  fili  disse,  £a  eh’  avvampi  fuor  la  fiamma 

Cap.  8.  Da  meacegiomo  con  l'Arabia  s’abbocca 

Ih e la  gran  torre  | 

'Che  viro  esempio  m quel  superbo  fassi. 
Ih.  Come  fa  il  Nilo'iDgitto,  soccorre. 

Ih.  £ dove  il  monto  Cassio  alto  c sospeso 

Ih.  Ritorno  a'Couo,  eh* io  dissi  disteso 
ili,  Idaspe  , Sigotan  , Ipanno , e Gange 

Bagnon  la  terra  e con  grossjt  radice 
Mileo  vi  par  ere. 

Ih.  Cane  c pesce  , che  molle'  vie  riluce  , 
La  guida  loro  ai  sono , c gli  uccelli  eec. 


CORRieZ 

Mnaa  fren  corso,  ece. 


Uiu' donna  gentil  m*era  apparita 
£ destò  il  cor,  il  quale  ece. 

e seguirò  nel  eoore  eee.  f V.  Ai  Cn^ 

. tea  atla'v.  Pecc)^.  ) 

Aprir  ti  vogHo  le  «ose  vedote 

l'uom /ci  s’infiuniglia  ( V.  la  Crusca 

al  y.  Infamigliare.  ) 

Arde',  e combusta  è si  quella  di  mezao 
Le  due. da  lato  eh*  en  tra  il  solo  eec. 

» 

L'  altic  mòrte'  dal  ghiaccio  eee. 


IH*  avete  sì  contento  ree. 

eh*  abbia  manchi  i sensi. 

Ond’  io  col  core  o cogli  occhi  sospesi 
Che  divisò  il  principio  ,<ee. 

Del  mondo  e l'abitato  eee.  (V.  Im  Crusca 
alla  r.  Abitato  forta  di  tustfntivo.  ) 
......  che  svampi  fuor  ree.  {"S , la  Crusca 

alla  9.  Svampare.  ) 

Da  mezzodì  ron  l'Arabia  ree.  ^ 


eh'  è vivo  esempio  a qual  snperbo  faosx. 
Come  fa  il  Nil  I'  Egitto,  egU  soccorre. 

‘il  monto  Casio  eee.  X Errore  ripetuio 

più  volte.  Solino  y e.  S7,  ediz.  Logd. 
1^39,  in  8.*,  Hwred.  Vincent.  ) 

. ' d>sH  testeso 

Idaspe,  Sigotoo  ( V.  floeeucrio  de  Flumiii.  ), 
Ipasi  eee.  (\ .Plinio,  Hist,  Nat.  1. 6.  c.  ao  ) 

Maire  eee.  ('V.SoUn.  c.  55e.  ) 

Canopo  v'  è che  molto  chiaro  luce  t 
La  guida  loro  si  sono  gli  uccelli  eoe.  ( LmccS 
ihi  Canopos  sidus  tìaram  et  amplittimum 


l 


Digiti,; Cd  by  Google 


MnnÀTA. 


{ ccxru  ) 


Cap.  8.  Argina  con  Crisan  ecc.  i 

Ih,  Sarrcs  , Otcociarei , t anco  Battria , 

. Che  Ocos  bagna',  ed  Otnige  li  pare  tee. 

* . I 

ri.  Tauro  e Cìraano  chimo  par  ohe  tla. 
IH  Ceranno  Tigri  surge  «Tana  (onte  t 
L’Arca  Noè  aopra  Araat  si  mira,  ecc. 
Ih,  Cui  Capadocia  Ha  leraute  aerra 
Ih.  Calazia , Bitinta,  Cilicia  rinterra 
Cep.  9.  Nei  mio  parlar  per  te  ben  ti  coochiude 
CoooiccV  puei  ecc. 

Ih,  £ do^e  il  P^ilo  parte  per  traverso 
Ih.  B'  Aprirà  il  iioMko  mar  le  piagge  invola 
Còn  quanto  tien  di  ^ibia  i liti  tuoi. 
Or  pmcliè  veggio  £no  i^la  mutola  ecc.  ! 

! 

Ih,  Dell*  Isole  Tortonatc  , le  ricordo 
Cap.l  O.Tenolorooi  ^ Oci  e Meisci  abbranca 
Callibi  y e Bacchi  ecc. 

Ih,  Con  isole  ergente,  io  cui  natura  stancaj 
Ih.  Dal  mezzo  tielU  bassa  bagna  ree. 

Ih.  La  Lgangaria , oro  na^ce  il  rrisullo 
Ih,  Iberniay  Scozia  £n  nell'  nltimo  .tile 
Ih.  Appevin  da  Lf^vanta  fa  il^  sìmile 

Ih.  £ da  Ponente  il  mar,  di  Bretagna 
Ih.  Galizia  trovo  al  fin  della  terra 
Ih.  Da  verso  aqiftloD  rireno  la  gilata 
Ih,  £ Majorca,  che  nel  marè  è fitta 
Ih.  Si  che  il  l)e|  petto  il  atio,  frctUlo  sente 
Ih.  L*  altro  corpo  e coscio  • piedi  pone 
Ih.  hlessia  il  più  di  quel  paese  stringe 
Ca^.l  I. Vecchia  in  vistOy  e.  trista  per  costume 
ih.  Questo  prego  gli  fei  con  tanto  ecc. 
Clip.  1 a. Fallante  , per  suo  valor,  non  tneuo 


CnURIOB. 

^ * Vehunt  oHtet  . . . regendi  curtu$ 

magitrrot  hahent'  Solio.  c.  56.  ) 

Argira  con  Criscs  eec.  ( V.  Solita,  e.  55.  ) 
Serapari , Oai  , Tagi,  Eniochi , Batria 
Che  Ocus  bagna,  rd  Oxo  lì  si  pare  ecc,  ( V. 

PÌiniOf  e.  16.  ) ^ 

Tauro  e Cerauno  ecc,  1 

Di  Ceranno  Tigrls  surge  d’  un  fonte. 

, . , sopra  Ararat  eòe. 

...  da  levante  afferra  7 V.p/snio,  1.  5<  c.  Su.) 
Galaaia  y BltinU  , Cilicia  inierra 
Se  U mio  parlar  ecc,  * . 

E dove  il  NU  la  parte  eec. 

......  le  piagge  immolla 

Con  quanto  Libia  tien  nel  li^ls  suoi. 

....  fino  alla  mcrolla  eec.  Al  fne  della  tfr» 

Zina  correggi,  ingolla  in  eeee  di  ingoia. 
( V.  Vocah.  Merolta.  ) ' . , > 

L*  Isole  Fortunate  ere., 

Ncuri , Coloni  ed  Agatirsi  abbranca 
Calibi  e Dtci'ctfc.»  ( V.  P/i».  1.  4.  c.  tu,  • 
Solino , c.  ac.  ) 

Isole  e genti  in  enj  natura  è stanca 
Da]  mezzodì  la  bassa  bagna  ecc. 

Là  è Ungaria  ree. 

Iteruia , Scoria  e noil'  ultimo  è Tile 
£ l’ennin  da  Levante  efc.  ( Parta  delle  alpi 
Pennini.  ) t 

il  mare  eec, 

» al  fino  ecc. 

Di  vcrto  Taquilon-  Piren  U guata 
E Maiorfea  che  het  mare  è fitta  « 

Sì  che  il  bel  petto  il  suo  gran  freddo  sente 
L'altro  del  corpo  ree. 

Aleda  il  più  ecc.  ( Errore  ripetuto  più  ùo//r.) 
'Vecchia  era  in  vista  ecc,  . 

......  le  fei  con  tanto  ree.  , 

l'ollaute , per  lo  «no  valor  non  meno 


(*  CCXIV  ) 


ERR4  T'a. 

« • 

Cap  \%-  D’opù  ar|:oineiìto,  «He  di  fredde  ri* 
'TaiMle 

fL  Cbiare  foutenc , erte  rrude,  e j'Uusuie 
Cap.  1 3.  Che  At®'»  4*'“»  » *1®^  promuirU  • de* 
ttina  * 

Thm  Novità  fonoo  poi 'cho  f animo  ficca 
Jh.  ro«tutno  il  tegoì6^  die  poiché  morse 
rtff.  i^.Codro,  che  corre  alla  morto  di  Telo 
i'er  dar  Tutoria  a quei  che  seco  aTOa- 

Jb.  SìItìo  Egizio  apprcaso  mi  pieie 
A goTCToare  tntta  la  mìa  terra. 

Cep,  i5.  Tiberio  sao  fighook»  >1  regno  guida 


Ih.  ' Questo  Sigooi'i  Bel  quaJe  ti  ragiono» 
Morte  .gli  tolte  d’ Alba  ogni  comando. 
Cayj.l  6. Tenera  di  rigooria  cottomi  © ttelo 
Ih.  Estendo  presso  Capria  alla  palu<le 
n.  Tornando  la  tempetta  cadàc  gioe 

» * ■ 

Ccf.i  7.Tntto  «li  Homa«  e ooito  p^  noi 
Ih.  Lustri  ottocento  «essanta'set  o tÌoCì 
Ih.  Di  che  po»  non  sentii  freddo  nè  ghiaccia 
iS.Ad  Acrosia  pass«>»  -la  qual  si  crede  erC. 


r'*/’  t9.T‘-d  rronversoj  m»  qui  Igsso  e tomo 


CORRJG^ 

f ' . 

clic  a fredde  viTande 

'Chiare  fontane  etl  erbe  erotte  e ghiande 
Di  Fata  che  prenunzla  ledeitìna  ( Trif.  Ter/.) 

Novità  tfiir  poi  che  fcc,  • 

Postumo  il  tegoitò  rrc. 

alla  morte  d*  involo  ( Cioi  naeeosta- 

mente,  frtrti veniente  ; lo  <he  fece  Cedro 
travttteniloti  de  toldato  ptT  nois  rvtrrc 
€ono$<iiU6.  V. /a  Crtuce  o/Ai  r.  Dinv^.) 
Silvio  Egitto  a lui  tocceate  e prete 
A governare  ere.  y * ' 

Tiberin  tuo  oce.  fVs  T.  Livio,  I.  I.  c.  a ; # 
CoitiùioTo  , ChroD.  , de  twi  temàra  thè 
Patio  fhhi^  prni  t*  nomi  e U $uttn- 
liejse.dé'  Bt  Latini.  Y ( 

A quel  signor  etr. 

La  morte  tolse  ree.  ( Tett.  Perf.  ) 

e telò  < Tete.  p^rt-  ) 

. , , . pretto  Capra  <ce.  t(  V . T.  L^io,  l-^I  - c.  6.) 
Tonando  l.v  tempeita  tee.  ( Coorta  tempettai 
tutti  magna  fragore  sonirrsàtufiie  ecc* 
Tit.  Liv,  I.  c.  ) 

' e fie  vinto  per  noi  ett,  ( Teit.  Peti.)  • 

«ettansei  e vinti 

.......  non  tenti  ecc. 

A Crotona  ett.  {Parla  Patio  de!  luogo  co’ era 
fama  che  Noma  si  fosse  recato  per  ascol- 
tare i predetti  di  Pitagora;  e tifa  Oridio. 
Se  dunfue  ti  foste  consvfrafD  questo  peata, 

. ti  terehòe  frorato  thè  non  Aeronia,  ma 
Crotona  era  da  ttantpani.  V.  Het.  L 1 5. 
T.  8 e T.  i5.  ) '• 

Ed  e converto  fcc«.  (Cier  i B per  lo  coatraHo. 
Qunro  errore  è replicato  tutte  te  polte  che 
Faiid  riptt*  f e 'h  fa  inibente  ) t eoerr- 
liide  latino-  e converso  in  fona  di  Per 
r oppo'’to.  V.  la  Crusea.  > * 


Digitized  by  Google 


( ccxv  ) 


KIÌP  A T A. 


pT.-nìcl^  di  I^tin  li  voce 
Jik  E che  if  nnmcpo  -dei  S^ato  «cryeh1>e 
Cap.ic.  Penando  nUor  fjual  fa‘1*  ttrawa  mia. 

• >1 


Ih.  Dietro  a cui  ancor  t!  merlo  roU 


yMotto  «^r*  l^tncle  dc’X^Rio  ree,  ( Tftt. 

ctie  lo  dal  ' 

Pensando  q<<t  fo'  ^mia.  ( Tfsf. 

P/r#.  — Lm  Crmtm  i*ggf  Sprajia.  V,  i/ 
Vuernh.  a vare.  'Ma  la 

-■  molto  la  Strarià, non  ^nifono  ca- 

lere harherhmi  ér  Fatto.  ) .* 

Pietro  alla  qnale  ancor  lo  smerjro  roU 
’ sta  rtiigltor  lettone  trovasi  nelle  Anno- 
■ , \aiaioni  per  quella  eontraddiùone  perpe* 
tua  fke  torre  fra  ette  ed  il  tetto..-- Clava 
notate  <he  F^urtelìo  in  cui  fu  con- 
vertito Nho  padre  di  S'itla  non  è lo 
{i|Rerp>y  ma  i^<{nil«  marina  o peicatriea, 
in  lutino  nnlÌMitt*.  V.  Vieg,Cirìt.  v.S36. 
fhiU.  Net- 1.  8.  ▼.  146.  Sere,  ad  Virg.  E\ 
6.  T.  74  ere.  Anche  ciò  po$to,  terrore  di 
Farsio  è lieve  traititndoti  tempre  di  ut- 
cello  marino  t laddove  la  lerione  merlo 
è in^nitamente  ridiaola^  ) 


Cip. ai. Con  ^ande  onore**  me  vi-.H  red/re 
Ànio,  Cornelio,  da  pos»a  eh*  cgH  ehbv, 
Morto  Tolonio,  e i »noi  fttti  foppir*. 
Nella  qual  Marzio  Curzio  c'-r.' 

Emilio  ardito  e prò,  eome  fo%ti  orbo, 
Nel  gran  voler,  allor  che  Diitatore 
Tito  fu  Cattò  ree, 

Quando  li  nomo,  fi  di  Ior‘ mi  dohe 
Ccip.aa.  Papirio  Corto  del  tuo  corpo  t’adombroj 
Ih.  La  gran  ditcordta  t dirti'  t(ni  rimagito 
Ch’ebbi  -co'  P.vl»),  »e  de’  Sanniti  nota 


ré. 

Ih. 


ré. 


li.  Quaé  ntnaj^^io  mi  fen,  o qual  conquisa 
ré.  Pirro  <H  Pirro  ree,  ^ 
ré.  Venire  il  vidi‘#fc.  « ^ 

Cn/r,  23,P«reh’  io  peutai  t te  codiata  «’sllign 
SI  presso  a noi,  il  saoqMXer  fia  tale 
Clm  poro  pregiar  pouo  tUìvi  * vigilia. 


le*  Xmìi 


}■ 


...  da  poscia  ch’egli- el>ba 
Morto  Tolunnio  ccr*  ( V.  T.  Liv.  1.  4.  e.  9.  ) 
Nella  qual  ^breo  Cnrcio  .ree. 

O Meli©  ardito  eco. 


Quinzio  fu  fiitto  <tr.  (V,  r*Vr  EiV.  I.  4.  c.  8.) 
Quando  li  nomo,  e te  di  lor  rrr. 

Papir  Carter  del' »uo'*corpo  rrr.  ^ 


• Ch’ebbe  co’  Fahj  : e de’  Sanniti  ace,  ( V. 
* Tir.  Liv.  1.  8.  e.  a 8 , ecc;  ( r vedi  quanto 
• patta  rota -«fri  il  far  dire  a Poma  eh*e*ta 
aihia  avuto  .pran  slieedrdia  co'  Fabj.  ) 
«'qnal  fu  cotiquisa 
rinvi  d’ Epiro  ece. 

Venire  i*  vkli  tee..  , ^ e . — 

Perch'io  pensava  « te  eo«tcv  s* alligna 


|Che  poco  pigiar  poltri  ree* 


( CCXVl  ) 


TA. 


cOAirrcx. 


Qi;».  »3.  Appio  CUodio  di  pw  Ttlor  « prepo 
Ih,  Cornelio  Arìsio  uccise  con  me  frode 

Ih,  E quanto  caro  nù  fa , hench*  So  noi  dica 
Della  ina  sposa  Juìta  la  rirporta  ect. 

Ih allor  che  le  hianche  onde 

Knppe  il  naTÌlio  con  eent^  mortale. 
Ih.  Sempronio  ancora,  e ServiUo  Scipio 

Cep.  a^.  D*asMKrmiv  « darmi  molto  affanno 
Ih,  Mandò  Gàrtago  a fare  la  disfatta 

Pace  ohe  area  y non  potendo  far  meglio. 

Ih*  QulMido  di  «ne 'fece^mentire  il  -galplo 


Ih,  Clandio  accise  Brigdomaro  re 

Ih.  De'ila  qnal  roglio  ch*or  per  me  acquisti 
Ih,  Ed  acciò  che  il  mio  dir  ti  sia  più 
chiaro 

Gap.  37.  Appresso  qoesto  Flaramimo  matsdai  | 
Sopra  Filippo  re  di  Macedonia 
Dal  qual  sentilo  aVea  tortnenti  assai. 
£ preso  il  regno  a paiti  e la  pCr<onia,' 
A Nabida  si  volse,  e qaclln  ancora 
Fece  di  luì,  e di  Lacedemònia. 


Jh,  Che  quivi  qnel  che  con  Tarena  spaf>c 

! ' 

Ih,'  Asepedon  rnliellò  la  eontrmifa  ’ 

Ih.  'Così  Mummie  ìi  gran  tesoro  e IkHo  i 

ih,  else  Scìpio  fe*  a coloro  che  il  tradirò. 


valor  io  pregio  , 

Cornelio  Asina  esc.  ( V,  Pao/o  i)ro$Ì4>p  Hirt. 
I.  4.  c.  7.  ) 

'Quanto  ean^mt  fu,  ecc. 

/ ^ 
........  allor  che  in  le  bianche  onde  «ec, 

, , . ServiUo  Cipio  ( Cioi  Cepiooe.  V.  Orotio, 
1.4.  C.9.; 

D’asralirmi,  e di  darmi  molto  affanno 
......  «r  a rifar  la  lUslatta 

. . . mélio.  ( Coft  ttige  Ut  rime,  Uggei^dcti 
itigli  mitri  versi  Cornelio,  preUo.  ) 

• n Gallo  { V irtiriiU  mmjmeolm  è 

meenaria  perchè  lo  ri  distirtgum  dm  qttello 
cAe  Pindmro  rAi<iniò  coml>attitore  dome* 
stico  e^  che  emrttm  alT  muro^,  ) 

Claudio  uccise  Viridomar  re  ( V.  Orot/o  , 
1.4.  c.  i3.  ) 

per  me  t'avvisti  ( Test,  Per:,) 

. . . . s . . più  caro  >(.  JV'oru  che  la  terzine 
ter/àina  cpn  questo  verso  i Che  il  parlar 
è pili  bel  quant*  i più  ciliare.  ) 

Flanuninin  mandai  ece,  ^ 

. Macedona 


\ * pertgna, 

I A Nab^do  ecc. 

I - • ...  . Lacedemouo.  ( E noto  ehe 

Fazio  usa  pik  volte  Macedona , e tke 
X.acedrtnona  usa  ertele  Dante  ece.  eoe. 
ISm  chi  hm-ttòmaco  si  ferteo  per  inghiot^ 
tire  personla  ? ) ' 

Cile  quivi  quel  della  reina' parse  ( Aro(a  ehe 
sparse  è di  già  usato  nel  verso  delìm  ter- 
zina cnteeedente  f che  qui  fa  rima.  ) 

Andrìsco  ruhellommi  li  contrada  ( V,  Epit,  di 
AAio,  1.49  * Fior,  1.  a.  e.  1 4 , Kutrop.  L 4.) 

E cosi  Mummie  ter. 

Cile  Crpton  fe’  a coloro  ece.  ( Vi  Etitrop.  I.4.) 


■:  by  Gl  .y  le 


KB  HA  TA. 


( CCXVII  ) 


COBBJGM, 


C»p>  A7>  Non  pi«M  ai  Romsn  y non  Miertro 
Cb«  CcraUerirèiuUiio  ii  lorDaea,  eee» 

C0p*  a8.  Fetmo  lor  forte  » danno  dei  patrici 
là,  £ ti  qui  il  Toro  ben  aliamo  tee, 
Cep.  ig.  Che  renderei  por  foste  chi  comprare 

ià.  Quando  ricordo  elm  la  saga  restio 


là.  Con  Mitridate  cito  fu  dal  fi|(Uo  morto. 
tà.  £ te  nop  fbete  pur  y sarebbe  stata  y 
Tallio  e Caton  ree. 

''  t 

Lìà,  m C^p,  I.  Ne*  tuoi  pesuier  rodar  tra 
1*  essoy  e 1’  enne 


là,  L*  altrò,  per  cui  nella  navicalla 
/ 

i f 


Ce/,  a.  Filano  elìarchi  e fur  centuponi 


là.  £ dietro'  da  kv  far  i decurioni 
là.  In  fra  gK  altri  dolor  y che  ora  roggio 
Tal  far  tribun , clte  V uom  non  sa  dir  coi. 
là.  Costui  per  arma  in  rcssillo  la  tolse  y 
Itifin  ch*«i  ritseyO  oerto  a liri  tc’n  venor^ 
Che  gittsto  fu  il  ciely  |>er  tal  lo  sciolse. 
? ‘ 

Tà.  Questa  Ganimnle  trasse  alla  luna 
là.  Un  idolo  foe  alta  gente>  comune 


Non  piace  alli  Komany  4itse  il  gran  riro  y 
Che  caralieri  uccidano  il  lor  dueay  ree. 
(V.  io  stfuo  Storico,  ih.) 

Fanno  lor  sette  tee. 

E se  qui  librerò  ben  aliamo  ree. 

Che  mi  rendtei  se  fosse  «hi  comprare.  { T*»t, 
PerL  ) ' 

Quando  ricordo  che  il  sago  restio  ( Sast*»m 
U mitura  del  rem  a /ar  meeorfo  roditore 
che  qui  non  ho  luogo  Camdiaj  nò  Jdedea, 
nè  altra  saga  , ma  che  era  da  dirti  U 
•ago  y eioi  t alitd  militare.  ) 

Con  Mitridata  che  dal  figlio  è morto. 

E se  non  fosse , più  Mrebbe  stata  y 
Tallio  e Caton  tee. 

Né  i tuoi  rader  pensar  tra  tee.  ( Parla  di 
•Cetart  ai  Fuàieothe  i e Pttol  dire  eh"  etto 
non  fu. trattenuto  dal  pattarlo  nè  an<Ar 
dal  pedere  i tuoi  tituàare  pentoti 

fra  il  si  «d  il  JVo.  ) 

L*aItrOy  per  cui  dentro  la  naricella  (È  quetta 
la  f amata  navicella  dtntro  la  quote 
f potenza  magica  degli  tpropotiti  * ) ti 
sono  peduti  nel  Dialogo  andare  rnstrme 
Cetare  ed  Amilcare.  ) "* 

Por  céliarehi  tee.  ( V.  la  Crusca  che  porta 
qutsfa  lesione  alla  à,  Celàar«a  y e meglio 
, ChiìUrcUiy  cioè  duci  di  mille  no- 
mi ni.  ) f 

£ dietro  da  lor  /ur  ree. 

Infra  gli  altri  dolor  m’  é,  ch'ora  raggio 
Tal  f^r  tribdno , eh*  uom  non  «a  dir  cui. 

.....  e certo  a lui  s*  arvonne  « 

Che  fu,  e il  ciel  per  tal  Io  sciolse.  (V. 

la  Crutea  ada  p,  A>renire.  ) 

Quésta  Ganimedés  ree. 

Un  idei  fhc  ree.  • 
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( CCXVII1  ) 


C n B B I 0 E 


1.  Questa  a Priico  con  gli  artipH  suoi 
16,  Fu  col  eeoato  il  P il  Q e 1*  Erre. 


Ih. . Che  a tempo  di  Noma  il  cial  mi  diede 
Ckijf.  3.  Quattro  caralli^ftiù  bei  del  mio  ragno 
I6.  Sopm  W dosso  cÒD  gran  neri  strani 

t 

16,  D*  un  segno  pflrato  «i)pTU  »e 


4 

16.  Poi  dritto  al  carro  immagina  oil  avri>a 
I6,  £ impiagina  veder  di  ricchi  doni  *<c. 

Jh.  £ *n  *nlb  terra  zendadi  erbette  e-£ori 
16,  Che  detto  aresfi , die  tnerariglia  è quc*ul 
Ce^.  4>  Segotto  ora  a dir  dell’  alta  gloria 
Del  nipote  lU  Cesari  étc. 

16,  Fansa  te  a rirordario  me  .ne  jluolmo  . 

1%,  E eletta  mia,  da  uuodn  altro  sp^aio^ 

Cap.  5.  La  graùa  , che  net  mondo  ai  padre 
piacfftì? 

Ih%  Sì  pover,  ohe  venderò  e gonna  O'brenaa 


16.  Ma. di  quel  duro  cuore  ancor  loqiViro.^ 
Finio  Ovidio  nel  tempo  ch'io  dico  ^cc, 
16.  £ facendo  in  campagna  sua  dimora 
Ih.  Una  donna  chl>c  costui  ^essuUna 


Questa  al  Imon  Prisco  èer,'  * 

Si  fu  coll’  £sae,  il  P,  il.Q  e l’F.rre  ( Sul  f ne 
del  Capitolo  Faxio  porge  parie  spiega^ 
7Ìoni  èeHe  quattro  It/nre  8^  P.  Q.  B. 
Mfa  il  egli  prima  avene  $crÌtto  Senato 
noh  restava  più  ‘luogo  alle  interpreta» 
sittrù  diverse  Helt  S.  ) 

Che  al  bel  tetiqio  di  Nnma  eee. 

Quattro  cavalli  1 piu  bei  ere. 

Sovra  il  dosK>  con  Glteaai  neri  e strani.  ( Cosi 
**  ani/ie  la  Crusca,  la  quale  pero  t' in  gnrm  a 
ponendo  Ohezro  per  voce  addiettiva.  ) 
D*  nn  segnò  pileato  eee.  ( Chi  non  t«  <At 
presso  i Romani  coloro  eke  dal  servile 
pattavano  allo  ssato  liktro  pretedepano  il 
* pilep)  donde  si  chiamavano  pilaati?  Ora, 
parkindo-  Fatio  di  tal  costume  , che  deve 
dirti  di  ekr  ntuta  pileafq  in  paleato;  e 
per  eonsegu^XA  pUcni  , lierrctta  , in 
pelea,  cioè  paglia  ? > 

Poi  dietro  al  carro  ecr.  • 

£ immagim  veder  li  ricchi  doni  ece. 

Sulla  terra  zendadi^ ecc« 

Che  detto  aresti  : ftleraviglia  etc* 

Seguita  ora  eee,  ( Fatio'  non  ha  fn  qui  par- 
. lato  di  Augusto.  ) 

me  ne  dool  mo  ( Cioè  al  presente.  ) 
E in  VD  la  mia  eee. 

La  grazia  che  del  mondo  al  padre  piacque 

. . . . gonisa  e benna.  ( Avverti  il  bel  giu- 

dizio della-  Crusca  che  Jiafenttea  «f  «M*er 
ammesta  prima  la  /risone  Benna  colla 
dichiarazione  Treggia  ammetto  in  regniro 
la  lezione  Brenna  per  cavallo  cattivo.  ) 
Ma  di  quel  ch'or  dirò 'ancor  aoapiro* 

Fini  Ovidìp  ore. 

E facendo  in  Carapaoia  ma  dimora  ^ 

. ...  « Mesaalana  ( Cioè  Messalina  moglie 


*1 


( CCXIX  ) 


tnnA  Tjt. 


Cap,  5.  Dell*  mi*  vetu  »cj.^iù  bel  girone 

lò.  Seneca  , ck*  era  nel  mondo  un  detio 
Cap.  6.  Che  più  proriocie  mise  ip  mia  dettretta 
li.  Ven>  èrcke  «iin  nUl  far  la  tua  nmtrìcola 
Segalo  in  tntto  , e co^ì  «iimhaonte  <ce. 


ti»  Di  rer  ponente  tl  ridi  già  redire  « 
ti.  Al  tornino  bene,  al  p«d*e.^kMÌoto'^ 
Verrà  pnammal  | a eoi  di  me  increicà', 
Ch'  io  esca  d'éato  ltmlK>  delorom  7 
Céip.  j.  Onde  se  tpeaio  nel  pianto  oonfondo 
li.  Dorè  mi  par  cba  abbi  i tooi  desiri 
ti.  Di  quel  ben,  eh'  io  ti  diati  di  Trajano 
fi.  Io  Campagna  coatnl  morbo  ditCree , 
poca  meco  fu  la  vili  toa  , 

DorÀ  nn  ^tino  eri. 

fi.  Siccome  ancor  la' toà  Fanatìnf  ponte 
fi.  Calmo  in  queacn  tempo  fece  inme  \ . • 
Avarroea  e Ippocraa  ecc. 


fi.  E qui  Sabina  fue  preti , e poi  fia 
ronotciota  e mvrta  per  ervttian^  » 
Secondo  la'  tiià  gran  Slotofìa. 


coppie  g. 


t(i  ClamAiù.  fisit*  ràr  Fatto  aiiim  per  U 
rimò,  cangiata  Urta  lettera  t tenie  tintar^ 
fuetto  nome  del  tutto  ctingianJeme  due.  ) 

. . . « . 'nel  più  bel  gherone  ( V.  la  Cruten 
alla  r.  Gherone.  ) 

•Seneca  » eh*  era  del  mondo  ecc. 

àn  mia  diitretta 

\‘ero  è , *^h«  te  in  mal  far  la  lor  antrieola 
Segolo  io  tutto  J'whì  fimilmenle  ecr.  ( Pnr/a 
* di  Domiiirtoo  eie  certe  fu//r  tratte  M 
Kercme  e di  Caligola  ) e di'  fere  modo, 
perdette  la  rita,  ) . 

io  'Tidi  a me  redire  t 

O lommo  bene , o padre  glorioto , tee. 


• in  pianto  mi  colando 

Dove  mi  par  tian  dritti  i tooi  eec.*  y 
Del  tuo  buon  rio  , 1'  Jieo  di  Trajene 
Io  Caippanìa  <ce, 

I poi  che  meco  f^  eer.  * • ■ 


Mecome  amor  ere, 

.....  i,  ...  . 

A*  veriT  d*  Ippocraa  ecc.  (t*  arer  fatto  vivere 
Arerroe  ed  Tppaerate  tatto  Jbitonino  Pio 
cenfrmpertfTiei  di  Careno  è nt<or«  Aicm* 
f iiirWe  pfova  della  rara  dottriAt  detttr 
, ditora^  ) * 

Qui  Snhimi  fue  preta,  e Seraiia 
Fn  eonoteiata  • morbi  per  crittitna  i 
Secondo  per  *na  grfn  filoiofia.  f Sabina  renne 
convertita  alla,  fede  eriftieno  da  Serafia, 
tamiiata  daJP Editore  in  poi  £a  | ed  am* 
iedue  tò^ertero  il  martitio  tatto  P im- 
peto d' Adriano.  V.  il  Martirologio,  ao 
agotto.  Secondo  non  è fui  la  prepoti- 
tibne  t ma  il  filotofo'pitagorico  arcnieie, 
eoi  fuale  è fama  che  aiiia  dieputato  di 
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MMBATJ. 
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H 

Ov-7-  Coitili’  In  tal*  cW  «Tendo  conqnÌM  ' 
^ KnaunaU , CraniU  ^ e terra  scliUra 
A minor  fomma  il  censo  lor  divisa. 


Cup»  8.  M«rO0  Anrelio , e vero  è , cl>e  a Verona 
Tnomatò  nome  ree. 

Ih,  Di  monaci  mc^eo  dtvoti  a Dio 
Ih»  £lk>  fu  eletto  cd  ordinato 


Ih,  La  graaia  ^ che  <ia  noi  per  me  ti  gusta 
Ih»  Che  tesor  nè  amor  il  motte  mai  ■ 

Ih»  £ delmondo  gran  parte  al  mio  dominio 

Ih,  All*  aquila  mia  rtmesse  le  penne 
Ih.  E che  la  mqrte  la  sua  luce  s^rra 
C4ip,  9.  Seguita  un  altro  Aotonio , e so  bugiarde 


1 ' ■ • 

Ih.  Speete  volte  ricevean  coloro 
Ih.  Condannata  I'  aveva  e di«l>audit« 


COBRICE. 

JihtoJÌ4i  t imperatore  Atfrtano,  rAf  nelle 
gv^ifioiu  non  si  lauiò  mai  rintere  dai 
rspienti  tenta  pericolo  della  loro  rita. 
V,  Brucherò,  Uist.  crii.  phàl.  t.  a.  pag. 
l58.  deperti  tolamenttf  come  nota 
ohe  P inedito  commentatore  G,  Capello  , 
che  Fatto  potticipa  alcun  poco  il  tempo 
riferendo  fuetti  av0enimefUÌ  al  regno  di 
Antonino  Pio.  ) 


Mart^oybannia , Sarmazia , e terra  Scava  ( V. 
gli  Storici  di  Murto  Aurelio  , -»  guelli 
particolarwtente  da  cui  Fottio  trae  la  tua 
eruditione.  Ffttropiof  1.  8,  od  Orotko,  I.7. 
c.  X-S.  Qutd  iiltirno  parla  -dei  tributi  che 
t Imperdtore  Aurelio  condonò  alle 
proriÀcie  cotrguittnte.  ) ' 

e Vero  è cito  a Verona  eec,  ( Cioè 

r imperatorA  -L.  Vero.  ) 

Di  monaci  dtVQti  molto  a Dio  ( 7Vt/«  Pert.  ) 
Publio  Elvio  fu  eletto  cd  ordinato  ( Sano 
quetti  iLprenome  ed  il  nome  fAe  in  molti 
montunentt  t‘  intomerano  deW  Imperator 
Perfinacé.  NelC  Epitome  di  Aurelio  Vie- 
tore  è detto  Aulo  Elvio  Pertinace.) 

' La  grazia,  che  da  voi  ecc. 

Che  nè  tesor  » nè  amor  eec, 

al  mio  domino  ( Le  rime  eke  se« 
guano  ronfi  latino  , fino.  ) 

All*  aquila  rimesse  ornai,  le  penne 
E die  la  morte  le  sue  luci  «erra 
Se|;ue  un.  altro  Ant^in,  e «e  bogisdre 
( Qtnsnro  alla  correzione  di  Antonio  <n 
Antonìn  redi  Eufropiof  I.  8.  eec.  , quanto 
poi  a quejla  dt  bugiarde  in  bugiadre, 
efta  e indicata  dalla  rima  antecedente 
padre  e dalla  tuìteguente  madre.  ) 

Spesse  fiate  ricevean  coloco 
.......  et]  isbandita 
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( CCTXI  ) 


Cap.  9«  Il  tpiàl  nella  icjdin  eoUl  fae  t 
NelU  ioa  «ita  GironÒDo  il-proTs,* 
Che  lesse  già  tntte  le  cose  tue. 

* ik.  ^asnmiano  sensa  il  mio  consiglio 
/à.  Ch*  io  la  tidi  tremar  da  piede  al  ciglio 
Ik.  RiturxuAdo  di  qua,  trovo  lupino 
Cap.  1 o.  Claitdio  te^e , che  qxii  ila  distinto , 
Lo  qual  fa  tal  ohe  •*  ci  Tirato  Ano  tee. 

. ' » V* 


ik.  Un  anno  meco  la  ma  vita  dora , 

Di  Aurelio  poi,  al  qual  rendo  ancor 
laude  ece.  ; 


rk.  Con  gli  occhi  al  cielo  sempre  Iddio 
pregava , 

Chi  mi  traetse  dalle  man  di  Qnro  ere. 


Cayi.  I (.CrisOgno  , Martino»  c Nastasia  ^ 
l6.  E M'arcclUn  che  fn  siccóme  Pietro  ». 

Che  Cristo  negando  la  morte  foggia  ccc; 
7à«  E per  poco  di  lui  ti  ragiono 
Ih.  Erede  bsciò  M figlio , per  cui  la  Chicca  • 

ik.  Trovo  f che  disse  màggier'  mirtcol 
quello  <tc»  ^ 


aoaaiOM. 

• . . eoul  ftsé  » f 

Nella  sua  vita.  Gironimo  il  prova  , 

le  carte  sua.  <• 

Mastimioo  poi  ecnaa  «ee.  ( V.  MiUropio,  L 9.) 

dal  piedo  4cc, 

• • . Ptfpino  (Sincopa  di  Popieno  par  U rimn») 
OallicDo  segue  tee. 

I Claudio  fu  tal  tee.  { T.  Au^alio  VUtora , 
£pit.  de  Vit.  et  Mor.  Imp.  » JbsSrop.  1.  9» 
Orofio»  1.  7.  c.  aa.  a3»  a paiano  U Anno- 
tazioni sampra,  pel  buon  eritario  daltZdi^ 
torti  in  ditcorUia  eoi  Serio.) 

.....  la  sua  vita  dura.  ^ 

Ad  Aureliano  poi  rendo  ancor  làude  aee* 
(il  primo  verto  è riferito  n Claudio  tka 
regnò  appunto  vis  anno  o poco  pik , e 
gli  sueeedtUa  per  pochi  giorni  il  no 
fratello  QuintiliOf  di  cOS'ison  fa  man- 
tiont  Ftixio , forte  parehà  dal  suo  Eutro- 
pio era  rimano  fìiori  il  kreaa  pàtagrmfo 
'appartiene,  D^po  rimo  Aore- 
V.  gli  Storici  toppa  eitt^i*  ) 

......  Iddio  pregavo 

Che  mi  traeue  ree,  (Gli' antichi  aotoano 
il  proverbio  Giove  ù raccomandao  Codro. 
Jfs  fui  il  bravo  Tditfra  ha  fatto  proprio 
che  Iddio  cogli  occhi  ah  oielo  p.regàs 
qualtheduno  di  liberar  Moma  dalla  mani 
dell  Impefator  Caro.  ) 

* Grisogono  ree. 

^ 

Cristo  negando  ecc. 

E peeò  poco  aec.  • 

Rode  *1  figlio  lasciò  » per  eoi  otc»  ( Test* 
- Fere,  ) f 

Trovo  che  disio  più  mxihloL  quello  ecc. 


> 


f 


£RkA  T 4’ 


( GCXXJl  ) . 


Oip.  li.  QoaaJo  Silvestro  a Dio.fedcU  e fcriao 
Partito  da  Serepta  tee, 

N 

i5.  Calne  beo  puoi  védere  a ^jaato  a paiao 
r <^tial  il  nùo  tempo  dkgradando  nota. 
La  terza  la  mie  genti  fetnmioine 

\ 

ti.  CW  io  nomi  lor  con  namemti  leghi 
' li.  Ch*  aner  non  può  la  co«a  mia  prefètta, 
Che  tii^chiy  o che  aia  piò  ch*  easer 
non  deggia  tee» 

Ctp.  1 S.Dopo  costui  il  mio  rt\na»e  allora 

ii.  Coitantinot,  CosUnaO|  a Costante 
li,  Veotiquattrò  anni  in  cpieato  bisunte 
Ctip.  l4.Però  che  semp^  con  polito  latino 
L*  avresti  adito  in  ogni  bel  costome  tee. 
li.  In  Milano  a questo  mio  signore 
li.  Albeaico  crudele  in  tanti  affanni 

'■  . . 

li.  £ poi  T^alfo  ne  menò  via  Calla 
li.  Vinti  i oemlci,  e morte  ^r  aalita , . 

Negava  a*  iooi  dicendo  t tee, 
li.  Qui  fe  *1  demonio  de*  Ciodet  sedai 
In  ftpccle  di  Mose  , éc^ 

* t . 

li.  Or  come  negli  scogli  vedi  iu  £rotti 
L*an  dopo  l'altro  dal  gran  mar  refUre  fec. 
Cap.'lS.Pcr  Alberico  tee. 
li,  £ te  dreta  vo*  gir  per  lo  cammino  tee. 
li,  Ui  • Unterpandragon  tee» 
li,  ‘Fiand/a^  Noyergia  tee. 
li.  Già  s*utUrsa  disprc^ur  tra  coloro 


CO^RIGM. 


Partito  da  Slratti  ree.  ( Par/asr  det  mofsrr  ’ 
(/o|^  S.  Siivtsrrt  ftarei  per  dare  il  imttt- 
^ tiato  aCortfnr</to.  V. Dante,  Inf.  17.  94.) 
Come  ben  può  vedere  tee,  ' - 

....  cittadine  ( V.  U Crtuea  aliar  r.  Citudino, 

. add.  I la. quale  ei  lomministré  quatta  tor- 
retta /rtieiM.  > 

Che  i nonù  lor  co*  numerati  io  leghi 
Chi  esser  non  pDoto  cosa  mai  pcrietu  ree. 

. • * ancora  ( La  parola  al^ra  e di  già 
osata  • nel  eerio  che  nell*  anererdriirr 
tertina  fa  rima  con  quasto.  ) 

Costantinò , Goitanai’o  • Costante 
.....  in  OQtesto  bisunte 
Però  che  tempro  con  bello  latino  * 

suo  coetume  ree. 

Dentro  Milano  #er. 

Alarico  crudele  ree.  ( V,  Oro$io,  1.  7.  c.  39  r 
tf  Paolo  ^iaeono  nella  Continuatioat 
d*  tutropio } r tedi  pure  le  AnnoUaioni 
eAr  I a dijf  trenta  del  tetto  , ei  danno 
questa  nome  corretto.  ) 

Poi  Auulfo  ree.  ( V.  eonsr  sopra.  ) 

Vinta  i nemici , in  lor  morte  o fcriu 
VieUva  a’  suoi  dicendo  < ree. 

de’  Giudei  isceda  , 

In  spècie  ree.  ( Cioè  si  prese  scherzo  de* 

. Giudei  fixkgcndo  sé  essere  Mose.  ) 

vedi  i fiotti  ree.  » 

Per  Alarico  ree. 

E se  dritu  vo*  gir  ree. 

Di  Dterpamlragon  ree. 

Norvegia  rer»  ; 

Già  ili'pregiar  s’  udivan  ree. 
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£SUiA  TJ. 

D«lU  Chiesa  io  opti  ^lora 

lò,  No^  anoi  tenne.  Giustio  V onor 
eh'  io  dico. 

Ctip.  ló.CondasM  Narseie  ad  ordir  cosa 
H,  Questo  póraeol  fa  cW  io  teeo  annidi 
lò,  Son  iti  .a.malf  e proprio  ▼'  ^ do*  tuoi 
C:p.  17.  Sergio  monaco  doioroao  « fri'*to 
/j.  Si  fe  cristiana  enn  ciascun  *i«k 
ih»  La  rimembranta,  dicw^cttoafiihi  teu»*: 
li.  Miraeoi  fece  al  tempo  di  costui 

Leila  y che  lo  udiron  padri  o mamme , 
Dove  tra  monti  predicava  altrui; 

Che  le  pan  pietre , e le  altre  come  damine^ 
Quando  fu  giunto  alfine,  ove>udìce 
In  live/a  waiiorum^  pidar  mmmf. 
ih.  Cernando  di  Sardi/|p)a  sopra  un  lepio 
Cap,  18.  In  questo  tempo  in  franchi  llderico 
ih.  O colui  , che  il  nome  sol  ne  tiene 
ih.  llderico  . con  tolta  sua  JàinigUa 
Cap»  19.Se*!  quarto  Costantin.  tanto  fu  reo 


ih.  Oh  quanto  è fi>1  xolui,  ché'si  fa  seda 
Delle  COBO  dì  Dio  tcf. 
ih.  Costantin  morto , eh*  Doro  non  fuo 
tna  bruto  ^ 

. Animai  Leo  il  figliunl  tenne  U seggio  tee. 
ih.  Subita  febbre  g;iuose,  in  questo  modo 
La  morte  alla  sua  fiandre  I*  .abbandona. 

ih.  Odi  se  mai  udisti  maggior  dojo 
Ih.  Che  ora  qui  ti  riduce  alla  mente 
il,  Trorato  fu  in  BUanao  un  avello  ^ 
Dentro  del  quale  un  corvo  vi  fu  visto,. 
Gite  per  antico  parea  posto  ip  qacjlo; 
£ scritto  vi  porca  per  buono  ortÌ!>to  " 
^ lu  una  itela  d*  or  lyngo  a costui  1 
Della  vergin  Moria  nascerà  Cri.'^to. 


CX)B£ÌG£. 

Di  santq,Chi«aa  ««<. 

Nove  anni  ebbe  Oiustin  tee» 

Condusse  allor  Marsete.  ere* 

.......  fa  ehd  Ih  petto  annidi 

. . . . r ^ e proprio  ne*.di  tuoi  . 

Monaco  Sergio  doloroso  tee»  t * 

Se  fo*  oristiona  o ciascun  tuo, seguace 
La  memoria,  dicUssette  jmni  tenne 

A 

bada  , ai  che  lo  udirOn  ree. 

Che  Le  gran  pietre,  e gli  alberi  ^ le  iLuume 
Quando  ree.  ( Tt^tt.  Pert»  ) 

Luitprando  tee, 

Chikler&o 

O colui  che  lo  nome  ree. 

Cbiidcrico  teea  ^ , 

Se'l  quinto  {Poco  dopa  Fittìo  nomina  U 
sesto  Cottaotiso.  £ ptrtiir  il  Auon  unno 
tu^perhtt  la<oTTtxiofu  A nè  eita  di  pik 
ptr  giusù^arla»  ) 

che  si  la  Kede  ( Cioè  scherno.  ) 


L'anima!  Leo  suo  figlio  tenne  ece, 

Subita  febbre  il  giunse  ree. 

La  mot^e  allA  gran  madre  ree.  ( dot  alla 
’’  terra.  Veti.  P^rf,  ) ^ ^ 

maggior  duolo  ^ 

Ch'ora  qui  ti  ridaco  nella  mente 


, un  corpo ‘li  fu  ree.  (£<1240  dict 
eht  lungo,  ro'tui  travi  .uhm  stola  d’oro 
sulla  qualf^tra  scritto  la  proftxia  Delle 
vergin  ecc.  A^rei  veduto  volentieri  questo 
curvo  eolia  Mola  d’oro  eomr  Hrt  tempo 
i Frufi/rufort  di  S.  M\irto  e Veneiia.  ) 


( ccxxr?  ) 


tMiATA. 

Cmj^.  19.  E M ù>  <{m1  tempo  Comi  ttfto  ‘vuio 
Cap»  ao.  Niceforo  tonno  appretto  T imp^io 
li,  Ntl  xnozxodi  U Mcontio  dimoro 

Ift  Cortago  « doy«  la  bolU  Uitlo  «cc* 
li.  In  Macedonia  il  terao  Mgulo 
li,  Com*  io  t*  ho  detto  » e che  Costantino 
li,  Alhsr  che  il  fv-mminin  SartUiiupallo 

> .4 ■•' 

E proprio  (juaiitlo  innesto  ecD^c  al  callo  , 
Procas  rivea , da  etti  pHtSo  pri»e%)iot;, 
Coma  per  ine  altrrre  ancora 

jo 

li.  Che  tutto  in  truS’'^  • hutlu  e falM  gioco 
ai.Bie*  ’l  battesimo,  t^^rtttiocento  t pìuc. 
'li.  CÌ\6  r arciTcsea  Magauaa 

Cup.aa» Tanto  er^ii  già  gli  ratti  miei  trascorsi 
li,  Chtt  ancora  credo  se  no  pianga  e tutta 
li.  In  questo  tempo  ^ con  utt  sol  petto 
Due  corpi  amen  ree. 

C«/s.  a$.£  *1  terso  Trcreri  goTeroa  del  tutto 
li,  Doi  anni  c dicco  risse  nilc  sue  tempre 
li,  £ so  in  quel  tempo  fosse  stato  viro. 
Ugo  marchese,  «rere^i  in  Fiorenaa 
'Voduto  un  gran  haron  possente  e divo. 


li,  £ spiace  anpora  quel  di  Gaog^landi 

Cup.  24.  Che  là  dov*cra  coepnato  Augusto 

li avresti  visto 

Roberto  Guiscardo,  ebe  il*  argento  eee. 
li.  ■ Scritto  il  trovi , ov*  é San  Benedetto 
In  Mantova,  e quivi  il  rur|>o  giace. 
Cap»a5.E  fu  nel  cerchio  della  luna  vista 

La  pianeta  di  Venus  tanto  chiara, 
Cb*io  po  viiU  scguaro  il  pio  Salsnìsu. 


oonaroM. 

£ M tu  di  qnd  tempo  fotti  ritto 
Tenne  appiatto  Niecfbro  ree. 

Nel  meaaogiorno  U teoondo  dimora 
In  Carugo  la  've  la  bella  Dido  ree* 
, « • . • il  terso  lo  eeg;uIo 
• ^ . e poi  ' die  Cottentino 
Sardanapalo 


. calo  ( Y.  Danti,  Far,i$,  Ttiop  e tegg.) 


ta’  lo 

Ch*  è tolto  trofie  eee. 

Diede  *1  battestno  ree. 

Che  all*  arcivesoo  le’  ree. 

gli  fati  miei  €Ìi.‘  » « 

piange  e lotta 

In  questo  tempo  far  €€<./ 

t 

£ il  terso  regge  Treviri  del  lotto 
. . . vissi  alle  soe  tempre  ( È Roma  ckt  parla.) 

fossi  stato  viro, 

Ugo  marchote  averesti  in  Fiorenza 
Veduto,  un  gran  baron  ree.  (Rohm  parla  di 
Ugo  dirittamente  a Fatio  ì a^Ifatanar 
ha  creduto  che  F apotirofe  fotte  diretta 
' a ^uel  marchese.  ) 

£ ptac<|u^  eee.  ( J)fota  che  qai  ti  enumerano 
varj  ^rrfOA'i^gi  ^r  lodarli.  ) 

Che  là  dov*  era  il  coronato  ree. 


Quel  Roberto  Guiscardo  eee. 
Scritto  lo  trovi  ree. 

In  Mantova-,  che  quivi  ree. 


. . il  più  salmista.  ( La  Crttsra  cita  questo 
patto  colia  presente  torretta  legione  ove 
spiega  Salmtota  per  Saccente.  Ma  sia  glv 
ria  etema  u Ifata/sar  che  ha  fatto  fare  U 
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ZBB  A TJ, 


C«j><  aS»Da  DoUr  • e ptrò  ooa  k»  M6cot^o^ 
ftó.Or  q«e*to  niio  Signor  ti  allo  o <Hvo 
BagnaodiMi  Del  fert^>  poco  stette 
Che  frodilo  Tcooe  • dsU*  anim&.prìTO. 


E s'ot  DOB  fotM  eb^ol  ^ a- VìtlorU 
. Per  lo  tùo  &lconicr  in  (uga  Tolto  rrr; 

V-  . ■ • 


U,  Arrigo  • Beiixo  autUr  per  oua  tìa 

Cap,  a8*  Bfa  ben  ni  msr*viglib  e panni  un  dolo 
U,  CKb  si  chiamò  che  V andasse  a eoda^ 
Clip*  219.  Milla  dugsntp  cinquantotto  appunto 
Si  eariegguva  rts,  •.  ’ *. 

tò.  Pensa  , che  il  tempo-  B il*'  ino  parlar 
non  corre  , - ♦ t ‘ ' 

£ eh’  lo  BOA  poise'  r<«*  ^ 


COBBIO& 


ergile  dt//e  s<m/e  Crotr  « Daviddr  autort 
drs  Salmi  ptr  un  prodigio  apparito  venti 
natoli  e pii,  dopa  la  sue  morte»  ) 

. non  lo  ascondo  < 


Bagìiandosi  nel  Aotne  tic.  ( CU  altro  thè 
Ifatanar  aartèée  potata^fara  «A#  JNrAa* 
rètsM  ti  fotta  bagnato  ntl  ferro  ? Tutti 
. ' ianno'(trt^  io)  tka  il  farro  non  i rose 
atta  a Aegnerrsii,  « thè  Fadrrtto  andato», 
do  alia  Cratiàta  mori  nel  bagnarti  in  un 
fumé , sia  guasto  il  Cidno  che  patta  per 
la  citta  di  Terso,  come  eredonu  i più  / o il 
Sfltf  eke  bagna  la  asura  di  Srleueia,  coma 
I nota  il  sig»  Mithattd  nella  tua  Storia 
dello  Crociale,  h 7 tn  dne.  ) • 


^er  Ip  suo  faleonare  atei  { (^idà  per  lo  suo  < 
andare  'a  Mcria  col  falcone.  Partati  dal» 

" t imjteratora  ^rrsco  '"*  etercito 

■*  fu  sconfitta  dai  Paraigtini^mentr'  agli 
un  gsorne  Cù\auoV ftatsigliaH  ara  uscito 
alla  eaceia  co*  falcon{  fpori  della  città 
di  Vittoria  da  luì'  ttudetima  Ànnahata 
per  isttingèra  d^  assèdio  Parma4  V.  Ciò. 
Villani,  I.  6.*<;*34}  Muratori.,  Annali , 
^an>  1946.  Vedi  poi  anche  la  Crusca  al' 
9.  Pfleonare , me  atverù  eh'  ivi  a errata 
\ lesiona  in  furia  eolio  in  vaca  *V  tit  fuga 
voHo.  ) 

^rigo  ^ £uao  acc.  ( ^ursto  nonu  dà  uno 
figli  di'^adarieo  U d noiittimo-.) 

un  duolo  f ■ ^ ' 

Che  a chi  chiainò  ace» 

trpi  eimitaggiaro  ' 

Pmsa  che  Ù te^  al  mio  parlar  tea  corre 

SI  cj>'  w BOD  poua  tu.  < sr.Mur  t iUto 
t 
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MMRd  TA. 


C/tfi.  i<),Co%ì  cpme  tu  odi  ed  io  non  par«io. 
Cap.  3<?«  Coli  Àal  reltro'ii  vkle  rt«poif« 

<?ay>.  3l«£  yedi  il  termi  di  DìotlocÌAn  bello 
' • # . * * * 

X»<i«  3.  C^p.'t.  ^ vidi  c(o«IU  ^.oode 

»■  perUn  le  {;«nti,  ..  *' 

Che  tuU'  aurora  «i»tUiido  andava 
l^’erbo  cògliendo  M ftr  ioavi  unguenti. 
Zi.  panai  la  Mora , che  *1  pac*o  lava  T 
■ ^ -La  Verde  ere.  • 

> • 

/A.  It>  fui  nel  caatel  che  »o  non  erra  «cc. 
-/A.  Salar,  Volturno,  e'I'uno  c T altro  rio 
/A.  Vidi  là  dove 'ancora  è mauìfesto  tee, 

/A.  -'pi  ^iiculò  \isitai  il  luo  ospuio  ‘ 

Cup,  ».  lo  noni  rirpoii  , con  t piè  «fofaai 
- Qual  ^an  delio'  «ee. 

/A.  Gbé  per' veeehieua il  mar  che  plr 
"di  vetro  » ' ' ^ 

fA.  Citò  è heitia  e peiee,  il  qoal  Bivaro  ha 
nome 

/A.'  Onde  quando  per  accidente  avviene 

li e<l  ancf«  Città  nova 

Salir  *Tiel  mar  , dove  oom  talor,'  ruinav 
/A.  Pa««amnio  aia  fiume  che  per  iole  e per 
• piova  * . 

Pellon  diventa,  il  qual  Griiah  »i  dice,  tee. 
ihf  <rhe  Fèlla,  V^ionzo,  e Llvcnza  passammo 
ZA.  £ del  piacer  d’imor  cl»e  quivi  affino 
/A.  £ il  Sii  che  ciascun  d'eid  alcuna  volta , 

A dii  li  paaia  tpeise  fiate  uccide,  "ree. 

/ li.  Noi  roranio  alla  città,  che  le  tU' «pii 
' i>  Mento  ha  di  nome,  e Virgilio  l'onora,  ecr. 
li,  Pasralu  *1  Chìcuio,  ci  traemmo  a Breicia 


CORn'l^E. 

\ 

il  printo  ^}Lomo  fortunato  e <iii  lie  riai* 
iciro  jii  arrenare  il  tempo.  ) 

e Dòn  P toiareio  ( Test,  Fert.  ) 

. . a riicoiia.  , 

£ vàtli  il  termi  di  DÌQckzian  tee. 

f.  V. 


Che  la  lorore  tee,  ( Cioè  Medea  torella  eli 
Circe..) 

Passai  la  mora  di  Maufre  , cui  lava 
Il  Verde  ccr.  (V.  Dante,  Furg.  c.  3.  t.  129 
*■  Kgg.  ) 

Io  fui  dentro  il  oastel  eee, 

Siler , eee,  , 

Vidi  r Aleso  dove  è manifesto  rc’c*  ( Tett, 
• fert.  V.  Leandro  Atierfi , p.  I9I.) 

Di  Nicofair  viiitai  t ospizio  ( Tett'.  Fert.  ) 
.....  ma  co*  pie  sfocaai  eee, 

< 

ha  il  mor  che  par  di  vetro^  ( Cioè 

Cnigile.  ) 

, . . , . il  qual  Bevero  ha  pome 

t 

Onde  qualor  ccr. 

e di  Civita  nova 

Dal  mar  subita  vidi  la  ruina.  ( Tett.  Fert.) 
, . . che  per  neve  e piova  eet.  { Tett.  Fert.) 


Kisan  li  dice,  eet. 

Che  Felli,  lionxo  tee.  ^ 

......  che  quivi  è fino 

E il/SiU{  e ciascun  d*  essi  alcuna  *volta 
Uom  che  K pas^A  per  gran  piove  persie,  eet. 
( Ttlt.  rtrt.  ) ^ 


Di  Manto  ha  *1  nome  ver* 

Passato  *1 -Menzo  eee.  (Cioè  il  Mincio  coli 
ehfamato  da  alimni  Mostri  terittori.  Ar. 
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SBAJ  7 à. 


Cap.  a*  DÌM>n  .ch«  portasi  io  GtJa  la  t«ile 
Jb.  Che  MSt|;aa  cou^e  a morie  ogoi  lepro»^| 
Cap.  4.  A Santo  Auibroiioidut^  %*  iocoypa 
Qual  dalla  Uagiu  i re  et<.  ^ 
tb.  Nel  qual  Ccrva*io  e Portasio  «ce* 

Cap.  $.£  cercato  per  tutto  lu  dal  lomo 

Dallo  lego  naggior.  che  (a  il  Te»ino,  rrcfj 
li.  Io  tenea  prima  gli  «ceogiiui  asi^onio 
li.  Oh  quanto  l*«iom  «loe  priA  peniar  Corte  i 
Che  prometta  ad  a^roi»  por  prò*, 
metto  ere.  . * > 

Ib,  Tra  Sarena  e Reno  una  città  fi  vede 


li.  Sani  e buoni  | ben  che  ora  poco  ^ 

Par  clic  ne  caglia  ecc, 
li.  Io  era  «tato  al  tepipo  delfa  guerra 

Del  dogCj  e per  molti  di  que|  ealli  ,.l 
Ss  eh'  io  «apèa  ec<, 

'li ma  conTicn  eh*  uom  fi  rpoltri , 

£ come  va  t/a  Fanale  a Savona  ecc. 
Cap.  óyTerren  non  so  di  unto  chi  la-vineta  . 
Ib,  B Roma  è qui  1*  enor  che  V incorona 
Ib,  Io  vidi  unta  Cita,|  ecc, 
li.  Al  tempo  dico  clte  per  vecchio  è meso 
‘li,  £ come  gente  eh*  era  afgana  e 'doma 
Si  posar  quivi,  ecc, 

Cap,  7.  In  Italia  per  formar  eittade  ' 

li,  L* Arno, da  Sieve,  il  Mngfkioe  e la  P««a 
» 

ti.  Che  Ficfole  edificò  conobbe  il  loco 
li,  Tre  figli  ebbe  a noU  U parola 


Tur,  37.  8.  Ambi>del  aangvie  clie  regge 
la  terra  ( Àlantowa)'  Che’l  Mento  frode, 
c d*  alti  'Magni  terra.  ) • 

in  Gar<^  la  eede . * 

Cile  adegna-. come  nipote  ere.  ^ * 


QOel  della  Magna  ré  ace, 

« . . . i e Protasio  ree. 

*. . fu  dal  tomo  (Cica  caduta.  V.  H rorai.) 
Dello  lego  maggior  ree.  .* 

a oonio  • -* 


I 


e le  profisetle  ‘««e.  . ! 


Intra  Savena  o Ren  città  si  vade  (Co/Ì.  4/s* 
/efi/s.  Jfa  it  può  io*»petlare  thè  Patio  ^ 
tetorulo  il- juo  mal  petto*  di  $it%topare 
i nomi  pTOprj  f ailiu  Kritto  Savna  in 
luogo  dì  Savena*)  ^ • 

Salubri  e buoni  ^er^  , 

. .» 


Del  Doge  per  quei  monti  e quelle  Valli,  ecc. 


Sieeome  va  da  Finfle  a Savona  #ce. 

Tarren  noft  ao  da  tanto  che  vineia 
£ Roma  è.qoelV'onor  ece.  1 

lo  vidi  faau  Zita  eer.  ' ' 

ehe  per  vecchio  è inteso  (rrsf.  Perì.) 

ch'era  otracca  a doma  ( Test.  Pert  ) 
' . * 

In  questa  Italsi  per  formar  eietada  ( Test. 

Ptrt,  ) • 

L*  Amo,  la  Crieve  ree.  { V.  più  avanti  ri* 
petuto  .io  stesso  errore.  ) 

Che  Fierol  dificò  ree*  (»  purr/')  Che  Fie- 
tole  fondò  ( Test.  Per'u)  ‘ « 

Tre  figliOoìi  ebbe  ree,  * 
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C<};.7r-Q«wto  c«ro  pÌM«r>t  on  pMto? 
8.  £ qoaato  • quel  ehe  V animo  diavU, 
Quando  in  nuovi  «erittor  di  ciò  ai 
' Pa  quelli  dagli  anticln^  a dalla  mia. 
iè,  Meatapia  a Papcao^  anco  ai  diam 


Ih.  U tre  rime  Imràoglia,  FagHa , 

I^goglia 

Ih.  6i  abitò  priroa-^  ad  altri  d^alto  fanno, 
Cbedica,  (ftundo  ilbuoo  Carla  Martello 
Paiaò  (K  qu*i  cU’  à «uai  vacchi.la  feun. 
th.  £ vidi'  Ibnta  Branda  a SamnoUa 

Q.  Guarda , mi  maro,  e vidi  . 

piana  *tc. 

Th^  Là  a aneor  dove  fu  .Anaedonia 
L^  è la  cuna.  «cr.  ^ 
ih.  Gba  a Boltcna  ti  va  da  lana  a nona 
Ih.  Pov'c  acqua  fredda,  aUl  Ch,Ìcnzo  va- 
con  allo 

Ih,  E -guarda  comd'  per  terra  Sabina  'j 
Sé  è raccolto  il  ‘Pavera  a poi  patta  \ 
Per  Roma  ecc.  . 

Th.  Coro*  io  ne  aveiii  già  90  porto  il  piede 
/#;  -Menommi  allora  in  una  ^arta  atéota  . 
pai  tattcL,  e dU>a  i Qui  orava  ài  Santo. 
£ vidi  1*  orme  o^a  € ginocebi  pota. 
Cap.  IO.  Appretto  -Turno,  a coi  caro  costa  1 
Ih.  In  fin  che  Giano  venne,  ti  ara, antica 

Ih.  Partto  ebe  quivi  badilo  t'indogU 
Ih.  La  città  d'  Urbivieto  è alta  e ttirana: 

^ Qoéita  da*  Soman  vecchi  ài  noma 
prete  eer.  . 

Cap.  X i.L  Ridano , che  nàsca  tanto  oto,  cce» 
II.  Lo  nome  tuo.  da  Italo  prete 
Ih,  Lb  tingila  latina'  {>oi  discata 
Ih.  lo  dodiid  e cimpie  provincie  ai  crede  rife. 
Ih,  Povc  la  pietra  Sircka  »t  trova 


COBRICX. 

Qoattp  caro  tarr^ , che  om  pasto  ? 
.......  che  L*  animo  ditvia, 

Quando  iu  nuove  ■crittora  ciò  si  laggt) 
Da  quello . degli  antichi,  e dalla  snia. 
Metsapia  a FaueaaU^anco  dit9e  ( Peuceeia»’ 
jpne  stAUj,  APetiapié^u*  arvm  relinpuf. 
Ovìd.  Mau  14.  fila.) 
earrè^gami  immotia»  toUa,  ingolla. 

. ad  altri  è d*  Alto  aanao,  ecc. 


> ck’i  inai  vaocbi  la  fieomo. 

a CamolUa  « 

. . a vedi  piana  rcf.‘  . . 

S ■ 

Là  à ancora  ecc. 

Là  i la  cava.  ecc.  ■> 

V da  terza  a nona. 

■DOv*  à Acquafredda,  e iT'Cbiaxzo  ecc. 


AaCcogUc  1*  Aniena  a poi  Irapatta 
. Por  Rqma  occ. 

Coro*  io  V*  avessi  ecc. . 


£ vedi  r òrino  ecc. 

Appretto  Torno^  a cni  ti  caro  cotta 
(in  da  che  Giano  venne  olP  era  antica 
{ rese.  Perù  ) , 

Ferteo  dia  ecc.  ^ 

Questa  da’  Roman  vecchi-  ecc. 

-£  r £rtdàn  era.  « 

da  Italo  ri'  preae  ( Tnt . Pere.  ) 

La  lingua  da'  Latini  poi  tUiceec 

In  dieci  e cinque  pruvtncie  ti  creale  ree. 

Dove  la  pietra  Sirtìte  ecc.  ( V.  Solin.  c.  8.  ) 
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Ck^.M.La  pirtr* ^ mpfft* 

Ai  Yeì«tam  tc<, 

C«p.  xa.  P«r|;K>  cKe  <{iim4o  n'eniM  U cuoc^ 

u'  tteuipre  i 

TL  Sol  la  pietra  Teoclùde  mi  pa^Cy  ec4. 
ti.  CE*  è 'in  fonpa  propria  d' tko,  upm 
<|Tiaiido  ridè  , 

CU  eanbU  1 volto  «ci. 

Ih.  Luogiù  ei  fO|)*da  lupi  v da  »erp«Dti 


Ih.  Sirbaoe  gK  viti»  ditto  in  lor 

Ih,  lafia  cbe  r»^agooesO  ne  gU, ipolie. 

Ih.  CU  più  TÌ  eono^eperòcb’iai  e doqao  efo. 
Ih,  il  dardo  di  pa#eo«o  altrui* 

£ r aoódoB  talor  «cc.^ 

Cap,  i KRendi  al  lungo  caminin  alcun  compente 
Ih,  V akro  gli  dà  inghiottendo  la  tratta 
Ih,  Del  fiaiM  Ime IX)  « dico,  non  ò boUa 

j ’ . * 

lh,  AftuM  è qoi  di  cui  forte  ragioni 
Ovidio  «ùc. 

\ 

li.  Àncora  « qui  Io  etogoo  Galganeo 


Ih,  Due  fonti  vi  hai  deiruno  a qual  deir<)iida 
* F^tnaiina  utaggia , aanza  alcnn  riparo 
Se  iterile  tara  , verrà  ferouda. 

Ji.  Ancora  vi  trofi  il  noce vole^ stagno 
Ih,  pi  Archimede  li  diro  e di  SciUe  , 

^ur  colà  dov'  io  posso,  non  *'\uvetra. 
C«p.  14- Vctji  Reggio  in  CfUhria  , Io  rjual  mira 
Con  diece  miglia  b fpen  dal  lato  nostro. 
Ihk  S poi  che  *1  lago  fo  per  noi  vedute  • 
Dei  cigni  ci  traemmo  a Saracnsai  eec. 


^ La  pietra  -VejenUni  rer.  • « 

Ai  Vejéntani  «ée.  ( Vj,  Saiin  1.  e.  ^ 

Fargli  else  quando  sf  entra  r<r." 

.Sol  la  pietra  Catochitc  eei,  ( V,  Solin,  c*  9*  ) 
dio  in  forma  tee.  . * 


Sicuri'  «oh  da*  lupi  ef  da  oerpenti  ièl 

Coi.  j0italdiimo , Nu'è  fotyé  dii«ccog/i>- 
'Tt  f poicki  potuto  eoù  tljttprimif  c*  lo  t 
SàrtUnia  eit  quidem  alAque  Kfpeptlhul.  ) 
Borba|;U  1^  vieq^  ditto  ''«ee'i  ( V.  Dunte  | 
Purg.  a3  , 94.  ) ‘ V 

Infili  che  U Rago^ao  tee,.  • ^ 

« però  ehi  viò  donno^  ero» 

- Laootano  ól  dordo^  r<c*V  . • - ‘ 

r *'  • . » . 

^ * • • 

‘Pifuidi  <ec*  ' . r ^ ^ * • '* 

L*  altro  lor  dà  ÌDghiottendgle  la  tratta  . 

Del  fiumè  Imereo  , * dico  , e non  d buffa 
( V.  Sólin  <4  1 1.  ) ^ *• 

£d  Aretnsa  é ^qui  di  cui'ragioqg 
Ovidio  tee.  < V.  Ovià^uMtt,  5,  v.  «577  e«  $tgg, 
Stiin.  L c.  ) • 

' . . . .n.lo  stagno  Gekmeo  {N,  SoUn*ì,  c, 
Celorimm  staguom  tetro  <^bre  abigit 
proxinuntei.  Nrlit  Annotaaiom  iBditort 
gU  e«miia  di  leuero  nosK  s e fo  Oc* 
^ Galonio.  ) * . 

......  deli*  Uttò  qdal  dell*  oqda  «ccr 


Ancor  vi  trovi  tee. 

Di  ArcHimede  la  fiina  e di  Sibilla  » tee.  (Y.  £»• 
, sia  mtieùvip  f emp.teg.i  itttinn  18.) 


Per  dioce  imgUa  il  mar  tee. 


a Siracusa , «<e. 
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CU  altn  EljM  «d  Erì«e 

Jb.  £rodén  e Nettuno  ehi  i^unto 
Tb.  CUe  guerde  in  ter  Libeo , « ne  ^tr  gUotU 
Jb.  Al  cattel  di  Libro  le  fame  dure 
Cap«l5.Lé  poVità  d^r  ùole  «'  eoittome  ' 
Jb*  A Eolo  re  Strongtlo  leerata  , 

/£,  ^Come  Istifbna  « Femeeiua  adora  ^ 

, Nott  n eopfien  c^.BocieCa  ai  Utit  « 
Jb*  Ed  egli  a iQp  V Gli  ii^rbi  «d  indond 
t4  Pelali,  aooii,  eseogli,  • che  Vuom 
.«  ‘ • teo*a>  f 

Da  Pùa  aLcorsa,  iafin  cV  al  Sarda  toni 
Leon  ^ detao  , t eec,  •'  * , * ' 

Ib,  Booiio>  è smoataTf  dia»»  Sonino  ad  eaao» 

1 6 . ^ Poltrii . Mm  <{pei  e<c* 

Jb.  La  galatiea  |rìetra  <frfÌTÌ''laeo 
Jb.  ' Vidi  in  ArHdia  GiHomo  0*  Minale  ^ 
‘'Questi  spn  moPti,)  e pasaamipo  Gildo,  r<c. 
J ‘ . r 

ib.  L*  All>e«ton  ‘la  natura  (>tr  p^odùea  ' 

Ti.  Sn-i$i«chrronia  prima  ohe  altrove.  ' 
Cinque  monti  eon  Icaro  trovai  * 

F.hriteo  y Minalo,  e Lieahotto, 

Traete  degno  pia  che  gU  altri 'asnU. 


Cap.  i^.A  tutti  gli 'suoi  Dii,  fttor  th'a'Diana, 
Fe'  iacritum  magno  , rc<. 


CO>tSTGA 

Gli  dtn  Catti  *d*  altenin  Etna  ad  Erica 

f 

Nebrodese  Nettunio  eee.  ( V.  Soliti,  le.) 
Oba  guarda  Ltlibao  a ne  par  ree.  • 

Al  eaatel  LUibeò  eee, . *' 

......  e ii  eoetome  ^ 

A Eolo  rogo  e(c. 

Come  Enciisn  o Feniema  dac.,(  y*,Solin. 

^ c.  ip.  ) 

' * . i • • • ^ Procita  n Usti  eee. 

^ • . Per  gli  superbi  e indorai* 
j Pelaghi , Tenti  e leogU , che  1*  uoin  trova 

Da  Hsa  kl  Coree  in  fin  che  ài  Sardo  tomi  , 
Leon  d detto  t ree. 

. . ^ . disae  ' SoHno  adeato  ' • * 

I iMolpvrì  *pn  qhai  tee*  '*  ' * 

La  Galaetite  pietra  eee.'  ( V.  Soliti*  o.  z 3.  ) 
' V . • . . Menala  ( r<er  Menato.  ) 

I 

. k . • . Liceo,  ree.  ( Jfon^r  d*drc«dM  ita/o 
. pur  a*  fantiuili.  )’  * , * ' 

L*  Atbestp  re<r  ( V.  1.  e.  ) • 

Sassi  Scironj  ree, 

. . . '«  <•  con  Icario  troVas 
Drile^  Egialo  e Lieabettó  , 

Inietto  eee.  {Soliti.  1,  c.  Un  Athenac,rcui 
orbi  sena  sryrdaia  propìnqua  lont  ree. 
Est  Tcar/ia«  est  Pry/essuf , est  J.^eabetut  ^ 
et  A^gialut.  8 ed  Elmetto  merito  ac  jure 
attrihuitur  principatus.  ) 


Jb.  Con  gran  compagm  r»  e. 

Jb.  Là  fu  CiABon  ron  l'ardito  srmhhinte 
indo,  P4rh«  , Fenicio,  O pM)n]>eo , 


Fe’sacrifixio  Enee,  ere.  f V,Orid.  Mrt.  8.  *7$. 
Oenea  namque  feruti ^ P^*J*l  tueeettilvt  anni 
Primitiat , frugeim  Cereri  , oect 
PmtUniiot  favat  At/ieri  libane  Afmrrrac.  ecr. 
.........  solat  fine  ture  relietat 

■Prarft»ri/rr  'tettane  ferwit  J.atoiiot  arai.  ) 
Gon  gran  compagna  ree.  { Cioè  rompagnU. 
V.  il  f^oeab.  ) * 


Ida  , Admeto,  Fenìre  , Panopco 
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KIt'TiATA  \ 

T|i|K«too  i 0«im  e*  Lìclitote  | ‘ I 

Lb  fi»  N«4|or  % n«®  Anuo  , *' 

. Làfii  ilpBd^B'ci'AohWJead  AnoMÓne,' 
FbWo,  F«r«nHd«  ^ppMw  e'Oiieo 
'Ets  fo  AttAarmo y TalaiB6aB«  * 

■ AoA^  m di  .M«IeBfrr9 , . • 

* PrìBSf.Ì^M|i^^  CUtOy  ed  OrÀehioDe 


Cap.  17 e ’J  pòi'co  poi  fedi#  . | 

Si  Triamony  cheda  atta  gli  BmmdrzB.  . 
SimUeiocDte  P/tiagoo’ /rcf.  • * I 

/^.  £ M Pilon  DOn  fi»»  »uto  ia  mentre 
Accorto  ) ohe  ecC-  , ■ M ■•■-  • 

th,  AatcOy  quat  èra  a<^Ke  piu  <f  ua  orco  , 
H,  Per  mal  gU  reopc  Ne;SM>  tiA  la  branca  j 
y I 

* dì  Srl  doraci^,  quando  a Ufi  ^ arrizu 
Tuttò  l*efcl*ia^r#<«' 


COJfAfCA. 

Ippotooy  LooHp]M>y  Aorew),  Driante; 

Là  fot  NeitAre  Joalo  «•  Lincèo  y * 

Là  fu  H pad^#  d*  Aehilto  ed  Echione  y 
Lelege,  Ecllde  , Tppaso  , f ileo  , 

AmGcide  I Lacrte  e Telamone^  y ^ 

GU  Attoridi  fratelli  e'Mcleag;roy 
ilcoj  Meneaio  y Allieto  ed  Eorizione. 

( If>itmnar  neile  Annofaxieni  «dire  cAc 
ibagUarì  «i  trorefauno  naturaìmeute,  in 
' quitto  rapitolo  dìrern  donai  deL  campioni 
'Concorri  alla  gran  Caccia  «iti  Camoeo  porco 
caÌitÌon{0‘.  LoJiamo  ii  cielo  ckt  mltnei^o 
egli  re  ^r  ria.nrcerro  / Afe  r*Vg/<  oPtt’ 
tt  àmpM$4>  émte  'ttn^  otekiotu  ai  Ovidio 
6.  ,▼•099  e I drxui  FasinAa 

‘ /erari  que$ti  nomi , «areààe  iMparaM>«l/ 
enundarlit  rifpàrmiap<ioci  quella  tiritera 
di  ParKiy  X>r'tat»'J|^agÌ9»'G#Ho  od  Oii> 
t'^  ckiftne  eco  fèe*'^  Itfirittrne  le^ifute  e 
. » -/9/Ì0  il  tr'gho',  tT'Apoiloi  Nella . ytoura 

eorrelione  abbiamo  i^rupolotamente 
, MTCtroói^i  9W$P  $mfl.^rpLt^t^éi  Orà^flk 
'e  pexfrifi  U pereti*  ricd^>ttoridi  iKr 
y . telli  (fiiriro-e  Crealo  )»  iq9gtaUdaNa- 
tanar  con-rme  da  fj/than-iro  ctt'Aufidio 
il  bello,  jei  renne  indicata  dalle  pttroU 
m latine  Actoridtfque  pare^.  ) / 

xSi  Eqpalamoh,  ebo  ero  • * 

’Simiicmentc  FeUgon  èec<(V.Or<d*Uc.T.36o<) 

‘ B IO  Pilio  tee.  ( V.  Ovid.  L c.  T.  A65.  > 

'Ancoo  ere.  < V.  OrU  I.  e,  r.  e ^01.  ) 
Mal  gli  renne  Encsbnc  tra  la  branca,^ 
<*  (V.  .1.  c.  V.  3,6a.  ) y •#* 

Che  con  AtcOeia  quando  e«c.  ^JValanar  neb 
i*  Aanotetioney  eke  qn'tta  volta  e tutta 
tua  e ifon  vi  ha  ptrte  Guglielmo  Capei- 
lo\  dicedi  non  avar  potuta  trovar  nodo 
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rtAT  A. 


Ctff.  <7*  . . tmm 

Dal  Ulo  al  *p«r  trio  aioTÌr«* 

Ca/»  iS.'UjvaUro  T)è,  fUe  tien  tìiver»»  forma 


Ih.  Ap|»oMo ''coma  U nelle  eoe  «arte 
19.  Ippomcdon  e ^ inai  pano>'^ 

bove  Titleo  feae  il  bel  c«iK|uisto, 

iOi-  pi  ^metéa^/pUoio  riSontlantf  </i 
ftrsf^tpkni  etfwi  pedi  f £rrata 
• Cocrip  nel  otvt 

f 

Cap.  \i.  9 Xooe  ov’.e^a  la  Iai«iii^ 

Il  «aerar  t^e  Hìue  ^er. 

lh.  ttfiNìleviente  nelle  Wr  parete 

■Seaei  • tw  U fareMie  arvtso  « 

Che  le  ahre  tutte  ti- ditetrer  ferie  1 rrc«- 
Ib.  Terttcere  poi.tn  te  imprinn  , e rìnot^ 
CalUctpe  col  ttu>  parlar  adorno  ecc. 
Cap.^%.  1\1  direoa'io fup^pdo  in  ▼e^.la  ipalta 
il  Toho,  o monnoMi  ree. 

Ed  e^i  a me  t Per  certo  ti  eo  dire) 
Che  OéUi  fue,  ed  £1ìeon  £ii  detto 
Quel  mante,  per  ho  qual  ci  eonTxeo  Ire. 

li,  E4>eno  ancor  perula  contrada  ^atta  * 
Cmp.  %Z,  Montona  v*è,  della  qual  par  tj  icrÌTa 

Che  FiKppe  uno  cickipo  divenne- rea. 

li.  Nel  merlo  era  io,  quando  SoUo  mi  tenta 
Dicendomi  1 Pian  pian  con  Ini  ra|;iona,rrc. 
li.  Che  noi  ^iun^'cramo  ad  una  rittade 


CQEJI/Q 


V dt  r^àr^oro  dovacia.  Jfe*  fd  fnro* 

eia,  cAe  ptnlchf  meUnto  eopist»  tnmUiò 
in  ^uet  doraeia  pS^  udito  ni  da 
udiivi r d^atut^olmente  • ìuggfritm  a 

cJkiunfU*  ^ fouo  a criterio  dalia  fM« 
di  questo  pasto  di  Fatto in  cui 
ti  parla  di  un  porco  tairaiico  che  si 
, * arritta  ed  mtalta  C uomo.  ) 

• e Telamon  ^i  temie 
Dietro  dal , fianco  eeè»  . 

. • : , . diversa  norma  (Fonqa  leggati  nèir  ul- 
thny'  perso  deila  pettina  1 Di  tal  il  sno 
' figlinol  prehde  la  forma.) 

Appante  come  I'  hai  nelle  ecc. 

Ippotaiodente  cd  tl  mal  ppsso  alpino 
Dove  Tideo'rca.  ( '•dretio,  Theb.  I.  a.  t. 
, &5^  eseg^.  ) / 


Qoestiè  Xonia-e^r^. 


• . ; • . ti  airebbe  avviso  ete. 

, * I 

Teriicore  che  tempra  dol^  uoi  . f*'  • 

Pert.  ) 

Tal  djvfenn*  io  volgeàdo  ecc. 

i 



Che  Cirra  foei  écl  ElieoCi  ece.  {y.*Plituo, 

L 4.  c;  5,  ) '■ 

Eveno  ete.  - * • ^ . 

Metona  v*  c , ece*  ^ 

Che  Filippo  cid^pe  vi  diven'he  eCe.  ( V.  So-. 
Un.  li.  jt4,  e Nht.  t 7 ki  €0.  ) 


Dicemionii  pian  piani  Con  Idi  ragiona,  ecc. 
Clic  «loi  giungemmo  ad  una  gran  cittade 


D".  od  by  Googk 


( rdtTtxm  ) 


4*  ì*  Seguii  tU  Giflivc 

• ingegno 

€on  Alpacsa  gMgm^  « q^KAdo  Gia^o 
X1>b«  il  i^lluol  nell»  «uUa  « dìidegeó. 
fAv  Carano  n,  eoo  ganti  «eorti., 

SicaoBM  Agar  cdiiìaar  " ' 


n. 


Ctnno  Ttranmo  • Ptrdi<«  ▼•§«•  » 

Poi  Ai^uilaOf  Fllip^,'^ 

01*01(99,  Akett , «d  AnìpM  parea.  ' 


Tè, 


:/ V ' 

U tra  <qva|;U’  intagli 


Non  TÌdi 
..  acorto , ’ *' 

Qome  Ecabàr  alla  mortA'cofidaaM,  ete, 

■ . ; . . ••  ' 

ikp»  a*;Vinaaido  Arcadi  eoffAnmni 

Cap.  3*XHrò,  «ha  di  cotale  ophikma 

Na  troTarai  «ben  di  cUacc  in  tfeaaotb. 
Vadca  il  vaacliio  morir  a grande  otfooe,| 
Liùnucof , a quatte  parca  indegne 
Tante  crudel  •embraca,  a seoj 
T'po  ardito  ara  quiù  matto 


n» 


tè.  Parò  che  ti  mi  itringa  a quatto  puncn 
La  iunga’pana^  elisio  rema  il  «arto, 
.Cl^  quando  ha  £oeiti  «patso  pana  il 
punto,  a , .i 


Ib.  Qui  la  pietra  pineta. nop  é*noeca 


eoaniCB 


a qncntcìj  CioiW 

. . . . , tcorli 

Siecome  Bg-  are.  (Y.  39/in,  e.  j5.  Oitiui^ 
no  , L 7 , thiaiMn  !•  eittà-  oee»- 

pa/ad!a  Cerane  ug^ntio' V augttriù  detìe 
■ capre,  ) * 

Ceno , Turima  a Paedioc»'  rodaa  ^ oca* 

Eropo , Alrcta , e^,  ( V,  S9/in,  a Càuf* 
Le.  9 gii  $eriiteri  <Aa.tf«4hme  dei 
re  di  JTocr^oiua.  ) 


SitoMM  Arrà>a*re(^  ( Y..6ùu/mo , L 6 in 
/»-) 

Vineopdo  Prcami  tee,  (Tttió  per /a  deUe 
Cil^Òrir  di  Jleitsndfo.  //  gtande,  ) 

*€^  . <V 

luCn  di  dfeei  intra  canto. 
i/tàm  TCooUo  moi5r  a gran  dolora 
Lùimacoii  • qnatio  pdraka  dagoo  tee,  (Y. 

Guutino,  L t7,  in  pri^a,) 

FiUppo-cd  Arldoo  crtf-qoi  ree..  ( V.  Ì^w/mm, 
L 141  e*  té  fili  trati  deìT  interruticne 
, . ne//e  ttrit  dei  re  di  Mfaeedanin , fesie 
medéiimt  ti.  areerta,  tersina  certe, 
eh*  ei  ben  tegne  in  fuetto  luogo  oppvn« 
, tino  lo  storia,  ) . • 


Le  Idnge  tènSkccc;'  ( Fatto  imito  pteledrso 
di  Vante'T’Tnf'  4-  «5^/*  F««>coM  ti  mi 
' meìa  H 'ipngo  tema.  Afe  che  tuoi  dire 
in  fuetto  luogo  la  lunga  peniT  Fórse 
'anche  Fatia  teeitte  , towte  altrore  ,^l,a 
Innga  4èma.  ) 

Qui  U piatA.FfaniÌd«  ete,  (V.  dò/tft.  c.  tS.) 


( cexxxiY  ) 


■ S11HAT4. 


f 

Cap»  4.  Qoftndo  '1  torbo  «ere  p«r-  grtn  tuoa  | 
. rimbomba  0 

TecM*»ì  forte,*  robettai 
pbe  <jaMÌ  pai^  le  moove  e plpmba. 


Ih.  Che  U su  per  veder  pose^  gia^ounpo. 


Cap*  $•  Parto!  ha  ubme  ,*■  del  qual  si  ragiona  , 

Che  Iq  , per  gH  porti , fn  sue  ^ia  yiecr, 

« ' • 

• < . ,%  .‘vi  . 


ti.  Lo  star  Cerea  da  Levante  rappVtf^ta 
v*>  - * ' 

Oe/6.  Io  - diro . A^essageii , Sckii'e  Pei4i  1 
Sarmati  ^ eee,  • » ' 

Ihf  Un  fiutate'^  ae^O  d*  una  chimica,  fontr^ 
Estolo  cHiamen  qne^della  contrade^  rrc. 
Ik»  Un  luogo  V*  4 che  si  chiaina<  Siufo(iio> 
Ov9  Orfeo  necque  ter.  . 


li,  L'oeehio  aguraa,  disse  SoHit)  aqqetto.  ree. 
Cap,  ft  Dal  temperato  ciel,  la  tt^a  1’  a^quej 
• * Ingcrodone  in  pilma'  si 

' * 

lè*~  Ea  cesa  sì  ritrosa 'al  minotore  r(A 
fL  ^iit  Pericon  domò  e mi:w  in.  gregge 
ti.  Di  Cadisco  e Cìnco  di  •min&r  salto  rcc.> 


cojtprcsi 


Ch^*^ fatti  ree.  ^natanariano  <i 

dà  ,la  heli^s^na  • iaunagint'  di  yn  tor- 
rrntr  ck^  mmtre'  rngftct$a  \ diluvi^^o 
. la  pioggia,  per  poco  se  ne  sfa  che  noia 
si  ihtforr.  ) 

per  regnar  poeer  già  cambo.  ( Per- 

tasi  ^e II*  dìUlapo  ore  si  accamparank  i 
*,  Cigàfitf  contfa^  Gioia.  Ma  é’mosa  Mi- 
tologia deJt  lettore  Jrk* essi  'akèfano  colà 
posto  cipipo  (ds  piacére)  per  veder  forte 
a diletto^  là  ^tttQ*osta  valle 'di  Trntpr  r 
( \il,  cortoi  delit/oao  del  àr/  Peneo.  ) 

Inaco  ha  noma  ece.  ( Ifè  Plinio,  de  altri 
fatino  ìPentù/ne  del  fsssne  Fartnas  r Pa- 
tio, die^idgìo  padre  di  Io,  dà  chiara- 
^ wsente  •«  éiwedetf.  'di  avere  setitto  Inaco 
fama  deif  Acaja  eh*  egli  juè  ti  fa  « 

* deeeeiof^ra*:  ’S-  'Solin.  e-  i3.)  .. 

Lo  'tnar  Cenùpo  n Levante  rc^.  < V.  Patio 
medriiflto  « gùattro  rrrtinr  addietro.  ) 

Jo  dico  lieti  f Ceti  » ^citi  «rrv  ( V.  Solin- 

e-  *6.  > ■ ‘ . 

. . . .V«  , , . 

Netto  lo  Cble<4*u  tee,  {.V.Soltn.  I.  c.  ) 

. . • .‘.che  si  chiama  Sitonio  « ece.  (V. 

Solin*  1.  c>  f e Plin,  1.  4.  c.  1 x 1 r ba- 
sta avere  aperti  i poeti  latini  per  avervi 
trovato  cento  volte  ^ue  sto*  nome  * } 
•Aguaza  l’/oecfaiot  Soltp  disie,  ecc» 
i , . • 

ftXacarooàson  in  prima  ree.  Isola  beata. 

V.  Solm.  b.  X7)  e Pànie,  1.  4.  c.  119.  ) 
Lr  casa  tortuosa  acOf  ( Cioè  11  labirinto.  ) 
(^ui*Pirr\co  domò  ece- 

Diueo  hùnor  il  falto  ecc.  ( V. 
Plin.  I.  4.VC.  1 a.  ) 
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gBBÀ  TÀ. 


Qq*1^  «Iti  ^lie  «eU’eUU  antira 
£van  ma^tor  £uim  fbr  Cortina  » 
Crùttn,  CifAvaf  C|i*»  « CiUonva^ 


Ih»  Solo  iFaUnpt»,  obadir«|QO 
U.  Ch«  r^rba'AlifiJl»  luuco  0 y*  ÌAgmmig:fi« 
U.  A Garfanoiì  ievaoU  H-  itriogo  ^ 

/A AftprMio  V»  vi  *^Miuio  •' 

MÌ^o«t  nacquo'd^lvl  4 
Par  lo  qual  Siila  lodo  la  dWoopa» 


♦ • . t ■*  • 

0»-  *•* 

1’,  • 

ih,  CW io  mi  t^vai,  dot*  AC;dir«ra,  gionto' 
ih,  £ Calidonto  gli  di  quatto  •vanto 

'•  • ■•,•.'•  <v-  , '• 

Cqp‘  8.  ,£  coma  da  Càbrara'  mi  partii  ’>• 

Ih,  Lo  tol , che  tasto  rra  ttàto  'nisooto  ^ 
Parchi  prima  t tuoi  aaggi  U au-iparao  ree. 
Ih,  Vida  OSlao«a'vida  EcaHdno 
^ i-  . * ■ 

Ih,  Lthioyk  Protao,  |icahar  a .Modona* 

Ih.  Tra  Santo  a Micasios  lO  tidi'fitta  ree. 
Ih,  VwU  Samo  , a quanto  4 oonoicìuto 
Ih,  Navigammo  ad  vo  poneva  io  norma 
Ca/i.9.Dal  Chìao.t  • cha  « .vederlo  i poco 
a brullo  ‘ ' 


\y 


CO*lt  IflQB, 


k , , I , , , 


Cnotto , Tcrapoa , Seallet  ^ CSdonIca 
, rnat  principafut  penrt  Coreynam, 
k C^don^y  CnQtWt  TArraporm,  «fey/Zr/ian. 

Soiin.  e.  17.  ) t •> 

Solo  i il  Patangio  rea.  (Y,  Sotin,  I.  e.) 
Che  r-  èrba  Alhnof  tee.  ( V.  Solim. 

Dai  ti|ai>  Carpaaiò  *a  lavaota  tet^  * 


Par  lo  qtial  Scilla  r^c.  {Vaiane 

• } AonoUfioed  4ué.  0lt¥t  fè/rr'  SiRa  \ t npo 

et'iarria  eA#  ftr  thi’il  tfrrihUe 

I • nrmieo  </r  .Jfario  i|di»  *i iVf m eemtrtitù 
tiM  Iddolat*  più  in  Ibdola  ffrrpetua- 

avente  tWgAi/a  de/ merlo,  eomr  gii  al*  . 
A/omo  ,pHÌuto  r/afvdaivdo  gli  errori  dtl 
lìh.*X,  taf.  ao.  ) * ^ 

• . • •^-.■dov'4  Carbaia,ree4  (\,Solik.  l.*4.) 

Z CallMlama  .la' dà  ree..  ( V.' Jo/in,  Le.,» 

• Piij*,  I.  4.  c.  1 a.  ) * * ^ 

E coma  da  Garbali  ree.  , . 


, , ♦ . . i vuoi  raggi  eco,  ' , ' 

>Vid.  'OftltM  « tUo  ^ItJjon.  ■(  y.  O.ÌJ.  ci- 
^ léto'.à,  ^nio  , Mei.  S,  ..  tio^  . ..gl;,  ) 
Libi,  Proteo,  Licahai  a Medotu/(Y.OwV.  L-o.) 
• • • . a tra  Klicon  ree.  ( V.  Sùliit.  c.  17.  ) 
£*vÌdi*Sàmo  re'eA 

t • • * f . 

Navigavamo  «d  io  re». 

^DilL*  £oban  ree  f Vafabar  »r/7r 'Anoetaiioni 
'dice  eAr  ya«  Fatto  parla  dét  prie»  da 
itti*  nominerò  pan  quanto  para  il  Chimo. 
Se  aretit  taputo  eonsultar  Plinio , kke 

tfur'ro/ar  n^ Pfr/a  ( I.  9.  c.  SS,  » L S*. 

c.  t.  J,  «rrriir  ri»fo  eAr  Pbiio  no»  lo 
aorm  nàmsmato  coir.  * //  raro  nome  del 
prue,  <ke  PktUore  dàce  tke,pi'glia  r 
ferma  le  nari , r in  latino  £c1icncia.  Oltre 


( ccxxnvi  ) 


M V 7t~T  A. 


mtanfA  figliflol  »Mo  eoaiace 
' Qtial  Drav«  oRabba,  ttove  qukti  ipajtia. 
IO.  Ed  é conrerso  a qu^  che  là  «lipane. 
ih,  la  questa  parte  gU  Aacett  ^mòrauo 

r 

fà.  OVetroTrEissi^O)  e nel,  suo  gigogerc  eon 
H,  EsUaun  sì  picat,  drogai  vizio 
ih,  CIm  tanto  tono  acerbi  gli  EuUuri  tee, 
'jh,  G&  Botacei'  nem^  dì  aTtrUiz  ree* 


A,  GU  ^Arnàtici  v|ui  pretto  dimorano 
Cep.l  1»AU*  àsola  Polìoata  ov*  io  ditccù. 


Jh.  Niir  i»o1a  Alh^eìa  sono  pjtrsoile 
Ih»  Cbegentee  ques|^a,  che  ha  pià  lìi  cava^o^j 
BQ  egli  a me.t  Sì  chiamano  Ippodidi 


Ih,  Sicché  11  bUac*'orso  sotto  9 gà^iaccio  sale 


.Pescando  in  dui*  lo  pesce  che  vi  cova. 


COnRiQK. 

piimo,  pérlano  fon  tutto  huon^ffdt  Miti 
sue  merovlgliota  proprietà  Ovidio,  Ha> 
lieut.  T.  99T|  e Luemt^,  J.  6.'v.  674. 
Lo  Oifsce  eoH  un  tnmpio  di  Brunetto 

• * latini , Tei.  4.  i * regiitm  Chimo, 

speaia  di  pesce  di  iteare,  mogli  attigna 
ttttd  altro  carattere.  ) ' , 

Con-  Dmra  e R^ba  ecc, 

£d  è convetèo  qqei  che  eèe, 

GK  AaeheCi  rat,  '(  V.  Soiin,  e.  ao,  • P/in, 
h 4.  0.  in  , ^ U 6.  o.  7.  ) 

• • » ' . . Éxapeoy  ecr.  (\.  Soiin.  1.  e«  > 
Gii  Essedoni  ecc,  V.  Soiin,  1.'  co) 

i Sehotauri  eee,  ( V,  Soiin,  Le.) 

I Sataro|n  eei,  ( V.  Soiin,  1.  c.  Fatto  lo  tra, 
duce  gami  letteralmente  t Satarchae  . • . • 
40  aeunrnm  se  a ppbHca  aTarilia  ab> 
diearunt.  )' 

GU.  Auiàci  eee.  ( X.  Soiin.  1.  c.  ) 

Air  isola  ApollepU  eee.  ( Quetta- eorrexiane 
ài  rsVnc'  taggerifa  dall*  inedito  Contento 
y di  C„  Captilo  ^ perché  dìecndone  egli  che 
fu»4p  itola  è juella.  donde  Marco  ha- 
r cW/o  addmte  a R<fm4  in  Campidoglio  la 
ttatua  tr^oUof.ne  vifnè  di  conte guenta 
,<h*  ella  tia  t itola  Apolloniate , o Apoh- 
lonitn,  'di  cui  parlano  Fiiniol  1. 4.  c.  1 S , 
e ^iinfi,  e.  aa»  ) 

« .**  • . ■ jìakia  éec,  ( T.  Soliu,  c.  aa.  ) 

. s , *■  ippopidi.  (^.  Soiin.  I.  c. 

E hatd  che  Fatto  per  la  rima  alhia 
fatto  Ippodidi  di  Ippopodi.,  cioè  Ca- 
vallo-piedi , tenta  ttorpiurli  di  più.  ) 
Si  pm  li  bianchi  orti,  e'I  ghuecio  tale 
( cioè  il  mora  ghiacciato.  ) 

Che  immenso  a'  pescator  lo  peteeeova.  ( Coli, 
con  Iasione  eie.  s*  intrndr  , il  Tetto 
Prrricari.  ) 
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Jt^HA  TA.' 


Cajf,  I ^ 8canAsvm!a  3»  U nomkr  1*  odio  » 
Onde  llor  A»  tee.  • ' 

Ctip.  1 3<  Oli  Aoeuoei  Iridi , i qiùK  Ajioo  laano 
La  sotto , tid  eha  nu  fa  ,maraTÌ|Ha  » 
Tanto  mi  liiple^idMji  le  oiTo  piume. 


tè,  IVeir  iaola  Grìaaim  aneoe^  li  pigna- 

D*  un  arbore  il  taeeo,  eh*  ha  te  Ate  toma 
Si  (jote  e tal>  eh*  «1  pino  ^ aatomigUa. 
lè.  vidi  «oa  geéntf,  gilaide  ti  ehiama,  tee. 
Cap.  14.CoM  cercando  longo  ^ il  Ren 

per  quelli 

Paem  » a Teimr  lui  ^ e fai  in  Cologna,  tee. 


Ctp.  i3.  S condotti  e velliil  e quatto' 


Ctp.  16.  In  Pranza  poi  pattò,*  te  ale^n 
non  erra  * ’* 

Posta  di  r^per  guerreggiar  Borgogna*  rcTrj 
lè.  Incoronar  li  fece  di'  SicigIU  * 

Cap.  1 g.  Al  tempo  di  Eraolio  impeeator  mi  pare 
Che  Lottario  dirranaa  tenea  U feg^O|  tee- 
lè.  Ben  to  chh  lai  di  Carle  AlarUUo  * 

Del  qtiaie  Paide  fue  la  genitrice 
Cep.  i9.-Lodoeico  il  Aglhull*  'cbe  tatto  U 


Cap,  nò.  In  Audagtena  andando  poh  diteete 


Cep*  ai.  Calila  bracata  per  alcuna  perttfUa  • 
Qotbta  cohirada  ancor  ti  .nqnia  c 
tcrire,  r<r. ... 


coàaieM. 


Seandinaeia  tee,  • * 

Onde  Ibor^'err. 

Gli  angeli»  ''fi.  { V.  Sùito,  e.  a3.  Sakiu 
Hereiniua  aeee*  gignic  * qoaram  pennae 
per  obtcuroib  emicaiU  ,.oC  interluei^t  * 
qnaftijrii  denta  noa  dbtegdt,  et  denset 
teoebeat.  ) 

NeH*  itola  Cletfari»  e«K 

D*  un.arìwre  il  tuccln,  eh*  ha  tte.  (V,  Jp* 
Un.  c.  a3»  ) 

CaRaihe  tee.  ( V.  dh4m<  !•  ) 


a Tf«t>r  ere.  (rJVhovo  nu>aco/« 
de  aggingiwrii  4 .foc/À*  del  Vagito  di 
ferro  g t delia  ‘férmata  dei  tempo,  il 
' \TeT«re  rratporMlo  /ungo  il  Peno.  ) 

E tondnd  ere.  ( Corretta  lesione  del  Tetto 
. Peetèeari.  ) . ' 


Del  re  a patta  a guerreggiar  tee.  ( 3Vir.  Peri.) 
1 lyioroaw  ii  fe*  ere.  , 

*D’  EraoUo.  al  tempe  imperatdr  ere. 

Che  Clotario  tfc, 

Ben4o.che  *1  ijii  * dico  Owlo  ree.  ( Test.  Peri.) 
Del  qual^  Llpalde  ree.  I 

. •'./  . . . cm  torco  danna.  (Coi » nel 

^ètto  PìrtUari.  Jn  fatH  ti  vedette 
^ eAe  Loéoeuo  X fotte  morto  di  veleno. 
V.  Hq^iaulty  Abregé  icCc.  Afa  dove  ti 
legge  atei  ck*  egli  aèèia  dannato  tuo 
padre  JPilippo  il  belio  ? ) 

Jn  AadVgavia  ere.  ( Cioè  Anjoa , in  lat. 
Andrgavimi.  V.  io  tutto  errore  ripe^ 
ruta  jtiù  avaàti'  ) 

da  antica  pOrtona 

Questa  ti  ditte  * e alcun  tale  la  scrìvci  4«c* 

< Tett.  Ptrt.  ) 


( OCXXZVItl  ) 


Msaji  ra. 

C»p.2t,ìfUka  f Tolon  • Tr®gat  et€»  . 
Cu/t.  22^  ▼uj^l  Criftian  fircferto 

. , » Dio  , t , • • ... 

DilM  'Solin^'per  veder-  Nielli  -^eenpU 
■ • Vegu  e VigBon  mc.  ^ 

V \ 

« f’ 

W,  Per  cercar  ^ ‘ CtaiseogiMi  o'k  Tu  Ione 
It.  TutonU'y  eh*  è tm  bel  paeic  e gmuh^ 


fi.  Per  lo  paeee  on  gran  fiume  ci  ipa&de, 

■ •’  ••  Ligio  lo^nomm  etc.  *' 

Cap.  23.  Con  U tha  Nida  e il  peron  di  Merltao 
Cd/*.  34*  (Quando  UÒterpandragon  eie,  * 

Cap,  aS.Come  ùdit*  liai  due  figlii^oli  ebbe  Rolo, 
Ouglièbno  lunga^pada  ctr. 

Del  qual  ta  <ai  | com'  io  ^ fino  al  ttierolo* 

li,  E dei  bel  corpo  'OAglielmo  diviao  , 
Ce/r.aó.E  la  terra  i «i  buona,,  che  Cerara 
Niente  all*  arto  «utf  moatrar  «i  icrha. 
li.  UA*'i«oIetta  in  quMto  itiai'e  è'iaesM,-’ 
TaaMoa , che  nemica  d del  aeriienti , 

' Poi  fòn  U bugi  assai  lungi  da  eaaa. 

Cd/,  a/.^'obili  fiumi  eoiron  per  le  Valli 

Boti  V CioTcno  , Ibcro , ed  anche 
Caro  ) ree;  * ^ 


fi.  La  gemma  ciernuuu  ancor  si  luce 


CORitlOE. 

. I • « . YTolon , Frejos  r(r* 

Qual  vuol  Cristian  perfetto  ecc,  ‘ ( Test.  Feri, 
Z>*  immagi/turfì  ^ potere  in  quatehe  modo 
■ euere  preferto  ^ cioè  preferito  a Dio , è 
Fftctào  di'TiitUiorre^  it^enromentc  più 
gronde  thè  quello  di  Uuijero,  U ipoole 
• rolem  rsjrrr  a Itù  iìim7r.  ) 

. . < e fii  Ttfrona  ( Cioè.  Todraiae , 

II»  lot.  -Térooia.  ) 

Tnronia  tot.  { Di  topro  Aaiò  ditte  Tnrona 
tineopato  per  lo  rdmm  'V.  lo  tutto 
wrror#  ripetuto  più  rotto.  ^ 

Li^  lo  tenwn  < Cioè  Xdiirr  ^ in  Ut.  Lager.  ) 

a il  patron  eee^ 

Quando  Uterpandragon  tee.  »'  . 
Rollo  ree. 

^ a t . 

• . . . t merollo  ree.  f;V, /n^Criisea  «//a 
e.  UeroUa.  y 

E bel  del  corpo  CagUdmo  e del  viso  ree. 

. 1 . . i . ‘ 1- 

Niente  deìr  arie  tua  ree.  *- 
. ► '4  . * • 

Ataaatis  nemica  ree.  ( y.'Jù/iru  c.  ) 
Poi -aiw.  r EhnJa  ree.  ( V.  L c,  ) 


Boti,  Tago,  Ana,  Ibero,  Biinto,  Darò,  ree. 
( V.  PAnootoaioue  dWrAèitorr  tolto  ol 
Co'fnento  di  H.  Copello  t e noto  non  etsere 
dindio  che  Fatto  adita  detto  Darò  in 
vece  di  Douro'i  poiché  egli  .aiiondm  di 
simili  ontiteù  in  gratta'  dello  rimo.  Ma 
' nè  i7  Conéeflto  fo  mentione  di  Gioeeno 
r Cairo  intruti  nel  tetto  ^ nè  alcsxn  geO' 
grafo  li  rammenta  come  notili  fintai 
delìo'Spagna.  V.  CliivarU,  Introduci,  ia 
uuir. geograph.  ha.’  c.4.)' 

La  geuuua  Ccrauuta  ree.  ( Sùlin.  c.  a6.  ; 
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AMMAr.é- 

Lih,  5,  Céf»  t.  Vktmmu»  Ita  Jé  gvnte  f« 

rafrù:a*  ‘ . ^ . 

li,  Tartita  quelti  gautt  p^re^ùla  tee.' 

• » -w  • **''  • 

A % , . / • I 

, J,  ^ V.  — 

. • - . .V  .»  •*•'  . I 


‘4\« 


Ji,  iUvtJto  addi^Uo  9 crfil«*Ì  <lQ«rLdé^  tee, 

• T‘  ' 

Cap.  a.  Uvip  r afonia  capra  col  ligliuol* 

^ Ciove  ka  lattalo  ^ tee,, 

lò.  £ regga  par  Saturno^  qpeit9  aagno 

• -•  sV--' 

Cap,  3.  £ •Tctli  Ptfgaaeo  , cla»>tr^to  a toto 

Cap«  4«  Sarà  Saturno,  ^be  p^etsQ  a )rcnt*  atint 
F«na  a fara^  Il  mio  corro  , non  oha  troppo 
Andrebbe  prregrin  pCr>gU  altrui  ecamù, 
O $arà  Giove  ebe  gU  aiegua  «leppo , 
Clic,  tlotlici  oa  tuofo,  pi  Marta  ancorai 
Che  M.TiioI  tre  à sciogliere  Uauo  groppo, 
O Vena» , o Mar'eimo',  cbe'dtmora 
Ciaacon  un  aUM,«e  qaal  sarà  U luna, 
Ch«|iadi  vantoito  a'inaneiio  corte  Ibra 
Quatta  poyiarà  pieglio  reer  - ' 

H.  Mostrato  .per  ragion  ebe  qoeSÙ  lia, 
Che  quella  -un  aolo  a^gne  <labba'ava> 
rn  , rtc.  A.' . 

li.  Sanaa  epieielo  a lui -.diretto  laoipre 
li.  Che  meglio  cinque  da  od  regno  al  pa>:a 

Cap.  5 • * • X abé  Po^flo  coDVcivo 


COSMtC'É. 


^ «rnda  «d  afiiOa  ’(  C/oè'lierHr»,  aSn- 
cana , adtl.  al  moia  latino.  ) 

Tacintii  quaMa  gente  rèr.  parla  fUt 

*maruiari  thof  navo.  op*  ei 

trovavati  con  Soiiìtme  fon  Plinto  rtm#a- 
rono  al  rrni/e  iella  n&fte  SaWe' regina. 
Finicè  il  ^ttal  canto  f egli  ti  fa  ad  initr» 
.rtfgnr  Winio  iiwprna  e/ cene  it’ pianeti. 
Dunque  la  lettone  partita  tee.  e fatta  , 
. « 'pereiàtahè  qae*  marinari  rimofìeeàno  ìu%~ 

* eora  nella^nan*t  fi  eoieUntt  - eie  deve 
leggerti  taciuta  ^ cioè  : Dopo  che  quella 
gente  ebbe  ''taciuto  ert.  ) 

. . • . . quel  bore  , ècc.  .(£r  rime  che  ttguo- 
no  tono''  Giove,  -altro ve.  ) f 

Ove  r oleoia.  ree.  ^OriJtJ'aee.  5.  Na> 
fcitur  oknìa  rignuni  pluviale  eapellM  : 
llla  dati , ccelum  premia  lactis  |ubet.  ) 

• t ^ questo  regno  ( £#  rime  eie  teguotuf 

Jono^  disegno , e tegno  n^l  ,medetimo 
tento  iti  Jovreihe  ’qai  itUeniersi,  ) 

E vedi  Pega^  #ee.'  t ^ ' • v 

Sarà  Sagomo , cKe  pretto  a treni*  anni 
Pena  a far^  ileuo  ^orro?  No  , cbè  troppo 
Andrebbe  peregriu  per  ^U*  alti  teanni. 

O tarà..<ìiove-  che. gli  tieg'ue  doppd 

else -dodici  ne  vuole?  o Marte  ancora,* 
^ else  ne  vuol  tre  a tcioglierc  il  ebo groppo? 

O Venut  ,•  o Slcrcurio  , M|^^Ìniora 

Ciascuf  un  aouu  ? o c^uei  «arà  la  Luna, 
else  m di  vent*  otto  e mcn  tuo  corso  fura? 

Questa  pati^P  meglio  ree. 

Quella  che  nn  solo  tegno  e£e,'^'\- 


Sania  epiciclo  alcun  eec,,  ^ 
dq  me*  de*  cinque  d*  un  tegno  tt  passa 
* (V.  quetto  meiétimo  Capitolo,  ter%,  3a.  ) 
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1«  mone*  9 ««pEiiHeiào  tf«  monte , .•  «•  gU  fa  fra. genti 

, t * M ( Sarim  fJiUmtt',) 

Otif»  5. ......  • Aon.  Talm.un  àgo  V-,  . , . V ^ ' 

41  drago/air  orto  tanoto.'và.  goar^anol  U ctaago  all'  orto  teontn  gnatAUno. 

U.  Acruio  andaAA^i  ebe  mar  non  AerUio,*  anAandf.  ebe  mai  non*  ripom| 

AUrora  oba  Frotoo  t'ar^‘eoeeiotar$c.  £i  Tifava  «Iio^Trdto  Vret  èobidatn  ree.'  ( V. 

Orti/.  Ifrr.  6^  n3S«) 


/I.  FdLpnMè  alb>bri,  oto  fo  Ai)fiieato  ore.  Fasto  a $«rì^  ore  fo  notriaato' ree*  (Y.Orrtf. 

...  ' ' *.M»0 

C^.  é.  Aoflo' barilato  V A*<tt  » • PApotano.  Ansto^  Baaboto,  Asana^*  Jj^popofcnao  t€<» 
£ Cocoodril  eoi^  pià«liril  dir.traaeorra  . (Si  fiutli  Jfétmèt  pànu  9»lUt  ^rroc- 

"tki  ttndVr  a /5«*wo  /bsao  ftii  Aa  fmtto 
^ ‘ - hrjuto  fmtifciù  ' délU  /«rolr  -di  db/ùso 

• , 4*  . ^ mal, ,^0rlT  Ansio  non  t 

' * 'V^  • , trota  ^ì»ma  giammai  ^ «n  is  r i/ sórbira 

f cAr'  altfi  /o  Itatmdo  P ac^na  di  wt  Jtu» 

m^l  ed  im  Sàiino  proprimnen^  il  ta- 
*.'  « ocfoa  Ì9feuo0  Se<p  il  pasta 

' i T ' * ^ anmrr  , o.  n)  t Asana  marino 

, f ' ' * A«it<a,  Xambotliua  erocodyiis  «t  byp- 

. popotaftU  roToiinqi.'  dalla  parola  *hao> 
I . ^ ' * • * 'stu.,  in  italr  Sono,  fétio  ha  ereato  il 

. « * ' ‘ \ tip  fumé  Ansio*»  «/  fttaU  il  palenm 

• ^ ^ j editore  per  tutta  l*sgÌ44ria  km  di  poi 

. appiofata  Im  harheu} 

Ihf  Di  Tmae  a noi  ò guarita  Gaditano  ^ • 

£ Selloiu  ree.  £ Belona  tèe,  ( V.  Solia,  c.  ay,  r P/in. 

f - • * 1.  54  o.  Xx  ‘^n*  elle. di  pia  0 di  mono 

^ \ , potrebbe  riguardarti  eome  un  Ueot  er- 

, „ ' • rorr  di  ttampa,.te  fui  non  ri  fosse  il 

• ' s,  pericolo  di  con/ofdrrr  lUM  Dro  con 

* nnA  Jfiiìhi,  / .. 

Cfp*  7>  Per  gl»  altri  liiugbS  liingo  U Carena  Per  gjU  gi^bi  Migo  la  Carena.  ( Quesxo 
^ ' Verro  ti  oeCfleo  alC  antecedente  ttrzifsa, 

^ nella  quale  Fatio  parla  dèi  taeaìU  che 

■ * abitano  tut  monti  delia  ^Piumidiu.  — 

SoiÌM,_  c.  09: -1^11%  ]ogfts  ardua»  e^uos 
. . . * ^t  ree.  ) ^ 

Oap,  tt.  Tanto  le  ba  lunghe  ( le  gambi  )p  clic  • « . • , cLie  .raggiig|ge  e piglia 
le  giunge  e piglix 


ll^  Di  Tmie  a noi  ò guarita  Gaditano 
£ Sellona  ree. 
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luBgi  una  conia  ben  dieci  brac- 
cia y ree.  . ' 

C»f.  8.  Più  eh’  altro  il  foco  par  che  tema  , ei 
acrÌT«  f 

CU  danti  prima  provano  U difetto, 
Quando  ialino  alla  vecclùeaaa  TÌve* 
Cip.  9.  Disiami  poi , quanto  d crudo  o nwrtala 
il  liocolano  , €CC, 

C«p«  IO.  Qui  predicò , cIm  in  forma  di  colomba 
Lo  Spirto  Santo  gli  dovaa  eanire , 
Como  da  Dio  mi  spira  • mi  riinbumbae  | 


Ih,  Più  meglio  tolse  ebe  dir  non  in- 
tendo y ec<. 


Cup,  ti.Cbe  come  a chi  ha  tote  e buon 
die  tk  esca  tee. 

Cap,  1 3.  Sopra  il  boran*  una  bestia  mon- 
tava  I e<e. 

Ih,  £ che  con  lai  palpando  gU  parlasse 
Ih,  £ che  dùtinaion  non  era  alcuna 

Entro  11  di  e la  notte , tanto  eguali 
Sopra  la  terra  risplendea  ciasoctoa. 

Or  pon  che  diseendendo  qnelli  scali 
Gabriele,  quando  alla  loua  giunse, 
La  percosse  e ferio  con  ambe  1*  ali. 


Dn  tioa  dbia  dieci  braccia , eee. 


par  thè  tema  e schive  ^ t<Cm 


Quando  ^ Uon  fino  a vecchietaa  vive. 
11  Ltemedrono  • tee,  (V.  db/in.  Le.) 


Siccome  Iddio  gli  spira  e gli  rimla>mba. 
( Cioè  a Maometto , non  a Tatto. 

Kon  faremo  poroUt  dei  nomi  Arali  che  si 
incontrano  in  fuetto  e ne'  tre  CayitoU 
luccemVs  ; oichè  telhene  diamo  a dive- 
dere' di  ettere  itati  ttranàmetUoJBmati , 
pure  a soler  ridurli  alla  oon^jwioions 
di  Fatto  tarehhe  necettarip  U conóscerò 
le  fonti  da  cui  etto  gli  ho  tratti.  B 
tappiamo  ^ur  troppo  quanto  i nottri 
antichi , per  ignoranto  delle  lingue 
straniere , corrompessero  i nomi  di  qsùh 
sta  fatta,  ) « 

Più  mogli  ecc,  ( Più  meglio  asrehhe  foilo 
volare  lo.  sta^e  di  Orhilio.  £d  è po| 
notò  ai  lippi  ed  ai  tonsori  che  Mao» 
metto  tolse  più  mogli.  Onde  , favellando 
qui  Tazio  di  3feoeierfo , 0 chi  non 
tarehhe  sovvenuta  lo  correttone  ? ) 

. ....  è buon  eh'  uom  mesca  ecc* 

Sopra  il  Borak  ecc.  ( l!  errore  ricorre  tre 
terzine  appretto.  ) 

£ che  con  lui  palpandolo  parlasse 


, eguale 
, quelle  seale 
. • ale 
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14.  Di  ciò  f*r  |frQTa  Gabrio  e Sompronio  ree. 

Ik,  $i  i 1* acqua,  che  in  un  luogo 
profonda  , 

£ in  altro  monti  di  rena  tì  dotba. 

V ^ 

là,  ApoUonina  od  Arsiuoe  »oo  propinque 
Cd^*i5>£d  egli  a me  t Diverte  opinione 
Ne  aeno  ree. 

/6.  Ch*  Epaio,  che  fue  figUuol  di  Cioverer. 
Cd/i.  16.M0U0  è il  paese  dilettevole  e vago 
it.  Tanto  r Africa  a lui  allor  gli  piacque 
U.  Come  Italia,  ditte  Solin,  t'appropia 
Cap.  l7.La  ditpa  d un  ebe  fra  gli  altrrti 
preaia 

li,  L*  altro  è T ircal  ree. 

Jd.  Non  tanam  morte  colui  anco  latra, 
Cbe  giunge  al  centro,  ree. 

\ 

Ih,  Cbe  r elefunùo  nel  mordere  ree. 

/A«  Lo-  moroU  ree. 

Ih,  £ il  perettoro  tee, 

e 

Ih,  Lacan  d’  alcun  di  queati  poetando 
Conta  ùcéome  Sabello  e Nar&idio  ree. 

ih,  L*  aere  corrompe , li  cbe  qual  vi  patta 
Prova  nell'  abitar  quanto  è acerba. 

£ ciò  che  morto  col  tuo  morto  lajsa  , 
Penta  te  il  totco  è crudo  e ttemperato, 
Niuna  beitia  la  tetta  ne  abbatta 

Ih,  £ la  mastella  cbe  1’  uccide  e vinoe 
Portata  coti  la  ruta  ove  t*  iatecra 


Ih.  La  pietra  coruamon  ree.  ' 

C»ip*  1 8.  £ io  altro  tempo  cambia  la  tua  Ctceia', 
Ciò  che  far  vede  contralfar  k giova.  - 


Di  ciò  lèjr  prova  Servilio  e Sempronio , ree. 

( Y.  Oro$io , 1.  4.  c«  9*  ) 

£ in  altro  dn  monti  di  rena  non  doma. 
|.ApoUonla  ed  Aninoeree.  (W.Flìn,  1.  5.  e. S.) 
.....  Diverta  opinione  % 

Ne  tnena  ree. 

I Che  £pafo  ree* 

dilettofo  o vago 

a Ini  allora  piaeqno 

Come  Italia,  Solin  ditte,  ree. 

La  dipta  ree.  ( V.  Jo/iit.  c.  So  , e Xneon, 
1.  9*  V.  610  e 718  ree.  ) 

L*  altro  i 1*  ipnal  ree.  ( V.  Solin,  k c.  ) 

Cui  gioDga  il  ceneri  ree.  ( V.  Solin,  L c.  r 
Luean,  L9.  v.  7ia.) 

Cb«  l* elefimaio  ree.  (y.  Solin,  1.  c.  ) 

L*  emmorou  tee,  ( V.  Solin,  1.  c. , Xneen. 
I.  9.  T.  709.  ) 

£d  il  presterò  ree.  (V.  Solin,  Le., 

1.  9.  V.  703.) 

.........  Naiidio  tee,  ( V.  XMean,  I.  9. 

T.  790;  Dante f Inf.  a5.  v.  95.) 

Prova  nell’  alitar  ree* 

£ a ciò  che  morto  ree. 

vi  abbuia.  ( V.  Solin,  1.  c.  opt 

pària  del  Baàlilco.  ) 

Portata  nella  grotta  ov*  ei  t*  interra.  ( Test, 
Peri,  V.  Solin.  1.  c.  1 Miutellu  tamen  vin- 
citur , qou  ilUnc  hominet  inlèrunt  caver* 
nii  in  quiboa  delitetcit. } 

La  pietra  Corno- Ammon  ree.  ( V.  Solin,  1.  c.) 

eambian  la  lor  (aecta. 

Ciò  cbe  far  vedon  contralfar  lor  giova. 
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Aneorm  tò  , che  nell*  anima  nòli  | 
I Circopetriei , « (pieiti  han  eoda,  eee. 
Ti,  Che  chi  meglio  gU  fan,  quel  peggio  hanno 
Ti.  L«  quai  di  qua  too  nominata  apingha 
li,  X7n*  altra  apacia  datu  òaHtriea 
li.  Or  odlt*  hai  ecc.  * 

La  lar  natura  à qual  trovi  più  girba. 
li.  Di  odorata  radici  al  tempo  lawi 

li*  Lo  qual  ai  noma  armonico  fra  noi 


Cajp.  19*  ÀrrivaBiau»  n’  i Fileni  antieamanta  ree. 

li.  Trogoditi  ree. 

I 

Cajf.  30.  Non  i Cristiano  nà  bnon  Saracino^  ree» 

I li,  Ebris  si  noma  ree. 

ti. Di  quarta  Ovidio  dice 

La  sua  natura , coma  sorga  a colla 

i 

Ti.  Fece  scolpirà  un  ricco  e gran  montone 
Sopra  un  paron  ^ ree. 

Ti.  Coma  a perchè  pascendo  vanno  oblica. 
Indi  arrivanuno  a una  balla  cittada  ree. 

f fi.  Noi  andavam  dalla  parta  corTÙu 

Di  verso  Gaulaa,  a sempre  spiando  ree. 

tt  • 

^ li.  Di  qua,  diss*ai,  si  chiaman  Cimonologhi. 

' I 

C«j>.  31.  Afofagi  li  nomi , e se  ragioni 
^ Di  lor  ree. 

li.  Gii  antropofogi  aon  cpieeii  f eh’  hai 
•corti  ree. 


COJtJtlCX. 


Degli  Cereopitaei  ree,  ( V.  So/in.  1.  c.  ) 

Che  chi  meglio  lor  firn  | quei  peggio  n*hanno 

Sfinghe  ( Cioè  Sfingi.  V.  So/in.  I.  c.  ) 

OaUltrice.  { V.  So/in.  I.  c.  ) 

La  lor  natura , e qual  di  lor  più  garba. 

• al  caldo  fassi  ( Solti^  1.  c.  Aastatls 
tempore.  ) 

Lo  qual  si  noma  ammoniaco  ree.  (y.Soiin. 
1.  c.  — Cosi  ffr  onore  éi  Fhsio  ereiim- 
ma  eh*  egli  aiiio  teritto.  Non  è pero  de 
tmterti  ehe  fm  U infiniti  roei  ttorpUte 
thè  U Crtutn  ei  regmin  per  urne  e in* 
corrotte  a*  è anche  Araaoniaeo  per  Am* 
monlaco.  ) ' 

i Fiilh  anticamente  ree,  (Y.  Soiin. 

1.  c.  ) 

Trogloditi  ree.  (V.  dofiii.  c. Si.  E furi/o  er- 
rore ricorre  passim  nel  tetto  natanoriamo.) 

, , • . , nè  uom  Saracino. 

Dabèis  ree.  ( V.  Soiin.  c.  3a.  ) 

• a polla.  ( cioè  aampiUa.  V.  i7  Voe, 

al  r.  PolUra.  ) ' 


Sopra  un  patron  > ree. 

pascendo  vanno  oblica  ■■■ 
mente»  Quindi  arrivammo  a noa  cUuda  ree, 
( Test.  Fert.  ) 

• • . , . dalla  parta  u*  è Carcina 
Di  verso  Cauleai  sempre  ree.  (V. Soiin.  c.3a  t 
Ex  parta  qua  Carcina  ast  acecpbnua  Gao- 
lon  ree.  ) 

Ctnamologhi.  ( Cioè  Cinamolghi.  Y, 

Soiin.  a.  33.  ) 

Agriofagi  ree.  (V.  Soiin.  c.  33.) 

} 

Gli  Antropolà|i  ree.  (V.  Soiin.  1.  c.) 
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Cap,.2im  Artabaticiy  mi  rbpOM  allora  tee. 

Ih,  CU  Panafa^  , eec, 

Cap.  al.  E velluto  liai  dove  doaxelle  • f«mio« 
Cap.  a3>  Cile  nomìnaù  soa  dt  qua  Scrboti 
Ih,  Per  u»Ot.  a chi  Ta  il  cao,  lor  signor  fanno. 


lh,  I Gemichei  ton  gente  da  tempera  ece, 

li.  Sertago,  autor  discretisdmo  « caro  ree. 
li.  Per  queste  selve  ancor  piene  d*  afTanni 

Come  leopardi  sono  a fanno  stallo,  tee. 
ti.  Riiplende  di  colori  , ed  è rotato 
1)'  un  bUneo  tatto  tee. 

Ti,'  V'  è un  animai  , che  detto  è cato> 
plepa  • tee. 

li.  6a  va , a^r  non  aeppia  o non  intende 
Citp*  *4*  La  forma  del  palandro  tee. 
li.  Ardito  fu , e fiero  ita  lolP  ale  , tee. 

ti,, ciascuno  strano. 

Si  può  trovar  , qual  o*  ha  por  qua- 
"sto  stallo. 

ti,  Alfin  mi  nominò  lo  traggiapeno  ’ 
ti.  £ inòstrommi  in  un  piano  una  fontana , 
Dicendo  i Al  mondo  non  la  so  migliore 
Alla  bocca  dell’  uomo  nè  pin  sana. 

£d  io  a lui  I Se  quella  deli’  attore 
In  questa  avesse  un  musico  per  uso, 
Assai  più  vivo  gli  farebbe  onore.  « 

CMp.  25.  Qoesta  secooilo  il  tempo , è torva 
o chiara  tee. 

ti.  XiO  crisopazio,  uu’  altra  pietra  nuova,  tee. 
Cap.  a6.  La  quale  udio  che  son  detti  Marohbi 
Ctip.  a7»  E per  Ihmi  farti  tutemlente  ed  astutfo. 
Quanto  poi  trovi  dritto  ad  Atalautc, 
Per  quel  paese  ua«coMo  ed  occulto  tee. 


Artabatiti  ree.  ( V.  Solìn.  1.  c.  ) 

Gli  Pamfagi  ree.  -(  V.  Solin.  Le.) 

£ veduto  hai  liete  tee,  ( Tt$t.  Pere,  ) 

Sirboti  ( V.  Soiin.  1.  c.  ) 

Presso  bevvi  chi  il  can  lor  signor  fanno. 
( Qui  Patio  traJuee  quoti  Uterralmtntt 
Soììmc,  1,  c.  I His  Fronimi'suminam  regiai 
potestatis  cani  traduot.  tntorno  mIU 
quuit  uranittimu  eletiont  di  rt  Ptii 
unehe  Plinio , 1.  6.  c.  3o.  ) 

CU  Asaebei  tee.  ( V,  Solin.  1.  c.  ) 

Sotaco  tee,  ( Autor  Sotlucus.  Solin,  1.  e.  ) 

Camellopardt  sono  tee.  ( V.  Solin.  1.  e.  ) 
ed  e notato  tee.  ( Canclidù  macoUf. 

Solin,  l.‘C.  ) 

catobìepa  , tee.  ( T.  Solin,  Le.) 

.....  dov*  ir  non  sappia  eec. 

La  forma  del  Tarando  tee,  ( V.  Solin.  Le.) 
Ardito  , forte  e fiero  tee. 


Vi  pnò  trovar , «piai  va  per  questo  stalle. 

Io  Tragopano  (V.  Solin.  1.  c.  ) 

non  so  la  migliore 

Alla  voce  dell*  uomo  tee. 

A lui  risposi  allora  I Se  il  licore 
Di  qoesta  avesse  un  muiico  per  uso 
Più  aMai  che  il  vino  gli  farebbe  onore.  ( 7Vrc. 
Pere,  ) 

è torba  o chiara  eec. 

Lo  crieolantpo  , tee.  ( V.  Solin.  1.  c.  ) 

.....  Macrobbi  ( V.  Solìn.  I.  c.  ) 

£ per  ben  farti  intendente  da  stolto. 
Quanto  poi  movi  tee,  ( il  complimento  del 
primo  verso  non  è itilo  , mo  pure , ei 
•cuti  Natanar  , la  rima  lo  esige.  ) 
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Cd/’<97*Ch«  «tMcrmtnUtroD  9tc* 
n.  Tanto  ad  adir  fa  noo**  la  fignra  #«. 
/*.  Co*»  carcaodo  quel  paa»a  infelico , rcr. 
Ca^.aS.  Io  qucica  parta  *ono  i Gafaranti 
/&,  1 Moncopodi  ree. 

Ih,  U*  i Fanusi  are. 
a9«  dsiiupat  ««<• 

Ih,  £ Tolomeo  Filadelfo^  eha  allora  tee. 
Ih,  Dico , nel  tempo  poi  ebe  il  sola  d fitto 
^'el  fogno  della  luna,  e elio  «* ingrossa 
A di  a di • come  altrove  t*  bo  ditto, 

£ poi  ch'entra  nel  suo , prenda  tal  po*u, 
CIm  la  contrada  allaga  ai  dal  tottOy  ccc. 


li  . ^ . 

jÀ,;  * .*  bexTi 

- .v*  fc.*  .•  il  H»  I 


• , ! , w -r.  .'J 

*r  ; - . • . 

^ ,*  ^ .,...r 

r i -i  «i.i.»  «r-T  :r 

•TT*'-  ...5^  Ì3  i-  ..  . » * ' 


conniGx, 


Cb*  ExecotktUitdii  ree.  ( V.  Soliti,  e.  S4.  ) 
Tanto  ad  udir  fa  «uova  ,ece. 

Cosi  ceroando  *1  paese  toc,  k* 

i CamCuanli  ( V»  Soiài,  !•  e.  ) 

Gli  Imantepodi  ree.  ( V«  «fa/sA.  L e.  > A 
U*  i Farasi  ere,  ( Y.  Soti»,  Le.  ) '.fiJ 
Astusapoa  ver.  ( \,SoliiimO.  Bfi«# 

£ Tolomeo -FiladeUb  allora  ere,  L •'* 


Kol  aegoo  dello  Cancro , che  ere* 

, .4.  5 

£ poi  eV  entra  ori  Leo,  ere,  ( Chi  udi  mai 
cKt  la  Luna  »ia  una  touelUtion*  dello 
Zodiaeoì  Pih  aneora^  ohi  ud>  rfie  il 
Sole,  egli  medesimo  il  Solo,  sia  sm'  altra 
di  queste  costellaoioni  f Descrioendo  però 
fui  Fatio  il  tempo  delF  ingrossamasuo 
del  Ifilo  , è okiaro  di  fuali  segni  egli 
parli.  Più  ohiaro.  tara  ancora  fuando  ti 
oercAi  ùf  Solino  U patto  donde  egli  tolte 
di  pianta  /e.  tue  parole,  Zji  pot*e  (Le.) 
e fuetto  i Omnem  ezeostus  originem 
(m^mant)  de  sole  fieri  « ^rtmamepM 
ezraltantiaia  tmnoria  coocipi  etna  per 
CaJicBVM  dot,  VKZATva.  Foi^iodnm 
triglnta  e}lU  partìbua  evolulis  , obi 
iBoBcsaa%JLzoKXM  , orina  Syrios  exci- 
tavarU , yrop«l»o  omni  fluoro  tantam 
eim  «p— >|a  erompere,  quali  dottrine 
di  Solino  sono  conformi  a futile  di 
Plinio  ( If  5»  e.  9.  ),  A nota  che  Fatto 
poco  dopo  j,  parlando  del  tempo  in  cui 
il  Itilo  titorna  nel  suo  letto,  nomina 
sulle  tracce  di  SoUtto  e di  Plinio  i 
segni  della  Ytrgo  e delle  Bilance.  Quale 
1 torà  adunfme  la  degna  corotta  che  doorà 
porti  in  capo  ot  riformatore  deW  Attro^ 
nomia  , il  , quale  tìampa  che  U sole  é 
. fitto  nel  aegno  della  luna»  e che  poi 
entra  nel  tuo?  ) 
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CO  RRIOE, 


Cop,  a9«  Eicclièìudietro  ritorni  »ech«  non  torga 
Ib,  £d  • dii  diqc,  rk«  ha  cliet/o  ripari, 

In  gorghi  , ecc.  . « • • 

C4ip<3o*P<ir  rrn.cr|iina  il  aottol  che  dispare 
7^.  « • • « . mentre 

Gh*  ei  dorme,  in  Locca  gli<  entra  lo 
ftranfiUo.  « 

Jb.  Del  popitan , che  allo  nostro  somiglia 
Cavallo , ere.  . 

Lib.  6.  Ccp.  I*  Là  da  Cocito  e da  Caoopluuo 

Ib,-  lldinatte  Cineo,  die  fu  lo  primo  ece. 

Ib,  AmasU  tutte  queste  regioni 

7à«  Appretto  Irasn  ed  Jeabet,  che  denso 

Xà.  Ida  prima  che  fa  detto  Faraone 

Amenofis  per  la  gente  comitnà  i 
ìb»  L’  ultimo  NettaoablJo  ere. 

Cap> a. Grande  ebbe  il  cor,  e 11  corpo  ac- 
corto e rido 

ì 

Cop.  3.  Poi  di  Messana  dì  Cam  trovo  tcrìtto,  ere. 
Ib,  Quella  che  sopra  il  Tever  piange  e cova.: 

• I 


Ib,  Qual  1*  Andromeda  v*  è ere. 
là.  CapUbani  e Saniti  eec. 

Cap.i^.  A Fdonia  cito  da  F.don  così  t*  appella 
Ib.  Del  mostro  la  cotta  e per  maraviglia  ere. 
Ib,  Da  Correo , che  Cordolamor  ucciso 

Ib,  Ma  quando  Eden  ere. 

Ib,  A Tiberiade  1’  ago  scrivi,  e poni  ree. 
C«tp.  5.  Mostruose  assai  d*  intelletto  e scemi 
Ib.  Ma  poi  eh*  io  fui  non  molto  lontano 

Dentro  al  sepolcro  ov'ci  fu  seppellito  ere. 


ritorna , chè  non  *gorga 

.....  che  addietro  ripari 
£ ingorghi  ree. 

. • • • • che  il  di  sparo  < 

Trodiillo.  ( V.  SoUn,  1.  c,  ) 

Dell’  Ippopdtam,  else  al  nuotar  eomigKa  ece» 

( TVif.  Peri.  ) 

Di  qua  dal  lito  di  Canopitano  ( Cocito  non 
i fiume  delio  Libio,  né  dell  Zgittù  , mn 
deir  Inferno  i ed  iei  wuolti  latcurlo,  ) 

1 dinasti , e Mesàs  cee. 

Salatis  ree. 

Appresso  Amram  e Jocabet  ree. 

Poco  prima  fu  detto  ree. 

Nettanebbo  ree. 

il  corpo  corto  e il  nido  (V.  il 

Vocnb.  olio  p.  «Xiida,  Nido  ree.  Qrifo^ 
laU  rorfrujn,  rictus.  « ) 

Poi  di  Mesraim  ree. 

Di  quella  che  sul  ceoer  piange  e cova.  ( Porlo 
Pasto  della  Fenice.  Or  quando  questo 
sognato  augello  , che  risemrrirrr  sé 
ttesto  per  poi  rinascere , fu  mai  rrdtieo 
piangere  e covare  sul  Tevere  ? ) 

Qual  d l’AndrodamaDte  ree.  (V.  Solin.  e.  36.  ) 
Catabant  e Sceniti  ree.  ( V.  Solin.  1.  e.  ) 

A Idumea  die  da  Edom  ree.  ( V.  Solin.  e,  37.) 
Del  mostro  la  gran  costa  a maraviglia  ree. 
.Da*  Correi  , che  Codorlaomor  ree.  ( V.  la 
Criteri , e.  14.  v.  5 e 6.  ) 

Edom  ree. 

Al  Tiberiade  Ugo  ree. 

Mostrose  assai  e d*  intelletti  scemi  (TVri.  Pert.} 
Ma  poiché  io  non  molto  fui  lontano 
Al  sepolcro  dov’  ci  «ce.  (»Test,  Pcrt,  ) 
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£RBA  TA. 

Ctp.$*Ctnn  ronuifi,  c eh*  non  liogni,  wte, 
Csp.  6*  Anch«  un*  ckÌMa  v*h«  proito  aU’ ospizio. 


Ih,  Ancor  dentro  mi  Gorgone  è fmnu  e voce 
Che  già  per  Smlmmon  poner  fu  vùto 
Quel  legno , onde  fi  fe  U fmntm  Croce. 


Ih,  Cho  dm  kvmnte  Gerofolimm  ceudm 
Ih,  Che  qui  ducendcrm  il  di  del  Ctudimio 
À*eentenmimr  gli  rei,  e Imroe  schede,  ccc. 


Ce/».  7.  Indi  portiti  volgevmno  m Emmut, 
ove  ree. 

Ih,  Di  grado  in  grado,  David  e Satamone 
Ih,  Dal  lato  di  Alarla  fu  Anna  e Iraiera 
D*  Eleaaxar  figlie  del  tribo  di  Levi  ree. 
Ih,  Josef  il  quarto , e voglio  che  tu  stimi  , 
Che  Sarabba  si  noma,  e fu  sortito 
Per  esser  con  Mattia  ile*  più  sablimi. 


CORRIGE, 

Cesari  de’  Ropiaai  ree. 

Anna  una  cliiesa  v*  ha  ree.  ( V.  /'Annota.- 
alone  Ji  C.  C-ptUo  per/are  rie  de  /Ve- 
reifer , r aarifo  im  concradtlìzione  del 
m/o.  ) ) 

Ancor  dentro  dal  gorgo  ree.  ( Oh  Dio  t 
Fotio  porU  delle  acqìit  dtlU  piuina 
prohatit*  { r JfotoHar  U $cmmhia  col 
ceffo  di  Medusa  , detto  Gorgone  , nel 
quale  fa  mettere  da  Salomone  il  legno 
della  santa  Croce.  J*  udi  mai  più  ùe- 
ttiaU  profanatione  ? ) 

Jersaiemme  scoda 

. . . . e fame  scede,  ree.  (Cioè  scherno, 
secondo  quelle  parole  ; Ridebo  et  sub- 
sannabo.  Ma  il  vocaholo  sceda  no/s 
entra  nel  capo  di  Ifatanar,  E ne  fa 
ora  seda  , ed  ora  scheda.  ) 

Indi  partiti  volgemmo  a Emaus  , ove  ree. 

Grado  grado  Davidde  ree.  ( Test.  Perù  ) 

Di  Zaccaria,  del  tribo  di  Levi  ree. 


Che  Earsaba  ree.  ( Ràaassa  sortito  con 
Mattia  per  estere  de' più  sublimi i Bitogna 
dire  che  Natanar  non  sappia  chi  fosse 
Barabba,  poiché  non  gii  venne  sospetto 
del  troppo  vituperio  che  sarebbe  stato 
a volerlo  collocare  nel  collegio  de'  tanti 
Apostoli,  La  nojrre  maraviglia  sopra  un 
granchio  eofi  smisurato  non  finirà  piùt  * 
r frattanto  porremo  sotto  gli  occhi  del 
bravo  Editore  il  seguente  patto  degli 
Atti  degli  Apostoli,  e.  X.  r.  a3  > Et  sta- 
tuerunt  duoi  Joszrn  , qui  vocabatur 
Bassabas,  qui  cognominatus  est  Justus, 
et  MatUiam.  ) 


» 
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Ca^>  S.  Con  cinqooccuto  »etianta  tei  «tck  ' 
Ih,  Caia  fondò  , • per  £noo  volle,  ere. 
Ih,  Jn  fra  gli  altri  iigKuoU  n*  ebbe -due 
D*  Ada  jubal , od  a costol  do  vanto  tc<. 
Ih.  Tubai,  suo  frate,  trovo  modo  al  conto 
Cap.  9>  Ben  è degne  di  passar  per  le  greppo  ecc. 
Ih,  Beo  A colai,  che  pensa  trovar  eemù 
Al  giudiaio.di  Dio  ece. 

Cap,  IO.  Qui,  come  Dio  comando  a dir  lasso  ece» 
Ih,  Poco  tempo  appresso  questo  spaaia,  tee. 

lh.  Kel  campo  Ebron  tee, . 

Cej?.  ll.^ram  disceso  dal  tribo  1^t(  , 

Che  ingenerò  Aron  e Moisc,  tee. 

li.  In  vai  di  Moab  sotto  Sfagas  ■pira 

Ih seppellito 

Era  già  Aron  di  sopra  il  monte  Dor. 

Ih.  Poi  fra  dodici  tribi  fu  sortito 

Tutto  il  paese  , vincendo  quel  re . 

Jo$uè  prese  siccome  hai  udito. 
ih.  Costui  contro  iS'aas  aperse  Tale,  tee.. 
Cap.  ia>Sulntamente  cU'ci  non  vi  fa  più,  ree. 

Ih.  Mandò  suoi  mes^i  a confortare  Amon,  ree. 
Ih.  Como  fe’  guerra  al  padre  noi  consiglio 
Di  Achitòfel,  ecc* 

Ih.  A far  morir  AdoaU,  che  a sposa  chiese 
Abuaac  tee. 

Ih.  Dello  è il  super  assegnar  il  giodìaìo 
Ch'  ei  fece  del  fanciul  ece. 

Ih.  Coitili  come  si  legge  in  molto  carte 

Sacridcava  , onde  Dio  1' ebbe  in  Ira  , 
Patuo  a Caiuus , a Mulocls,  ad  A»tarte 


CoitRIGBé 

Con  cinqneoen  leesanta^ci  ree. 

e per  £noe  ei  volte  , ree. 

D'  Ada  , Jabel,  ed  a costai  ree. 

Jubal  tee.  ( V.  Oris.  e.  4.  v.  ai.) 

• • . • di  pascer  per  le  greppo  , tee. 

trovar  schermi  tet.  ( Cesi  U 

» Testo  fertieari  esses  bene.  Dzntt  eàù'. 
mò  senaa  schermi  /«  divina  giustiiiat 
Purg.  so.  V.  il6.  ) 

Qai  come  Dio  gU  comandò  tee. 

Poco  di  tempo  appresso  questo  ree. 

Nel  campo  EpUron  , tee. 

Amram  ree. 

. • . . . sotto  Fogot.  spira 

_ • 

d'Hor. 

. « » • • . paese,  che,  violi  quei  re,  ecc. 

Conili  contro  Machmas  tee. 

Subitameute  , che  non  fu  mai  più,  tee. 

( Test.  Pert.  ) 

.....  Anon  ( V.  Argina,  1.  io.  4.  ) 
. . . . • pel  consiglio 
Di  Achitòfel , ree. 

A far  morto  Adonia  tee. 

Abisag  ree. 

Bello  è il  saper  a*  signor  il  giudizio  tee. 
( Teu.  Peri  ) 

Edificava,  onde. Dio  P ebbe  Ìa  ira, 

Fano  a Cansos  tee»  ( In  tal  modo  Fasto  , 
t non  troppo  tlegtmttmente , trndiute 
te  parole  del  satro  testo  , Arg.  l.  3. 
c.  11.  V.  7 I Tane  aedifi^avii  ^Kunion 
Fauum  Clianios , idolo  Moab.  > . • . 

et  Moloc U ece.  ) 


( CCXLIX  ) 


Cap,  i3.)n  Ayl^eJ  io  Abor  eee» 

Ib\  Che  fece  conipapiU  con /imb  , ecc, 

Ib»  Naab  poi  combatteo  eoo  Amoaibib)  tee» 
li.  Istorio  coaui  , re  dopo  lui  venne 
li.  Ohe  mente  al  soo  s^^nor  come  Gerì  , 
Ohe  tolse  da  Naam  robe  e tesoro  t 
li,  Nè  tìccome  Isaia  nascose  fiume. , 

Cap.  14  ed  ì^t.  AzarU  , e poacia  Joacam  ne 


CORRIGE. 

Ii\  Ola  ed  in  Obar  tee, 

' con  Acab  , eee* 

Acab  poi  combatteo  con  Benadab  p tee. 
• • • . 4 re  dopo  lui'  divenne 


Che  tolse  da  Naamin*eec«  * 

Nè  cestì*  la  scure  nuotaMe  pel  fiume  ( Teit. 

Prrt.,  V,  Reg,  iib.4.  6.  > 

Ozia,  e poscia  Joathan  tee,' 


li.  Io  quésto  tempo,  ch'io  ti  dico,  in  pria 
11  uunier  delle  Olimpiadi  ti  disse  , 

£ fu  Pericle , che  tra*  Greci  le  cria. 


li.  Al  Dodain  una  femmina  allora 

£ra  come  profeta  al  mondo  udita'.  ^ 
Joatan  ancor  dopo  costai  dimore,  tee. 


• 4 4 4 • »i  fisse  , ( Te$t.  Peri.  ) 

Ificlo  il  primo  tra'  Greci  lé  cria.  ( //  rrro 
institutore  deJle  OUmpindi  è Ifito.  Kul- 
iadimeno  è proiaiile  che  Fuzio  aèèxts 
Hritto  Ificlo  f perchè  con  Itggeti  in 
Solmof  c.  Zi  Certamen  Olymplcum,  quod 
Hercules  In  honorem  atavi  materni  Pe« 
lopli  ediderét , iutemùtsum  , Jpbiclus 
fiUus  cjus  InsUuravit  ..'4.4  £rgo 
ab  Iphielo  numeratur  O.lymplas  prima. 
* i*  aver  poi  fatto  Pericle  eatforr  delle 
Ólimpiadi  è spropotito  natanariano  } 
dachè  quel  famoto  Attniete  fé*  rooi^rre 
la  guerra  del  Peloponmetz  nelC ottante^ 
rima  eetlimm  Olimpiade  t cioè  tre  secoli 
e metto  dopo  Lt  loro  istituzione.'^ 

In  AsaU  Holda  una*  Cammina  eec.  ( V.  Reg, 
I.  4.  c.  aa.  V.  14.^ 

Joàcas  tee. 
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jS  OH  credo  uscita  mai  deUa  bocca  de^  antidd 
sapienti  più  cara  senteussa  dSt  quella  di  Pittagora, 
allorché  disse  che  gli  Dei  messi  a eompassione  delle 
umane  miserie  ùwisuono  agli  uomini  t amicizia  per 
consolarli  : onde  a conforto  def^  infelici  corse  U pro- 
verbio che  la  sventura  è il  paragone  dell  anùciiia, 
il  teatro  ove  questa  celeste  inviata  fa  maggiormente 
risplendere  la  sua  virtù.  Della  qual  verità  piacemi 
manifestare  che  voi ^ dolcissimo  amico,  mi  avete  data 
splendida  prova.  Ridotto  per  lunga  e penosa  infer- 
mità della  vista  aUa  misera  condizione  di  non  potere 
ornai  più  né  leggere,  né  scrivere,  fortemente  prostrato, 
di  cuore  no,  ma  di  spirito  per  t immensa  perdita  da 
me  fatta  del  diletto  figlio  dell  amor  mio , sul  quale 
le  mie  lagrime  non  avranno  termine  che  colla  vita; 
e in  tanta  alterazione  delle  fisiche  e morali  mie  forze 
incalzato  da  tutte  parti  a sciogliermi  dalt  obbligo  di 
dar  fine  col  sesto  ed  ultimo  volume  aU  opera  della 
Proposta , ma  impotente  a ordinare , j-affazzonare , 


polire  { informe  ammasso  'et  annotazioni  a ciò  pre- 
parate { voi  compatendo  alla  mia  disastrosa  situazione 
vi  siete  cortesemenA  profferta  a durare  per  me  que- 
sta malvagia  fatica  : e avete  dato  al  confuso  mio  caos 
tal  forma  e tal  ordine  che  U tutto'  si  può  ornai 
più  vostro  che  mio.  Di  che  modo  potrò  io  dunque 
degnamente  rimeritarvi  ? Delt  unico  che  la  gratitu- 
dine suggerisce  quando  ogni  altro  mezzo  vien  meno  : 
pubblicare  il  raro  servigio  che  mi  avete  reso.  Quale 
e quanto  egli  sia  il  pubblico  lo  vedrà  ; e spero  mi 
saprà  grado  delt  aver  commesso  al  valore  della  vo-* 
etra  penna  e del  vostro  giudizio  il  condimento  di 
cotesto  ■ ingrato  . lavoro  : nel -quale  • ( messa  da  -parte 
la  nùa-.  obbedienza,  a chi  me  t impose  ) noii-  so'-  se 
debba  fare  più  meraviglia  il  mio  coraggio,  oppure 
la  mia  pazienza.  State  sano,  r • 

< -.'.n-  1 ■ . , - , ' ■ ‘ • • • 

• 'a  . . • 
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• ES  AM'E 


VOCABOLARIO.. 

Pacifico  e pac^ifico.,  ecc.  dì  pace. 

Quieto , Jmatqr  di  pace.  Lat.  Pacificus. 

• J I -f  . < 

..-.1  ..  aggiunta. 

( Fra  le  voci  latine  compoate  di  Pace  evvi  ancora  Pad- 
fer , Che  porta  pace,  e leggiamo  Mercurìui  padfer , Apodo 
pacifer , Minerva  pacifera,  Hercules  padfer,  intorno  a che 
può  vedersi  il  Forcellini.  Ma;  più  frequentemente  fu  dato 
questo  aggiunto  all' olivo , simbolo  della  pace , e qmndi' an- 
che ta'  Minerva  che  si  credeva  inventrice  di  quella  pianta. 
Pe>6  il  Caro,  che  avrebbe  arricchito • di  tanti  bei  fiori  di 
lingua  il.. Vocabolario  se  la  Crusca,  ne  avesse  fatta  la  de- 
bita stima , traducendo  quel  verso  di  Virgilio  Padfereeque 
mauu  ramum  prctieruUc  olivce,  forni  di  questo  eletto  voca- 
Ì>oló  la  nobile  lingua  e,  cantò  : £n.  1.  8.  v.  i86.  Pnea  di 
sa  la  poppa  un  ramo  alzando  Di  pacifera  oliva  ; e lib.  1 1 . 
V.  iSo.  Eran  nel  campo  già  co’  rami  avanti  Di  pacifera 
oliva  ; e si  noti  che  a cpiesto  luogo  l' aggiunto  non  ò nel 


6 

testo  latino.  Nè  si  tralasci  di  osscrTare  che  lì  Caro  in  tutti 
e due  i passi  qui  riferiti  adopera  , come  vedesi  osato  da 
Virgilio  nel  verso  allegato,  il  frutto  in^rece  della  pianta.  Di 
che  gli  aveo  dato  esempio  l' Alighieri',  Purg.  3o,  ove  disse: 
Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva  ; e il  Petrarca,  Il  quale  chiamò 
con  Virgilio,  son.  ao,  FUUde  Invètìtribe  delle  prime  olive. 

E questi  crediamo  veri  fiori  .di  lingua  da  farne  conto 
meglio  che  di  Poetico  tanto,  appassito,  itnzi  fraddo  da 
gittarsi  al  mondezzaio,  tutto  che  la  Crusca  cel  venda  per 
Cq^ò freschissimo  e degno  dell'orto  d' Ànacreonte. 

I 

VOCABOLARIO. 

PAESANO.  Siùt.  Abitator  del  paese.  Con  tre  esem- 
pi di  prosa. 

AGGIUNTA.  '• 

Per  chi  dubitasse  d'usare  questa  voce  in  poesia  arre- 
chiamo il  seguente  esempio  del  Furioso,  c.  iS.  st.  65.  Però 
che  in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce  Si  ripara  un  ladron  dentro 
una  torre , Che  a paesani  e a peregrini  nuoce,  E final  Coito 
ognun  rubando  scorre.  ^ 

, ‘ i • 

VOCABOLARIO. 

PAGARE.  % y . Domeneddio  non  paga  il  sabato, 
o simili  ) manicta  próoerhiale  e vale , che  Ben- 
ché ' il  peccato  indugi  la  punizione , non  per 
tanto  non  può  funivia.  Varch.  star.  io.  3a8. 
Ma  Iddio , il  quale  ( come  dice  il  proverbio 
de’ volgai'i)  non  paga  il  sabato,  riserbo  il  suo 
' gastigo,  c la  meritata  pena  al  signor  Cbiaj>- 
piuo  Vitelli. 
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■ OaSBRVJaiONE  MB  AQGIVNTA. 

Nota,  o lettore,  prima  di  tutto  coti  di  patiaggio*  T in- 
degnità di  avvilire  la  storia  coli'  iatrodurre  in  essa  i pro- 
verbj  de'  volgari  ; indegnità  portata  al  colino  dal  Davanzati, 
che  scambiò  il  gravissimo  latino  di  Tacito,  tutto  degno  d'un 
nomo  consolare , coll'  abbietto  gergo  de'  trecconi  di  Mer- 
cato ve^hio.  Della  qual  cosa  forse  non  sarebbe  andato 
impunito  se  la  Musa  della  Storia  pagasse  il  sabato,  o se 
questa  colpa  qon  fosse  compensata  d^altre  virtù.  Ma  qui 
vuoisi  dimandare  all'Accademico  compilatore  del  paragrafo 
qual  buon  senso  abbia  inteso  di  darci  con  quel  Bencìte  il 
peccato  indugi  la  penitenza.  La  punizione  non  s' indugia  da 
dii  deve  riceverla  ( e chi  sarebbe  cosi  fuori  del  senno  che 
non  volesse  indugiarla  potendo?),  ma  bensì  da  chi  deve 
darla.  Or  vedi  comoda  dottrina  di  ser  Frullone , che  mette 
la  pena  in  arbitrio  del  delinquente  ! 

Meglio  che  il  volgare  pagar  U sabato  sarebbe  stato  porre 
nel  Vocabolario  .Pagar  onore,  bellissima  locuzione  di  cui  , 
era  pronto  l'esempio  nel  Caro,  £n.  I.  8.  v.  97.  Ed^  me 
poi  che  vincitor  sarai  Paga  U dovuto  onore  ; ed  il  Caro  la 
derivò  immediatamente  dal  latino  di  Virgilio,  ivi  vi  61. 
JdUti  victor  honorem  Persolves. 

.* 

VOCABOLARIO.  ^ 

• " • ■ 

PAGATRICE.^'g  PeP Protettrice... Vitè  SS.  Pad.  a. 
3a3.  FHegotI , Madonna , che . eie  mia  paga- 
trice  appo  Dio.  £ 325.  òittaVami  in  terra  con 
piamo , e pregando  ,la  mia  avvocata  e paga- 
trice , cioè  la  Vergine  Maria , che  mi  soccor- 
resse.’ ■ 


8 


OSSXBFAZIOlìfi;. 

A noi  sembra  che  Palatrice  nou  sia  qui  altro  che  il 
verbale  femminino  di  Pagatore , come  sta  nel  primo  pa- 
ragrafo di  questa  voce,  e che  valga  non 'Protettrice , ma 
Mallevadrice  o SoddisfiiUrice.  Se  PagatrUx  significa  Protet- 
trice , a che  nel  secondo  esempio  precede  Avvocata  ? e qual 
senso  daremo  noi  a quest*  altra  parola-,  a meno  di  non 
volere 'die  due  voci  esprimano  una- medesima  idea? 

VOCABOLARIO.*  ' 

I . ■ ■ i ■■ 

Dopo  la  voce  PAGGIO,  T 

. . I r . . , AGGIUNTA. . >... 

Pagina,  facciata  di.  libro  ^ era  dessa  si  inusitata  parola 
ed  inutile  al  tempo  di  tutte  le  compilaùoui  del  Vocabo- 
lario cha  non  meritasse  1*  onore  di  entrare  in  alcuna  ? 
Eppure  ella  è.  voce  bellissima,  venutaci  dai  latino,  e che 
tuttodì  sentiamo  pronunciare  e vediamo  scrivere.  Non  ri- 
ferireuio  altro  esempio  che  qiieato  del  Patini,  ove  parlando 
nel  Mattino  al  suo  giovin  Signore  del  libro  che  vedrassi 
innanzi  sulla  toletta  gli  dice  : Aprilo  a caso.,  oppur  là  dove 
il  parta  Tra  una  pagina,  e t altra  indice  nastro.  La  Crusca 
vuole  che  in  luogo  di  pagina  s*  abbia  a dir  faccia.  Ma  chi 
p.  e.  in  vece  di  dire  le  sacre  pagàie , oppure  le  sacre  carte 
dicesse  le  sacre  facce,  non  farebbe  egli  ridere?  Non  s'im- 
pedisca adunque  l’ uso  già  confermato  di  questa  voce  , e 
conoscasi  che  in  certi  incontri  quella  equivoca  faccia  ha 
faccia  tutta  ridicola  , mentre  pagina  in  qualunque  lato  la 
ponga  ti  apparirà  sempre  bella  ed  ischietta. 
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oi.  • VOCABOLARIO. 

PALAFRENO  c PALLAFRENO.  CavàUo. 

OSSERVAZIONE.  * 

t:  Sarebbe  astato  da  desiderare  che  la  Crusca  ,^'tanto  dili- 
gente ove  ri  tratta  di  ricercare  e porre  a registro  tiitte  (e 
laidezze  e gP  inintelligibili  modi  del  PataOio  e del  barbiere 
di  Calimala , i avesse  nel  compilare  questo  articolo datò 
un'  occhiata  al  Tesoro  di  see  Brunetto  scritto  in  lingua 
francese i a quel  Tesoro  in  «mi,  se  crediamo  al  suo  disce- 
polo Dante , egli  sperava  cU  vivere  dopo  la  ■ morte  anzi 
che  in  quelle  sciagurate  terzine.  Forse  allora , veduto  che 
» vi  sono  cavalli' di  più  maniere,  perchè  gli  uni  sono  de- 
» strieri  grandi  pel  combattimento,  gli  altri'  sono  palafreni 
» ( palefroy  ) per  cavalcare  ‘con  agio  del  corpo  » , avrebbe- 
distinto  Palafreno  da  - Destriere ^ Corsiere,  Ronzino  , tutte  de- 
nominazioni speciali,  -le  quali  -vengono  sotto -il  nome  ge- 
nerale di  Cavallo e ci  avrebbe  data  la  giusta  . definizione 
del  tema.  Pure  lo  stesso  Boccaccio  da  lei  citato'  nel  secondo 
esempio,  nov.  99.  18,  avrebbe  do-vnto  farla  accorta  della 
necessità  di  uné  spiegazione  più.  particolare  ed  esatta , poi- 
ché vi  si  dice  : E trovarono , in  luogo  dei  loro  ronzini  stan- 
chi , tre  grossi  palafreni  e buoni.  Ma  è questa  la  sola  volta 
che  la  Tramoggia  riceva  ad  occhi  chiusi  quanto  viene  in- 
essa  gittate?  Il  sig.  Grassi  però  supplisce  al -difetto  di  lei 
nel  suo  Saggio  intorno  ai  smottimi , al  quale  rimandiamo 
chi  sìa  vago  di  schiarimenti  maggiori^  *" 

•*-tr  --  I-.  !■ 

V-  ;v  VOCABOLARIO. 

PALANCATICO.  v.  a.  Palancato.  Lat.  Valium. 

‘ y - 

£ut.  Inf.  aa.  i.  Si  convenivano  volonteroBa- 
inente  i cavalieri  a combattere  dentro  a uno 


IO 

palancatlco  fatto  <U  steccato  per  acquistare 

onore.  ( altri  T.  hanno  palancato.  ) 

\ 

' OSSERVAZIONE. 

L' esempio  del  Bini  è l' naico  posto  a sostegno  di  questa 
Tpee.  £ qual  sostegno  ! poicliè  se  t'  ha  de'  testi , e la  Cru- 
sca lo  dice,  che  portano  la  genuina  lezione  di  palancato , 
non  è ella  mal  avveduta. prendendo  a tntto  carico  suo  Ter- 
rore di  qualche  copista  ? Non  considera  che  se  Pakuicatico 
in  vece  di  Palancato  fosse  voce  sinccm  « la  regola  dell'  ana- 
logia porterebbe  che  il  fosse  ùmilmente  Sceccatico  in  vece 
di’  Steccato , Tavólatìco  in  vece  di  Tavolato , e cent'  altri  ? 

VOCABOLARIO. 

> t - 

PALAZZOTTO.  Palazzo  grande.  Car.  lett.  i.  loo. 

Io  darei  per  quel  palazzotto  con  quella  poca 

penisola  ecc.  quante  Tempe,  e quanti  Parnasi 

furon  mai.  - . ' 

- OSSERVAZIONE,  \ ■ 

• - ' ^ ' 

La  terminaziene  in  otto  non  tanto  indica  accrescimento, 
che  piu  spesso  non  suoni  anzi  tutto  il  contrario.  E se  vor- 
raasi  ' esaminarla  con  oediio  imparziale  , non  cògli  occhi 
della  Crusca  che  non  sanno  spignersi  fumi  delia  Toscana , 
anzi,  per  meglio  dire,  fuor  di  Firenze,  si  vedrà  eh' essa 
ingrandimento  assoluto  non  significa  mai , ma  si  qualche 
volta  un  certo  mezzo  fra  il  piccolo  e il  grande,  e per 
cosi  dire  un  accrescitiyo  del  piccolo.  Cosi  giovinotto,  che 
per  certo  non  vale  quanto  giovanone,  cosi  vecchiotto,  che 
non  è lo  stesso  di  vecchione , e attempatotto,  che  non  vuoi 
dire  attempatissimo , e cent'  altre  voci  di  questa  uscita , le 


quali  «“Sprimono  nondimeno  «piakhe  cosa  di  più  che  giova- 
netto, vecchietto ^ ecc.  Sono^poi  diminutivi  assoluti  Signorotto, 
AquUouo , Leprotto' eà  infiniti  di . questa  fatta,  nel  modo 
<T  inttndrre  di  tutti  gl'  Italiani.  Perciò  scomniòtto  che  non 
palazzo  grande,  ma  piuttosto  non  troppo  grande  volle  dire 
il  Caro  qiMdlo  di  Capodimonte,  del  «piale  scrivendo  al  To- 
lonM  mostrasi  tanto  innamorato.  Poichò  protcsundoai  egli 
pronto  a dare  per  quel  palazzotto  con  'quella  poca  penisola 
bagnata  da  quel  lago,  vagheggiata  da  queli isoletta,  ornata 
da  quei  giardini,  e cinta  da  quelt  ombre,  quante  Tempe  'e 
quanti  Parnasi  furon  mai,  vuole  colla  sproporzione  de’  con- 
trapposti far  intendere  «pianto  sia  P affetto  che . porta  a 
que'  luoghi.  E nota  come  egli  stia  sdì  diminuire,  dicendo 
con  quella  poca  penisola  . . .- . vagheggiata  da  quelt  isoletta. 
Ed  è poi  certissimo  che  delle  cose  grandi  sono  ti  natural- 
mente presi  gli  uomini , che  non  ricorrono  nè  alle  Tempe, 
nè  ai  Parnasi,  per  darlo  ad  intendere  altrui  come  qtii  fa 
Annibai  Caro.  ' ■ 


‘ li  iiit 


vva'\  « 


VOCABOLARIO. 


FALCO.  Compósto,  di  legnami  lavorati , commgfti 
e confitti  insieme  per  sostegno  del  pavimento. 
Con  quattro  paragrafi.  ^ 


AGGIUNTA. 


Paleo  è' anche  termine  mariiutreeco , ed  è )0  tteato  che 
Banco , quel  luogo  dove  stanno  i remat«>ri  «piando 
mano.  Come  tale  ac«:rescilo  agli  altri  significati  che  la  Cru- 
sca ha  notati  : e siine  sicuro  per  P esempio  di  A.  Caro , 
En.  1.  5.  V.  170.  La  Chimera  Fu  t altro  a cui  preposto  era 
il  gran  Già , Un  gran  vascello  che  a tre  pakìii  avea  ■ Disposti 
i remi.  ■ ' * 


s 
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' VOCABOLARIO. 

Tra  PALISCHERMO  e PALIZZATA. 

' AGGIUNTA,  ■'  " 

PAliubo.  V.  L.  Paìiunu.  Specie  di  frutice  ditàv  e spinoso'. 
Illiutreremo  quetta  voce  co'  seguenti  veni  di  Berardino' 
Rota  nella  terza  delle  sue  Egloghe  pescatone  : V ispido  crin 
di  giunco  e paUuro  Ti  coronare , e ti  kwaro  tt  volto  Di  spuma 
e tu  fuggisti.  E se  il  Rota  non  fu  assunto  agli  onori  del 
Bnrattello,  quanti  altri  castigatissimi  scrittori  non  ne  fu- 
rono esclusi , solamente  perché  non  batteszatl  coll'  acqua 
Del  fiumied.  che  nasce  in  Falterona?  , . 

' ’ VOCABOLARIO. 

PALTONE.  Che  va  limosinando..  ..  ' • - 
PALTONIERE.  Lo  stesso  che  Paltone.  , 

§ Pct  metaf.  Dissoluto , Disonesto.  Senec.  Pist. 
94.  Tu  sai,  che  a . torto  .chiede  castità  dalla 
r àltrui  moglie  corrompe  ^ 
paltónière.  , ' 

■ • OSSERVAZIONE.  I 

* / * ' 

'^Si  lascino  un  po'  indietro  nell'  esempio  del  paragrafo 
quelle  parole  del  suo  corpo , é si  dica  se  Paltoniere , cioè 
Pàltone^  cioè  Che  va  Umosihando , preso  in  modo  assoluto 
possa  significare  uomo  disonesto.  : ; - ' . 

" - , > » 

VOCABOLARIO.  ^ 

PAMPINOSO.  Add.  Pieno  di  pampani.  Lat.  Pam~ 
pinosus.  , 


moglie  colui , che 
é del  suo  corpo  è 


Dici  , : by  Google 


•AGGIUNTA.  .■ 


-,  .•••',  t, 

E r altro  àddiettiro  J’oonfiigee , derivato  aach'  ei«o  dal 
latino , cioi;  da  Pampineus , come  Pampinoso  da  Pampinostu , 
|>erchè  tralasciarlo  T Noli  è egli  il  Polizianb,  l' elegantissimo 
Poliziano  che  lo  presenu , et.  84  ? Quella  tessendò  vaghe 
e spesse  ombrelle  Par  cOn  pampìiiee  fronde  ,iApoUo  scóacbi. 
Il  Frullone  dovrebbe  pur  ricordarsi  d'  aver  posto  in  mo- 
stra egli  stesso  T addotto , esenipio , laddove  sotto  la  voce 
Ombrella  egli  'fece  delle  pnmpinee  f rondi  del  'Poliziano 
queir  Istmmento  da  riparare  il  Sole  che  vcndesi  alla  bot- 
tega. Ma  di' ciò  non  pi4  paròle:- osserviàmo  piuttosto  qui 
Apollo  detto  con  bel  garbo  poetico  in  vece  di  Sale  come 
nel  Furioso,  c.  4$.  st.  lo.iNel  tenebroso  fondo  (t una  torre., 
Ove  mai  non  entrò  raggio'  <t  jfypUo  t cioè  raggio  di  luce.. 
Così  suol  dirsi  Bacco  per  Vino,  PaUade  -per ■ Olivo,  ecc.' 

• • / . \ ’ t . " ! . . • . .T  • 


VOCABOLARIO.^ 


fANGJA  ecc. 


I V VU  '» 


ÀGGlVNTf  ■ 

. ' Venendomi 'nèllo. stile  familiare  il-tùsogno  di  nominare 
un  Uomo  di  grosse  pancia,  amerei  che  la  Crusca  sapesse 
dirmi  di  che  nome  ro'  ho  da  soevirea  ' Il  Gara  mi-  snggeciace 
l' aoertsckiiio  Paaàeme,  e io  -eredoi  che  &rò  bene  a regi- 
strarlo fra  le  buone  e. ben  derivate  parole..  Farà  bene-am- 
ebe la  Cmsca  sf  si  degnerà  d' accettarlo  nel  ano  Vocabo- 
lario , perchè  mi  figuro  «he  di  quàleUne-  di  m fatte  pance 
sia  benedizione  anché  in  Firenze.  E loderemo  tutti  il  senno 
dell' Accademia:  se  pentita  una  volta  dèi  poco  conto  tenuto 
finora  di  Annibai  Caro  farà  raccolta  d^è  tante  grazie  di 
lingua  che  in  tutte' le ''opere  di  ^el 'leggiadro  scrittore 
ad  ogni  passo  s' incontrano , massimamente  negG  Atnori 


>4 

Pattornli  : dai  quali , 1*  4 ^ a]Spunto  T esempio  die 

recitiamo.  Quando  il  pancione,  ch'era  ubbriaco,  ad  un  sol 
guizzo  che  fece  il  giooinetto,^si  trovò  per  terra  rovescio. 

M 

VOCABOLARIO.  • “ 

PÀNCREAS  ccc.  PANCREATICO  ecc. 

AGGIUNTA.  - 

• Accanto  a questi  grecismi  non  ai  potreMse  mo  dalla  Cra- 
«c»  far  grézia-ad  un  altro  della  stessa  derivazione,  e a<v 
cattarlo  senza  scrupolo,  poiebè  viene  dalla  classica  penna 
del  Caro  T Ecco  il  vocabolo.  Pahcsàtista  , lai.  Pancratia- 
ues.  Colui  che  si  esercUa^nel  Pancrazio  parte  della  ginna- 
stica composta  di  pugilato  e di  lotta.  Ed  ecco  T esempio. 
Car. , Ret.<  d'Àrist.  1.  i.  cap.  7.  Chi  ' ha  forza  di  stringere 
e di  fermar  t avversario  è lottatore:  chi  battendo  può  fin- 
gere si  dice  pugile  : chi  vale  in  questi  due  modi  si  nomina 
paturatista.  : chi  è dotato  di  tutte  queste  parti  si  domanda 
petuatlo.  I Latini  tolsero  dirittamente  queste  voci  dal  greco. 
Imitiamone  l' esempio  ^er  la  spiegazione  mastimamente  de- 
anticlii  monumenti  e costami.  E se  il  Vocabolario  lia 
ricevuto  Pancreas  e 'Pancreatico  per  ' le  scuole  medkbe  , 
non  isdegni  di  far  altrettanto  per  quelle  degli  arcbeologi^ 
« in  queste  materie  la  Crusca  non  presatna  di  essere  più 
sspiente  di  Ennio  Qnirino  Visconti.  1 j 

■ VOCABOLARIO.  ‘ 

PARADISO.  § I.  FigurcUam.  Dant.  Par.  i5.  .Che 
dentro  agli  occhi  suoi  {^deva.  un  riso  Tal , 
eh*  io  pensai  ce*  miei  toccar,  lo  fondo  Della 
mia  grazia  ^ c del  mio  paradiso.  Fiu.  ivi.  Del 
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* mio  paradiso,  cioè  della  mia  felicità,  ch'io 
debbo  ricevere  vedendo  io  Iddio.  Vit.  Plut. 
Ella  disse  : che  si  ; ma  vien  tu  solo , per  tale 
eh’  abbi  tutto  ; e meiiollo  nel  suo  paradiso , 
é fecelo  star  presso  al  pozzo.  J ^ 

OSSERVAZIONE. 

D disonesto  errore  in  cni  è caduta  la  Crusca  citando  il 
Volgarizzatore  di  Plutarco,  per  quel  suo  solito  vizio  di 
valersi  delle  traduzioni  senza  mai  darsi  pensiero  degli  ori- 
ginali , come  te  non  fossero  in  rerum  natura , {ir  già  no- 
tato dall'  Ottonelli.  Nulladimeno  dalla  grinta  è passato  in 
tutte  le  successive  edizioni  del  Vocabolario , il  che  se  non 
è stolidezza , sarà,  pervicacia.  Ma  facciamoci  » vedere  qual 
sia  il  paradiso  di  cni  favella  Plutarco , e ' s'  egli  bone  si 
accoppi!  con  quello  figuratamente  detto  dalT  Alighieri  per 
compimento  .di  tutta  felicità.  Racconta  lo  storico^  nella 
vita  di  Alessandro,  di  quella  Timoclea  tebana  , la  quale  , 
rubatale  tutta  la  casa  dai  Traci,  fu  dal  loro  capitano  di- 
sonorata e poscia  interrogata  se  avesse  nascosto  qualche  > 
tesoro. /Al  quale  ella  .rispose  di  ^i,  e solo  lo  condusse  nel 
suo  giardino. . Quivi  lo  fece  accostare  ad  un  pozzo  e gli 
disse  che  lag^ù  stavano  molta  ricchezze  gettatevi  da  lei 
dopo  la  presa  della  città.  •£  mentre  il  Trace  chinato  ed 
attento  vi  rùnirava,  ella  lo  prese  per  le  gambe,  va  lo 
precipitò  capovolto  e scagliatagli  addosso  una  grandine  4i 
pietre  il’ fece  morire.  • - ‘ i * i 

Ora  ae  tu  cacherai  questo  passo  nella  traduzione  latina 
di  PliUarco,  troveni  chi^ove  noi  diciamo  lo  oondutte  nel 
suo  giardino , ivi  è detto  ptrduxit  in  hortum  ; ma  se  quindi 
rivolgerai  gli  occhi  al  greco  g vedrai  quell' hortum  cambiarsi 
in  paradiso , ossia  eapàliiatr , che  vale  quanto  hortum  nel 
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Ulioo  c giardino  nelT  UalUno'.  Nè  altro  cIm  un  giardino  era 
quello  atetso  £dea_  di  cui  parlano  U lacre  carta  e che  fu 
detto  paradiso  delle  delizie.  E secondo  ^ questa  «iguificacione 
il  Volgarizzatore  di  Plutarco  uso^del  vocabolo  para- 
diso , nè  volle  fame  intendere  se  non  giarUpp.  Ma  l' In- 
fariogto  c r Inferigno  formarono  una  cosa  sola  degli  occhi 
. di  Beatrice  che  imparadisavano  Dante  e dell'  orto  di  Ti- 
iiioclea , e fecero  al  Capitano'  de'  Traci  toccare  il  fondo 
della  sua  felicità  nell’  essere  roatidato  a gambe  levate  in 
un  pozzo  dalla  fiera  e indispettita  dònna  di  Tebe.  Or  vedi 
a quali  mani  fosse  venuto  T immortale  autore  della  Geru- 
salemme, e quanti*  spropositi  si  annidino  nel  sacro  depo- 
sito della  favella  ì.  ■ • i 


VOCABOLARIO. 


PARAGONE.  Pietra  sulla  quale  fregando  V oro 
, c { ariamo  , si  fa  prova,  della  loro  qualità. 


AGGIUNTA. 


Ai  tre  paragrafi  di'  cui  va  rìdeo  questo  articolo  aggiun- 
, giiie  un  quarto  per  un  bel  modo  traslato  in-  cui  l' Ariosto 
usò  Paragone , Pur,  39.  ao.  Tardi  si  ritomaro  alla  lor 
stoma  X>pe  quel  paragon  di  cóniuienza  Tutta  la  notte  spende 
che  t avanza  a bollir  erbe  ecc.  cioè  -.-quel  perfetto  modello, 
quelt  esemplare  ■di  continenza  a tutta  prova.  ■ E nota  come 
quel  gran  poeta  nobilitò  und  maniera  volgare,  die  spesso 
va  per  le  bocche  quando  per  lodare  i costumi' e la  bontà 
del  carattere  di  qualcheduno  suol  dirai  : Egli  è una  pietra 
di  paragone.  ' i 's 
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VOCABOLARIO. 

PARALELLO  e PARALLELO.  Add.  Termine  geo- 
metrico, Erpddistantc.  Lat,  Parallelus.  Gr.  <xa- 
pdZZf/Zof.  Dant.  Par.  la.  Come  8Ì  volgoli  jicr 
, tenera'  Jlube  Du’  ardii'  paralldi  e concolori.  , 

OSSERVAZIONE.  ' 

» » 

.CU  antichi ’nottri  scrittori  nel  togliere  ai  Crcci  questo 
vocabolo  seguirono  il  senno  de'  Latini,  e ne  conservarono 
al  pari  di  essi  l' ortograUa  scrivendo  non  già  paralello , come 
i moderni , ma  .parallelo.  E «vosi  è da  scriversi  ParaUelisno 
voce  mancante  aUa  Crusca,  ma  domandata  daUe  sciente. 

Se  r Accademia  ( laddove  ponte  tuttodì  fi  storpia  ) avesse 
guardato  alla  Divina  Commedia,  di- cui  pur  cita  il  verso, 
non  avrebbe  accettata  nel  suo  Vocabolario  cesi  corrotta 
cotesta  voce  } m per  conseguente  ParaMtognmma , nè  Pa- 
rafasse , ecc.  • badando  pin  alla  favella  del  popolo  ohe  a 
quella  dei  dotti , pei  quaU  bassi  a dire  ParaUelognanma  , 
Parallatse , ecc.  ^ 

VOCABOLÀRIO. 

PARAPETTO.  Sponda.  Lat.  Sponda!  G,  y.  1 1 . 
59.  1 o.  Ma  po^  vi  feciono  fare  i Fiorentini  in 
Arezzo  un  akro  piccolo  castello  £cc:  per  più 
sicura  entrata  con  •.corridoio  di'- fuori  grande 
tra ’l  muro  e parajietto  per  gli  c.tvalieri.  Sagg. 
nat.  csp.  a58.  E ciò  s’  avverta  à farlo  jier  un 
foro  d*  un  asse  ■,  die  serva  di  parapetto  a cbi. 
soHìa.  . _ • . . • • 

. k ^ e . 

Voi.  IH.  Par.  II'.  ' ' ' ' a 
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OSSERVAZIONE.- 

Sìa  pare  clic  Parapetto  sigaificU  «ponda «.ila'^iule  pa- 
randoti al  petto  difende  l' uomo 'dal  cadere.' Ma  nell'esem- 
pio del  Yillaai  il  parapetto  ^di  un  castello  è egli  mo  pro- 
' prio  Io  stesso  che  quello  del  Magalotti  ^ (at^  di  nn'  asse 
for.ita  air  uopo  di  qualche  fisica  esperienza  ? No , e poi  no. 
Adunque  non  si  taccia  che  Parapeua  . è termine  anche  della 
milizia  ; e che  in  quest’  arte”  tcrriljile  Parapetto  significa 
adesso  ^quell'  ammasso  4>  terra  innalzato  dalla  parte  este- 
riore del  bastione  , che  mette  al  sicuro  i soldati  dal  fuoco 
dell!  inimico.  , . _ ■ , 

V ' ' VOCABOLARIO.  . 

PARATIO.  Lo  stesso  che  Parata.  Cr.  9.  61.  2. 
Deono  esser  volte  al  meriggio  per  li  venti 
•freddi , alli  quali  dee  resistere  aletta  portico, 

< • ovvero  paratie,  o chiusura  ( la  stampa  ha  per 
' errore:  parato';  in  altri  Testi’ a'pcnrta  si  legge: 

paritlo  ).  . ' • ' 

' § Per  Tramezzo.  Com.  Pant.  < Le  loro  case 
erano  9ongluiite  insieme , uno  paratio  le  di- 
videa. ■ . •'  ’ 

< .1  1 OSSERVAZIONE.  ‘ ' 

£'  Oracolo  della  favella  non  dovrebbe  ad  ogni  ^ passo 
metter  fuori  tfi  questi  vocaboli  con  un  solq  esempio  di 
dubbia  lezione  , mostrando  di  non  essere  ben  sicuro  egli 
stesso  del  fatto  proprio , e con  rischio  di  santificare  gli 
spropositi  dei  copisti  e dei  lavoranti  di  stamperia.  Ma  egli 
è un  vero  Oracolo,  che /spesso  d.à  i suoi  responsi  cosi, 
die  ognuno  può  spiegarli  a modo  suo. 
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L’ Ouotielli  dnbitò  forte  che  nell!  .esempio  del  Crescenzl 
avesse  più  ragione  la  stsinipa  che  il  ms. , e che  come  cl 
ha  Spianata- e Spianato,  neUa'medesiina  guisa,  pq^se  darsi 
Parata  e Parato.  E nell’  esemplo  del  paragrafi, mise  in- 
nanzi il  timore  die  Parelio  avesse  scritto  il  Comentatore 
di.  Dante.  Al  qual  timore  è pur  giudcoforza  accostarsi  quando 
si  cònsidcri  che  il  passo  comentato  è quello  ove  Dantc'nel 
XXVit  del  Purgatorio  parla  di  Tisbe  e di  Piramo , e che 
r illustratóre  discorre  la  storia  di  que'  .crebri  e sventurati 
amanti.  Nel  che  fare  tenendosi  stretto  ad  Ovidio,  che  nel 
IV  delle  Metamorfosi  Canta /cont^ant  habuerr.  domos , dice: 
le  loro  case  erano  congitaue^  insieme e seguitando  il  .Sul- 
monese  Cuna  fieret  paries  domai  commurUs  utriqueì  é 'grande 
verisimiglianza  di'  egli  abbia  soggiunto  Uno'- parelio  le  di- 
videa  , anzi  che  nno  paratia  (se  fórs’ anche  bon  disse  uno 
parete).  ; v’  . . ' "•  ■ - y 

^ J.:  . VOCABOLARIO.  , 

PAREGGIARE.' j .Adeguare. 'Lat.  .Equi- 
pararci Bòcci  nov.  58.  5; ‘A  cap di' senno  pa- 
reva pareggiar  Salamoile.  Cr.'  i.  9.  i.  Se  avve- 
nisse , che  altana  monte  vi  s’  interponesse  ^ o 
l’acqua  si, meni  intorno  alle  sue  costiere,  ó 
vero  lati , o si  pareggino  caverne  al  capo  flel- 
r acqua.  Pass.  1 97.  Al  quale  niuno  altro  amore 
si  dee  pare'ggiare,  o agguagliare.  Bant.  Inf.  aii 
Che  più  non  si  pareggia  mo','  ed  issa.  E Purg.  a. 
Che  ’l  muover  ‘suo  nessun  volar  pareggia.  Pctr. 
canz.  18.  a.  Ma 'contrastar  non  posso  al  gran 
desio.  Lo  qnàl  è in  me,  da  poi'Ch’f  vidi 
quel  che  ’I  peusier  non  pareggia.  £ etmz.  35'.  8. 
Ben  non  ha  ’l  mondo  che  ’l  mio  mal  pareggi. 
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Mor.  S.  Greg.- iS.' 5o.  Quale  tra  le  nuvole- «arà 
pareggiato  col  SigiMre.  Scn.  ideili  1(arch.  6.  381 
Per  qual  ragione  solléciti  tu  tanto  ^dl  dannare 
la  tua  ragione,  e pareggiare  .moco’i  conti, 
come  se  tu  avessi  a fve  con  uno  ingordo 
usuraio,  e avaro  prestatore? 

OSSERVAZIONE^  ~ 

Qoe«u  volta  v'  avea  nel  Burattello  uno  iquarcio  gran- 
dÌMÙno,  e la  farina  tornò  faorì  òoni'  era  stata,  versata  nella 
Tramoggia.  Nò  può  essere  altrimenti , quando  si  mira  in 
f tatti  qne&ti  esempi  sì'  orrenda  confusione.  Prin^nunente 
essa  regna  nel  senso -varknte  del  verbo  ora  attivo,  or  pas- 
sivo , ora  neutro  assoluto  ed  ora  neutro  passivo , e tutto 
senu  aioun  'ordine  v>  distinzione.  Poi  ( e qui  il  peccato  si 
fa  maggiore y ne'’  significati,  tra'' .quali  hawene- alcuno  che 
nella  dichiarazione  non  fu  notato.  Tale  ti  ò quello  dell'  e- 
sempio  del  Oresceozi , in  cui  si  pareggino  ^caverne  ai  capo 
deli  atqua  vuol -dire  si'  factituvo  aUo  stesso  liveUo  \ qudio 
del  Passavanti  e del- Morali  di  S.  Gregorio, -oye. Pareggiare 
sta  per  Paragonccns' o Essere  paragonato- -,  e quello  final- 
mente del  Varchi-,  che  dicendo'  pareggiare'  meco  i conti, 
intese  di  dire  ìaldare  -le  partite  riducendole  pati,  confbrrae- 
meute  al  testo  - di  Seneca  > signore,  rationen  parem.  Ora  , 
vmotdto  il. sacco  e spie^tosi  con  due,  parole,  a chi  fascia 
la  Crusca  il  oemere  questa  farina  1 -Ài  lettore. 

' . VOCABOLARIO.  ’ 

■ PARENTE.  § Per  Progenitore.  Lat.  Parcns.  Dant. 
fs^.  I,  E li  parenti  miei  fiirou  Lombardi.  £ a. 

. Tq  dici , che  di  Silvio  lo  parente  Corruttibile 
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, ancora  ad  nnmortale  Secolo  andò.  Pctr.  canz, 
6.  Non  è questa  la  patria , in  eh’  io  mi 
fidò  I,  Madre  benigna,  e pia,  Che  cuopre  l’uno, 
e r altro  mio  parente  ? Coil.  SS..  Pad.  Per  la 
, quale  usciti  noi  della  casa  del  primo  nostro 
parente  ecc.  Àmct.  93.  Dando  principio  a quel 
. misterio  sacro,'  Per  lo  qual  rinasciam,  gittandp 
tia  Delli  primi  parenti  il  peccar  acro. 

09SERVAZI0Nt. 

\ I , • 

Qoaati  gIL  wenipi  di  questo  paragrafo , tanti , se  piace 
a Dio,  gli  sbagli  della  Crusca.  Si  fermi  prima  il, valore 
della  parola.^  Che  è il . progenitore  ? L’aranti  genitore. 
Taranti  nato,  o sia  T antenato,.  cOme'**dice  il  Yooibolario; 
Tavolo -p.  e.,  il  bisavolo,  T arcavolo,  il.  bisarcavolo , il 
primo  ceppo  in-aorama  della  plrogeuie.  Andiamo  agli  esempi. 
1."  E li  parenti  miei,  furon- Lombardi.'  Effi-k'  Sàt^ììio  che 
parla  , e con  ragione  , latina;  naa  parente  iiv  significato  di 
padre  e di  .madre..  Dunque  in  questo  luogo  parente  non 
vale  progenitore,  ma'  genitore  e genitrice,  a,*  Tu  elici  che 
di  Silvio  lo  parente  ecc.  .Qui  pure  si  adopera  parente  a 
modo  latino;'  e il  parente  di  Silvio-  die  eomutibile  ancora, 
cioè  in  anima  e inr  et^^o , discese-  alT  Inferno  ; è Enea'  il 
qnale,  da  Lavinia  ebbe  Silvio , cerne  canta  T Eneide.  Dun- 
que parente  vàie  un'  altra  volta  genitore  e nnlla-più.  3.*  Ma- 
dre benigna  e pia  , .Òhe -gcqtte  t uno  e Inoltro  mio  parente. 
Come  mai  si  può  essere  cosi  lippi  da  non  vedere  che  il 
Petrarca  pirla  di  suo  padre  e di  sua  madre  da  lui  perduti 
essendo  assai  gioviufetto  ? £ perchè  dovrebb'  egli  parlare 
delP  uno  e dell’  altro  suo  progenitore  ? ' 4.°  Usciti  noi  della 
casa  del  nostro  primo  parente.  Qui  certo  deve  iotendersi  prò- 
genitore , ma  non  per  la  propria  virtù  della  parola  parente  -, 
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«k  b«nc  in  forza  *(lrir  a^unto  primo  che  determina  il  si- 
gnificato dell' espressione.'  £ ciò  ^^testo  dimostra  e prova 
l’errore  dei  Compilatori ’neirattribnire  al  nome  isolato  il 
valpre,  eh*  ei  riceve  tutto  dal.  suo  aggiunto.  S."  Pellj  primi 
pdrerui  il  peccar  acro.  E questo  come  l’ antecedente  con- 
ferma il  detto  i poiché  sarebbe  cosa  sommamente  ridi- 
cola', préhdeifdo  parenté  in  senso  assoluto  di  progenitore , 
che  il  Boccaccio'^  avesse  chiamati  i primi  p'arebU  Adamo 
ed  Èva  'primi  progenitori  del  genere  umano’,  'quasi  ve  n'ab- 
bia de'  secondi  e de'  terzi  dopo  di  essi. 

Ora  dii  crederebbe  che  un  *'si  spropositato  paragrafo 
abbia  .avuto  liberò  il  pasSo  in  tutte  le  ristampe  e revisioni 
del  Vocabolario,  daJché  gli  Zadi  del  Tasso  -ve  lo  piantarono 
nella  sua  formazione'?  '.i  •’  ' * ’ 

■ • ' VDCAfiOLÀRIO. 

PARENTORip.  Voce  corrotta  da  Perentorio,  ter- 
•<  mine  legale.  €avddc,  med.  cuor.  La ’nfermità  è 
quasi  una  citazione,  e pareritorio  che  Dio  ci 
hifindà , perchè  torniamo  a ragioà  con  lui.  ‘ 

VSSÉJtVjZJONE.  ' '•  ' 

Chi  podesse  sulla  mensa  innanzi  a gentili  persone  frotta 
imputridite-  sarebbe  detto  ' mal  costumato  s or  che  diressi 
del  Vocabolario 'che  incetta  le  vbei  corrotte?!  Ma  il  Ca- 
valca non  avrà  al  certo  adoperato  Partntorio'  come  parola 
guasta  ; e piuttosto  sarà  caduto  nelT  errore  del  volgo  per 
la  forza  dell'uso.,  che -vince 'talvolta  anche  i buoni  scrit- 
ftorL''La  qUal  riflessione  se  più  spesso  avessero  fatta  gli 
Accademici  delia  Crusca , *non  avrebbero  infarcito  di  tànta 
borra  il  tesord  della  linj^a.  Qui  però , . vedendo  che  l' esem- 
pio del  Cavalca  ricorre  sotto,  la  voce  Perentorio  con  buona 
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lezione,  amianto  di  assolvere  l’autore  dalla  colpa  di  aver 
usato  lo  storpiato  tiugua^gìo  del  marito  della  Belcolore , 
e tutta  la  carichiamo  sul  compilatore  dell*  articolo  e sul 
testo  da  lui  posseduto. 

VOCABOLARIO.' 

■ ■ ■ < 
PARLANTE.  Che  parìa.' Bocc.  nov.  8.  3,'  Arrivò 
a Genova  un  Valerit’  uomo  di  corte , e costu- 
mato , e ben  parlante.  ‘ ' , 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

■ f .,.•••  ■ 

Questo  participÌ9  viene  talor^  assolùtamente  usato  per 
Facondo  , ed  ha  molta  grazia.  Vedilo  nèl  Boccaccio.  G.'  6. 
nov.  3.  Una  frescd  e bcRa  giovane  e parìante  e di  gran  cuore. 
G.  7.  nov.  ^'.  ‘Fu  egli  teggiadrissiàio  è costumato  e 'parlante 
uomo  molto. 

' VOCABOLARIO. 

• / • , ' - > ' I 

PARLATO,  V.  A.  Prelato.  Con  tre, esempi  di  Q. 
Villani.'  ' ' ■ . ■ ' 

OSSERVAZIONE,, 

’ • , *•* 

Àntica'o  ftioderna,  sailt  sempre  voce  da  ti^o.  S ttftie'k 
Buone  'edizioni  del  Villani  ( che  ben  conosceva  T Uso  to' 
gittimo  della  parola  Prelato.  V.  la  Crusca  'a  questo*  v'ocob.) 
hanno-' /’relato.  Nulladimeno  sono  due  secoli  che  questo 
sucidume  contamina  11.  Vocabolario;  e fa'  meraviglia^ come 
r Alberti  lo  abbia-  ammesso  dietro  questa  sconcia  lezione 
del  lesto  del  Villani.  \ 


M 

VOCABOLARIO. 

PÀRLIÈRE.  V.  Aj  Parlatore,  Cicalóne,  Chia<;ckie- 
fone.  ■' 

■'  ' OSSÈRVAZJONE.  • 

’ . ; ' 

Notò  già  r Ottonelli  che  dagli  antichi  > si,  disse  anche  in 

bnona  parte  Parliere  per  Parlatore  eloquente  > e ne  cita 

gli  esempi.  Noi  ci  accontentereme  di  averlo  accennato  per 

non  ispe.ndere  più  parole  intorno  ad  un  vocàbolo  sul  quale 

da  lungo  tempo  abbiamo  cantato  ^ requiescaL  i- 

n/  ' VOCABOLARIO. 

'^PAROLA.  § XXXi.  Non  ne  far' parola,  vale'Ac- 
. consentire.  L^t.  Assentiri.  Senza  esenlpio. 

. OSSEE  FAZIONE. 

Che  in  certi  casi  posàa  valerlo , seconde  il  proverbio  : 
Chi  tace  acconsente , non  ne  faccio^  parola.  'Ma  il  ^tacere 
non-è  sempM  sìcuca  pròva'-di  acconsentire.  Si  tace  spesso 
per  tgnoranaa , si  tàce  per  disprezzo , si  tace  per  orgo- 
glio, si  tace,  per  paura',  ^per  prudenza,  per  discrezione 
e per  cento  altre  cagioni.  Onde  panni  che  la  Crusca  re- 
spinga questo  modo  'di  dire  in  troppo  angusti  confini* 

.VOCABOLARIO.. 

PARPAGLIONE.  V.  A«  Faifò^à,  che  vola  intofno 
al  liane.  Ritn.  ant.  Dant.  Maian.  66.  Sicché 
I’ affanna  della  innai^ranz^  In  amar  , voi  pu- 
gnando similmente  Gol  parpaglioQ  m'  ha  morto 
in  disianza. 


,■> 

V.' 
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*^OSSEK  V AZIONE. 


; Kon  ^ yoc«,  per  antichità  cosi  morta , che  in  qiuUclic 
pane  d’  Italia  non  si  senta  ancor  p'ronunciareT'^Ciò  però 
che’vogliamo  si  noti  è la  spropositata  lezione  col  parpa- 
glion  nt  ha  morto,  posta  nel  Vocabolario  ad  occhi, serrati. 
Dante  da  Majano  disse  : Comi ^rpaglioa,  troncando  (.il  clw 
altri  por 'fecero,  uiassirtlàmentc  gli  antichi)^  la  voce  come 
innanzi  a consonante  4 ed  il  senso  n’  esce  bellissimo  e cliiaro. 
Ma  come  C affanno  d’ amore  ( stando  alla  lezione  della  Cru- 
sca) uccida  col  parpaglione  y dii  può  immaginarlo?* 

* • , . ^ -r.  • • •/ 

' .VOCABOLARIO. 

PARTITO.  8 VII.,  .lintiare,,  o.  Mandare,  o Met- 
fere  , o Fare  il  'pardtq  ; >é  il  Ricercare'  per  segni 
di  fave , o.  fT  altro  t opinione  '^altrui  nelle  pub- 
bliche deliberazioni,  s . - v ■ •'  >,  - , * 


Osservazione  in  aggiunta.  . * 

Si  'dice  Metterè' il  partito  anche”^  in  soggetto  di  privata 
deliberazione^  e vale  Risolare,  Deliberare.  Ar.  Fot.  I8..9U 
E poiché  motteggiando  un  poco  addouo^  Gli 'andò- Aquilante , 
misero  parti!»  Di  dare  a quelli  duo  giusm  martora.  £ la 
deliberazione  fatta, 'con  pace  della  Crosca,  s^za  segni  di 
fave,  si  fa  che  Martano  fosse  scopato  e impiccato , e Ori- 
gille  riserbata  al  glndtzie  dellà  bella  Lucina. . 

Mettere  a partito  o'al  partito  vale  ancora  ‘Mettere  a scelta , 
Lasciare  che  altri  di  due  cote  scelga  quella  che  più  gli- piatltM. 
Vedine  l' esempio  nelle  Vite  da’ 'SS.  Padri , i.  tt'.  In^verità 
vi  dico  che  se  Iddio  mi  mettesse  al  partilo , piuttosto  eleggerei 
la  povera  tonaca,  di  Paolo, cq’ meriti  suoi,  che  le  porpore 
de’  reami  loro.  . .-,,7  - . , ..  '^r  ..'t 
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Finalmente  Ottenere  "il;  partito , come  si  suol  dire  Vin- 
cere il  partito,  usò  T Ariosto  in  signlfìcatb  di  Ottenere  a plu- 
raUtùdi  voti  una  cosa  proposta  in  deUheraùòne.  C.  38..st."65. 
Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti  Fece  Sdbrin  sì  che  il 
partito  ottenne.  • ' . ' ' , . » • > 

-,  ‘ 'VOCABOLARIO.  - . •' 

PARTORIRE.  Mandar  fuori  del  corpo  il  fi^iuo- 
lo-;  ecc.  ^ § Per  mctaf.  ecc.  ' , ” * 

. AGGIUNTA. 

Per  similitudine  si  riferisce  con  molta  eleganza  anche 
alle  piante,  sull*  es'còipio  del  Nana  otnnis  parturit  arbos 
di  'Virgilio.  Onde  cantò  l' Alamanni,  Colt.  L 3.  Che  t invec- 
chiata •scorsa  (della  vite) 'a  tale  è giunta  Ché  partorir  non 
può  così  sovente  Come  prima  solca  nuòve  -ràdlcL  £ Vids  his 
parturit  disse  FJlnio  , lib:  1 6.  c.  :^5. 

...  \ • * 

VOCABOLARIO.  , 

PASCERE.  È proprio  il  Tagliàr  che  fanno'- le  be- 
'Stie  co*  denti  V elisa,  o'  altra  òcrzuYO.  per  mart- 
■ giare  ecc.  § II.  ‘E  figuratamente  ecc.  ' 

' 'aggiunta.  ' ' ' " “ 

■ ...  - « • )■  . 

, Pascere  adopera  il  Tasso  nel  significato  di  Sosiare’  m 
quel  passo  della  Cerusalemme  ^ c.  9.  st.*4o.  Mentre- il  Sol- 
ddn^  sfogati^  t odio  interno  Pasce  un  lungo  digiun  ne’  còrpi 
Umani  ecc. ,'  e dipinge  mirabilmente  la  rabbia  e la  ferocia 
di  Solimano.  Nè  gli  fa  danno  che  T arrogante  Salviati  v’  ab- 
bia menato  sopra  tanto  roinore  ; che  prima  di  lui  aveva 
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usato  Pascere  in 'qvJesto*  senso  il  Behibo  ed  Ovidio  disse 
graziosamente  di  Ciìiia,  MeU  4.  z6a.  Rare  mero,  lacrymis- 
que  suis  jejunia  pavU.  . ' < 


, VOCABOLARIO.  . . 


PASCIONA'.  Pastura,  e Quantità  di' cose  ^ di  che 


pascersi.  / , . • ' , 

' : ' osservazione.  > ì 

Aggiugnetevt  in  buon’  ora  le  bestie^  Gilè  sebbene  fra  le 
scurrilità  del  Walmantile  trovisi  questa  vocè  adoperata  per 
Comodila,  Abbónàaraa  et  ogni  còsa  necessaria  al  vitto  { nello 
stile  bobile  non  si  userebbe  mai  che  ad  Esprìmere  Pascolo 
deile  bestie^  E tale  èf  il  senso  silo'  proprio  avvertito  dal 
Minucci  nelle  Noté  al  Lippi.  Ma  ser  Frnllone  neHa  sna- 
definizione'  non  distingue  da  uomo  a'‘  bestia.  ' , . 


. ' VOCABOLARIO.  : • 

PASQUINATA.,  Libello  f anioso. 

OSSERVAZIONE.. 

r - I ■ ■ , - ■ . 

Che  le  Pasquinate  siano  libelU  famoer,  siamo  iT  accordo'. 
Ma  sarebbe  egli'  Stato  ' male  l' aggiungere  a quella  secca 
dichiaraziofa'e  , elle  tale  spezie  di  libelli  trae’^ib  suo  nome 
dalla  capricciosa  denominazione  di  Pasqjiino^che  il  volgo 
romano  diede  id  frammento  di  nn'  antica  statua  di  Mene* 
hto  , al  quale  si  appkcafao  le  satire  conpra  qnan<b  v'  iia 
di  grtmde  in  Eoma , non  ' esclusi  Papi  e C<tr.diqali'?  Dichia- 
rata cotesta  origine,  si  toglierebbe  il  pericolo  che  <p;ialche 
malavveduto,  pensando  che  Posgiu/uua  in  qgni  tempo^  ab- 
bia significato  libello  famoso,  segna  l'esempio  del'  DavaiS- 
zati , die  nella  sua  traduzione  di 'Tacito  diede  qnel'Uomb 
alle  satire  che  il  Pretore  Antistio  Sosiauo  scriveva  centra 
Nerone. 
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VOCABOLARIO. 

PASSARE,  § IX.  Passare  il  tempq , ' il  duolo , la 
pioggia,  e slmili,  vale  Terminaro  scorrendo. 
IjHì.' Pesindre , Transigi.  , 

§ X.  Passare  il  vino , vale  Mtertf,rsi , Guafr 
’ storsi.  „ ' 

§ ^XV.  Passare  U.  tempo,. vale  Consumarlo 
con  qualche  diletto,  o Consumarlo  assolutamente 
in  qualche  occupazione.  Lat.  ’Jnimum  oblectfire , 
Tcmpus  terete,  ' • 

...  / , ^OSSERVAZIONE.  • 

* S . ' 

* 

Il  tema  del  paragr^O  nono  del  v, .rissare  e quello,  del 
TÌgesinioquiivto  sooo^^guali^nte  espressi  ■,  eppure,  se  guardi 
alla  s])iegazione  ed  agli,  esempi,  i <pi.l1i  aoj  per  l^revità  ab- 
biamo omessi^  valgqno  due^coset affatto  diverse.  Couvcniva 
adunque  piantare  il  tema  del  paragrafo  da  noi  portato  per 
primo  nel  modo  seguente  : Passare  riferito'  aU'  azione  dei 
tempo, .ect.  vale  Terminare  scorrendo.'  Cosi  pure  nel  . pa- 
ragrafo 'decùno  doveva  porsi:  Paspire  riferito  alt  azione 
del  vino  vale  Alterarsi.  Nella  maqiera  .in  cbe  la  Crusca  li 
mette  Tempo  e Vino  sembrano  cose  passive,  laddove  negli 
esempi  sono  attive  ed  è il  Tempo  cheqnssa  /4l  Vino  che 
passa,  ecc.  t ma  vice  versa  nel  paragiiffo  ventesiuioquinto 
il  7’empo  è veramente  passivo,  perche  quegli  che  lo  passa, 
ciqè  bene  O' male' lo  consuma,  h l'uomo.  Diranno  forse 
taluni, che  noi  procediamo  con  troppo  rigore:  ai  quali  si 
risponde,  che  il  debito  di  ehiuitque  compone  Vocabolari  è 
di  essere , chiaro , perchè  egli  .parla  a quelli  che  cercano 
di  Venire  illuminati.  ^ ' 
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vocabolario. 

PASSO.  § Fosso  , per  Colui  che  ha  . patito.  Dcait. 
Par,  ao.^  Quel  de’  pawuri , , e quel  de’-  passi 

Diédi*  ^ *'v,  • ( 

- AGGfDNTA.  /,/’.• 

La  CrDSca  ammette  l' add.  Passo  nella  tignifioazìone . di 
Patito  dal  lat.  Paaor*'  L*  Àrìosta  T adopera*  in  quello  di 
Scarmigliata -o  Disteso,  htt.  Passus  da  Panda.  Far. ’c.  7. 
«t.  So.  E scinta  « scalza  montò  sc^ra  quello  Con  chiome 
sciolte  e orribUmetUfi  passe.  Il  perchè  i Latini  da  ParCdere 
facessero  il  ’ participio  Pasini  in  vece  .di  Pansus  può  ve- 
dersi in  Aalo  Gellio,  I.  l'S.  c.  iS.' Quello  che  piu  fa  al 
caso  nostro  si  è che  questo  aggiuntò  dato  a>  capelli  fu 
loro  molto  in  delizia.  In  Teèenzio  si  legge  CapUus  pasius , 
in  Titp  Livio  Sabina  mulieres  passis  crinibus,  in  Virgilio 
' Crinibus  , Ilìade»  passis  ^ e Passis  prtameta  virgo  crinibus  ^ 
tutte  bellissime  immagini*  che  ti  .mostrano  il  -disordine  di 
qnehe  donne  nelle  grandi  sventure  toccate  dagli  accennati 
prosatori*  e poeù.  Noi  vogliamo  sperare  che  gli  Accad|Ml>ici 
i quali  hanno 'trovati  degni  del  Vocabolario- -i  *paiiittf  e 
passi  piedi,  espressione  che  appena  potrebbe  tollerarsi  fé 
la  mente  non  fosse  sostenuta  'dalla  reminiaddoa  del'lsero 
testo  onde  quelle  parole  derivano,'  speriamo,  dico,  1 che 
nel  lingnaggió  poetico  non  siano  per  contendere  l' entrata 
alle  chiome  orrtbibnente  passe  per  chiòme  incolte'  e disteses 

■ . VOCABOLARIO.  < *. 

PASTORIZIA.  V.  À.  Jrte  pastorale.  " . * 

. , OSSER  VAZIONE.  ' ' . , ' ‘ 

Saprei  volentieri  il  pel^:hè  questa  voce  ti  dà  per  antica. 
Certamente  ella  mostra  di  non  sentire  i danni  deR’  tnà , 
ed  è tutta  fresca  di -gioventù  nel  piolo  di  lin  bèl  Toeiua 
didascalico  de'  nostri  giorni. 
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VOCABOLARIO. 

r 

PASTURA.  Luogo  dovè  le  bestie  si  pascono,  e'U 
* Fasto  stesso.  Ovid.  Pist.  D.  Quella'  giovenca., 
<Ji  chi  ella  parlava è già  entrata  nella  mia 
pastura.  \ . ■ ' 

§ II."  Per  lo  Stereo  delle' fiere  che  st , pigliano 
in  caccia.  . ' ; . , 

OSSERVAZIONE. 

■ I . * > • . . ; ■■  ■ .•  ' 

Piglia  il  testo  ideile.  Eroidi  di,  Ovidio. e leggi  le  parole 
di  Cassandra , che  T abbandonata  Enone  ripete  a sé  stessa 
(Ep.  V.'  V.  II?,-  ):  ■ . ; ' 

Graja  juvenca  venti , qua  te  fiatriamque  dorhumque  ; 

Perdat:  io  protùbe  Graja  juvenca  veait. 

Qui  si  fa  subito  chiaro,  che  la  Greca  giovenca  non  è aluo 
che  Elenai  e cliiaro  si  farà  ebe  I4  pastura  in, che  ella  è 
entrata  è il  letto  nuziale  di  Facidf  da  lei  usurpato  ad  Enone, 
al  leggere  dell’  altro  distico  ; ^ ^ . , 

Ah  nùnium  misera  vates  mùù  vera,  fuisti  ! 

. Possidet  en  saltus  iUa  juvenca  meos, 
laonde  al  pari  della  giovenca  qui  è figurata  la'  pastura, 
come  figurato  è scAuts  nel  latino.  .Or  vengano’  /r .dirci  gli 
Accademici  » che  per  conoscere  il  valore  d'  alcuna  Voce 
M tratta  da  qualche  volgarizzamento  non  .è  sicuro  il  ricor- 
d rere  alla  corrispondente  V oce  dell’  originale , perchè  que’ 
buoni  vecclii  per  lo.  più  troppo  meno  esperti,  erano  delle 
» lingue  forestiere;^.,  che  per  la  loro  inchiesta  non  biro- 
»,  gnava.  » Questa  volta  non  sOlaniente  è loro  la  colpa 
di  avere  ammessa  come  sacra  .1* autorità  degl’idioti,  me- 
nandoci alla  scuola  degl’  ignosnnti  ; ma  quella  ancora  di 
nbn  averli  intesi  dove  essi  sì  sono  bebe  apposti , cambiando 
il  letto  di  un  principe  nel  proprio  c vero  pascolo  delle 
vacche. 
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V^iauio  al  § II.  Xa'  <Uobiarazio4e  qui  è falsa  c stran.i 
ad  un  tempo.  Pasturtt  non''è  lo  sfaco  ' delle  fiere  che  si  pi- 
gliano in  coccia.,  ma  la  traccia  deU  odoie  che  gB.  anMaU 
lasciàna  in  caccio.  Hd  è Virgilio' «Iw  lo_  tpié^',  £n.,L  7. 
V.  4.79.  Hic  tùbitam  eanibus  robiem  CocytìiiA  virgo  Objicit 
et  noto  ,nór»t  coaiingo  odore  Ut  cervum  ardjtntes  .agerent. 
Dunque  tnche  nel  passo  del  CrMcenzid  allegata  dalla  fra- 
sca : Incontanente  cheiei  vedf  i gani  aver  trovata, la  pasturo, 
lasci  {'agugUa-  ammaestrata  non  de vest  intendere -lo  - 5te^co^ 
ma  r odore  de^  selvaggina  che  qlirabtlròw^>  ferisce  le 
nari  de' cani,  • ^ 

' ; ••  VOCABOLARIO,  . ’ •" 

PATTO.  § Vi.  Sfjàr’p  a pa,tti  di  checchessia , vale 
Eleggere  quella  tal  cosa  , Contentarsene , SoUo- 
poTvisi.  -Lat,  Acquiestiìii  x'MaUd.  Salvia,  disc.  i. 
&5>.  £ I chi  è ( qnegli  che  stesse  a patti  di  piau- 
ner  iréinnri»  ? * ' .u.  * 'o  ■ 


e a- 

,i.:t 


ger  9^mpre  i 

• t * / - • % . 1 ■'  V • 

u •!  ;•  4 . ... 

• , ' ,,O8SERVAZ10NE.. 

• , ' *'  ''V  t • , 

^1.  Star^.ol  p^o 'significa  propriamente  Manunere\la  data 
parola,  \ap.  Stare  cowlUioqjjt>us.f',8iar,e  conventif , Manere 
dictis , Manere  in  poeto.  Onde  rAx^osIp,,,  Fur;  c.  a'Q.  $t,  44^ 
Ne  fu  per  arrabbiar , ‘per  venir  matto  ì Ne  fu  per  dar  del 
capo  ifi  tutti  i muri,  Eu  .per  'gridar , fu  per  non  stare  al 
patto  I cioè, t Fu  per  non  osservare,  per  rompere  il  giu- 
ramento ch'egli  (il)  re  Astolfo)  aveva  fatto  ,a  ,Gioco&do. 
£ qpi  vale  precisamente 'lo- stesso  che  .in  Tito -Livio,  L 9. 
c.  8.  Quia  tu.  Spuri  Postumi,  si  Deos  esse  censes,'odt  omnia 
irrita  facis  aut  suu  pactof  e in  Ovidio,  Mot.  a.  S8o7  Ste- 
mus  , aitf  poeto  velox  Cyllenius  iste.  • ■ 

Equivalente  locuzione  e' Tener  patto.  Danto,  Inl^  ai,  98. 
Si  eh’  io.  temei  che  non  tenesser  patto;,  cioè  die  i.peiuonj 
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noa  mantenessero  1»  fe«le  in  -non  ferire  il  poeta.  Ariosto , 
Pur,  39'.  18.  Ma  poi  pensò  di  non'teneri  il  j>aM  : cioèJRo- 
doitionte' fermò  in- sé  smsso  di  non' mantenere  la  fede  data 
di  non  molestare  l’onestà  Isabella.  . 

’ Se.  per  tali  esempi-  non  fosse  cliiuo,'  a luce  di  meri^ 
gio't  che  il  compilatore  del  paragrafo,*  arrestandosi  ad  una 
formola  indeterminata , quale  ^i  è quella  'dell'  addetta  esem- 
pio del  Saioini  non  ha  sentito  lo  apirìto  dell»  vera,' ciò 
ai-  proyerebbe  opponendo  al^  Crusca  la  ' Crusca  istessa. 
Perocotiò-nel  §-^111  ella-dice  poco  ;dòpo:  Jìompère  tt patto , 
vale  Oontrai^nire ''alle  condizioni  ■ pattuite danqae  il. suo 
contrarie  Stare  af.  patto  dee.  vàlere  Oftetvare,  le  condizioni 
pattuite.  ’’  .. 

• T-v  VOC ABÒLAIilO^  ' V. 

PAVENTARE.'  Temere,  Joer  paura.  Làt.  Pevere, 
' Timore , Paoitare.  DtuU.  Inf.  4;'  Ed.  io,  che  del 
color  mi  fui  accorto  , Dissii  come-  'Verrò  ^ 8é 
tu  paventi  ? Petf.  canz.  E W » perchè  il 
peccar  più  si  paveute.  È coaiz,  ,^.8.  i . E lo  ’nge- 
^ goo-  paventa  all’  alta  impresa.  E son:-  90.  Qui 
‘ son  securo,'e  vowl  dir,  pe^xh' 10  Non  come 
soglio,  il  folgorar  pavento.  , 


OSSEE  fazione:  « 

» *.  • • . 

La  Crusca  negli  gddolli  esenipi  si  è giovata  dcH'  Utio- 
nelli , come  ha  tallo  in  uiollissiiiii  «lu'i  ^uugbi  i-^aea/.a  mai 
confessarlo  i forse  perchè  degu^dufi  di  accogliere  il  Ijcue- 
beio  anche  dalla  inano  di  uno  Scomunicalo  come  non  To- 
scano, le  parve  nondimeno  che  .41  nome  suo  non  dovesse 
enirai-e  nel  libro  di  vita,  t^ucsui  volta  )>erò  non  si^  è av- 
veduta che  prendendo  da  luì  il  secondo  e qtiariu  esempio , 
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ed  alteciuindoli  con  quelli- che  giè  fi  leggevano  nel  primo 
Vocabolario,  dovevasi  insieme  con  lui  avvertire ^cbe  Pa- 
ventare verbo  non  meno  attivo  che  neutro,  e non  fame 
bratto  poticelo-  Nell' esempio  di  Dante  in  fatti:  se  tu  pa- 
venti , è neutro  •,  neutro  in  quello  del  Petrarca  t t ingegno 
che  paventai  attivo  negli  altri  esempi  deL Petrarca  mede- 
simo. Ma  la  Cnisca  .lascia  che  il  lettore  si  dicCTvelli  , è 
scaricata  alla  rinfdla,  la  sua  soma  dice  : Scegliete.  ^ w. 

Non  so  poi  intendere  come  non  si  sia  fatto  buon-  viso 
all'altro  bellissimo  esempio  di  Paventare  in  senso’ attivo , 
riferito  dall'-Ottonelli.  Petr.  son.  148.  cica  fu  il  seme 
eh’  egli  sparge  e-  miete , Dolce  ed  acerbo  -dì  io  pavento  e 
bramo.  Fra  tanti  scipiti  * esempi  'di  Zibaldoni  , di  Novelle , 
di  Cronache  ,*  ecc.  che  il  Vocabolario  profonde  a mano  si 
larga  ,.  questo  meritava  di  entrare  per  la  gentilezza  e la 
leggiadria.  ^ 

VOCABOLARIO.  . 

PAVONAZZQ.  Sorta  di  colore;  Pagonazzo,  Lat. 

Color  violàceas.  • ^ 

PAVONCELLA.  Sorta  d!  uccello.  Laf.  VanéUus. 

OSSERVAZIONE. 

1 • • 

Sorta  di  colore , Sorto  tf  uccello  , solite  definizioni  della 
Crusca  , colle  quali  manda  con  Dio  chi  a.  lei  ricorre.  Ma 
se  ci  lascia  a secco  in  questo  bisogno,  non  manca  di  av- 
vertirci che  con  tutta  leziosaggine  fiorentina  possiam  dire 
Pagonazzo  in  vece  di  Pavonazzo , ed  a suo  luògo  ne  fece 
una  lauta  imbandigione  di  Pagode , Pagoncino , Pagonegr- 
giare , Pagonessa , e peccato  die  non  si  trovi  Pagoncella 
in  sì  bella  famiglia  ! 


Poi.  III.  Par.  11. 
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VOCABOLARIO.  ' 

PAVONEGGIAR  B|.  § III.  E in  att.  siffiific.  per  si- 
tnllic.  Far  bello.  Pec.  g.  i6.  6o/Z.  ^Furtupa  ecc. 
Teiti])cra  ornai  i tuoi  venti  crudeli , non 
iscunquassar  più  la  mia  barca.  Poiché  colei, 
che  pavoneggia  i cieli , L’ ha  di  sospiri  e di 
lagrime  carca.  ' “ ' • 

, ' . OSSERVAZIONE,  ' “ • 

Pavoneggiare  i deli  per  'Far  belli  i cieli , lo  «ofi^a  in  pace 
^ Frullone , è metafora  da  seicento.  Però  si  lasci  tutta 
nel  Pecorone  all'  amante  della  vezzosa  Satomina  sfolgorato 
dalla  Fortuna.  - . . • ' < 

j « f \ 

' . tVOCABOLARIO.  . 

PECCATO,  § IV.  Peccato  celato  , mezzo  perdo- 
nato , vede  che  II  peccato  occulto  è,  pià  degpo 
di  perdono  che  il  palese.  * 

OSSERVAZIONE. 

f 

Ottimamente  , signor  maestro  delle  sentenze  : voi  c'  in- 
segnate una  bella  dottrina,  che  purché  nop  ci, lasciamo 
cogliere  nel  peccato,  non  c'è  poi  tanto  male  a peccare. 
Cosi  la  pensavano  anche  i due  vecchioni  di  Sosanna.  Dite 
piuttosto:  Peccato  confessato,  mem  perdonato,  ed  allora, 
in  mtta  l'Italia,  vi  crederemo.  • ' 

. VOCABOLARIO. 

PEDALE,  Il  fusto  dell’  albero.  Lat.  Caudex.  Filoc. 
1.  2.  Il  quale  s’ingegnava  di  rinvertlire  le 
seccate  radici  del  suo  pedale. 
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' OSSERVAZtONE. 

' *■  v-. 

Si  riporti  intero  U pasto  del  Filoo^ , a evi  ftu  niozaa 
la  testa.  Farla  U Boccaccio  della  progenie  di  Enea , » dice  : 
Quasi  nelle  streme  parti  deli’ ausonico  còrno  un  pkcdlo4pmo 
deli  ingrata  progenie  era  il  quale  i ingegnava  di  rinverdire 
le  seccate  ratlki  del  tuo  pedale.  E il  pedalo  di  Onesta  stirpe 
divina  Astaraci  pròkt dàitissteque  ab  • lave  gpntit  No- 
mina , Trosque  parerà , et  T^ja  CynthiHs  auctor  — un  sì 
■uagniGco  ceppo  si  piglia  dai  reverendi  Infarinati  pel  fusto 
d'  un  pero  t>  d*un  melarancio  ì ^ ^ 

' VoGABpLA*IO‘ V 
PEDULE. ..ffurc//.  i.  i3.  _E  Valdarno  ili  peduli 
Vide  *di  mezza  notte  uiv  gran  demonio,  Che  ne 
, . portava  in  collo  San  Petronio.  ( ^ figuratàm.) 

■ -•>  ' A,‘.„  . 

OSSERVAZIONE,  ♦.  •. 

' ' ' 

Che  mistero  è mai  questo  d^onitf  > Diteci  per  carità 
qual  vero  si  copra  sotto  'la  sua  figura , e non  fcconten- 
utevì  di  avvertirci  di  una  coaa  che  pur  troppo vediamo 
anche  noi.  O finché  non  cel  dite,  posta  l' allogatore  di 
questo  esempio  essere  la  valigia  di  quel  demonio  di  Valdarno 
in  peduli!  • '•Ve  ' • * • • ,•>*■■■ 

VOCABOLARIO.  ' 

PEGOLA.  Pecfi.  Daat..Jnf.  ai.  Tal  non  per  fuo> 
co , ma  per  divin’  arte  Bollfa  laggiuso  una  pe- 
gola spessa,  Che ’nviscava  la  ripa  d’ogni  parte. 

' . Os'SERVAZtONE. 

^ Non  potsò  rimanermi  dal  ricordare  che  la  definirione 
di  Pegola  dataci  dall'  Infarinato  e dall*  Inferigno  nel  primo 


• i6 

VocaboIi(EÌo  fu  quesu  : pECOLA.  Mkteria  tenace  con  la  quale 
le  pecchie  turano  le  fessure  delle  .loro  stanze.  E in  prova 
eitavan  IsNpegoU  in, cui  Dante  mette  a bollire  i barattieri. 
Or  vedi  a che  niaa)  era  venuta  la  legialazione  della  ib- 
vella.' E vuoi  ud  altro  bel  aaggio  del  loro  giudizio?  eccolo. 
Perottimamémte.  Più  che  ottimamente , perchè  il  Per  gli 
dà  forza  di'  superlatkv , lat.  Quam  optìme.  E lu  quel  e*em> 
pio  fondarono  quei  gran  baccalari  questo  avverbio  ?' Sul 
seguente  Bocc.  ndv.  49.;  Il  %ual  io  perouimamente  allogato 
avea.  Cerca  questo  passò  nella  Novella , e vedrai  eh'  esso 
vi  sta  cosi  : Perdìo  ( parla  Federigo  a'  Monna  Giovanna 
andau  a lui  per  domandargli  uu falcone)  ricordandomi  del 
falcon  che  mi  domandate  e della  . sua  bontà  , degno  cibo 
tdi'.voi  il  reputai:  ei.  questa  mattina  arrostito  t avete  avuto 
n'su'l  ta^re,  il  quale  io  j>ejì  OTTixAsieitTR  allogato  avea  ; 
ma  vedemS  ora  'che  in  altra  maniera  il  desideravate , m’  è 
ù gran  duolo  che  servir -non  ve  He  posso,  ecc.'  Dunque  non 
allogato  più  che  ottimamente , nth  riputavalo  come  ottima- 
mente allogato  I nè  il  luogo  era  oscuro. 

, ^ * - VOCABOLÀRIO. 

PELARE.  § I.  Per  Istràppare  le  penne  a*  Colatili. 
.V  . . aggiunta.'  .' 

Nota  strana  metafora  usata  dall' Alamanni,  Gir.  Cori.  1.  i. 
Pelar  le  selve  infin  nelle  radici  Come  un  di  noi  faria  polli 
e pernici.  E non  va  priva  di  grazia  e insieme  di  forza. 

' VOCABOLARIO. 

PELLE.  Spoglia  dell' animale, Invoglia  delle  membra. 
AGGIUNTA. 

' Per  traslato  suol  dirsi  pelle  alla  Scorza  degli  alberi , alla 
Corteccia  dei  frutti , ecc.  Poliz.  st.  84.  Mostransi  adorne  le 
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(liti  novelle  -D^  abiti  var)  , e con  diversa  faccia.  ì Questa  gon- 
fiando fa  crepar  la  pelle.  Questa  racquieta  le  perdute  braccia. 
Dante  usò  Pelle  per  Manto  con  mordace  metafora  in  quel 
luogo  del  Paradiso,  c.  ai,  dove  parla  delle  cavalcate  de' 
Papi  : *Copron  ie’  manti  loro  i palafreni  Si  che  due  bestie 
van  sotto  una 'pelle.  x**  '-  n,.  ;ei 

-i'-  f i ’ . . • 

' ' VOCABOLARIO.  -•  ; • ’ ■ * 

PELO  ecc.  " 

ÀGGJVUfTA.^  . 

* • a t " ) • 

Manca  >alla  Crusca  il  senso  figurato  di  Pelo  per  Età, 
Dante,  Par.  9.  Che  più  non  arte  la' figlia  di  Belo,  Nojando 
ed  a Sicheo  ed  a Creusa  , Di  me  ,.  infin  che  ti  convenne  al 
pelo  : cioè  , finché  alla  giovanile  eth  mia  ( significata  dai 
primi  pel!  dcHa  barba  ) fu  ^nvenevole  caia  P amare.  Quindi 
là  trita  -metàfora  Cangioe  ptSo  per  Invecchiare-,  Dello  stesao 
modo  l' Ariosto  disse  prima  lanugine  i giovinetti  fur.  io.  9. 
Sol  la  prima  lanugine  vi  esorto  {Tutte  a fuggir  iudabile  inco- 
stante. ’ ^ ( 

- Non  espunger -un- pelo  a un  racconto  vale  Non  Raggiunger 
nulla  -di  proprio ■ capo.  Ai.  Far. .a.  S4.  Fu  quel  dio  dico,  e 
nàn  Raggiungo  un  pelo:  ■ , * -i' 

• • -,  ' • .1  J .1-  -, 

vocabolario. 

• ».  * 

PÈNNA.  ^ueZ/o , di  che  son  coperti  gli  uccelli, 
e di  che  si  servono  per  volare.  \ . 

§ I.  figuratamente.  Dant,  Pur^.  a.  Trat- 
tando  r aere  coll’  etèrne  penne.  . • • • 

OSSEUVAZIONE  mo  aggiunta.  ’ • 

Dante  pula  dell|'  Angelo  che  conduce  le  anime  al  Pur- 
gatorio i e che  remo  'non  vuoi  hè  altro  velo  che  f ali  sue 
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firitte  t>eritt  U citta.  Quell'  eterne  penne  non  nono  dunque 
meUCoriche,  raavetei  tanto  yete,  che  l'angelo,  due  ver«i 
appresso,  è chiamato-  uccel  dwino. 

Se  in  luogo  di  questo' esempio  mal  citato  se -ne  volesse 
un  altr?  di,  senso  trasiato  arditissimo,  eccolo  «..aK  Fur. 
la.  86.  Dove  la  notte 'fuot  £ un  sasso  fesso  Lontan  vide  un 
splendor  batter  le  pèmc.  Così 'per  sineddoche  usiamo  dire 
le  ali  dd.  fulntine , e dt'tribnir- il  Tdlo.a  yitte  le  cose  che 
vanno 'Velocemente.  - , rw»<  i 

' ' . • ■ • • 1 I 

VOÒABOLÀiaO. 

FENNÀCE.  Add.  da  ' Pena-,  ^ . ' . . 

, ' \ 'OSSERVAZXONE.  ' ' ' ' 

: . : 'I  ••  ' ' . : 

•'-Tre  sono  gli  esttropi'di  qnesta  voce  citati  dal  Vocabo- 
lario i due  del  Boccamio , ed  hn  altro  di  antico  rimatore 
dette  Sor  Prello,  che  è il  seguente!  ' ) - ' 

I,  Però  J un  foco  eh'  ftssembra  pennace 

Che  mi  disface  lo  core  e la  mente.  , 

Negli  esempi  del  Boccaccio  è' indubitato  che  détto  è bur- 
lescamente Pennace , per  imitaì'e  la  storpia  parlatura  del 
volgo,  o di  chi  pronuncia  con  aCTettazione  la  parole.  In 
quello  delle  Rihie  antiche  forse  h.- errore  di  scrittura , o 
Ser  Ftello  pariò  da  facchino.,  , /r'  ' 4 : 

■ . ^ . VOCÀBÓI^ARIÓ. 

PENNELLO.  Strumento  che  adoprano  i dipintori 
a dipignere.  Es.  ult.  Danti  Purg.  ag,  E di  tratti 
pennelli  avea  sembiante. 

, § I.  Aoere , o Tener  C -occhio  al  pennello, 
, vale  Star  cauto , Guardarsi , Badare.  Giiff.  Calo. 
• a.. 38.  Sicché  per  tanto,  Povero  mio  bello. 


£'  ci  bisogna  aver  gli  occhi  al  pennello.  E a. 
'4y.  Bisognava  tener  T occhio  al  pennello,  Pcr- 
‘ chè  e’ menava 'certi  colpi  a sghembo.  ’ ' 

OSSERVAZIbN'E.'  ’ ' 

. s ' ( / • 

La  Graaca  col  porre  il  verao  di  Dome  £ di  traui  pta. 
néU  aota  sembiante-ai  iiluatrazioae  del  tema  PenneUo,  Strile 
mmto  che  adoperatili-  i dipiMori  eco. , ai  colloca  alla  teata 
degU  Espositori  deHiaDivina  Conunedia,  i quali-  noo  sanno 
veder  altro  in  que'  tratti  pennelU.-  Onde  il  Landino , -a  coi 
ai  accorda  il  nnnaeroao  atnolo  di-  tatti  gl'  interpoeti , dice 
che  le  dammeile  delle  quali  parla  il  -poe^  lasaiooctAO  taere 
dipinto  di  tette  ' liste  /e  linee  di-' permeilo , tome  ■ fa  un^pittore, 
quando  vuol  fare  una  linea.  £-  lo  steaao  P.  Lombardi-  che, 
seguendo  alcnni  mas.  vedati  dagli  Accademici  della  Crnaca 
e quelli  della  biblioteca  Corsiniana’,'  conoU>c  esser  la  -le- 
zione avean  semòidiu» migliore  della  comtine  avea  sembiante, 
e trasporta  la  similitudine,  dall' aria  alle  fiammelle,  o sia 
alle  liste  che  queste  lasciavansi  dietro,  non  seppe  avve- 
dersi che  que'  pennelli  dovevano  essece^ve^i  dai  pennelli 
di  Tiziano  e di  Baffaello.  Anzi  gli  pare  chiarissimo  il  senso , 
che  cotali  scorrenti  fiammelle , a guisa  di  pennelli  in  tela  ò 
in  tavola  tratti,  lasciassero  dietro  a sè  t aere  dipinto , e non 
pensa  che  la  similiuidine  é posta  per  dichiarate  non  i can- 
delabri fiammeggianti  alla  cima  , ma  bensì  la  lista  che  si 
rimane  indietro.  ^ 

' Noi  peri^  mostreremo  coll'  accurata  considerazione  -del 
thsto  che  Dante  non  intese  parlare  del  pennello  dei  dipin- 
tori. E la  lode  della  nnova-  inteirpretaziooe  sarà  da  darsi 
all'  alto  ingegno  del  Pèrtiq^i  , di  cui  ninno  penetrò  mai 
più  addentro  'nel  sublime  intelletto  dell’  Alighièri , o pose 
maggior  affetto  alle  còse  di  quel  divino.  Egli  ci  aveva  co- 
municata la  sua  spiegazione,  e pensava  di  puUdicarne  le 
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Tigioni  in  una  lettera  al  march.  Trivalzio.  intorno  diversi 
luoghi  dfUa  Divina  Commedia.  Noi  ignoriamo  se  una  tal 
lettera  si  trovi  fra'  suoi  manoscritti , quali  fosserb*  le  auto- 
ritA  e quali  le  ragioni  che  quel  celebre  scrittore  avrebbe 
addotte  ; nondimeno  speriamo  che  le  seguenti  n4n  'andranno 
mqlto  lontane  da  quelle  che  lo  avevano  condotes  a com- 
prendere il  vero  - sentimento  di  Dantfe  ^ separandosi  dalla 
schiera  di  tutti  quanti  i Comentatori  ai  quali  non  venim 
mai  neppure  il  dubbio  che  il  poeta  non  avé$se  paiiato  md 
pqpnello' con  cui  si  dipinge.  • 

Nel  C.  39  del. Furgatoriò  appariscono  a Dante  sette  can- 
delabri salla  cui  cima  ardeva  una  fiammella  che  nell'  avan- 
zarsi lasciava  dia|ro  di  sé  una  lunghissima  striscia  di  diverso 
colore,  qnale  avea  sembianza  di  tratti  pennelli , cosicché 
si  vedea  l' aria  distinta  da  Vette  liste  o stendali  di  cui  l' oc- 
chio non  poteva  discernere  la  fiiie.'  Ma  si  reciti  il 'passo 
come  sta  nel  luogo  citato  : ' 

. ^ £ vidi  le  fammelli  andare  quante , . ’ 

, ' * lasciando  dietro  a se  t aere  dipinto', 

E ili  tratti  pennelli  avean  sembiante , 

L.  J-  __  ^ J,  irtsrf) 


E dì  tratti  pennelli  avean  sembùmte , 
Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
^ ’ jDi  sette  Uste,  tutte  in  quei  colori 


•iftjrst  e 


Onde  fa  t arco  il  Soie , ‘e  Delia  il  cinto.-  'i. 
funesti,  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista , ecc.j  . * 

i * e • ; '■  • • • . 

Or  qui  vede  che  dall'  avere  quelle  fiammelle  sembianza 
di  tratti  pennelli  Dante  inferisce  che 'l'aria  rimaneva  di- 
stinta da  sette-  liste  ; e passando  dal  parlare.,  figurato  al 
positivo,  egli-  poi  chiaramente  ci  addita  che  quelli  erano 
Stendali.  Chi  dunque  sarà  1'  ^ipo  che  sciolga  1'  enigma  , 
come  un  pen/iettoi  divenga  tuttn  ad  un  tratto  stendale  f Noi 
vogliamo  che  il  sja  l'  onorando  Nestore  degli  scienziati  ita- 
liani Simone  Stratico  nel  suo  Dlzionsùrìo  della  marina. 
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i ~ PpwwBT.T.A.  ■,  m.  Voc.  ven.  £ una  piccola  bandiera  di 
» taffettà  , che  .«i  tiene  sopra  la  freccia  della  poppa , ov- 
ff  vero  alle  battagliole  delle  spalli»,  per  conotcere  dal  sn» 

« moto  da  qoal  parlf  venga  il  vento-» 

£ prima  dello  ^tratico  c della  Crusca la  quale  non. 
conosce  altro  pennello  che  quello  de'- pittori  , il  Fergamini 
nel  suo  Memoriale  delia  lingua  italiana  aveva  scritto  > Vi 
, <tFuii)EU.o,  Banderuola  che  mostra  la'qualiià  del  vento-ut 
e recava  un  verso -di  Guido  Giudice  dalle  Colonne di  cui 
a maggior  sicurezaa  noi  porteremo  F intero  pasto  < 

Amore  il  viver  mio\it>ena  e cotnbaue , * 

£ batu  'cànte  nave  U vento  in  onda 
Fpi  siete  mio  peanel  che  non  affopda  ; 
cioè  , il  pennello , che>  m' insegna  la  direzione  del  vento 
onde  gnidare  la  mia  nave-  a seconda  di  quello.  La  forma 
poi  di  tali  pennelli,  detta  dai  Francesi  pennone,  è quella 
di  una  lunghissima  striscia  più,;lui^a  die  larga,  a guisa 
di  fiamma  entro  cui  soffi  il  vento  di  traverso , per  lo  che 
talvolta  in  termine  di  marineria  diconsi  fiamme.  £d  ecco  tro- 
vato vero  senso-  del  verso 'di.  Dante,  il  quale  si  è qii^. 
sto  : Le  fiammelle  avevano  sembiante  di  pennelli  tratti j cioè 
di  banderuole  stese  neVC  aria.  li.  h 

Ma  perchè  v'  ha  di  quelli  che  non  sono  d faciir  a rl-> 
cevere  la  verità  qnando  non  hli  il  corredo  di  qualche  au- 
torità da  essi  riverita  , commetteremo  1'  uffirio  di  persua- 
derli alla  medesima  Cmsca  ,-  la  quale  senza  avvedarsi'  ci 
oomministra  due  esempi  -che  ben  'ponderati  ’ dimosl^|||BUino 
a chi  non  avesse  fède  allei  nostre  parole , che -la  voce  pen-,  e 
nello  nel  senso  degli  autori  di  marineria  .è  voce  fnor  d' ojghi 
eccezione.  Osservino  essi  il  paragrafo  ove  il  Vocabolari 
dice  che.Av&e  o Tener  t occhio  al  pennello  vale  Star  cauto, 
e cita  r autorità  del  'Ciriffb  Volvaneo.  Potrà  inai  * dirsi  che 
il  poeta  parli  del  pennello  dei  dipintori  ? in  qual  modo  potrà 
questo  divenire  regola  di 'cautelai  come- potrà -aversi  in 

\ 
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]»roiit4i  ad  ogni  occorrenza  per  tenervi  gli  occhi  '«e  il  pit- 
tore lo  adopera  chiuso  nel  ino  stadio  , fuori  della  rista 
d*  ognuno  ? Dunque  pennello  negli  esempi  allegati  non  è 
altro  che  pennello  di  nave  che  mostra  ja  direzione  del  vento 
fa  andar  cauti  i naviganti.  E che  11  sia-,  lo  dice  assai 
chiaro  il  seguente  passo  dello  stesso  Ciriffo  (canti  i.  st-116), 
che  mette  all’  aperto  l'errore  dalla-Cftisca  commesso  nell’ a- 
ver  collocato  quel  paragrafo  sotto  I*  nnict/ tema  da  essa  av- 
vertito : Pennello.  Strumento  per  dipingere,  '• 

E cori  molti  gùomi  ■navigando  ' ' 

'Rividi  un’ altra  volta  MtìhgibeUo’, 

Scilla  e Qtriddl  -,  e poi  oltrepassando  c 

I Stromboli  e Falcano  e,  Fulcanello,  , \ 1 

E pel  mar  di  Leon  poi  volteggiando  *■  ; 1*  ‘•wb 
Ci  bisognò  tener  gli  occhi  al  penneRof  - ' ■ 

Però  che'l  vento  alfin  fu  di  soperchio 
Che  ci  sospinse,  alla  foce  del  Sertdùo,  v ' . 

A' bella  posta  abbiamo  riportata  tutta' P ottava  .perché  si- 
vegga  «he  il  pennello  del  'pittore  sarebbe  una  ridicola  figura 
fra  i Venti , le  navigazioni , Scilla  e Cariddi  e i yolteg- 
giamenti  che  le  navi  fanno  sol  mare.  Edera,  raccogliendo 
il  discorso , ci  sembra  dimostrato  'in  pieno  meriggio  che 
pennello  é voce  marinaresca  nota  non  solamente  ai  Vene- 
ziani o ai  Siciliani ,(  come  l'articolo  dello  Stradco  e l’esem- 
pio di  Guido  Giudice  potrebbero  far  credere  a qnricheduno  ), 
ma  ben  anco  ai  Toscani  , perché  toscanissimo  é F autore 
del  CiiifTo  Calvaneo  (*).  Onde  non  rimane  più  dubbio  sul 


f rptntRo  in  fipiificatS  éi  Bsntinnia  S vo«»  dell*  infitiui  htintti , dn* 
rivata  dal  iMrbaro  Pénmts  tn  <U  pmnmu  ^ sa  ent  t.  il  ^eaiig*  • Ciotfe 
mtd.  tt  ìnf»  làt.  E HU^bbe  coiaa  il  «lire  p^mtuiU  o pcrchi 

«li  qne  U*te  di  panno  terminata  in  acuto  eil  afitsa  ella  cima  d*  un*  atfta  erano 
fornuti  tali  pfnnelii  o pennunctUi  o pennictUi.  Chi  vorrà  eon>ultare  le 
Cinnte*  al  citato  Dneange , vi  troverà  :*  « PeaiitLLct,  in  Chron.  Patmensi 
••  ad  an.  1296  apod  Murator.  tom.  9.  col.  834.  Et  Agàtirruiu  fiMUfiie  Pruitr//oa 
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vero  gif^ificato  del  verso  tli  Dante'!  K di  tratti  pendetti 
avean  sembiante,  e si  'sparge  di  Iwlla  luce  tutto  quel  passo 
della  Divina  Commedia,  nel  qual^,  stando  a’  suoi  Comen- 
tatori,  si  vedevano  i pennelli  con  cui  si  dipinge  divenire 
come  per  incanto  altrettanti  stendardi.  ^ np» 


le  Bfc'gUÌi 
■<  nlii 


*■  VOCABOLARIO. 

Dopo  la  voce  PENNELLO.  ^ 

<1--  »* *’  CV;-:-'..';  . 

Fenk^SE.  Voce  iisata  dall’  Ariosto , Fur,  39.  *8.  Che  di 
Sardi  e di  Corsi  non  remoti  Nocchier , padron,  pennesi  ebbe 
e pilotL  £ intorno  ad  essa  cosi  favella  eruditamente  il  Ba- 
rotti  nello  sue  Dichiarazioni. al  Furioso  > « Pennesi.  Carica 
» nella  marinaresca.  Sono  propriamente  coloro  che  fanno 
•ti  da  nocchieri , quando  questi  o dormono  6.  in  altri  affari 
ti.  sono  occupati.  Si  vedano  l’ UbaJdini  nella  7aoobi  ai  Do- 
» esimenti  damare,  del  Barberini,  e il  Ducango,  Gloss.  med, 
tt  et  inf.  bit.  V.  Fennensis.  La  Crusca  non  notò  questa  voce. 
» Gli  altri  nomi  in  questo  verso  mentovati  sono  titoli  di 
•>  altrettanti  uffiziali  da  nave , ciascun  de'  quali  ha  il  suo 
ti  particolar  carico  e mestiere.  » 

VOCABOLARIO. 

PENT ANGOLO.  Lat.  Pentagonum.  Dant.  Coni).  76. 

Lo  pentangolo  , cioè'  la  figura  , c^c  ha  cinque 
’ canti , sta  sopra  Jo  quadrangolo.  E appresso  t 
Levando  T ultiinqi  canto  del  pentangolo,  rimane 
quadrangolo. 

r * ' 

I M k.  .OS  M A .1  ■ Il  ■ei.^— . 

*s  et  intìgnis  Mrnnsii  rum  'trUm  miih  ^éitderii»  msgnù,^  Cb« 

«fai  jtmMtUc  pittoU^  cbi  può  pia  ÀttbttmHio  t Aggiiioj^i 

ftdimrfo^  qaatt*  «utorità  alle  akr«  eh*  ablnamo  «Uegat* , ® 1*  b*U*  iniwpr®* 
tazione  del  Perticari  •periamo  che  non  potrà  eenìre  eombattnU  da  alcnno.. 


r 
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OSSERVAZIONE.  . 

' Il  Saggio  cU  noi  'pnbblicàto  «ni  Convita  di  Dante  avrà 
convinto  ognuno  del  miserando  stato  a cni  era  condotta 
quella  nobile  prosa  per  T ignoranza  de’  copiati  e la  bestia- 
lità degli  editori.  Nè  vi  sarà  alcun  amatore  della  nostra 
lingua  al  qtule  non  debba  riuscire  sommamente  cara  la 
nuova  edizione  ci*';  se  ne  sta  preparando  ^ e.^non  senta  gra- 
titudine per  r es.mio  sig.  marchese  Trivnlzio  a coi  è do- 
vuta priucipalniente  'la  pietosa  cura  di  esser  tornato  lo 
scritto  del  dirinò  Alighieri  a quella  bontà  di  lezione  in'  che 
lo  avrebbe  lasciato  'l' autore  s*  egli  medesimo  lo  avesse  man- 
dato alla  Ince.  ' > 

Frattanto  si  noti  la  corrotta  voce  Pentangolo  data  qni 
come  piu  legittima  di  Pentagono , dachè  a quest’  ultima 
mancano  gli  esempi,  e l’altra  è rinfoiKata  con  due  passi- 
del  Convito.  Noi  però  crediamo  che  que’  due  esempi  siano 
nna  bella'  coppia  di  spropositi  da  farne  i Geometri  le  ine- 
stinguibili risa.  Perocché  quantunque  sia  vero  che  Dante 
per  sua  confessione  ignoraste  la  greca  lingua , nondimeno 
ei  traeva  le  parole  che  ad  essa  ' appartengono  dalle  tradu- 
zioni latine,  nelle  quali  del  certo  non  trascorse  mai  quella 
voce.  ConchiudasI  adunque,  che  Fencangolo  non  fVi  scritto 
da  Dante, -ma' da’ suoi  copisti;  che  esso  è cormùone  della 
vera  voce,  Pentagono , come  il  sarebbe  Esangoto  per  Esor- 
gono , Tetrangolo  per  Tetragono  {*)  ^ parole  tutte  bastarde  , 
cioè  mezzo  grecite  c mezzo  italiane;  e ehe  la  Crusca  accet- 
tando Pentangolo  nel  sUo  registro  operò  col  ' capo  nel  sacco. 

(V  ^ -telragonù  ^ non  tetrdngfiio  ^ disto  Dante  ja*dosimo  in  qael  benUtìnso 
Tarso  del  Paradiso,  o.  XTit.  Ben  Utrdgono.  d*  célpi  di  pmiurd,  ei  op^ 
poD^  aitano  che  estendo  qoi  aj^gettÌTo  » il  poeta  aTmbbe  donato  dira  t«- 
trtingohirf  per  1*  analogia  con  altra  parole  simili  i cbà  noi  avrcBuna  in  pronto 
1*  aatoricà  del  Codice  Caetané,  il  «joale  l*g|:e  in  M>staiatÌTO  t Jlnois  lelre^ojt* 
mi  -tmipi  di  mèiUÉrm.  . » * 
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..  VOCABOLARIO.  • . 

PER.  § LVI.  Per  entro,  vale  lo  stesso  che  Entro. 
Lat.  Ultra,  Pani.  Purg.  aj,  Dritta  salia  la,  via 
per  entro  ’i  sasso  Verso  tal  parte,  Pctr.  canz. 
'■*  41.  6.  Al  fin  vid’ io  per  entro  i fiori , e l’erba 
Pensosa  ir  st  leggiadra  , V bella  donna.  Bocc. 
nóv.  i5.  ly.  Napoli  non  era  terra  da  andarvi 
per  entro  di  notte.  Bcrnb,\Asol.  i.  io.  Perven- 
nero in  un  pratello  ecc.  d’  alquante  maniere 
* di  vaghi  fiori  'dipinto  per  entro , e segnato. 

. . ■ r 

' ■ OSSERVAZIONE,  bd  AGGIUNTA. 

Noa  basta  il  'dire  che  Per  entro  vale  k>  stesso  che  Entro, 
ma  bisogna  dir  di  più , che  ora  è preposizione  éd  ora  av- 
verbio.- Perocché  notò  benissimo  P Ottonelli , cite  se  Per 
entro  come  avverbio  si  vuoi  ricevere  nell'  esempio  del  Boc- 
caccio ( e noi  agginngerem'o  anche  in  quello  del  Bembo , 
il  quale  non  aveva  luogo  nella  prima  edizione  del  Voca- 
bolario ),  preposizione  deve 'dirsi  negli  esempi  di  Dante 
e del  Petrarca.  E si  avverta  che  da  principio  la  Cmsca 
non  riconosceva  per  preposizioni  Entro  e -Dentro , .e  nel- 
P articolo  da  noi  esaminato  poneva:  Ferentbo.  Awerb.  En- 
tro ecc.  Le  quali  cose-  ella  corresse  per  le  Annotazioni  del 
dotto  Modànese , ma  la  correzione  non  fn  piena.  > 

Altre  locuzioni  mancanti-  alla  Crusca.  Per  anche  e Per 
ancOi  frase 'elitUca  della  quale,  portati  gli  esempi,  si  spie_ 
gherìt  il  valore.  Dant.  Inf.  -ai.  Del  nostro  ponte  disse,  o 
Malebranche , Ecco  un  degli  anzian  di  Senta  Zita  : Mettetel 
sotto  eh’  io  tomo  per  anche  ,A  quella  terra  che  n’  è ben  for. 
ròta.  Ariosto,  Pur.  34.  91 , {larlandq  dei  vélli  simhelici  delle 
limane  vite , De'  quali  senza  mai  farsi  ristorò  Portarne  via 
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non  si  vedea  mai  stanco  l/n  tvicfuo  (il  Tèmpo),  e ritornar 
sempre  per  anco.  Nel  ^ passo  ^di  Dante  bisogna  sottintendere 
per  rapirvi,  altri  barattieri , ed  in  quello  deir  Ariosto  per 
portàè  via  altri  vellL  Dal  che  si  vede  chiaramente  che- 1’ av- 
verbiale Per  anche'  adempie  le  veci  di  pronome. 

Per  conto.  La  Crusca  alla  voce  Conta  c'  insegna  che 
A conto  e Per  conto  vogliono  . Per  cagione.  Ciò  tutto  vero  : 
ma  l’avverbiale  Per  conto* gode  d' un  altro  significato  da 
non  trascuHirsi,  quello  di  Miiuitamente , Uno  per  uno.  Ar. 
Fur.  37.  i38.  Le  fraudi  che  le  tflogli  e che  le  amiche  So- 
gliono usar  sapèa  tutte  per  conto.  - 

'Per  ristoro.  Modo  avverbiale  usato  'ironicamente  in  vece 
di  Per  giunta,  Per  di  più.  Lorenzo  de' Medici , Ball,  a 3. 
Gialla,  nera,  stomacosa.  Più  ciarliera  che  una  putta,  Per 
ristoro  eli  è gelosa.  Il  Lippi,  Maini.  6.  S9.  Ed  è poi  flagel- 
lata per  ristoro.  . • 

Per  tutto.  U Voc. >'§  CXIl  dice:  vale  In  ogni  luogo.  Ma 
ha  pur -forca  di  sostantivo.  .'Ar.  Far.  40.  33.  H uomini 
morti  pieno  era  per  tutto  1 cioè  pieno  ogni  luogo. 

VOCABOLARIO. 

« 

PERCUOTERE.  I?ar  colpo , Battere , Bussare. 

§ U.  Jn  signific.  neutro  ycdc  Urtare , Imbat- 
tersi, Dar  di  cozzo , Dar  <£  urto. 

§ III.  Per  Azzuffarsi, , Venire  a battala.  Af- 
frontarsi. 

ACGÌUNTA.  . . 

Nel  significato  di  Sacrificare  vedilo  nel  Caro,  £n.  lib..6. 
V.  ìjSi  Di  negro  veUo  un’agna,  ed  una  vacca  Sterile  a te, 
Proserpina,  percosse.  £d  è bel  modo  latino  ; sterilemque  òhi, 
Proscrpina  , vaecam  Ense  feriti  Cosi  Oraaio  : Nos  hìunilem 
ferianus  agnam.  > .-  k. 
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Di  questo  verbo  inerita  d' esser  notata,  per  comodo  della 
rima,  1'  uscita  in  Pertuste  terza  persona  singolare  del  tempo 
jliissato  perfetto.  Petrarca  , Tr.  della  Fama , c.  i . Pei  quel 
Torquato  .dèe  il  figUuol  percosse.  Sull'  orme-  dei , Petrarca 
r Ariosto,  Fur.  24.  a3.  La  pesta  seguitai  che  nU  condusse 
Nel  bosco  fier  nè  molto  addentro  fui.  Che  dove  il  suon  t orec- 
dUe  mi  percosse.  Giacere  in  terra  ritrovai  costui.  Sulbi  stessa 
traccia  P Alamanni , Avarcli.  la.  ai.  Or  coÀ  acerltamente  a 
loi  percosse  II  cor  t invidia  che  dell  odio  è madre.  Il  med. 
Gir.  Cort.  Ì.  E il  riconosco  ben  ; eh'  esso  percosse  Troppo 
spietato  la  sua  gente  prima. 

Ma  nè  bisogno  di  rima,  nè  altro  potrà  mai  ginstUlcarc 
il  participio  Percossente , Che  percuote , registrato  come  V.  a. 
nel  Vocabolario  con  un  esempio  di  Fra  Giordano.  Mancando 
esso  interamente  di  radice,  è da.  credere  ebe  sia  un  errore 
di  penna , e che  piuttosto  si  debba  leggere  Pcrcussante  .dal- 
r antico  verbo  Percussore,  o Percuùenie^ dal  latino,  voca- 
bolo di  meno  rea  sembianza.  , ^ ' 

VOCABOLARIO.  ! 

PERDERE.  Restdr  privo  tT  alcuna  cosa  già  pos- 
seduta. 

AGGIUNTA.  * ■ 

Perdere  col  terzo  caso  in  senso  di  To^iere , Far  perdere. 
Ariosto,  son.  17.  Invidia  è ben  se  il  guardo  mio  v’attrista, 
£ tatuo  più  che  quello  ond  io  m’ appago  Nulla  a voi  perde 
ed  a me  tanto  acquista.  * • . 

Perdere  t impresa  per  Non  riuscire  nel  tentativo , non  re- 
carlo a buon  fine  è locazione  buona  per  lo  meno  quanto 
il  Perder  la  messa  notato  dal  Vocabolario  al  § IX , epperò 
non  era  da  farne  getto.  Ar.  Fur.  37.  11 3.  Era' bea  meglio 
esser  da  lor  difesa.  Ma  peggio  fusài  se  ne  perdean  t impresa. 


4B 

E «e  qiuilche  Toscano  avesse  fcrnpolo  di  ammetterla  sulla 
fede  sola  di  mess.  Lodovico,  perchè  le  acque  del  Po,  quan- 
tunque portino  delle  pagliuzze  d' oro , non  sono  tanto  auree 
quanto  quelle  del  nuovo  Fattóio,  cioè  delP  Arno,  potrà  ac- 
quietare i suoi  dubbj  col  seguente  esempio  di  Cino  da  Fi- 
stoja , nel  quale  bassi  t»><t  frase  a questa  simigliante  come 
sorella.  Son.  tao.  Ma  questa  pgyvà  (aita  mia  nemica  Pur 
perderà,  si  sono  in  essa  integri  Li  miei  pensieri. 

VOCABOLARIO.  ' ‘ 


PERDITORE.  Che  perde.  Lat.  Perditor,  Vìt.  SS. 

Pad.  Tu  perditore  di  castìtade , e spirto  di 
' fornicazione  la  conserveresti.  Serm.  S.  Ag.  Ed 
io.,  ti  risponde  ecc.  non  sarò  perditore  del 
peccatore, .ma  liberatore.  Pim.  ant.  P.  N.  Arrìg. 
Baldon.  Che  giammai  perditore  Non  fu  di  sua 
iiiteudanza. 


OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

Principale  significato  di  Perdere , secondo  la  Crusca , è 
Restar  privo , onde  ponendo  ella  qtù  per  dichiarazione  di 
Perditore,  Che  perde,  ognuno  che  abbia,  come  aver  deve, 
la  mente  alla  fendamentale  definizione  intenderà  Perditore 
per  Colui  che  resta  privo.  Guardando  però  ai  due  primi 
esempi  ( chè  forse  il  terzo  si  accorda  colla  spiegazione  ) 
accorgerassi  che  Perditore  vi  tien  luogo  di  Disperditore  , 
Rovinatore.  Era  dunque  necessario  aggiungere  per  essi  alle 
parole  dichiarative  Cfte  perde  s nel  senso  del  § V , ove 
Perdere  sta  per^  Disperdere , Mandar  in  mina. 

Perditore  contrario  di  Vincitore,  nel  significato  del  § l 
Perdere  contrario  di  Vincerf , è voce  dell' Ariosto , Pur. 
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c.'  i.  (t.  57.  Nè  perciò  quel  guerrier  sua  glof-ip  accresca 
Ch’ esser»  stato  'il  perdUor  dimostra.  £ del  Caco,  En.  5.  504. 
E qui  Nisa,  0 Signor , diSse , se  tanto  Guiderdonate  i per- 
ditori , e tale  Di  chi  cade  pietà  vi  prende } ed  io-  Di  pietà 
non^son  degno  ecc. 

) VOCABOLARIO. 

PERDONARE  ecg.  ^ 

AGGIUNTA. 


Perdonare  la  testa  o la  vita  vale  Rimanersi  dal  dorè  la 
morte,  avendo  in  pieno  potere  il  darla.  Ar. Tur.  8.  53.  Nè 
per  iscusa , o per  pietà  ,•  la  testa  le  perdonò.  Gnalt.  Cav. 
Brett.  E volendo  il  Brettone  torgli  la  vita,  il  portinajo  .gridò  : 
Se  non  mi  uccidi  ecc.  Disse  il  Brettone  : ed  io 'la  ti  perdona. 
Aggiungi  adunque  qnestr  esempi  a quelli  dalla  Crusca-  ar- 
recati al  paragraib  Perdonare  per  Risparmiare,  che  Perdo- 
nare la  testa  .0  ..la  vita  fe  appunto  locuzione  sinonima  di 
Risparmiare  la  testa  ecc, , o faune  paragrafo  separato  che 
ne  vaglion  la  pena.  ' 

VOCABOLARIO. 

PERFEZIONARE.  J)ar  perfezione.  Perjiccre , 
Absolvere.  Sagg.  nat.  esp.. i6g.  Dà  pria,cipio  ]a 
superficie  di  tutti  questi  ghiacci  apparisce  pia- 
na , benché  da  ultimo , quando  si  perfeziona 
F Agghiacciamento' di  tutta ‘F  acqua ,,  diventi 
colma, 'senza  però  ritenere  alcuna  figura  re- 
golare. ’ ■ 

OSSERVAZIONE.  - 

Secondo  la  spiegazione  e la  traduzione  in  latino  il*  v-  Per- 
fezionare dovrebbe  èssere  attivo , ma  nell'  unico  addétto 
Voi.  ni.  Par.  II.  4 


Sv 

etempio  del  Magalotti  «uo  i neutro  passivo  : Il  ghiaccio 
che  si  perfeziona.  Quindi  la  Crusca  ha  mal  citato  l' esem- 
pio e trascurata  la  proprietà  del  verbo  di  estere  attivo  e 
neutro  passivo  a seconda  delle  occorrenae. 

VOCABOLARIO. 

PERFORAMENTO.  Jl  perforare.  Lat.  Perforaùo. 
Dant.  Corw.  ipS.  Ed  io  credo,  che  nelli  per- 
foramenti naturati  esso  ne  sia  nel  trentacin- 
quesimo anno.  ' 

'OSSERVAZIQNE. 

Cu  granchio  sì  enorme  e Si  scoheio  pare  incredibile  come 
si  annidi  nel  Vocabolario  fino  dalla  sua  prima  formazione. 
La  lode  però  di'  averlo  avvertito  ò tutta  dovuta  all'  acuto 
ingegno  di  quél  Giulio  Perticari , della  cui  immatura  per- 
dita r,  italiana  eloquenza  cotanto  si  duole.  Egli  dimostrò 
che  non  'pcrjbramenti  naturati , goffa  ad  un  tempo  e diso- 
nesta lezione , md  perfettamente  naturati  richiede  il  senso , 
e ti  cooferma  per  le  parole  che  seguono  nel  testo  : par- 
landosi dei  Salvatore  ottimamente  rtaturàto.  Noi  non  aggiun- 
geremo di  più , lasciando  che  il  lettore  consulti  il  Trattato 
degli  Scrittori  del  trecento  che  brilla  in  fronte  della  Pro- 
posta, lib.  a,,  cap.  5,  dove  vedrà  come  quel  nobile  intel- 
letto si  sdegnasse  di  osservare  tanta  corruzione  nei  testi 
principali  della  favella , uno  de'  quali  si  è quésto  Coavito , 
e tanta  insensatezza  ne'  pedanti  che  si  fanno  esempio  delle 
colpe , a vanno  la  nuova  ignoranza  coll  antica  barbarie 
fortificando. 


Digilized  by  Google 


il 

. VOCABOLARIO. 

PERICOLATORE.  Foce  travolta,  dettd  in  vece' 
Procuratore  da  persona  idiota  e rozza.  Pocc. 
nov.  ya.  6.  Porto  queste  cose  a Ser  Bonaccorri 
da  Ginestreto , cjie  ,m’  ajuti  di  non  so,  che 
m’ ha  fatto  richiedere  per  una  comparigiope 
del  parentorio  per  lo  pericolatore  suo  , il  giu^ 
dice  del  dificio.  ' 

OSSERVAZIONE. 

Viva  il  Vocabolario  delle  voci  travolte  ! Ma  posiibUe 
che  gli  Accademici  non  ei  sieno  avvedati  che' il  Boccaccio, 
facendo  così  parlare  Beativegna  del. Mazzo,  marito  della 
Belcolore,  che  portava  le  cose  a ser  Bonaccorri  da  Gine- 
streto , ha  scritto  da  beffa  ? e che  i travolgimenti  delle  'fa- 
velle di  persone  idiote  e rozze  non  sono  da  presentarsi 
come  fiori  di  lingua  alle  persone  colte  e gentili  ? 

VOCABOLARIO. 

Innanzi  alla  v.  PERIGLIO. 

AGGIUNTA. 

FekiCliaile.  neutr.  pass.  Porsi  a pericolo.  Ar.  Far.  30.^9. 
Cerne  talor  si  getta  e si  periglia  E da  finestra  e da  sublime 
loco  L’ esterrefatta  subito  famiglia  ( nota  la  v.  Esterrefatto 
mancante  al  Vocabolario  ).  E neutr.  ass.  Paria!  nel  Mattino. 
Poiché  la  madre  lor  temea  che  il  cieco  Incauto  nume  peri- 
gliando gisse  Misero  e solo  per  oblique  vie.  Il  Parini  è autore 
moderno  e Lombardo  : osiamo  nondimeno  citarlo , perchè 
i suoi  Foemvtti  nel  gindizio  di  tutta  Italia  vagliono  meglio 
del  Pataffio  e del  Tesoretto. 
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VOCABOLARIO.  . 

PERIODO.  % Per  Ordine,  Progresso. 

OSSERVAZIONE. 

n senio  primitivo  di  questa  voce,  benché  non  ne  fiati 
la  Crtisca  , é Giro,  Circuito.  E Periodo  è termine  della  Me^ 
dicina , d^U'  Astronomia , della  . (Cronologia  ; onde  periodo 
delle  febbri , periodo  dei  pianeti , periodo  Giuliano , ed  altri 
moltissimi  periodi  al  tutto  diversi  da  quello  di  monsignor 
della  Casa  ; Conciossiacosaché  tu  incoiAinci  pur  ora  quel  viag- 
gio del  quale  io  ho  la  maggior  parte,  siccome  tu  vedi,  for- 
nito, ecc.  Pure' il  Frullone  si  limita  al  periodo  dei  Reto- 
rici, e nel  paragrafo  ci  avverte'  tutto  al  più  che  Periodo 
significa  anche  Ordine , Progresso , senza  dire  il  quando  e 
il  come. 

VOCABOLARIO., 

PERLA.  Cioia  nota  ecc. 

AGGIUNTA. 

Per  traslato  esprime  Bianchezza , onde  Perle  per  Bianchi 
denti.  Ar.  Fur.  c.  7.  st.  1 3,  Quivi  due  filze  son  di  perle  elette 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e dolce  labbro.  Tass.  Rim.  E 
fra  perle  e rubini  uscir  parole  Udiva  in  così  novo  e dolce 
suono.  Poliz.  st.  54.  Pòi  formò  voce  tra  perle  e viole  Ttd 
che  un  marmo  per  mezzo  avria  diviso.  E di  tali  perle  nella 
poesia  italiana  v'  ha  un  ampio  Eritreo. 

'VOCABOLARIO. 

PERNO.  § I.  Per  metaf.  Decoro,  Ornamento.  Fir. 

As.  1 IO.  £ Trasilìonc , veramente  il  perno  di 
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tntd  noi,  sentendo  espugnare  finalmente  quello 
spirito  ecc.  Tac.  Z)ap.  Sìtor.  3.  3a4- In  quest’ul- 
timo il  tenne  chi  dappoco,  chi  moderato,  è non 
sanguigno  ecc.  ognuno  il  perno  di  casa  sb^,  in- 
nanzichè  Vespasiano  fosse  principe  (UT.  lat. 
ha  ; decus  domus  ).  ' . - / . , 

OSSERVAZIONE. 

Nell'  esempio  del  Firenzuola  Perno  ha  il  significato , che 
la  Crusca  gli  attribuisce  nel  § II , di  Sostegno,  Fondameitto  ; 
dicendosi  di  quel  Trasilione  che  egli  era  il  sostegno  a coi 
•i  attenevano  gli  altri , ed  in  certo  qual  modo  colui  in- 
torno a cui  tutti  si.  rigiravano.  E nel  vero  mentre  la  mota 
si  aggira  intorno  al  perno,  questo  serve  a lei  dì.  sostegno. 

Passando  alT  esempio  del  Davanzali , cotesto  traduttore 
nel  fare  italiane  le  parole  in  cui  Tacito  ragiona  di  Publio 
Sabino  ; Ante  Principatum  Vespasiani  decus  domus  penes  Sa~ 
binum  erat , credette  ben  detto , nel  suo  modo  stringato , 
il  perno  di  casa  sua , quasi  dicesse  U perno  su  cui  rigirava 
il  decoro  di  casa  sua;- ma  l'espressione  non  é esatta,  «hb 
perno  in  sé  stesso  non  include  l' idea  di  ornamento  o"  de- 
coro. Quindi  sopra  un  vizioso  modo  di  esprimersi  non  può 
darsi  fondamento  al  valore  d'  una  parola  ; c che  Perno , 
assolutamente  preso , possa  nui  significare  Decoro , Orna- 
mento è sogno  di  messer  Frallone.  - 

s 

VOCABOLARIO. 

PERORARE.  Finir  V orazione. 

OSSERVAZIONE. 

• La  definizione  non  è intera.  Perorare  è conchiudere  t ora- 
zione epilogando  le  cose  gu^  dette  ; e nella  “pereraziode  ha 
luogo  principalmente  l' affetto.  •.  i * 
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Non  dovevano  quindi  gli  Accademici  tralasciare  la  voce 
Perorazione , di  cui  il  Segneri  somministrava  loro  il  se- 
guente esempio  accolto  nelle  ^Giunte  Veronesi  ; Qnar.  prol. 
Sfogar  ( ingegno  in  principii  di  dire  cosi  pomposi , che  vin- 
cano di  beltà  le  perorazioni.  E le  perorazioni  del  principe 
della  sacra  eloquenza  italiana  dovevano  da  quegl'  illustri 
ottenere  qualche  maggior  riguardo  della  diceria  perorata 
dal  malavventurato  cammello  del  Firenzuola  nell'  unico  esem- 
pio da  essi  allegato  alla  voce  Perorare. 

J — * 

VOCABOLARIO.  - 

PERSEVERARE.  Aver  perseveranza , Continuare. 

' Dant.  Par.  1 6.  Dal  voi  che  prqna  Roma  soffe> 
sie , In  che  la  eua  famiglia  men  persevera , 
Ricominciaron  le  parole  mie.  i 

OSSERVAZIO  NE. 

Nella  ediz.  veneta  del  Vocabolario,  Fhteri  1763,  da  cui  è 
copiata  quella  di  Verona,  in  luogo  di  persevra,  come  scrisse 
r Alighieri , è stampato  persevera.  Portando  però  questo 
esempio,  doveva  la  Crusca  netla  dichiarazione  avvertire 
che  il  v.  Perseverare  nel  verso  soffre  alcuna  volta  la  sin- 
cope, e fasti  Persevrare , come  Sceverare  e Scevrare,  Sce- 
vero e Scevro  e molti  altri.  Cosi  dietro  a Dante  l' Ariosto, 
Fnr.  5.  a 6.  Così  die  eglL  Io  che  divisa  e scevra  E lungi  era 
da  me  non  posi  mente , Che  questo  in  che  pregando  egli  per- 
sevra  Era  una  frode  pur  troppo  evidente. 

VOCABOLARIO. 

PERSONA.  § In  persona  vaie  anche  In  luogo  , 
Da  parte , In  vece , In  cambio. 
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E Persona,  senza  quell’  in,  vale  anche  Fece  in  giacitura 
simile  a questa  della  Ger,  Ub.  c.  ii.  56.  Sostien^ persona  tu 
di  capuano  E di  mia  lontananza  empi  U difetto. 

VOCABOLARIO. 

PERTINACE.  V.  a.  Sust.  Pertinacia.  Lat.  Obsd- 
natio.  M.  r.  9.  5o.  Il  Signore  indurato  alle  pre- 
ghiere perseverando  nella  pertinace  sua  ag- 
giunse al  vecchio  comandamento,  che  se  noi 
facesse , primieramente  farebbe  impiccare  lui. 

OSSERVAZIONE. 

Matteo  Villani,  di -cui  è 1’ unico  esempio  dato  nel  Vo- 
cabolario al  suau  Pertinace  in  luogo  di  Pertùwcid,  altrove 
usa  sempre  quest’  ultima  voce  tuttora  florida  di  giovinezza. 
Perciò  r equivoco  vocabolo  Pertinace  è fallo  di  scrittura , 
oppure  nel  manoscritto  è laguna  della  parola  risoluzione. 

VOCABOLARIO. 

PERTURBAZIONE.  Alterazione,  Commovimento, 
Scompiglio. 

OSSERVAZIONE. 

Se  volessimo  notare  tutte  le  volte  che  la  Crusca  si  fc 
appropriata  le  giunte  e le  correzioni  dell’  Ottonelli,  andrem- 
mo in  troppe  parole.  Sotto  quesU  voce  p.  e.  ella  aveva 
nella  prima  ediaione  riporuto  un  passo  stranamente  con- 
traffatto di  G.  ViUani,  che  poi  fatta  scaltra  da  quel  va- 
lente critico,  stimò  bene  di  tralasciare  senza  remore. 
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Si  aggiunga  die  Pertufbaaone  è termine  degli  Astronomi, 
col  quale  esprimono  quel  piccolo  allontanarsi  che  un  pia- 
neta , nel  percorrere  la  sua  orbita , fa  dall'  disse,  per  l' azio- 
ne che  tutti  gli  altri  pianeti  hanno  sopra  di  lui , secondo 
il  principio  newtoniano  della  gravitazione  nniversale.  Ma 
questi  vocaboli , che  mostrino  agli  stranieri  che  le  scienze 
fruttificano  anche  al  presente  nella  Terra  classica  delle 
Arti , avranno  il  luogo  loro  conveniente  nel  Dizionario , 
quando  la  Crusca , abbandonate  per  poco  le  Gerle  e le 
Mole , si  aggirerà  per  gl’  Istituti , per  gli  Osservatorj , per 
le  Università  ( e dopo  tanto  rifrustare  di  Capitoli  di  Con- 
fraternite , di  Leggende , di  Fioretti , di  Ricettar] , dì  Cro- 
nichette , di-  Zibaldoni  e di  Quaderni  o Libri  di  conti  de- 
gnerà di  nno  sguardo  anche  gli  Atti  delle  dotte  Società 
italiane , le  Effemeridi  e le  Opere  degli  Oriani  e dei  Piazzi. 

VOCABOLARIO. 

PESA.  V.  A.  Peso , Pesanza.  Lat.  Gravedo.  M.  Al- 
dobr.  P:  N.  35.  Elle  fanno  molto  bene  a tutte 
le  malattìe , che  vengono  agli  occhi , e alla 
pesa , che  viene  alle  cigUa. 

OSSEA  FAZIONE. 

N(ir  esempio  non  è peso,  ma  malattia.  In  latino  poi  gra- 
oedo  è flussione  di  capo , raffreddamento , catarro  ; niuna 
delle  quali  cose  viene  alle  ciglia.  E se  più  vuoi,  leggi  l'ele- 
gante descrizione  che  ne  fa  Celso,  1.  4.  c.  a.  Morbus  ca- 
pitis , quo  humor  disùUat  de  capite , clauduntwr  nares , vox 
obtunditur , tus^is  sicta  movetur , salsa  est  saliva , sonant 
aures , véhce  moventur  in.  capite , torbida  urina  est,  E fra 
tante  paiole  non  ne  troverai  pur  una  delle  ciglia. 
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VOCABOLARIO. 

PESCAIA.  Riparo,  che  si  fa  né  fiumi,  per  rivolgere 

• il  corso  deir  acque  a’  muUrii , o a ùmili  edifizj. 

• Burch.  1.  ao.  E tré  pescaie  giovani  sdentate. 

OSSERVAZIONE.  > 


Mio  bel  Burattello , mi  faresti  la  grazia  di  dirmi  in  qnal 
parte  si  trovino  le  pescaie  giovani  sdentate  , e come  esse 
siano  rquaro , che  si  fa  ne’  fiumi  ? Per  me  non  ci  veggo 
Inme  -,  ajutami  ad  intendere  questo  esempio , famoso  saggio. 


VOCABOLARIO. 

pessimo!  Add.  SuperL  di  Malvado.  Lat.  Pcssimus. 
Bocc.  nov.  ó-l.  5.  Per  la  qnal  cosa  la  vita  stia 
era  pessima,  ed  essa  tanto  più  impazientemente 
sosteneva  questa  noia , quanto  1116110  si  sentiva 
nocente. 


OSSERVAZIONE.  . . • 


L' esempio  è mal  messo  nella  compagnia  degli  altri  che 
iflnstrano  P articolo.  Qui  non  trattasi  di  vita  malvagia , cioè 
cattiva , scellerata  in  grado  snperlativo-,  chè  anzi  la  donna 
di  cui  il  marito  aveva  tanta  gelosia  era  stata  fino  al  tempo 
di  che  si  parla  innocente , ma  di  vita  sommamente  infelice  , 
come  per  esteso  può  vedersi  nella  novella.  E ben  notollo 
nella  sua  edizione  l'esimio  sig.  ab.  Michele  Colombo.  Perciò 
.era  da  mettersi  nel  Vocabolario  in_  paragrafo  separato  ; 
Pessimo , aggiunto  di  vita , vale  talvolta  Infeficissimo , Disgra)- 
ziatissimo  -,  e può  essere  aggiunto  anche  di  altri  vocaboli 
nella  medesima  giacitura  che  lo  è di  Vita  nel  Deca  alerone. 
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VOCABOLARIO. 

PETTO.  § VII.  Dar  di  petto , fiale  Incontrare , 
Urtare.  Lat.  Impingcre.  Petr.  cap.  5.  Non  con 
altro  romor  di  petto  danai  Duo  leon  fieri. 
Din.  Comp.  i.  ii.  In  una  calca  uno  darà  di 
petto  senza  malizia  a un  altro.  Varch.  Stor.  9. 
264.  E pià  oltra , volgendo  verso  Occidente  , 
c lasciando  dall'  un  de'  lad  Lari  ecc.  si  dà  di 
. petto,  nel  castello  Pontad^iSr^^ 

OSSERVAZIONE  zd  AGGIUNTA. 

Nel  primo  esempio  Darsi  di  petto  vale  Assaltarti , Azzuf- 
farsL  Nell'ultimo  sta  per  Arrivare , Capitare , come  nel  Fu- 
rioso, c.  43.  st.  134.  Il  giudice , sì  come  io  vi  dicea.  Venne 
a questo  palagio  a dar  di  petto  : locuzione  figurata  molto 
elegante.  E vi  sono  altri  significati,  p.  e.  Dar  di  petto  nella 
ragna , o nella  rete , o nelle  insidie , che  vuol  dire  Cadere 
nella  ragna  ecc.  Darsi  nel  petto  per  Ferirti  al  petto.  Ar. 
Fur.  17.  74.  Ove  abbassar  dovrebbono  la  lancia  In  augu- 
mento  delta  santa  fede , Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella 
pancia  A destruxion  del  poco  che  si  crede. 

• VOCABOLARIO. 

PEVERADA.  QueW  acqua , nella  quale  è cotta  la 
carne.  Brodo  ecc. 

' OSSERVAZIONE. 

Intorno  all*  errore  - nel  qtiale  è caduta  la  Crusca  a questa 
voce  V,  nel  voi.  L par.  II.  p.  i3o  le  nostre  osservazioni 
al  vocabolo  Bsoda. 
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VOCABOLARIO. 

• . ' J 

PIAGA.  Disgiungimento  di  carne  fatto  per  corro- 
dimento,  o per  ferita. 

OSSERVAZIONE. 

Yale  ancor»  Colpo,  PerCosut  al  modo  latino.  Àlam.  ATarch. 
i6.  3 a.  Di  doppie  pelli  che  indurate  al  foco  Piaga  dasta^ 
di  strai  caravan  poco.  Cas.  soo.  3o.  Pensier  selvaggi  adS^ 
montino  cére  Non,  adesca  pensier , non  punge  piaga.  Ho  detto 
al  modo  latino , pe^bè  pretto  ì Latini  il  tento  proprio  'di 
piaga  è percossa  dal  greco  Pièno,  Percuoto,  Quindi  piaga 
per  Ferita , o come  spiega  la  Crusca  Disgiungimento  di  carne 
fatto  per  corrodimento  O'per  ferita,  è metonimia,  l'effetto 
per  la  canta.  Sulla  differenza  che  è da  Piaga  a Ferita  t. 
Plinio,  1.  i6.  c.  la;  Celto,  1.  8.  c.  4,  e Svetonio,  Yit.  di 
Yitellio,  c.  IO. 

VOCABOLARIO. 

PIANO.  Sust.  Pianura,  Luogo  piano.  Firg.£neid.M, 
L*  ampie  pianora  del  mare  ti  conviene  errare.  . . 

OSSERVAZIONE. 

H Tassoni  a buona  ragione  ti  sdegna  contro  alla  frate 
Errare  il  mare.  Ma  osserva  i|ggiamente  il  Salvini,  che  il 
testo  citato  dal  Yocabolario  è sbagliata,  e che  h vera  le- 
zione b Arare  il  mare  corrispondente  al  Yirgiiiano  Vastrnn 
maris-  mquor  arandum , che  appnnto  <]ni  ti  tradace.  Questo 
grottolane  errore , che  col  tetto  di  Yirgilio  alla  mano  ti 
emenderebbe. par  da  un  fanciullo  che  abbia  nn  po' di  la- 
tinò,  fa  innestato  nel  Yocabolario  A»' clalla  piima  sna  com- 
pilazione, ed  e fratto  di  quella  mala  ntanza  degli  Acca, 
demiei  di  catare  gli  antichi  volgarizzamenti  senza  confron- 
tarne prima^^  eéempi  col  testo  dell'  antons  volgarizzato. 


6o 

Dietro  r avvertimento  del  Tasaoni  pareva  che  nella  quarta 
riforma  del  1739  ai  foaae  dovuto  avellerlo  dal  Vocabolario  ; 
ma  Tavviao  fu  vano.  Verrà  egli  fiualmente  corretto  nella 
quinta  che  ai  prepara  ? Ciò  sta  aepolto , diremo  col  Ceaa- 
rottl,  negli  abiasi  della  Grazia. 

VOCABOLARIO. 

PIANTADOSO.  V.  a.  Add.  Pieno  di  piante,  Col- 
tivato. Lat.  Pene  consitus.  G.  V.  \.  44*  a*  Uden- 
do come  Italia  era  piantadosa  di  vino , e larga 
d’  ogni  bene  , c vittuaglia. 

OSSERVAZIONE  iv  DIALOGO.  . 

La  Probosta  b il  Frullone. 

P.  Frullone , queato  tuo  Piantadoso  non  mi  può  entrare 
nel  £apo.  Mi  faresti  la  carità  di  ajutarmi  a oacciar- 
velo  dentro  rinforzandolo  di  qualche  altro  esempio  ? 
F.  Non  ho  alle  mani  che  questo. 

P.  Queato  solo  ? r 

F.  Questo  solo.  Ma  dee  bastarti  il  sapere  eh'  egli  è di  G. 
Villani. 

P.  Sei  tu  sicuro  che  sia  sincera  lezione  ? 

F.  Ci  avresti  forse  alcun  du^tbio  ? 

P.  Me  ne  fa  dubitare  , mio  caro , il  vedere  che  dove  il 
tuo  testo  legge  piantadosa  , altri , riputati  migUori , 
leggono  ubertosa.  E in'  induce  a credere  che  la  vera 
lezione  sia  questa  primieramente  la  migbor  qualità 
della  voce;  poi  il  trovare -che  la  ò voqe  tutta  pro- 
pria di  quello  scrittore,  siccome  il  seguente  esempio, 
I.  5.  29,  il  dimostra.  Discesono  al  piano  nel  paese  A In- 
dia eh’  era  fruttifero , ubertoso  e dolce.  ' Cort  pure  libertà 
sua  radice,  1.  10^  lao.  La  pianeta  dt  Stdjfirito  ...  dà 
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caro  e sterilità  ^ e non  ubertà~  e abbondanza.  Fer  la 
qual 'cosà  se  tu  non  sai  dare  di  Piantadoso  altra  prova, 
non  lagnarti , messere  , se  io  1*  ho  per  vocabolo  non 
' sicuro,  e il  rifiuto.  > , . 

F.  Le  tue  solite  grazie^  Ma  ciò  poco  monta.  Basta  che  noi 
rifiutino  ...  ■ I ■ >. 

P.  1 balordi  eh  T ài  quali  fai  iùgliiottire  tant’ altre  voci 
falsificate  e bastarde. 

F.  Ti  par  forse  voce  bastarda  Piantadoso  da  Piantai 
P.  Bastarda  bastardiaaima  quanto  il  sarebbe  Palmadóso  da 
Palma,  Olmadoso  Aa  Olmo,  Pomadoso  da  Pomo,  ecc.  ecc. 
Ma  poniamo  da  parte  simili  analogie.  Tu  spieghi  Pian- 
tadoso per  Pieno  di  piante , ' lat.  Bene  consitus , cioè 
Ben  piantato. 

F Non  ho  io  ben  dichiarato  ? 

P.  Benissimo  t ma  di  grazia  : in  qual  paese  del  mondo  s'  è 
liiai  udito  che  il  vino  si  pianti.  Non  t’  è egli'  caduto 
, in  mente  il  sospetto  che  G.  Villani  in  luogo  di  Pian- 
-tadoso  di  vino  abbia  detto  Piantadoso  di  viti  ? ' 

F.  Io  sto  ai  codici , e non  guardo  più  in  là. 

P.  £d  è per  questo  che  caschi  continuamente^' dentro  la 
fossa,  e pigli  il  brago  de'  Copisti  per  oro;  c'gli  è 
un  predicare  ai  porri  il  raccomandarti  di  andar  cauto 
nel  dar  fede  all' autorità  di  cotesta*  razza  d'idioti.' 

t > 

£.  £ a chi  darla  dunque'  se  non  a costoro  ? 

P.  Alla  Critica  : la  quale'  ti  avrebbe  qui  consigliato  di  ab- 
bandonar questa  voce  , e gittarla  ai  polli  della  Tra- 
moggia : 1.*  perchè  voc^  contraddetta  da  altri  testi, 
e per  ciò  non  sicura  ; a."  perchè  deviata 'dalla  Sua 
radice 'i  3.*  perchè  la  piantagione  del  vino  è cosa 
troppo  ridicola,  nè  può  venir  in  capo  che  a un  ub- 
. briaco.  E C.  Villani  era  sobrio,  e bcvea  F acqua  pura 
dell'  Amo  i'  quantunque  l' attingèsse  egli  pure  ; talvolta 
laddove  le  lavaùdaje  fanno  il  bucato.  ' ' • 
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F.  E t*  egli  ISO  realmente  aveete  «criuo  Piantadoso  di  vino  ? 

P.  Allora  ricorderei  a te , mesiere  mio  bello , che  i'  officio 
a coi  ti  sei  obbligato  col  pubblico  ti  fe  di  cogliere  il 
più  bel  fiore  della  farina  : e Piantadoso  di  vino  non  b 
per  certo  farina  di  gràno , ma  di  ghianda.  So  che  tu 
ne  sei  ghiotto,  e buon  prò  ti  faccia.  Ma  la  lingua 
italiana , sappilo  i Chaoaiaat  pingui  glandan  mutavit 
arista , e gli  sforzi  de'  pedanti  per  ricondurla  al  cibo 
de'  boschi  son  vani. 


VOCABOLARIO. 

PICCHETTO.  Sorta  ci  Giuoco  di  data. 

OSSESVAZIONE. 

La  Crusca  pone  qui  giuoco  di  data , ma  a suo  luogo  non 
registra  il  yocabtdo  data , onde  non  può  sapersi  com'  ei 
vada  inteso. 

Picchetto  è poi  voce  frequentatissima  delia  milizia  a si- 
gnificare quel  certo  numero  di  soldati  a cavallo  od  a piedi 
che  in  tempo  di  guerra  sta  disposto  su  varj  punti  del 
campo  sempre  pronto  a combattere  quando  ne  sia  il  bi- 
sogno. Ed  una  parola  di  Unto  oso  deve  entrare  nei  Voca- 
bolario con  egual  diritto  che  Picchetto , torta  di  giuoco. 

VOCABOLARIO. 

PICCIONE.  § II.  tn,  proverbio.  Meglio  è piccione 
in  man , -che  tordo  in  frasca  ; e significa , che 
È meglio  il  poco  e sicuro  , che  il  molto  e spe- 
rato. Lat.  Praesentem  mulge  ; quid  fugiontem  in- 
sequeris  ? v.  Pincione. 
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E pincione  j cioè  fringuello  si  deve  dire,  non  piccione  i 
perchè  un  piccione  < non  fu  mai  poco  in  confronto  eli  un 
tordo.  Quanto  al  corrispondente  proverbio  latino , è tutto 
ritrovamento  del  compilatoa’e  dell'  articolo , ed  io  non  so 
che  i Latini  ne  abbiano  fatto  uso  giammai.  Esso  è la  tra- 
duzione letterale  del  v.  76  del  Ciclope  di  Teocrito  ; e!d  av- 
verti che  nell’  Idillio  Folifèmo  fa  confronto  delle  pecore 
che  gli  stanno,  presenti  da  mungere  a Galatea  che  Aigge  da 
lui  , e dice  esser  più  sano'  consiglio  oh'  ei  pensi  a'  creile 
che  a questa.  Ecco  tutto  il  passo  nell'  elegantisshna  tradu- 
zione latina  del  Cnnich. 

’O  Cycìops , Cyctops , quo  mens  libi  devia  fuga? 

Hinc  abiens  calathos  motti  ti  texere  junco 
'Atque  agrus  teneras  veìles  mmc  stringere  frondes , 
Consuleres  melius  tibi,  plus  et  cordis  haberes. 

Mulge  ovium  quod  adest  ; longe’quod  fugit  omitte. 
Inoenies  aUcun  , te  si  hoc  spernit , Gatateam. 

VOCABOLARIO. 

PIEDE.  § XXVI.  Dar  de'  piedi  i vale  Percuotere 
co*  piedi. 

AGGIUNTA. 

E Dar  del  piede  vale  Inciampare.  Ar.  Far.,  i5.  53.  Come 
venire  il  Paladin  lo  vede  Ferma  il  destrier  non  senza  gran 
sospetto  Che  non  vada  in  que’  lacci  a dar  del  piede. 

VOCABOLARIO. 

PIEGARE.  Torcere,  Cedere  ; e si  usa  nel  signijìc. 
att. nel  neutr.  e nel  neutr.  pass.  Lat.  Flectcre , 
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Curvare.  Dant.  Purg.  i3;  Se  non  che  l’arco  6uo 
piuttosto  piega.  E a8.  Ed  ecco  pià  andar  mi 
tolse  vin  rio.  Che  ’nver  sinistra  con  sue  pic- 
diole  onde  Piegava  l’ erba , che  ’n  sna  tipa 
uscio. 

OSSERVAZIONE. 

K 

>1  la  nissuno  degli  addotti  esempi  si  verifica  il  significato 
di  Cedere,  Che  nel  primo  t arco  suo  più  tosto  piega  è detto 
in  vece  di  più  prestò  si  curva  ^ il  che  avviene  del  circolo 
allorquando  il  suo  diametro  è più  piccolo  rispetto  ad  un 
altro  : e Dante  parla  della  cornice  dove  stanno  gl'  Invi- 
diosi , la  quale  gira  intorno  al  monte-  del  Purgatorio  al  * 
di  sopra -di  qWUa  de' Superbi,  cioè  più  in  vicinanza  alla 
cima  che  si  va  restringendo  a guisa  di  cono.  Nel  seguente 
esempio  il  rio  che  piegava  t erba  irwtr  sinistra  vale  lo  stesso 
die  il  rio  il  quale , premendola  colle  sue  onde  , faceva  sì 
che  t erba  dovesse  inclinarsi  a sinistra.  Inoltre  nell'  uno  il 
verbo  ha  forza. di  neutro  passivo,  come  se  Dante  avesse 
dettò  t arco  si  piega  ; nell'  altro  esso  è usato  in  significato 
attivo.  E quindi  sarebbe  stato^  buon  consiglio  non  accop- 
piare questi  due  esempi , perchè  il  Vocabolario  non  è fatto 
per  confondere  , ma  per  rischiarare. 

VOCABOLARIO. 

PIENO.  § III.  Pieno,  per  Sazio.  § IV.  Onde  aver 
pieno  lo  Stefano  , vale  Aver  mangiato,  e bevuto 
abbondantemente , lautamente. 

OSSERVAZIONE  to  AGGIUNTA. 

Il  Burattello , che  di  cento  bellissime  voci  e locuzioni 
uecessarie  alle  Scienze , alle  Arti , ccc.  ne,  lascia  Uascurate 


Digilized  by  Googl( 


f. 


65 


f«n«  le  venti , qqandv  gli  ei  presenta  aicnn  modo  cana- 
giiesoo  (come  diceva 'il  fomiidabile  Baretti  ) o plebeo,  è 
tatto  nioto-^  tutto  amore  per  vagliarlo  e fare  che  sia  il 
ben  venato.  Tale  è‘ il  caso  di  questo  bel  proverbio  in  cui 
Sufam  b posto  per  Ventre , come  altrove  Margherita'  per 
Corda  i Maddalena  per  Forca.  -Ed  ecco  le  male  erbe  che 
ingombrano  tutto  il  campo  del  Vocabolario,  e im'pediscono 
a moltissime  voci  di  bella  e generosa-  origine  il  mostrarsi 
nella  compagnia  di  cotesti  Stefani,  Margherite  e MaddtOene 
da  taverna  e peggio.  ' t'  - ’ • “ ^ 

E nel  fatto,  ecco  due  nuovi  significati  di  Pieno  che  si 
desiderano  nel  Vocabolario.  Pieno  per'  Adempito.  Dante', 
Inf.  i5.  Se  foste  pieno 'tutto  il  mio  dimando,  cioè  se  fosse 
adempita  o esaudita  la  mia  preghiera.  Pieno  per  Adempito 
nel  senso'di  Adempire  le'ved.  Tass.  Ger.  a.  3.  Ben  tu  di  re, 
di  ducè  luti  tutte  piene  Le  parti  ',  e'  lunge  hai  visto  e ptov- 
vedute.'  ' ' ■ 

VÒCÀBOLARld.  ' 


PIETOSO.  § Per  Pio.  Tass.  Ger.  i . i . Canto  F ar- 
mi pietose  e 'I  capitano  , Che  ’l  gran  sepolcro 
liberò  di  Cristo.  . • , ' 


- * • OSSERVAZIÓNE.  ' . ’ ' • 

Al  vedere  cpicsti  versi  riportati  nel  Vocabolario,  non  so 
se  maggiore  sia  la  compiacenza  o io  sdegno.  Perciocché  se 
* per  una  parte  è bello  il  mirare  la  Crusca  dal  grido  di  tutta 
r Italia  condannata  a riconoscere  per  ammenda'  P autorità 
di  nno  scrittore  tanto  indegnamente  da  lei  maltrattato  i *per 
P altra  la  bile  , ti  esalta  nel  ricordarsi  che  sù  quel  pietoso 
per'' pio  P arrogantissimo  Salviati  bestemmiò  che  non  era 
errore  del  Tasso , ma  del  suo  non  intender  la  lingua  ; e che 
pietoso'  in  sentimento  di  pitk  non  i Toscano.  Ifuiladimeno 
Voi.  III.  Par.  IL  S 
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Pietosi  T^jani-,  Pietoso  Enea , Pietosi  indovini  e poeti  aveva 
acritto  nel  aenso  condannato,  l' antico  VoIg;arizaaWre  dell'  £- 
lipide  citato  nel  Vocabolario  ; Pietose  e buone  opere,  G,  Vil- 
lani V*'  Pietosa  credenaa  del  popolo  Cristiano e Impresa  à 
pietosa  e si  santa,  il  Cuicciardini.  & il  Segretaria  Fioren- 
tino nell'  ultimo  cap.  del  Principe  : Quelle  armi  son  pietose, 
dove  non  si  spèra  la  altro  che' in  elle.  Dopo  tali  autorità 
,che  ai'  dovrà,  dire  dell'  Infarinato  e dell'  Inferigno  7 Li  chia- 
meremo malizÌMÌ.o' ignoranti  7 La  mente  é ancora  ondeg- 
giante nel  proferire  la  sentenza  i ma  ili  cuore  freme  al 
pensare  che  il  Tasso  mieteva  sì  tristo  i frutto  dell'  avere 
eretto, un  monumento  di  tanta  gloria  alla  propria  nazione, 
trovandosi  privo  di  libertà  e di  salute',  e agitato  dai  morsi 
dell'  invidia  e dai  ringhi  della  pedanteria.  ' . ..* 

■ ' . "''.Hv  '•  * A •'  ' 

, VOGABOLARia 

PIGLIARE.  Lo  stesso ^che  Prendere;  usandosi  tutti 
due  questi  verbi  negli'  stessi  'sentimenti , e nelle 
stesse  maniere  ecc.  • - ' ' 

OSSERVAZIONE  SD  AGGIUNTA. 

La  Crusca , piantata  questa  dottrina  che  Pigliare  e Pren- 
dere hanno'  la  medesima  signiiicaziòne , registra  in  quest'  ar- 
ticolo ben  dieci  esempi  -che  cadono  sul  -verbo  Prendere.  A 
noi  sembra  che  la  diversità  della  parola,  a -malgrado  del- 
l'eguaglianza del  senso,  comandi 'di  porli  sotto  la  rubricai 
del  loro  verbo.  ' 

Sono  mancanti  al  Vocabolario  le  seguenti  locuzioni  i 
Pigliar' l' alto , o Prender  dell  alto , per  Avanzarsi  dentro 
mare.  Car.  Am.  Past.  a.  Perche  subito  che  U legno  fa  sciolto, 
risospiato , dal  vento  e dal  maricino,  prese  dell  alto.  11  med. 
En.  lib.  t.  V.  63.  'E  già,  preso  dell  alto,  a piene  vele  Se  nc 
pian  baldanzosi 
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PigUar  tratto  avanti.  'E  vale  Far  le  cose  prtota  del  tempo. 
Car.  Sea.  le«.  3.,  4^  sciocchezza  U morire  per  timor  delia 
morte  : è venuto  chi  ti  dovrà  far  morire.  Aspetta  dunque  : 
percM  pigli  tu  tratto  avanti?  ' : ■ ' 

VOCABOLARIO,- 

Dileggio,  v.  'à.  Passaggio,  Cammino.  Lat. /ter. 
/t/oc.  7.  344.  Ed /io  ho  veduto,  e molte  volte 
udito  nave  correr  lungo  pileggio  cpii  vento 
prosperò.  Dittam..  i.  6. ‘All’  uom  vai  poco  pen- 
tcr  dopo  ’l  danno , E pregiato  è ’l  nocchier , 
che  i suo’  pileggl  Conosce , e i tempi , e sa 
fuggir  r aSxano.  'Ciriff.  Calo.  3.  91.  E tu,  come 
per  tal  pileggio  Se’  arrivato , dimmelo.  . 
POLEGGIO.  Pileggio.  Dant.  Paf.  a3.  Non  è po- 
leggio  da  picciola  barca'.  Bue.  Putg.  8.  a.  Sic- 
come rota  più  presso  allo  stelo , ^cioè  al  sno 
perno  , cioè  poleggio.  ' . ' . .. 

§ Per  una  spezie  cT  Brba  odorosa  ,■  che  nasce 
negli  acquitrini  , detta  più  comunemente  Puleg- 
gio.  Lat.  Pulegium.  Amm.  ant.  5.  i.  4*  P°“ 

leggio  appo  quelli  cF  India  è più  caro,  che  ’l 
pepe.  E num.  5.  Lo  prezioso  pepe  appo  quelli 
d’ India  è più  vile , che  ’l  poleggio.  . 
PULEGGIO.  Spezie  dErba  odorosa,  che  nasce  ne- 
• gli  acquitrini,  di  cuiol  il  Jf/attibl.-hat.  Ptdegium. 
Cr.  6.  97'.  i;  Il  puleg'gio  è caldo',  e secco  nel 
terzo  grado  j cogliesi  nel  tempo , che'  è’  fiori- 
. scc , e seccasi  all’  ombra , c serbasi,  per  un 
anno.  Ziùr.  ciir.  malatt.  Usi  il  lambitiyo,  fatto 
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còl  mele  ^ e col  pnleggior  Anigh.  'óo.  Il  pepe 
è più  nobile  del  pulfeggio,  e"  più  vile  appresso 
• gl’  Indi.  ; " ■ ' ' ■ 

§ I.  Oggi  si  prende  anche  in  signific,  di  Pi- 
leggio;  onde  Pigliar, paleggio,  o U paleggio,  che 
vale  Partirsi.  Lat.  Abire , Discedere,  Morg.  . a6 1 . . 

E non  poteva  ignun  pigliar  pulèggio.  Ambr.  Furi. 

5.  la.  Il  meglio  fia,  eh’  io  mi  pigli  pulèggio.  Ciriff. 
Calo.,  4.  1 1 a.  Ella  gli  trasse  così  per  motteggio 
Un  certo' ihanrovescio  sottomano,  Mentre  e’ pi- 
gliava col  ’destrier  paleggio.  Malm.  i.  80.  Il 
pigliarsene  subito  il  puleggia  Un  zucchero  ae 
parve  di  tre  cotte.  . 

§11.  Dar  paleggio  ■;  vale  Dar  licenza  di  par- 
tire, Mandar  via.  Lat.  Dcpellere,  Ab'ficere.  Buon. 
F^r.  i.'i.  Saravvi  alcun  di  loro,  fch’ essendo 
or  or  per  dar  paleggio  all’  alma,  Parràgll  esser 
guarito  ( qui  figuratam.). 

^ OSSERVAZIONE.' 

\ *.  ** 

• f DIALOGO.  • < ■ ■ ‘ 

' I VOCABOLI  Fileggio,  Pulèggio,  Folecgio  , 

’i  LA  CnrncA  e Fbancesco  da  Bim,  . ■ 


Pii.  Veneranda  regina _ de' gictdizj  degli  uomini,  faresti  tu 
ragione  a due  oAesti  vocaboli , offesi  in  quel  tutto 
eli'  ei  sono  da  un  ladroncello , che  gli  Ita  balzati  di 
seggio , e , falsando  sè  stesso , perchè  .peli'  apparenza 
ha  molta  somiglianza  con  ambidue , or  si  spaccia  pbr 
l'uno  ed  ora  per  l'altro  c ritrova  credenza?  1 
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Crit.  Non  lo  rìcuio  beaohi  aónta  il  capo  iotrònato  dai 
continui  VichiamL  contro  la  Crusca»  a cpi  il  niio  Codice 
/scritto  a note  -sì  oiùare  é rimato  per  danno  dello  carte. 

• Ma  se  voi  siete  gli  offesi;  dite  vostri  nomi  e dii  sia 

j “ . ■ 

roffensore.>  *.  /<  ■ .'  .j. 

Pii. 'Io  mi  chiamo  ’ Pi/sggù)  » antico  Vocabolo  , e tanto  an- 
tico: che  la-  mia  nobiltà'  segnata  ne'  libri  di  Apollonio, 
di  Onomacrito, -di  .Valerio  Fiacco  risale  a ventisette 
secoli  e mezzo  cbllft  giunta  di  dieci  anni  ; • e ne  nu- 
'meri  i quarti  chi  può  ('‘)«  Ella  commda  in  somma  dal 
tempo  che  Giasone  per  la  bocca  del  Polita-  e fra  le 
Simplegadi  si  aperse*  un  passarlo,  un  cammfno  sui 
mare  ( è quMto  passàggio , questo  cammino  son  io  ) , 
onde  entrò  naTtgandó.  nel  Fasi  e col  favor  di  Medea 
rapì  il  Velhr  d'  aro, do.  Coleo.  Arrivai  a maggiore  gran- 
.dèzza  quando  Colombo  trascorrendo  l' Oceano  diede 
un  nuovo  mondo  ai  raonarohi  di  Spagna  ..... 

Poi,  ( Quanto  fumo  ! ae  nou  si  dirotta,  ei  m' accieca  ).  Pure , 
mio.  caro  PUeggio , non  so  quale  Infirinato  e Inferigno 
c certi  loro  amici  parlandomi  di  te  non  mi  dissero 
mai  che  tu  avessi  che  fare  oo^  Ponto,  né  coIP Ocea- 
no , bensì  eh'  eri  un  ' passaggio , pn  cammino  qualasasi  ; 
foss'  anche  ft\amminata  che  altri  fa  per  la  meschina 
viuzze-  che  divide  due  campi. 

Pii.  Vada  l' Infarinato  ove  vanno  in  cucina  le  cose  che 
s'  mfarìnàno , e l' Inferigno  si  resti  eal  suo  cruschello 
a far  zuppa  da  cani.  Se  que'- messeri  avessero  posto 
' mente 'quali  esempi  allega  vano,- a vBebbonib' veduto  che 
io  sono  e fui  sempre  Cammino  di.  mare  (**)•  . 

' ? . « ■ - . 

(•)  Newton  Cronologia  degli  antichi  ragni  riformata  pone  V epoce 

dlelk  tpedicione  degli  Argomutì  nell'anno  9 57  prime  <li  CrUto. 

<**>  Agli  esempi  ellegeti  nel  VoOeboUrio  si  imponga  qoest'^altro  del  Boe» 
caccio.  Vit.  Dant.  in  fine  1 La  ifim  pUcoletta  barca  a peraenuta  eU  porto , al 
quale  ella  diritto  la  prora  ^ partendoti  da^  oppotito  litoi  e contfcthè  il 
riLtCGtO  tia  ttato  piccolo  ccc. 


Crii.  Non  titcitc  dei'  temini  della  quettioac  i e innanzi 
tratto  dica  il 'SUO  nome  e la  sua  condizione  quest' altro 
vocabolo.  Nè  tu , 'che  hai  £aacia.  di  ree  convenuto, 
sii  oso  parlare  prima  ‘che  la  tua  .volta'  non  giunga. 
Fui.  II  mio  nome  è Pi/leggio  t la  mia  condizione,  non  è 
magnifica.  Cresco  modesumente  nella  famiglia  dei  sem- 
<.  plici,  sia  che  mi  còltivi' la  mano  indnstre  del  giardi- 
nierr,  sia -‘che  rampolli  spontaneamente  da  me 
■e* boschi.  Non  sono  vile  però:  ma  lio  virtù  potente 
a 'Vincere  non  pochi  di  qne'mali  che  a danno  dell'uomo 
sbucarono  dal . vaso  di  Pandora  i e Plinio  nella  Storia 
*del  mondo , Sereno  Sa'mmonico  nel  poema  sulla  Me- 
' dicina,  e Columella  e Palladio  mi  fecero  il  debito 
onore.  E quel. principe  della  romana,  anzi  della  uni- 
versale eloquenza.  Marco  Tullio,  mi  credette  degno  di 
esprimere  la  soavità  del  conversare , quando  disse  che 
alla  ruta  di  uno  sgarbato  favellatore  voleva  rimediare 
col  puleggia  di'  un  uomo  che  bene  e .dolcemente  par- 
lasse (■*).  j • i""  ' • ' " 

Poi.  ( Messer  modesto , m' affoga  in  un  lago  d'erudizione.) 
Pili.  Nò-  qui  finisse.  Ma  dirò  cosa  che  mi  fa  altero  sopra 
^quanti  vocaboli,  d' erbe  scritti  .sopra  uh 'pezznolo  di 
légno  alzano  il  capo  negli  erti  botiàiici.  Non  ignorate 
di  Cerere,  che  adirata  per  la  rapita' Proserpina  abban- 
donò 1'  Olimpo  e andò  errando  fra  gli  nomini , senza 
. prendere  cibo  e.  bevanda , da  ninno  veduta  finché  non 
pervenne  in  Elensi  'e  nelle  case  del  re  Coleo..  Or  bene  : 
messo  il  piede  nell?  atrio  ‘.e  cortesemente  accolta  da 
Metanim  moglie  di  quel  regnante,  pensate  voi  che 
accettasse  l'eletto  vino  che  le  vehne  offerto  a ristoro? 
Disse  che  il  vino  non  era  bevanda  per  lei  (**)» 

— ^ — » ^ 

f*)  'Cie.  Pam.  i6. -aS.  Crm»^%pecttt  Lrptàm  frenSm  •d  rmtmm  pmle/ù 

tmi-  tfrmomi  titendum  tift  k.  e.  ( cIimim  il  KorcaUini  ) Ad  jTristU  ilh 
et  inferite  Lepta  , luavitete  termonti  lui  ori  def>eo.  « 

(**)  loDO  a Cerere  atiril/uito  ad  Omero,  trarlollo  da  L.’ Lamberti» 
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njf  .Ma  comandò  % che  d!  acqua  e di /orina, 

E di  puleggia  insUói  comijiisti  ' 

, Le  si  desse  una  beva,  Ubbidseifiè  ^ • «/ 

Mftanara^.compose  la  mistura , 

E ia  porse  alta  JJea  , che  in.  canto  t.dfbe  -•  «i 

V Di  sacra  libagione.  ^ • 

Or  vedi,  onoraa^e  ,pg>oa>  se  'dopo. essere  stato  de- 

^ guato  dalle  labbra - di.  una  Dea  posso  tollerare  che  mi 

Mperchi  un  vile  perno  da  ruota, 

PiL  Ed\ecco  la  ragione  per  la  quale  anch’  io  vantava  la 

noliilta  della  mia  stirpe.  E'  non  m>  •■regge,  il  cuorc^.fli 

vedermi  prendere  U mio  Inogo  da  uno  che  ha  persona 

da  piuolo , nato  plebeo  nella , bottega  di  un  carpen- 

. fiere , col . capo  tatto  , imbrattato  di  sugna  , roso  dal 

lungo  correre  ed  aggirarsi  dentro  .una  rdota.  E se  lo 

■fosse  almcn  preso  da  che  la^  fisica  dopo^  aver  fatto 

volare  gli  uomini  senza  le -ale,  e tratto  con  uh  filo 

di  metallo  a spegnersi  in  un  pozzo  le  fclgori , ha  tro- 

. 'ràlo,.anche  modo  che  senza  bisogno  di  vele  o di  remi 

legnavi  corrano  colle  mote  sul  maré.  Ctiè  pur  pure, 

essendoci  perno  dove  ci  è ruota , la^  sua  tu urpazionc 

avrebbe''  colore  di  legittimità.^  Ma  egli  ha  soppiantato 

me  pacifico' possessore  dei  corsi  niàrittinù  c^ndo  non 

v'  era  sentore  per  anco  delle  navi  a yapore,  •' 

« * ' 

CrU.  Che  te  ne.  pare,  messer  Paleggio  t b -vero  guanto  co- 
storo ragiotumo  'de'  fatti  tuoi  f ...  •'  - •• 

Poh  Verissimo  ch'io  sono,  perno  da  ruota;  e tanto  vero, 
. quanto  lo  è che  gli  Accademici  deUa  Ctasca  non  l' hanno 
. avvertilo  : o , per  meglio  dire , P hanno  avuto  per  le 
moni , e non  1'  hai^o  conosciuto.  ' 1 

Crit.  Ed  è vero  p<Ti  anche  ebe  tu  abbia  girato  per  le'  boc- 
che e ne’  libri  con  significato  non  tuo  ? > 

PtA.  Salva' li^  innocenza,  verissimo.  _ 

Crit.  Ma  qua)  ^diritto,  averi  tu  di  usurjiare.a  questo  PUeggio 
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il  tento  di  Passaggio  o Qanmino  di.  more , e impuden- 
temente arrogartelo  ? • 

Poi.  Nessuno.  . . . , 

Crii.  Qual  diritto  di  entrare  ne’  hostoli  degli  speziali  nel 
luogo  assegnato  all’  erba  Paleggio  ? ' . 

Fot.  Kessuno.  , . , ' - ^ 

Crit,  Nettuno,, i^eatnnov'  Questo  Yocabolo  salvò  Ulittè  po- 
litropo dam  fauci  di  Polifemò  che  volea  divorarlo  : 
, ma  l’qpchio  della  Critica  non  fu  mai  spento,,  fnan- 
tonque  T ignoranza  e la  pedanteria  arroventino  molto 
sovente  i loro  pali  per  'accecarlo.  Cangiati  pure  in 
xfic^'.acqna  od  in  erba,  e in  tutte  le  forme,  di  Proteo; 

• ' ' P errore  dovrà  venire  all' aperto.  E.  se  tu  o per  forza 
o di  soppiatto  ( per  precario  non  credo  ) se’  entrato 
. nella  costoro  proprietà  , ti  converrà  alla  fine  restituire 
il  mal  tolto , rifare  i danni  e tornare  quello  che  eri 
dapprima.  Or  via  adunque come  av.venne  ghe  ti  sei 
rivestito  di  quel  duplice  significato  non  tuo  ? 

Poi.  In  quanto,  a me  , te  gli  Dei  m’  ajutino  vendicatori  del 
giusto  e dell’  ingiusto , non  volli  mai  essere  ehe  quel 
perno  io  mi  sonp.  Miei  amici  e protettori  furono 
sempre  l’ Asse  (*)  ed  il  Polo , nè  da  loro  volli  scompa- 
gnarmi giammai.  Solamente  quando  mi  ha  preso  voglia 
di  mascherarmi  ( poiché  ninna  legge , uiun  sinodo  vieta 
di  farlo  ai  vocàboli  ) con  qualche  tratlato , ho  pigliata 
figura  dal  regno  de'  vegetànti-dicendomi  stelo,  perchè  lo 

*(*)  Poiché  ci  ftccad*  di  U a *àri  boo«  nvccrtir*  eb«  «mo  , 

a — ^1  m\n  della  me  beHÌNiint' orìphe  gre<;a'e  Utina  » non  fa'  aimQe$ta  dalle 
CroMm  nel  tuo  primo  e proprio  tìgnificato  «li  tfgno  o Jerró  im 
perné  la  ruota.  Solameste  ha  luogo  nel  VocahbUono  col  muso  figurato  de*  Me> 
temaHri.  Perciò  quando  oc{:orra  di  tradurr#  quel  Cum  ròim  prmtipitem  *t 
proeurtu  concitut  axis  ImpuHt  tolo  di  'N'irgiUot  oon  tì  dirà  ( co- 

lendo parlare  crucche rolmeote  ) con  A.  Caro  s La  ruota  0 F a$$e Ck*  trono  m 
ìòoto  urtandolo  a rortnio  Gitt^rlo^  ma  si  dirà  la  ruoto  e lo  tato  { • 

|uao  per-  toU  intenderà  la  atanaa  dove  tr  converta , tuo  danno. 
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••  ‘ Stelo  degli  aOter!  h piantato  stella  lemt  conte  fo  m’ ini- 
perno  dentro  la,  mota.  M/  i rererendi. . . /.-y  ' 

PiL  Pai.  fa  duej  Non  credergli  4 o,  regina  ei  tira  .-ad. 
gannarti  v ba  lacciuoli  a dovizia  , ^ ' an  Bronellb  eo-> 

. stai;-  Queno  è il -Vocabolaiào  della  Cnucà  >' leggi  e 
vedi  U »tio  furto,  • . -,j*  < • ;• 

Crit.  ( le^e J PoLEGÒtO.  PUeggio.  Dant.  Par.  ecc. 

^ Per  .una  spezie  ^£rba  odorosa  ecfh-  — Qni  non' 

'•  i^lia  scnsa.  . " ' ’ ' 

Poi.' Ravvi.  £ poiché  si  àddace  in  prova*' del  mio  reato  la 
■ Crasca,  soffri  che  io  mi  giaccia  < e venga  nel  tuo  co- 
spetto a perorar  la  mia  causa  quel  Francésco  da'Boti 
elw  ()ni  vedi  allegato.  Io  lo  pregai  di  accompagnarmi 
al  tuo  tribunale  alloraquibldo  intesi  il  rtjpior  'grande 
che  da  costoro  facevasi , e le  querèle  che  {lensavaUo 
moveiy  a carico  mio.  E quantunque  nell’  interpretare 
il  tuo'Dute  egli 'abbia 'fatto  talvolta  de'*  guazzabugli , 
'nondimeno  é uomo  d'antica  probità  ,1  mi 'conosce  di  ' / 
persona  assai  bene,  sopmppiù  .è  Toscano  ^ 4n  somma* 
il  suo  testimonio -non*  patisce  eccezione^  *. 

Crit.  Entri  il  Enti.  ' ** 

, . 'd,  . . • 

Poi  Eccolo.  ^ .Onorato  messef  Francesco  » questi  dae  vo- 
caboli  mi  accusano  di  usùrpa|ione , e mi  oltraggiano 
qual  parola  di  mola  fede,  che  agogna 'il  bene  altrui 
e mentisce  suo  swo.  Ricorro  quindi  al  tuo  (tatroci- 
nio  i tu  fammi  fede  pubblicamente'  se  io  saprei  to*- 
gliemii  un  capello  che  mio  non  fosse , ed  appalesa 
di  chi  sia  la  colpa  di  avermi  iatto'credCre  quello  che  < 
non  sono  e che  di  essere  non  mi  curo. 

But.  Viva  la  verità  ! Sola  in  colpa -è  là  Crusca.  E fu  iu^ 
vano  che  io  lo^t^taasi  assai  'chiaro  che  poleggio,  e 
perno  sono  una  cosa  medesima  , là  dove  spiego  quel 
.verso  del  Purgatorio  (*)  , in  cui  dicesi  che  le- stelle _ 

(•)  C«nt.  S.  T.  S7. 
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.•  vicine  al  polo  girano  lentamente  siccome  rota  più  presso 
alfa'  'stelo.  Nè  questo  Aleggio  ( Iq  giuro  'pel  venerando 
’ lacco  di  Dante. volle  mai  altro  tignilioare  che' perno.  . 
Ma  il  volgo  della  mia  nati va^ Toscana , che  è volgo 
al  pari  di'  quello  degli  altri  paesi , corruppe  colla  sua 
''.'  guasta  ]>arlatdra  i vocaboli, di  cui  non  conosceva  i' ori- 
gine,. e dove  avrebbe  dovuto,  flirei  Pil<;ggio  0 Puleggia 
• . disse  Paleggio.  Il  guasto  fu  portato  nelle  scritture  dai 
Copisti , gente  volgare  a cui  _erji  bello,  scrivere  come 
parlava , e adoperare  una  sola  ortografia,  per  tre  voci 
'•  diverse.  ‘Fu  poi  la  Crusca  clie^  per  quanto  io  m' affan- 
nassi a gridare:  Bada , .Frullone , che  paleggio  è sino- 
' . ^ nimo  di  stelo  e di  perno , confuse  senM  udirmi  tutti 
• questi  vocaboli , e meddó  giù  per  la  tramoggia  il  mio 
I paleggio  nato  legittimo  col’  bastardo  pofeggio  intruso 
dagli  amanuensi  .nel  verso  di  Dante , che  ^pcondo  essi 

• canta  così  : Non  è paleggio,  da  picQÌola  barca.  £,  senza 
, fallo  vi  si  dee  leggere  pùeggio_p  peleggio., — £d  ecco 

. onde  è nato  che  il  Paleggio  sembrasoe  voler  divorarsi 
le  sostanze,  degli  altri.i  ^ ,,  i ’ 

P'd.  Le  tue  paratie  ,*  Buti  mio  dabbene  j mi  persuaderehbono 
-.qnando  il  'Vocabblarió  fosse  l' emporio  dglia  lingua  del 
•'  .volgo.  Ma  la  sua  impresa  è tolta  dal  cernere 'il  più 
. bel  fióre.  - 

But.  Hui , bui  ! Non  farmi  dire  -,  ,chè  forse  mi  uscirebbero 
n -parole  non  degne  della  gratitudine  ph'  io  debbo  al  Frul- 
lone per  quella  poca  celebrità  di  che  io  mi' godo.  Piut- 
tosto a te  mi  volgo,  o Paleggio,  che  ti  lamenti  delle 
pretese  altrui  ruberie  , e , dissbnuli  che  per  la  porta 
delle  pronunzie  volgaci  tu  pure  se^  entrato  nel  sacrario 

• della  favella  a prendere  jl  posto. di  quello  stesso  Pi- 
leggio.  di  cui  ora  ,ti  .se'  fatto  compagno  nclP  accusare 

..  .‘•'■a  questo  tribunale  il  Paleggio.  Vedi  ni  tuo  "articolo  i 
, paragrafi  primo,  e secondo  : . . . 
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; ,£'■$«  pur’ vuoi  tianciar  di’  di- te\ flesso ^ 'ili.-r 
Guardati  il' volto-,  il  petto  e le  mani.y  ^ . , 

Pul.  Il  veggo,. e me  ne  duole i ma  iii  senza  volerlo.- 
Poi.  E senza  volérlo  io . pure  , per  1'  errore  della  Crusca 
sembrai  soperchiarvi  { e m^vidi  esposto  ai 'vostri  rab- 

* buffi quantunque  né'  una  stillp  di  acqua  marina,  nè 
un  filo  d'erba  io 'abbia  voluto  appropriarmi  del  vostro. 

Ott.  Pace  adunque  v e come  bennati  vocaboli  si  ristringa 
ciascimo  al  possesso'  di  ciò  che.  legittimamente  gli  ap- 
partiene , e non  invada  P altrui  ; nè  1'  altrui  fallo  turbi 
la  vostra  concordia.  — ^ E ' tn ,' inesser  Buti , rivedi  la 
tua* bella  Toscana,  e dì  al  Frullone  da  parte  mia, 'che 
P abbandonar  la  favella,  al  capriccio  della  sempi'e  incò- 
stantc’  e sempre  ignorante  moltitudine , e legittimarne 
gli  storpf ,'  e confondere  la  lingua  scritta  colla  parlata, 
f * la  lingua  dòtta  colla  plebe^',  . gPi  e un  degradarla , .cor- 

(oroperla  , depravarla  j c eh'  egli  è'  tempo  .di  metter 
fine  a uno  scandalo  si^vergognoso.  Digli  ancora  che  il 
‘ fare,  come  fa  egli  nel  caso  presente,  di^tre  uno,  e di 

• uno  tre  è mistero  riserbato  ad  altra-  religione  piò 
neranda  che  quella  del  suo  buratto.  Per  la  «qual  cosa 
la 'ragione  della  pura . favella  decide  che  Pdeggio  abbja. 
nel  Voelibolario  il  significato  di  Passaggio,  Cammino-, 
Corso  di  mtu-e , a s' egfi  acconsente  a chiamarsi  Peleg- 

' gio , farò  'gran  senno , 'mostrando  ‘ la  sda  origine  ^da 
- '-y Pelago,  come- Mar^gh  da  Mare,  ed  accostandosi  al  ctir- 
' sus  pelagius  .de*  Latini  ( Fedr,.  l.  4.  '/do.  ai  ).  Puleggia 
non  dia  nomé.che  all' erba  • taiito  vantata  da  PKnJo, 
la  quale - ebbe  P onore  di  servir  .di  ristoro  alla  gran 
‘Dea  de'  Misteri,  e come  PulejuOi  o Pulegium  si  disse 
, in  latino,  cosi  rimanga  nell'italiano.'  Paleggio  poi  s'ab- 
. Ina  la  conveniente  sua  sede  colla  dichiarazione  ché  tn 
stesso  ne  hai  data  nella  tua  Lettura  di'Dante',  e..chb 
n sproposito  venne  allegata.  Aggjugni  che  nel  verso 
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del  poeu  Ifon  i poltggio  da  piccola  barca  ti  corregga  . Mnzs 
fallo  pcleggio  io,  se  vuoiti  ascoltarmi , ancor  meglio  Po- 
raggio  (*).  Tali  cote  dirai  al  Frullone  in  nome  della  Critica , 
la  cui  autorità  va  innanzi  a'q^ellà  dell' adulato  suo  volgo 
e dei  venerati  tca'rtafacci  de'  copiatori  ; e gli  dirai  all'  ul- 
timo che  scegli  prosegue  a confondere -ti  fattaménte  i nomi 
delle  cote,  gl'italiani  finalmente  disingan'nati'muteranno  ti- 
tolo alla'sua  grand' opera,  e la  chiameranno- non  più  Voca- 
bolario della  Crusca,  ma  Vacabólario  della  torre  di  Babele. 

■>.  ■ V ' ' I ■ 1 

-,  ‘ • VOCABOLARIO.  ' 

PIOPPO.  Albero  rum  fruttifero,  e noto.  Bem.  Ori. 
• 2.  II.  54.  Tante  foglie -nòu  getta  una  pìoppa 

Là  'di  Novembre , quando  soffia  il'  vento  ( qui 
' femm.' forse  per  là  rima  ).  > 


OSSÉRVAZIONE  so  AGGIUNTA. 


Non  per  la  rima,  ma  perchè  nelle -più  parti  d'  Italia, 
fnor  la  Toscana , ''dicesi  Pioppa 'ia  vece  di  Pioppo.  Triss. 
It.  lib.  18.  £ dop>o  questo  uccise  il  fier  Boriino  Figlwol  A UU 
mergo  duca  di  Perrjara  Ch’  avea  la  pioppa  i>erde  per  insegna. 
A.  Caro,  £n.  8.  v.  5q.  Ed  ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco  Ve- 
der g?i  parve,  un  che, già  vecchio  al  volto  Sembrava,  Avea 
di  pioppo  ombra  d*  intorno  ,ecc.  Il  med.  1.  ip.  vj  394.  Men- 
tre di  a I ombra  De  Je  pioppe  -,  else  pria  gli  eran  sorelle  , 
Sfogava  con  le  muse  il  suo  dolorei  Per  pbbèdire  alla  Crusca 
fa  prova  di  metter  qui  Delti  pioppi  in  luogo  di  Delle  pioppe. 


(*)  QnesU  lesione  K^nno  n>ohi  (godici  Trtraliiant,  ed  è bellh^ma  perche 
U Toce  p^^oggio  ^ io  fr«nce««  pmrage  ^ c piene  entflie  al  presente  di  eita  , 
e tÌKoifica  qnel  trotto  dL/mare  dove  le  mei  nel  loro  cammino  pouono  fer> 
'numi  alla  ritta  di  nna  ciuà,  di  od  j[>ortO , di  un*  isoU , ere.  Pareggici 
proMhilmeme  «torpie  di  Paraggio  ^ Cod.  Uontecasuoensc , l*edi« 

«ione  Ntdobeatina  e il  Vellnlellò  nella  sna  Effposuiooe.  • 
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t vedici  il  belIo"ie  rklicolb^coritrassénso  die  n' uscirà. 'Ri- 
conoscati adunque  che  senza  sforzo  di  Ziiiia  la  terminazione 
di  questo  nome 'è  dop|ùa,  e che.  in  certi  incontri  si  ado- 
pera nel  ; genere  femminile  meglio  che  nel  maschile.  Ne' 
quali  incontri,  mostrerebbe  d’avere  ben  i debole  il  senno 
colui  che  si  astenesse  dall' usare  pittppa  in  luogo  di  pioppo 
solamente  perchb  non  è voce  della  Toscana.  Io  trovo,  scri- 
veva un  tempo  Giampietro  Zanotti , io  trovo  nella  Crusca 
moltissimi, e moltissimi  vocaboli  adoperati  da  autori' toscani  ; 
i quali  vocaboli  sono  dalla  stejsa  Ctusea dichiarati  ^non  to-  I 
scani  , ma  qual  provenzale,  fpuU- lombardo , qual  f(ancest',  ^ 
e che  so  io  : sicché  dunque , lode  a Dio  ; si  possono  vóci 
adoperare  ancora  che  non 'sietto  toscane  i e gli  stessi  Toscani 
ne  danno  esemplo.  ; Ofa  "io  creoCj  che  quella  libertà  che  hanno 
essi , t abbiano  gli  altri~'ancora.  Così  l'egregio  Zanotti  ; e 
noi  soggiugneremó  ché  se  a^li  smùttori  del  Dngento  e del 
Trecento  fu  lecito  l’adoperare  tante  voci  provenzali  e fran- 
cesi , ed  alla  Crusca  P ammetterle  come  incontaminate  nel 
% ■ « ** 

suo  registro molto  più  deve  essere  lecito  a noi  P uso  di 
que’  vocaboli  die  quantunque  non' Toscani  sono  però  Ita- 
liani, e come  tali  generalmente  in  Italia  *kvqti' per  buoni. 

E se  la  Crusca  arricciasse  il  naso  sull’ addotto  esempio  del 
Trissino,  Pcsorteremo  a star  zitta,  se  non  ama  che  di  pub-' 
blico  si  riveli  per  che  basai  motivi  di  gelosìa  e di  vendetta 
ella  escluse  dal  suo  Jndice  uno  scrittore  di  tanto  grido  nd 
fatto  della  nostra  lingua  del  quale  il  cantor  classico  dèlie 
Api,  che  non'  era  Accademico^ della  Crusca,  cantava»  O 
chiarissimo  'orior  deVC  età  nostra  . 1 i Deh  meco  i labbri  tuoi, 
donde  parole  Escon  più  dolci  Che. soave  mele,  Che  versa  il 
senno  del  tuo  santo  petto.  Immergi  dentro  al  liquido  cristallo, 
Ed  addolcisci  t acqua  al  nostro  rivo.  - Cioè , fnor  di  metafora , 
ajutami  colla  tpa'  dolce  favella  a rendere  più  dolce  |a  mia! 
Cosa  in  vero  meravigliosa  ! TTn  Toscano  scrittor  -leggia-  ' 
drissimo  discendere  a siffatta  preghiera  con  un  Combardo 
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scoinuaicoto  dalla  Crutca.  Ma 'il  Kuc^llai  , ripetiamolo,  il 
Racellaì  non  era  Accademico.'  ^ 

Dal  latino  Populeus  , Di  pioppo , i nostri  poeti  formarono 
raddiettivo  Populeo..  Caro,^En.  I.  8.  J Salii  iiuomo  ai  lu- 
minosi altari  (^vaao  ài  tresca' e di  populea  fronda  Cingean 
le  tempia.  'Ed  Alf.  Varano  nella  secontU  delle  sue  sublimi 
Visioni.:.  Del  re  de'  fiumi  alla  populea  sponda.  -, 


h i-i 


VOCABOLÀRIO 


PIOVERE.’ P àcljua  dal  cielo;  ecc. 
PIOVUTO^.  §'  Per  Caduto.  Daht.  Inf.  S."  F Vidi 
. più  di  mille  in  sulle,  porte  Dal  ciel  piovìitì. 
PIOVUTO.  Parcelle  possa  ancora  valer  lo  stesso 
. ..che  Demonio^  nel  sigin/ic.  del  § avendo  detto  an- 
clic  Dante  Inf.  8,  Piovuti  IL  demonj.  Pataff.  i. 
- Egli  è-  cenato  , 


e par  pure  un.  piovuto. 

. .t,  'V.  • ;* 


OSSEJIVAZIOJVE  ED  AGGIUNTA. 

••  • • Su  . 

L' Alamanni , -non  senza  .garbò , usò /’tdvere  per  Giungere 
precipitosamente  e aU  improvviso.  Qir.  Co'it.  i.  E contenti  ta- 
rJan  essere  altrove  Per  li  piovere  il  tà  delP  alte  prove. 

Ma'  ebe  a Piovuta  possa  mai  concedersi  il  senso  di  De- 
rnonio  nel  significato  del  paragrafo  , cioè  di  Ifomo  terribile , 
o eccellente  in  qutdsiasi  cosa,,  coaiixitaeme'nte  all' aver  Dante 
chiamato  Piovuti. i demonj,  e coll’ autorità  dell' inintelligi- 
bile e indemoniato. Pataffio , noi  può  credere  che  la.  Crusca  , 
la  quale  se  avesse  fatto  ben  attenzione  al  passo  di  Dante 
da  lei  chiam.'ito' in  soccorso,  sarebbesi  accorta -eh' ivi  Dante 
non  dice  in  modo  assòlóto  mille  piovuti  per  mille  demonj , 
ma  dice  mille  dal  ciel. piovuti, -cioè  mille  qsàitii-ed  è l'abla- 
nivo  dal  cielo  che  in  quei  piovuti  ci  fa  intendere  gli  Angeli 
ribelli. -Quel,  paragrafo  .adunque  posto  scpzà  giudizio  per 
chiosa  al  Pataffio  è indegno  d' un  ragionato  Vocabolario. 
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• • VOCABOLARIO.  ; ' 

PIÌJ  ecc.  • • . " • 

« . . V.  ••.  AGGIUNTA.  / 

. •i’ià,*ìn  forza 'di  nome  «nstantivot-  ondet'Ogni  j»à.p«r 
(^ni  'cosà  superflua,  Boccj.  Amee..  Obbligati  ai  soli  .bisogni 
della  natura  , riftutàstda  ogni  più.'Mod9  assai  bello. 

Più  che  molto  vàie  Moltisfimo.  kr.  Far.  8.  Perch’  egli 
mostrò  amarmi  più  che  molto.  Io  ad  amar  ini  con  tutto  il 
cor  mi  'volsi.  ' „ *■.'  “ ' : . . • 

;;  ‘vocabolario.  ‘ . ' . 

I * 

PLASMA'.  Pietra  verde.  ' Bunn.  Pier.  3.  4-  9-  Un 
‘ vaso  D’  òniatista , o di  plasma  fa’  che  tocchi 
A un  m,auÌ8calco,  , . , 

• OSSERVAZTONE  eo  AGGIUNTA. 

■ 1 '■  ■ ; 

Plasma  è anche  Fohim  in  cui  A gettano  i nietalli  o altra 

. materia  scorrente.  £ questo  significato  era  da  notarsi,  poiché 
Plasmare , Plasmatore , Plasmazione'  iooò  registrate  dalla  Cru- 
sca come  voci  antiche  significanti- .Formare  e Formatore.  V. 
Bembo,  Lete.  voi.  3.  'Tolgasi  poi  da  quelle  voci  il- segno  di 

morte  v.  A.',  poiché  l'uso  della  P/as(ica  le  ha  ravvivate. 

. . . . • ^ 

VOCABOLARIO. 

^ » i ' • . » 

PLAUSO.-  ^Applauso.  liSit.  Plausus;  Tac.  Dav.  Perd, 
éloq.  4^3.  B dicicore  vuol  grida  e plauso. 

. osservazione  SD  .aggiunta. 

> A ben  incendere-  il  valore  di  questa  voce  convien  risa- 
lire alla  sua  òrigine.  Floujo  è -voce  latina  da  FThwrfo.- Pér- 
ciiotere , Battere  con  'istrepito.  Quindi  - il  plauso  non  solo 


delle  mani»  ma  anche  de* j^e^t  qoanco  agli,  nomini,  e il 
pianfo  delle  ali  .e  de*  rostri  quànto  a’  pennuti.  Di  Cento 
esempi  basti  uh  solo  per  ciascheduno.  Pars  pedibus  plaur- 
ciani  choreas,  Virgilio  : PUmsumqtte  exterrita  peimis'  Dat  tecttì 
ùtgentem  , : 'd  med^ìaxò  i ■ PbiudU  cripitahte  eUonia  rostro  j 
Ovidio  i-Dient  i>enientem.nuntiant  canta ipsum  ¥«ro  cantoni 
piausa  laterum , Plinio  dove  parla  de!  galli?.  A questa  ab- 
b^danaa  di  significati,  aggiungati  il  plàuso  de*  pettmi  ne* 
telai  : nwHUs  plaudwitw  pectiné  teUc , Virgilio  i il  plauso  de- 
gli scudi'  I cfypew*  ter  pectore  jAausit , Staùo  t il  plauso  delie 
acque  quando  altri  nuota  : viireasque  notata  Plausit  aqaas, 
il  'med.  E noi  eredi  di  questa  divina  lingua  non  avremo 
che  'il  plauso  delle  mani  T Rendiamo  grazie  al'  Caro  che  ne 
lia  dato  anche  quello  ■- delle  ali , £n.  1.  v.  643  , parlando 
de*  cigni  veduti  da  Enea  : Con  giojose  ruote  Trattando  faria, 
col  cantar , col  plauso  Mostrato  kan  <f  allegria  segno  e di 
scampo,  j ' ' . ^ 


.VOCABOLARIO;'.  ‘ 


P-LUSORE.  V.  A.  Cke  sente  del  Prwbnzaie , c pale» 
• lo  stesso  , che  Più.  Cuitt:  lett.  1..  N'on  fosse  im- 
pedito stato  di  plusor  cose. 

- • • * ' - ' \ ■ 

’ ),  ' OSSERVAZJONÈy 


Bea  più  che  sendre  ; ella  . è tutta  Brovenzale  e Eran- 
cese , Plusieurs,  In  Italia  poi  è fatta  cadavere  già  da  cin- 
que secoli  : ma  il  Vocabolario  è ghiottissimo  di  questo  lezzo 
da  cimitero  e lo  toglie  dal.  sepolcro  per  metterlo  nel  luogo 
domandato  dai  vivi.  In  fatti  poche  voci  addietro  Invano  tu 
ricerchi  la  Platea  de*  teatei , e Pleuriùde  vocabolo  medico  , 
e Pinacoteca,  in  voce  di  cui  la  Cruaca  ti  r^ala  Piiùcra, 
$«  lui  coraggio  di  usarne , 'e  Plagio , che^  forte  ella  tacque 
. perché  al  ricordarlo  la  coscienza  le  rimordeva  di  aver 
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saccbtggifti  tanti  autori  clie  prima  di  lei  raccolicro  e or- 
dinarono U, Vocabolario  italiano  senza  Aire  una  parola 'di 
rgratitùdine 'fi  Compilatori,  e Politropo  (*)  che  poteva  es- 
«er^ -collocalo .più*  ava^d  coU’ esempio-  del  Caro,  e cento 
aUre  voli  lotte  bèlliaiinie  che  il  bisogno  dei  tempi  richiede 
.0  olle  AOÓaano  s'ulloJiocche  e fi  scrivono  ne'  libti  ^r  tutta 
ritalia.  ^ l-H 


3*^  = VOCABOLARIO. 


TOCO  ecc/  ..  V/j 

■■■■  ■ ■■■  •'  'aggiunta,  d””  '"■■‘‘i 

Poco  chiaro  con  mólto  oscurò.  Modo  di  dire  che  vale  Poco 
da  sperare  e molto  da  temere.  Àr.  Fur.  42.118.  Sobria  che 
vivea  ancora  ritrooosse , Ma  poco  chiaro  cwea  con  molto 
oscuro  : Che  la  sua  "vita  per  1*  uscito  sangue  Era  vicina  a 
rimanere  esangue.  0 ' ' ' . * ' 

Poco  più.  Si  noti  un  bell'  uso  elittico  di  questo  modo 
avverbiale.  Àr.  Fur.  8.  3a.  E perchè  molto  dilungata  s’ era, 
E poco  più  n’  avria  perduUM  t omun  cioè  Per  un  poco  più 
di  strada  che  avesse  fatto  ecc.  , 


VOCABOLARIO. 

FOEMÀ.  Si  d/icf'  solo  a quella  Pofdca  ujiicazione, 
che  stia  da  sè , e abbia  alcuna  lunghezza,  . ■ 
POETARE.  ' Com/joi"  poemi  e poesie. 


OSSERVAZIONE  zd  AGGIUNTA. 


La  definizione  di  Poema  è ben  méschina , ma  degna  di 
coloro  ' che  misero  a fascio  il  Morgante  e il  Goffredo , e 


(*)  ÀIU  Toc«  tnJormirt  il  VotfaboUflo  ciu  q««4to  «tempin  « Car.  Wtt.  a. 
|63*  O io  ne  indorino  Uiiste  coti  roUTEoro  eoaie  fu»  Perchè  dunque  non 
1*  lu  OM»M>  ia  regbtro  ? 

VoL  III.  Par.  IL 
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fecero  più  stiina  di  quello  die  A quésto.  Primieraniéiite , 
che  ^significa  atia*PoeUca  imitazione  che  ita  da  lé  ed  hi 
lunghezza?  Era  dunque  a dirsi  piuttosto  Composizione , come 
vorrebbe  il  Bergantini.  Secondamente , Poema  è>  1*  opera 
di  chi  scrìve  poetando  ^ e tanto 'si  può  _dire  di  una  com- 
posizioni lunghissiuM , come  di  un*  altra  di  pmdii  versi. 

Ed  in  fatti  Catullo  chiamò  poema  un  suo  Carme  endecasil- 
labo a Licinio  composto  di  veni "ventitnò  > Hoc,  jucunde, 
tibi  poema  feci.  In  questo  senso  poema  ò sinonimo  di  poesia 
in  lignificato  part^olare.  L*  usosperò  ha  comunicato  alla  pa- 
rola'poemo  un  non  so  che  di  più  solenne , riserbandola  ai 
componimenti  dettati  con  alti  spiriti  e divisi  per  can^ , come 
sono  il  poema  Epico , il  poema  Didascalico , ecc.  E il  nome 
di  Poemetto  fu  dato  d quelle  minori  poesie  che , sull'  esem- 
pio del  Chiabrera  e del  Frugoni,  inondarono  di  versi  sciolti 
tutta  r lulia  nel  secolo  passato.  Stando  però  alla  defini- 
zione della  Crusca,  non  solamente  cotesti  componimenti, 
ma  le  panzoni  ancora  del  Petrarca , del  Chiabrera , del 
Gnidi  e degli  altri  dovrebbero  chiamarsi  Poemi,  poiché 
è certo  che  stanno  da  sè  ed  hanno  alcuna  lunghezza. 

La  Crusca  spiega  quindi  Poetare  unicamente  nel  senso 
neutro  di  Compor  poemi  e poesie,  ed  obblia  che  questo 
verbo  lia  pure  forza  di  attivo,  e vale  Fingere  poetando. 
Dant.  Pnrg.  a8.  Quelli  che  anticamente  poetaro  L’età  delt oro 
e tuo  stato  f elice.  , 

VOCABOLARIO, 

POLIPO.  'Èscrescenza  carnosa,  che  viene  per  lo  più 
. dentri’ l naso,  Lat.  Polypus.  Libr.^  cur,  malatt. 
Nel  mezzo  del  Dicembre  farai  cotale  medicina 
al  polipo  del  naso.  Lib.  masc.  Se  il  polipo  vien 
per  le  nari.  E appressa.  Fa’  cauterio  quadrato 
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di. piombo,  collo 'qaale  spessameote  cuo.ci  il 
polipo.  , ^ 

POLPO.  Spezie  di  Pesce  ecc.  ' 

/• 

OSSERVAZIONE. 

E i polipi  marini  e terrestri  nascono  essi  dentro  il  naso  ? 
E poickc  in  queste  dne  razze  V uno  è Vero  polipo , e T altro 
è^fignrato,  il  vero,  che  dovea  essere  il  primo  a notarsi, 
è forse  quello  che  si  cuoce  nei  naso  con  cauterio  quadrato 
di  piombo-?  Leggete  Plinio  per  carità , leggetelo , e impa- 
rerete due  cose  t l .*  che  il  vero  ptdipo  è quello  che  arete 
dimenticato  v a.*  che  Polpo , spezie  di  Pesce,  h dichiarazione 
indegna  d’un  esatto  Vocabolarista ^ e Plinio  v'insegnerà  il 
modo  di  definirlo.  Leggete  ancora  i moderni  Naturalisti , e 
saprete  di  più  che  Polipi  si  appellano  certi  animali  della 
classe  degli  Zoofiti  o Piante-animali,  die  stanno  principal- 
mente nelle  acque  stagnanti  ed  hanno  la  mirabile  proprietà 
di  riprodurre  continuamente  le  parti  c^e  ad  essi  vengono 
tolte , cosicché  per  niez^e  del  taglio  di  un  solo  te  ne  pos- 
sono formare  tjuanti  piace.  ( V.  Cuvier,  Régne  animai,  etc. , 
t.  IV.  ) 

VOCABOLARIO. 

POLLANCA.  Poilo  t£  India  giovane.  i.  ' 

• OSSERVAZIONE.  ‘ ^ 

In  Italia  è gallina  giovane , nostrale  e non  d' India. 

VOCABOLARIO.  - 

POLTRONE.  Che  poltrisce  ecc.  t 

§ I.  Poltrone,  si  dice  anche  tl  Uomo  di  vile 

• ^ 

condizione  ecc.  • | / ..* 
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■§  II.  Poltrone,  più  comunemente  si  àice  per 
PoAiroso  ecc. 

AGGIUNTA.  . - 

Poltrone  fu  usato  talvolta  ancora  come  addietdyo , e 
gìadramente.  Berni,rim.  14.  3.  Maio  fra  gli  altri  non  posso 
soffrire  Che  a donna  sia  pur  torco  un  sol  cc^eUo,  Farmi  un 
atto  poltron,  di  poco  ardire,  Di  poco  animo  indizio  e men 
cervello.  . . 

VOCABOLARIO.  ' 

POLVERE.  § V.  Scuotere  la  polvere  ad  alcuno 
por^  metaf.  vale  Bastonarlo,  0 Strapazzarlo  con 
fatti,  e con  parole. 

OSSERVAZIONE  bo  AGGIUNTA.  • 

« 

Al  vocabolo  Polvere  la  Crusca  non  concede  altra  locn- 
ùone  figurata  che  questa,  di  Bastonare  ecc. , e nondimeoo 
i molti  leggiadri  significati  eh’ esso 'può  avere  meritavano 
di  essere  rammentati.  Poliz.  at.  6.  , 

Lo  glorioso  tuo  fratei  ca/uUuno , ■ 

Che  di  nuovo  trofeo  renile  giiilio 
Il  chiaro  sangue,  e di  secondo  ramo. 

. Convien  che  sudi  in  'questa  polver  io. 

Qui  polvere,  per  sineddoche,  vale  argomento,  soggetto  del 
Canto.  I . -, 

Ma  non  ci  rincresca  di  dare  un*  occhiata  ai  Latini,  mae- 
stri a noi  d’ Ogni  bellezza  di  stile.  Exercentur  equis  domi- 
tantque  in  polvere _ currus  ^ Virg.  En.  7.,  1,63  ) : qui  Polvere 
è il  Campo  degli  esercizi  cavallereschi..  Getico  de  polvere 
MaiAtrs  Intrat  equis  ( Val.  Flac.  7.  645  ) : qui  è Campo  di 
bat&giia.  Cui  sit  .conditiò  dulcis  sine  polvere  palma  ( Horat. 
E.  I.  V.  Si.  L.  I.  ) : qui  è Fatica.  Hiberno  latissima  polvere 


. ^gitizc-  by  Googic 


( Virg.  G.ii.  lOi)  : qui  è ScQipitk.  Inqiie  suo  noster 
pulvej-e  c^at  equus  ( Ovid.  ^UL  at  3S9  ) > . qui  è tliò  in 
che  altri  è esorto,  come  sarebbe  il  dire  M^ere , Pro- 
fetsione.  Tatti  questi  esempi  readili  italiani , *e  li  Vedrai 
stàl^  %elle  nnoye  spoglie  leggiadrMbente  s e nota  fte.^  ^reci 
ad  esprimare  senta  fatica  valevansi  %ell*  avv^>io ^àmd , 
cha^nle  senta  polvere.  * ’ • 

uTpolvèrg' forense , la  polveri  acimtm^a , lif  polvere  eru- 
dita sono  poi  ' traslati  che  vediamo  > ti^sdf  adop^^i , 

• I • I.  _ ^ ;v  • ■ • . ' . . 


che  iSati 
alla 


a tempo  e- ^go  danno  • Venustà  il  spiritò  tanto 
che  alla  ‘poesia.  ^ * ' 'T  - ' * 

^ ,t . ■>  J — - u ■ ; . ■ 


_ prosa 

*♦  V . 

“•  V VOCj»BOLARIO. 


e POME.  Chc^l  nwjuro  dd  più  ' si  dice 
i Pomi  cc^-l^  Frutto  ti  omi.  albero.*'^" 

,t..  ?:  ; •>  ^ ^ ' ■* 

..  V ■ *'  ' -fr  AGGJVim'A.  , 

' Bd  anche  l' albero' istesso.  Ar.  47.  lao.  Come  s'innesta 
L’ urtHòpm  t altro  % però , WsorbOf  il  ponrtl.'^tall.  f.  1 . c,  8. 


netuoi 

oraP^ 


di  giardini  e ài 
pomariis.qòtgi 


E fa  il  dijicio  in  'luogo  cht^  poita  eigi 
fìomi  % 'di  prOtelli.  Il  test. fft.  ha  i ut  hor\ 
postit  aut  prtùis.  ^ 

E qui  a proposito»^  Palladio^  di  pómo  giovi  il  optare 
un  abbaglio  solenne  deP  suo  'Calgi^fr.zatore'^II^  rr  ct^edìkJ 
VcrCpese  del  iSio.  Il  Jtesto  latino^^nta'  cosi:  Sane' in  pri- 
mis TOC  servare  consó^t^  tu  eo  mense  quo  ponenda  tunt  sin- 
gula  , cum  sua  omni'^^qiinr  disciplina.  Il  volgarizzatore» 
che  i>ooo  era  ito  hidanzì  nell'  arte  crìtica , aOìdandosi  ad 
un  testo  scorretto  che  in  vece  d' in  primis  leggeva  in  pomis, 
trascorse  m-iinesta  sciagurata  .versimi»:  Ora  questo  hojpro- 
ponimento  di  osservare  ne’  pomi;  che  «nel  mese  nél  quote  fi 
vogliono  porre,  i*7ie  parlerò  degni  loro  ammaestramento- 
yenione  in  cui,  sottilmente 'guardando,  sono  più  gli  spro- 
positi che  le  parole.  * 
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N^proposito  in«iw  ‘ granile  a carico  dell'  editore  ti  k 
qnello'clie  incontmsf  m1  pritifo  tratto  di  questo  stesso  ca- 
pitolo. PaHadio  dice  s Pars  esc  prima  prudentia , ipsam , cui 
pretcrptiirus  sis,  asumare  personam.  E il  traduttore!  Parte 
di  fi-udenHa  è di  sapere  estimare  chi  è ìa  persona  di  tblui 
con  cui  tu  fkirli.  Odi  \desto  la  stampa  : Parte  di  prudema 
e di  sadhre  i estimare  ect.  Ecco  a che  mena  la  tropp^fede 
ai  CopistL  ir  . * 

E si  Wervi  uu^tro  strafalcione  nelle 'prune  linee  -dì 
questo  volgailKzamento.  Il  testo’  latino  dice  : Weqié  enàn  ' 
formator  agriooUz  debet  aftibus  et  eloquentia  rhetores  c^tdarL 
Dunque  Palladio  prescrive  che  I maestro  delT  a^co^hAe 
non  abbia  da  emulare  i retoti  colle  arti  e colle  squisitezze 
dell'  elot^enza.  E Palladio  dic^  bene.  ' Ora  ascoltisi  JI  vol- 
garizzatore : E però  cob^  che  ammaestra  tl  lavòratoreidi  Cerrd^ 
non  si  dee  insegnare  di  parlare  pulito  ; colle  quali  parole  fa 
dire  a Palladio  un  Solenne  sproposito  ivi  proprio  dov'  egli 
avea  detto  un  bel  vero  ché  in  tutte  le  materie  si  dee  par- 
lare pulito , ma  non  in  tutte  co'  fiori  dell'  eloquenza , mas- 
simamente neEc-  umili  , come  si  h qudìta  dell'  agricoltura. 

* Poco  dopo , cioè  nel  secondo  capinolo , Palladio  scrìve  : 
Ex  fiis  tria  naturedia  ; unum  faeidteitis  et  voluntatis.  E il  vol- 
garizzatore, trovando  nel  suo  testo  voluptatis  in  vece  di 
vohsntads  , dice  : Dì  queste  ( cose  ) sono  le  tre  naturali , e . 
la  quarta  è di  fandtà  ({ inge^io  e ‘di  dileuo.  Ma  come  mai 
qui  entra  il  diletto , se  l' autore  parla  delle  quattro  cose  di 
cui  è composta  P agricoltura,  cioè  f aria , t acqua,  Id  terra 
e t industria?  Conviene,  esser  orbo  della  ragione  per  non 
avvederti  che  Palladio , avendo  detto  che  le  tre  prime  cose 
provengono  unicamente  dalla  natura,  toggiugne  che  la  quar- 
ta , cioè  t industria , sta  nel  potere  e nella  volontà  dell'  agri- 
coltore. , 

Quello  che  qui  si  osserva  nel  bel  principio  del  libro  valga 
per  saggio  de'  molti  spropositi  che  parte  per  colpa  de' copisti. 
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parte  per  colpa  del  volgarizzatore  sono  trascorsi  in  questo 
classico  testo.  E quindi  si  conchiuda  : i che  gli  Editori 
di  simili  opere  sono  tenuti  a correggere  gti  errori  ch%  si 
veggono  mai^esuniente  essere  derivati  dall'  inavvertenza 
o dall'  ignoranza  de'  Copisti  « ed  a notare  i luoghi  dove  ri- 
mane il  dubbio  o dove  la  traduzione  fa  storpio  del  testo, 
acciocché  da  coloro  cho  ne  ignorano  la  lingua  non  si  ascriva 
a vizio  dell'  autoK  quello  che^è  proprio  del  volgarizzatore  ; 
a.*  che  il  perdersi  a confrontar  Codici  per  far  raccolta  di 
lezioni,  quando  non  va  innanzi  la  Critica  a decidere  qual 
sia  la  buona , é vana  fatica  ; 3.*  che  il  dire  ottimo  e ven- 
dere come  tesoro  di  Jlngua  ciò  che  è magazzino  cT  ogni  scen^ 
piaggine  è un  o^endeje  indegnamente  la  sana  ragione  , e 
la  Ttum'Q  ignoranza  ( ripetiamo  col  nostro  insigne  Perticari  ) 
coli  amica  barbarie  fortificare.  ' 

VPCAPOLARIO. 

PONENTIf.  Colai  ohe  pone.  Lat.  Poncns.  Amet.  aa. 
Con  nero' nastrò  ponente  hlT  una , e agli  altri 
dovuto  confine.*  , 

PONITORE.  Che  pone.  Làt.  Ponens.  .» 

' * OSSERVAZIONE.  ' 

# • ' 

Chi  avesse  detto^  PoitEitTE<  Che  pone;  PoNiTOBS.  Colui 
che  porte , avrebbe  dimostrAo  senno  migliore.  U che  uoh 
essendosi  fatto,  osserva  come  un  nastro  in  forza  del  pro- 
nome Cobù  é diventato  persona.  . , 

VOCABOLÀRIO..' 

PONTICI.TÀ,  PONTICTTADE  e PONTICTTATE'. 

Astrano  di  Pontico.  ,Lat.  PoTUichas. 

PONTICO.  Add.  Aspro , Brusco.  Lat.  Ponticus. 
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OSSEJtFAZJONB: 


Crusca  registra  questi  due  vocaboli  soìl’ antorità.del 
Crescenzi , il  quale  sa  Dio  donde  se  H trag|^  di  Acca^ 
demici  però  innanzi  di  awRctterii  erano  tenuti  ad  inda- 
garne la  fonte  ed  accennarla  ai  lettori.  Ma  essi  noi  fanno; 
e pel  Lesùeo  latino  alla  voce  Ponticus  indarno  si  cerca 
qualche  significato  che  s'accordi  coll'asprezza  del  sapore. 

- • ; ‘ ' V a-  - 

, VOCABOLARIO.  V ' 

JPORCELIjANA.  Erba  nota , che  gemiógUfiJparsa 


per  terra. 


OSSERVAZIONE. 


Vedesti  mai  più  sciaguragt  definiziony  di  questa  1 Al  certo 
era  meglio  che  la  Crusca  non  fosse  uscita  del  suo  postume 
di  dire  Erba  nota  senza  sggiugucr  ^arol^.  H soprappiù  di 
quel  che  germoglia  sparsa  per  terra  non  dà  meglio  ad  in- 
tendere che  sia  là  Porcellana  a chi  già.  nql  sapesse  ; ed 
_ anp  può  fargli  falsamente  credere  che  quest'  erba  sparsa 
per  te^a,  come  vi  si  potrebbono  spargete  a piena  mano 
i gigli  e Je  fose  , abbia  la  proprietà  di  germogliare,  lad- 
dove il  Frullone  intese  di  dire  che  lo  stelo  di'ìei  è ser- 
peggiante.  sul, terreno.  Or  nota  bella  maniera.di  esprimersi  ! 
Ma  se  vuoi  piena  dichiarazioiilb  delP  erba  Porcellana,  vedi 
PorcuUca  nell'  Alberti, 


VOCABOLARIO. 

PORCINO.  § I.  Per  mctaf.  Schifo.' Pataff.  a.  Fonne 
fallo  di  cjoesta  man  porcina.  Burch.  i.  47-  Al- 
lora il  Sette  con  sue  man  porcine  llccesc  un 
torchio  al  lume  della  luna , Per  rimcnar  le 
lucciole  a Figline. 
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OSSERJAMONE. 

Questi  sono  gli  «sempi  yerament»  porcini  « co'  quali  il 
gr^  Frullone  Uleottra  i vocaboli:  quel  Frullone  che  fece 
solenne  decreto  di  andar  rìservaur  nello  spoglio  deU’Aiio- 
sto,  che  non  tmmue  il  Tasto  che  dòpo -infiniti  contrasti, 
e che  escluse  dai  testi  di  lingua  la  maggior  parte  delle 
opere  di  Annibai  Caro.  Ma  qual  idea  ci  farem  noi.  del  si- 
gnificato delle  parole  su.  questi  orrendi  enigmi  dì  ser  Bru- 
netto *e  del  Barbiere  di  Calimala  7 La  Ragione  grida  che, 
poiché  non  s' intèndono  ^ rimangano  fuori . del  Vacabplario. 

♦VOCABOLARIO. 

PORGERE."  Approssimare  chptchessia  tamo  a uno, 
eh'  e'  possa  ^arrioarlo. 

* « , ' - ' ' 

^ OSSER7 AZIONE  v>  AGGIUNTA.  • 

.t.  . ‘ 

La  definizione  di  Porgere  pecca  di  aridi^  , quantunque 
espressa  in  molte  parole , e non  ]^rge  sufficiente  idea  di 
questo  verbo  dì^  estésissinia  significanza.  A 

Nel  § V del  tema  è detto  che  Porgere  oretetù  vale  Non  ri- 
«usar  d ascoltare.  Sciocca  e falsa  dichiarazione.  Ricusare  di 
fare  «ma  cosa  suppone  Tessere  stato  prima  pregato  di  farla. 
Or  quando  noi  di  propria  volonté , di  proprio  impulso  por- 
giamo r orecchio  a un'  suono , a un  canto  , a un  discorso 
che  ne  diletta,  s'  ha  egli  a dire  che  questa  attenzione  spon- 
tanea della  nostra  mente  a quel  discorso , a quel  canto , a 
quel  suonc^é  un  I^n  ricttsar  d ascoltare  ? 

Al  § VI  la  Crusca , spiegando  Porgere'  gli  occhi  per  Fi- 
samente guardare , non  dà  che  il  seguente  esempio  del  Pe- 
trarca , son.  i3o  : Nel  fondo  del  mio  .cuor  gli  occhi  tuoi 
porgi , di  senso  figurato.  Noi*glieItc  daremo  uno  di  significato 
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proprio.  Dont,  Inf.  17.  PMyche,  ìlei  viso  a certi  gii  occhi 
porsi  Ne’  quqfi  il  doloroso  foco  casca  Non  ne  amobbi  alcun. 

Porgere  nentr.  per  Mostrarsi,  Premier  aspetto.  Far 
mostra  di  sè  non  é Rignificato  da  trascararsL  Caro,  Am. 
PasU4.  Coltivò  tutto  il  giardino , perchè  vago  dovunque  guar- 
dava gli  si  porgesse.  Ed  è bel  modo  di  diré. 

VOCABOLARIO.’  ' 

I ▼ . • - ^ 

e 

PORPORA.  Spezie  di  Conchi^g.  ecc.  v , 

§ Per  Panno, ‘o  Drappo  tinto  .di  porpora.; 

AGGIUNTA.  * ■ 

Per  metafora  é II  veiTniglio  delle  gote  6 del  labbro.  E 
questo  traslato , non  ammesso  beUa  Tramoggia , è molto 
caro  ai  poeti.  Ar.  Far.  8.  80.  Farea  ad  Orlando  su  una 
verde  riva  If  odoriferi  fior  tutta  .dipinta  Mirare  il  belio  avorio 
e la  nativa  Porpora  eh’  avea  Amor  di  sua  man  tinta.  Parla 
d' Angelica  che  non  era  nè  spezie  di  ConchigUa , nè  Panno 
o Drappo  tinto  di  poi^ora. 

Posta  assolutamente  usasi  anche  pér  Vino  rubicondo.  Redi, 
Ditir.*  Su  su  mescetemi  Di  quella  porpora  Che  in  Monterùp- 
poli  Da’  neri  grappedi  -Si  bella  spraqesi.  Ma  è da  osservarsi 
che  quest'  uso  non  può  convenire  sempre  nè  dappertutto. 
Perocché  o non  sarebbe  inteso  o farebbe  ridere  colui  che 
ex.  gr.  dicesse  : Per  ristorarmi  mi  venne  data  una  porpora 
senz'  altre  circostanze  le  quali  indicassero  trattarsi  di  be- 
vanda ossia  di  vino  color  di  porpora. 

I Latini  cliiamarono  talvolta  i fiori  ^ Porpo^  de’  pratL 
Staz.  Selv.  3.  3.  Aut  u6i  verna  novis  expirat  purpura  pratis 
metafora  che  pure  in  Italiano  parrebbemi  leggiadrissima. 
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VOCABOLARIO. 

PORRE  ecc.  , . . ^ 

> OSSERVAZIONE  xo  AGGIUNTA. 

■ ' • ' 

Etamiaeremo  primieramente  alcuni  abbagli  di  spiegazione  , 
' o di  citazioni , ne'  (piali  k caduta  la  Crusca  in  varj  para- 
grafi di  (piesto  verbo.  Poi  cresceremo  di  alcpianti  significati 
la  suppellettile  di  eus  esso  ' va  ric(»  nel  Vocabolario.  ' ■* 

§ I.  Porre,  per  Accomodare.  Cron.  VeìL  aa.  La  cpiale  Pa- 
pera ecc.  maritarono  ecc.  a Giuliano,  e dieronle  di  dote 
da  trecento  fiorini , e male  la  puosono.  < 

Qui  è ^chiaro  che  la  puoson»  non  vuol  dire  f accomo- 
darono , ma  t dccasarono , cioè  la  maritarono. 

§ X.  Porre,  o Porre  cato,  oagUonet  Presi^porre , Mettere 
il  caso  in  termine.  G.  V.  9.  aya.  a.  E simigliante  corressero 
la  lezione  delle  capitudini  delle  arti , pognamo  che  ncio  fa- 
cessero di  loro  più,  eh' una  lezione.  FU.  SS.  Pad.  i.  ay. 
Impose  loro  silenzio,  e mm  li  lasciò  parlare , pognamo  che 
bene  dicessero  la  verità. 

Pognamo  che  nell'  es.  del  Villani  è un  inciampo  in- 
nanzi ai  piedi  che  fa  arrestare  'H  lettore.  Però  apriamo 
r edizione  del  Muratori , che  legge  : E simigUante  corressero 
la  lezione  delle  capitudad,  che  ogni  anno  non  facessero  di 
loro  più  eh’  una  lesione.  11  senso  (pii  si  fa  chiaro  : e la  Cri- 
tica domanda  che  si  levi  dal  Vocabolario  un  esempio  fon- 
dato su  uno  sproposito.  La  stessa  Critica  richiede  ancora 
(die  si  tolga  dal  paragrafo  1'  es,  delle  Vite  de'  Padri , 
nel  (piale  Pognamo  che  vale  Quantunque , modo  fre(pientis- 
sinio  negli  scrittori  del  Trecento. 

§ XVI.  Porre  al  sole,  vale  Rovinare , Mandare  in  precipizio. 

E vale  ancora  Manifestare,  Far  chiara  una  cosa  che 
teneasi  occulta,  Pubblicarla  ecc. 


^ LIV.  Porre  le  mani  addosso,  wj2c  Offendere.  Lat.  Lce- 
d&e.  Cuti.  Giiut.  lo6.  Hallo  de’  Greci  fu  tanto  ardito,  nè 
tanto  sicuro  che  ardisse  di  porgli  le  mani  addosso. 

AHoraquando  Pallade,  nel  primo  dell' Jliade  , impedisce 
ad  Achille  adirato  Mi  scagliarsi  sopra  Agamennone  dicen- 
dogli : Cessa  dada  lite  e non  impugnare  la  spada , ma  in- 
giurialo colle  parole  ; gli  permette  fors’  ella  di  porre  le  mani 
addosso  al  Capitano  benché  non  gli  vieti  di  (fenderlo  di- 
cei^ogìi  villania  ? No  mai  s anci  tutto  il  contrario.  ^ chi 
dicesse  al  Compilatore  del  paragrafo  non  intendete  le 

ftUsi  che  volete  qtiegare  ; gli  porrebbe  le  mani  addosso  benché 
l' offendesse  orandogli  il  buon  pndirio  T No  per  la  seconda 
vaita.  Dunque  Offendere,  il  che  hi  fa  non  meno  colle  mani 
ohe  colta  lingua,  cioè  col  fatti  e t^llé  parole^  non  è che 
una  parte  della  dicliiarazione  di  Porre  le  mani  addosso,  e a 
darla  compiuta  è da  dirsi  t Afferrare  qualcuno  per  offenderlo. 

§'XX.  Por  modo,  vale  Saffrenare  , Moderare,  Quietare. 
iM.jCohibere.  Arrigh.  $4.  Poni  modo  alla  fellonia,  ponvi 
mollo , o perfi^  Lor.  Med.  rim,  46.  Ponete  modo  al  pianto, 
occhi  miei  Jassi , Presto  quel*  viso  angelico  vedrete. 

Questa  è locualone  tutta  latina  ^ e vale'  talvolta  pih 
che  Raffreriart  e Moderare  , perché  vale  anche  Por  fine , 
Ultimare.  Basti  questo  Mo  esempio  di  Virgilio,  En.  1.  7. 
V.  ia8.  Hoc  erat  Ola  fames  ; hcec  nos  suprema  mantbdà 
F.xiiiis  potitura  modwn  ; tradotto  da  A.  Caro  t Or  •questa  è 
quella  fame , Ultimo  rischio  ad  ultimar  prescriM  Tutù  i no- 
stri altri  perigliosi  affànnL  ' 

Or  vaniamo  alle  Aggiunte.  Porre  al  fondo  signifiqp  Man- 
dar in  mina,  Car.  En.  1 o.  1 3q'i  £d  io  son  quella , Io  che 
t t^gUue  lor  fortune  agogno  Ih  porre  al  fondo.f  E perchè  non 
piuttosto  Chi  de’  Greci  alle  man  gli  pose  in  prina.  Ov’  è da 
notacsi  Porre  alle  .mani  per  Azzuffare  in  attivo. 

Porre  avanti  alami  una  cosa  per  Metter^da  in  tipiside- 
razione , Mostrargliela.  Car. 'En.  io.  sJ36.  C t.otgoglio  di 
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Turno  e t appareechio  E t incostanza  delie  imane  cose  GU 
póse  avanti.  > • ■' 

Porre  il  mono.  -È  quasi  ló  stesso  dì  Por  freno  ( V.  la  Cr« 

§ XXLX  ) , ma'  forse  ha  più  spirito , e vale  ancora  Assog- 
gettare, Sottomettere  alla  dominazione.  Ar.  Far.  3>  35.  E 
posto  agli  Umbri  e olii  Piceni  il  morso. 

Porre  il  piede  nelt  altrui  orma  detto  /ìgumtainente.  vale 
Imitarlo.  Rncell.  Api,  337.  Ma  questo  non  vo’  far  perchè 
non  cerco  Di  voler  porre  in  sì  grami  orma  il  piede. 

Porre  incontro  per  Cémparare , Paragonare.  Ar.  Fur.  36.- 
37.  Dell' una  egli  e dell  altra  il  bgn  vorrebbe.  Ch’ama  am- 
bedue ; non  che  da  porre,  incontro  Sten  questi  amori  : è t un 
fiamma  e furore,  L’altro  benevolenza' più  che  amore. 

Porrf  in  grembo  per  Affidare.  .Car.  En.  9.  397.  Ogni  for- 
tuna mia  Ponendo,  ogni  mia  fede  in  grembo  a voi.  Frase 
virgiliana  i in  vestris  porto  gremiis.  - • ■*' 

Porre  innante  il  medesimo  che  Anteporre , Dare  ' la  pre- 
ferenza. Ar.  Fur.  5.  Tifi  B che  alla  moglie  e che  ad  ogn’  altro 
innante  Mi  porrebbe  egli  in  sempre  esiermi  amante. 

Porre  in  saldo  per  Assodare,  Consolidttfe.  Car.  En.’  1 1.  685. 
Patria  della  fortuna  il  moto  il  giuoco , Come  mol  f altre  cose , 
ancor  le  nostre  Cangiando  risarcire  e porre  in  saldo.  E questa 
pure  è frase  tutta  di  Virgilio  : int  soUdtm  fortuna  hcaoit. 

Porre  in  sodo  ha  Io  stesso  significato  di  sopra,  ma  fu 
adoperato  anche  in  quello  di  Concertare , Éfliberait^  Land, 
di  S.  Francesco,  da  antico  Cod.  inedito:  Disse  aliar  Giuda: 
lassate  a me  questo.  Lassate  a me  trovare  il  tempo  e U modo. 
Aliar  si  pose  il  tradimento  in  sodo.  E nell’  altro  di  Ferma- 
mente risolvere.  Stabilire,  Polir.  Rispetti.  Cli  egli  ha^  delibe- 
rato , e posto  in  sodo , Se  gli  dovesse  esser  cavato  ib  core  , 
Di  cercare  ogni  via , ogni  arte  e motto , Per  corre  i frutti 
un  di  di  tanto  amóre.  ' 

, , i * 

Porro,  la  vita,  e dicesi  anche  Afeacre  la  vita,  per  Sacri- 
ficare Ut  vita  , Darla'  per  salvare  altrui.  Vit.  SS.  Pad.  a.  317. 
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Gesù  Cristo,  lo  quale  pose  la  sua, vita. per  nostra  redenzione. 
Ar.  Fur.  9.  37.  E tanto  miei  che  poco  lor  parria  La  vita 
por  per  la  salute  mia.  •£  più  avanti  • st.  Si . Se  dunque  da 
far  altro  non  mi  resta , Nè  ti  ùova  al  tuo  tcampo  altro  ri- 
paro , Che  per  lui  por  questa  mia  vita , questa  Mia  vita  per 
lui  por  mi  taria  caro.  E ne'  Cinque  Canti  agg.  al  Furioio, 
a.  a.  Ma  sì  bene  il  postar  vero  che  mette  La  vita  propria 
pel  suo  gre^e  infermo.  Equivale  queato  modo  di  dire  al 
panere  animam  degli  Evangelj  ; ed  è molto  caro  ai  Latini. 
Ne  darò  un  esempio  solo.  Hoc.  denique  animo  sum , ut  si 
in  hoc  cura  atque  adm^nistratione  vita  mihi  ponendo  sii, 
prteclare  actum  meum  putem.  Cic.  Fam.  1.  9.  ep.  a4- 

Porre  legge  vale  Dar  legge , Stabilire  per  legge , frase 
tutta  latina  essa  pure.  Ar^Fur.  4.  63.  Sia  maledetto,  chi  tal 
legge  pose,  E maledetto  chi  la  pub  patire.  ,Cosi  Orazio,  sat,  3. 
1.  1.  V.  loS.  Oppida  cocperunt  munirei  et  ponete  leges , Ne 
quis  fur  esset , neu  latro , neu  quis  adulter. 

Porre  t ingegno  a una  cosa.  AppUcatvisi  attentamente.  Dant. 
Inf.  6.  81.  E gli  altri  che  a ben  far  poter  gt  ing^nL  Simile 
a quello  di  Cicerone  a suo  Fratello  : Totum  ut  aniinum  , 
curam , cogitationemque  ponas  in  omnium  laude  coUigenda. 

Porre  alcuno  per  ragione  vale  Esaminarlo , Chiedergli  mi- 
nuto conto  e ragione,  qui  prendesi  nei  senso  dei  § V.  Ar. 
Fur.  3o.  a8.  Venne  a incontrare  un  cavalier  Guascone  Che 
dal  campo  affrican  venia  diritto.  Da  lei  fu  molto  posto  per 
ragione , Finché  si  venne  -al  termine  prescritto. 

VOCABOLARIO. 

PORTA  ecc.  L’Apertura  per  donde  f entra  ed  esce 
nelle  città , o terre  murate  , e ne’  principali  edi- 
ficj  , come  palagi , chiese  e simili , e talvolta  s,e 
ne  trovano  esempli  parlandosi  anche  tfcdificj  pic- 
coli, Lai.  Porta  , Janua , Valva. 
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i La  Crusca  nella  prima  edizione  del  suo  Vocabolario  aveva 
assolutamente  negato  che  nelle  case  si  potesse  entrare  per 
la  Porta , e concedeva  appena  che  I*  entrare  e l' uscire  iu 
esse  venisse  fatto  per  1'  Utcìo.  Il  che  essendo  sembrato  ri- 
dicolo, moderò  da  poi  il  suo  rigore  e -oonfessò  che  qual- 
che esempio  trovavasi  ove  Porta  era  detto  anche  trattan- 
dosi di  edifici  non  sontuosi.  Però  si  ascolti  Daniello  Bartoli 
nei  tuo  Torto  e DtHao  del  Non  si  può.  Gap.  GLI. 

’<•  11  Vocabolario  alla  voce  Porta  dice  cosi:  U apertura 
Il  per  dove  s' entra , ed  esce  nelle  città , o terre  murate , o 
» ne' principali  edificj,  come  palagi,  chiese,  e simUL  L' Uscio 
Il  poi , nel  medesimo , è Apertura  che  si  fa  nelle  case  per 
Il  uso  i entrare^  o uscire.' Sopra  le  quali  definizioni  alcuni 
» sottilissimi  osservatori  delle  proprietà  d' ogni  voce  in- 
» segnano.  Che  gran  fallo  in  Architettura  commette  chi 
» chiama  Porta  l' Uscio  d' una  casa  privata , e Uscio  la 
» Porta  d' alcun  pubblico  e grande  edificio.  Se  ciò  è vero, 
» io  fo  croce  delle  braccia  , e loro  mi  rendo  a discrezione, 
n come  già  al  Tristino  quel  convinto  d*  aver  più  volte  ado- 
» perato  l'Omicron  per  l'Omega,  ed  e converso.  Ma  avanti 
» di  me  si  presentì  a dimandar  mercé  del  medesimo  fallo 
u il  volgarizzatore  di  Pier  Creteenzi , il  quale,  lib.  l.  c.  5 , 
u cliiaiua  Porte  gli  Usci  delle  case  villesche  ; anzi  lui  e 
u me  insieme  difenda  il  Boccacci  leggendo  in  voce  alta 
» quel  testo  della  Nov.  43  , ove  dice  : Ed  appena  di  no- 
li scender  compiuta  s‘ era , che  coloro , che  una  gran  brigata 
Il  di  malvagi  uomini  era , furono  alla  Porta  della  piccola 
Vf  casa  ; anzi  della  casetta , come  poco  avanti  1*  avea  cliia- 
II  mata.  Ma  die  Porta  e Uscio  indifTcrentemente  s'adoperi. 
Il  ne  sia  testimonio  questo  medesimo  Autore,  che  indiffe- 
II  rentemente  l' adoperò]  Nov.  3a.  Allora  disse  Alberto.-  or 
Il  fate  ch’egli  trUovi  la  Porta  della  vostra  casa  per  modo, 
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» eh’  egli  possa  entrarci  ; perciocché  i'egnendo  in  corpo  umano 
»/  coni  egli  verrà , non  potrebbe  entrare  se  non  per  t Uscio. 
M li  qnal'‘ testo  diniosun  quanto  sia  vei»  qod  che' altri 
» dicono.  Uscio  essere  quel  che  hbinde.  Porta  l' apertola 
w che  si  chiude.  Se%iò  fosse,  Alberto  non  entrerebl>e  per 
r Uscio , ma  per  la  Porta.  E Nov^38  della  casa  di  Gi- 
0 rolamo.  Si  levò’  su  ed  acceso  l'un  lume,  U morto  corpo 
» de’ suoi  panni  tnedesimi  rivestito , senza  alcuno  indugio; 
» ajutandoìa  la  sua  innocenza , levatoselo  in  su  le  spàlle , 
>i  alla  Porta  detta  ebsa  di  lui  nel  portili r e<  quivi  il  ‘pose,  e 
» lascioBo  stare.  E vfnuto  il  giorno veduto  costisi  dasxUmi 
n alt  Uscio  suo,  morto , fu  fatto  il  romor  grande.  Codk  egli, 
w Or  se  questo  era  palagio , eccolo  con  l' Usfio  ; se  la'  Gaan 
w ordinaria,  eccola  con  la  Porta.  Aggiungasi,- (7.  Vili. , che 
■w  della  Basilica  di  S.  Pietro  dT  Roma  scfiVe  coA , lib.  4. 
» cap.  1 4.  Ciò  ordinato , e fatte  chiuder  le  Porte  della  Chiesa 
il.  di  S.  Pietro,  e serrare,  subitamente  venne  un  turbico  con 
M un  vento  impetuoso , e foste  , il  quale  per  gran  forza  levò 
» t Uscio  dette  Reggi  di  S.  Pietro,  e portoUe  dentro  il  Coro,  f 
. ■ ’ 
VOCABOLARIO'^^^C^ 

PORTANIE.  Tcs.  Br.  4.  6.  Portanie  è un  pesce  , 
ck’  è chiamato  cavallo  fiumatico  , perocch’  el 
nasce  nel  fiume  del  Nilo , e lo  s\io  dosso , e 
li  suo’  crini , e la  sua  boce  è cóme  di  cavallo  : 
‘e  .le  sue  unghie  son  fesse,  come  d’uno  grande 
porco  salvatico  ; cd  ha  la  cgda , come  cane 
Brettone , ritonda.  , 

OSSERVAZIONE. 

■ t . ■ ' 

Come  Ippopotamo  siasi  cangiato  in  Portanie , non  saprei 
dirlo.  Egli  è però  certo  che  Portanie  non  è uuo  de'  mostri 
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■ »- 

ni  Proteo,  ma  un  moMro  di  scrittura *ó -di  lezione  venuto 
^ abitare  nel  i^'ran- libare  dej;li  sprepositi  delfa  £rusca.  E 
, 'nota  'clic  mi  sì  caro  glojello  di  lingiùr  ai  è già  mOs'trato 
prima  d’ora  alfa  voce /faniafico.  SpftppMtq  si  è pure  Fmot 
d’ogni  dutiblu  To^unto  di  ritomii  dato  alla  coda  in  vece 
di  ritorto.  V.  in  Plinio  ( I.  8.  c.  aS  ) la  descrizione  delPJp- 
popotaino  quasi  .litteralmente  copiata  da  ser  Brunetto.  ' 


a ■ 

•iVaCABOLARIO. 


PORTANTI^.'  r/tc.yjorta.  Lat.  Portans , Fcrens. 
Fsp.  Pa'f.  ^me.  - Suoi- Santi  péusieri , che  tutti 
^ liUQno  beIJi , c onesti , portanti  frutti.  Filoc. 
I.  •3S.*SaIhoiio  aopra  i portanti  cavalli,  piali- 
gendó.  Jmft.  .Sa.  Dafne  scmjire  portante  le 
. ' vcrtHjfóglic  era  . fènota  .bella.  £ gt.'  Mio,  pa- 
dre da’ celestiali  npuzj  prima*,  che  da  0c4isp 
iioiiiinato , portante  le  sue  ali  vermiglie  nel- 
r oro  ^ sopra  quest’  Quile  jircsV  la  madre  mia 
( < toi  .‘  -usando  tajj,  cose  neW  insegna  ).  Bemb. 
< AsoL  a.  ()8.  I canimelli  tli  lontani' paesi  1?  mc^^- 
• cataiizie  portanti.  • ' . • ■ 


'•  fi'  OSSBRVÀZIONB.  ' ' 

* * * , ♦ 

* Si  chiamino  qnesth rsrin|>i  ad  esame,  e sT  vedrà  die  nel 
iwinio  t tatui  pensieri  pormnH  frutti  vogliono  significar»  /m/j- 
sieri  die  ptvdueatio'  ftiiiti  ; nel  secondo  cavaUi  postanti  solfo 
ra«dK  die  mono  diportiate,  ossia  che  hanno  t àmbiaHora  ; 
nel  terzA^l^e  sempre  portarue  le  bèlle  foglie  è t alloro  che 
non  penf^int^ie  sue  f rondi  nel  'portante  le  sue  alt 

lèggile  nell  oro  ^e-die  usa  tj^eìf  Insegna^  nel  quii,t‘«  i tr- 
itimi i>orcant^jé  mèrcqtaneie  sono  cammelU  ìhe  irks^Hsdnn 
Voi.  Ut.  Par,  II.  _ , 


le  merci  un  Zuoga  al(  altro.  Or  coinè  mai  tanta  differenza' 
di  »en«i  non  fu  avvertita,  e si  misero. a fascio  tutte  queste 
autorità , ciasouaa  'dette  qdaU  abliisogoa  di  una  spiegazione 
particolare  ? .•>  ’ 

VOCABOLARIÓ.  ' 

• I 

PORTARE.  § XXXIII.  Portar  la  fede  in‘ grembo," 
in  modo  proocrb.  vale  Esser  facile  a man^r 
di  fede.  ' • ’ ^ ' 

OSSERVAZIONE 'ZD  AGGIUNTA.  ’ 

Grembo  si  usa  spesso  ed  elegantemente  per  Seno , -p  Seno 
per  Cuore.  E portar  in  gremòo,  ricevere  ùr  grerhbo.,  posto 
assolutamente  vale  lo  stesso  che  Aver  caro,  Accogliere  Con 
amore.  In  qual  modo  vhtnque  portar  in  grembo  là  fede  può 
esso  v.alerc  tutto  i)  contrario  <K  'portar  la  fede  nel  cuore? 
Mentre  aspettiàroo  che  la  Crusca  ite  spieghi  questo  enigma, 
noi  porremo  qui  un  altro  Portar  fede  più  onesto , perchè 
varrà  Esser  fedele , Mantener  fede , lat.  Manere  in" fide.  Dant. 
luf.  i3.  Fede  portai  al  glorioso  ufizio. Tanto  ch’io  ne  perdei 
le  vene  e i polsi.  Se.  Dante-avesse  de(to  serbai,  il  modo  sa- 
rebbe stato  meno  elegante.  • . , 

« * * . 

VOCAB.OLARIO.  .•  . 

PORTENTO.  V.  L.  Prodigio.  Laj.  Portentum.  Morg. 
' 24.  63.  Era  ap[jarito  iti  quei  gran  dì  protlicj  •, 
Portemi,  augnrj  e segni  e casi  strani. 

1 

. OSSERVAZIONE  zv  AGGIUNTA. 

Tutta  la  riverenza  cHe  si  vuole  nvere  ak  Morg.infc 
ci  terra  dal  dire  che.  «|ncir  era  apparito  in  luogo  di  enuiu 
upitarili  è errore  - di  graniaticii , w clic  la  grande  autoritn 
del  Pulci  noi  salv.i. 
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I 

Ai  deóvato  latino  PorlafU»  aggiungi  quindi  _ il  uìo  verbo 
radicale  Portendere.  Ed  è il  maestro  delle  leggiadrìe'  del|p 
jtaviìlU  quegli  che  ce  lo  eaibisce  ;•  Car.  En.  1.  7.  V.  i aS-  Gli- 
auguri  ne  dicean  che  faina  Uluftre  'E  gran  fortuna  a Jei  ii 
portendea.  . 

vocabolario/  '.  , • 

. • » • •.  •'  • • 

• % • . 

PORTIERA.  Tenda , che  si  tiene  alle  porte. 

* OSSERYA'ZIONÈ. 

• • 

Portiera  le  anCÌie  femminino  di  Portiere  , e vale  il  nie- 
destmo  che  Porùnajtt.^  Nè^  altra  voce  potrebbe  usarsi  iu 
questa  significaàione  nella  nobile  poesia.  Perciò'  assai  l>ene 
il  Rolli  nella  suà  Tradipiono-'dl  Milton  '(  Fac.^>crd.  1.  a ) 
disse  Portiera  ^elP  Inferno  la  Colpa , ossia  il  J’eccato. 

VOCABÓLARIO.  ■ 


PORTO,  ’f.tiogo  nel  lito  ilei  mare , dove  pet  sicu- 
retza  ricoverano  lc_  navi.  Dant.  Par.  .1 . Onde  al 
inuovoHO  a divertì  porti  Per  lo  gran  mar  del- 
Peatere.  Petr.  cani.,  ai.  1.  Però  sarebbe  da  ri-" 
trarsi  in  porto,  Mentre  al  governo  ancor  crede 
la  vela.''  ' ' • , • • . 

OSSERVAZIONE-  • 

• • . ' • • 

Ne'  due  esempi  arrecati  Porto  è in  significato  metaforico. 
Il  gràn  mar  dell  essere  in  quello  di  Dante  non  è l’ Oceano 
Atlantico  né  il  Pacifico,  ma  l'esistenza  di  tutte  le  cose, 
cioè  Iddio t 'e  idiversi  porti  a cui  muovono  tutte  nature 
non  sono  luoghi  da  ripararsi  le  navi,  ma  il  fine  a cui 
tendono  U rreature  nell'ordine  dell' iiuiverso.  Ne  luogo  da 


& Copale 


*bo 


ripararti  le  iMv!  è pare  il  porta  a cui  dice  csier’  tempo 
(li  ritrarsi  il  Petràr(nj  ma  Cessazione  dalle  cbre  amorose, 
' lliposo  , Ricoverò , Rifngio  ad  un  tenore  di  vita  divena 
da  quella  iin  alloi^  condotta,  come 'il  con/^rre  te  in  poruim 
philomphiae  di. Cicerone  ( Fam.  7.  3o  ).. De’ quali  porti  me- 
. taioriei  i sì  grande  il  numero  nelle  prose  c nc’  versi , che 
tanti  non  .qe  ha.  per  tuU’  i mari  la  Terra. 


■ ' . 

V.OCABOLAKIO.' 


sPOSARE.  Por  ’giusò  il  peso,  e ta  co^a,  clic  l’ uomo 
porta.  _ ; , 

POSATO.  Add.  da  Foiare^.  Lat.  pepoiitus.  Bocc. 

rwv.  an.  8,  Posato  il  mantello,  se  n’  entrò  nel 
■ letto..  Vit.  SS.  Pad." 2,.  3o.,  Essenclò  egli  posato 
in  su  la  ripa  del  fiume,  una  giovane  Etiopcssa 
venne  , e toccollo  per  ' Fa'  melote. 


, OSSERVAZIONE  zo  AGGIUNTA*  , 

• * * . . • 
Dicendone  il  VocnhoUcio  che  Posato  vienc*dà  Posare  , 
conveniva  eh’  egli,  avesse  distinti  g^ILeseuipi  secondo  |e  varie 
sigaifìcanze  del  verbo  generante.  Perocché  nell’  esempio  del 
Boccaccio  posata  vale  deposto , e in  quello  delle  Vite  de’ 
Santi  Padri  è detto  in  vece  d(  sedato,  adagiato  o simili  , 
e (piùidi  né  1’ uno -nè  l’altro  s’accordano  colla  prhniùva 
definizione  di  Posare.  IMa  le  confusioni  che  nella  Crusca 
s’ incontrano  sono  ornai  troppe  e di  troppe  fatte. 

Posare  vale,  in  senso  mancante  al  Vocàliulario , Dar  ri- 
})Oso,  Far  riposare.  Ristorare.  Ar.’Fur.  3i.  So.  Tuttala  gente 
alloggiar  fece  al  Roseo  E ijuivi  le  posò  per  tgUo  il  giorntS. 
Egli  c diriltamciue  il  Rijicerc  etercitum,  copias , inilites  dei 
Laiiui.  ‘ . .•  ’ 
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VOGABOtARia,  : 

POSCRAI.  J(>0.  V.  A.  e traAa  dal  Lau  barò.  Fost- 
cras._  Morg.  o.f.  55.  E non  dufa  la  festa,  ma' 
domane  Crai , . e poserai , e poscrilli , e po- 
squacchera. 

t ’ • . , 

-,  OSSERVAZIONE;  ' • 


Crai,  e poserai,  e poscrilli,  e posquacchera  beliiisime  leg- 
giadrie J E -la  Crusca' ce  le  abburatto  per  Cpi^  sceltùnmo, 
e qualchednao  vi'  noto  sopra  die  non  poscrilli  , nia  poscrilla 
è da  leggersi.  Frattanto  l’ onore  della  fevella  domandr  che 
insierfie,  col  chicchi  bichicchi  > col  chiocchi  bichiacchi  e col 
chiccheri  cUscch^ri,  con  cui  fanno  .una  bella  musica,  siano 
a gran  colpi  di  frusta  cacciate  fuori  del  Vocabolario. 

vocabólariò. 

POSSEDERE;  Ai/trc  in.  sua  podestà  e podere.  Lat. 

Possidere. 


• i 


AGGIUNTA. 

, i * 


I compilatori  Veronesi^  hanno  arricchita  la  Crusca  dì  que- 
sto" voce  nel  signiliMto  di  Poj>olare,  Occàpare,  coir  esempio 
di  Dante,  Inf.  f i.^  ,ùsai  chiaro  procede  La  taq  ragione,^  ed 
assai  ben  dUtingue  Questo  baratro  e ’l  popol  che.’i  possiede. 
Eccone  a,;  maggior  sicurezza  un  altro  di  Dante  medésnjàs. 
ove  Fos|édere'  b.fts^^da  Ini  nel  jenso  di  Popolare , Occur- 
pare , Abitare  ; senza^sogno  di  lima  : Inf.  4.  lungi  p’era- 
ugmo  ancora  u/i  ' poco , Ma  aón  •'si  io  non  'discernisti  in  * 
fwte'Che  .òrrevol  gqpté  pinte^ea  qlhcl  loco/.  ' -• 


.VOCABOLARip.  . ’ . 

POSTA.  § XII.  Posta per'Poster^a.  Bocc.  »iop.  36.  . 
ij.  M?  che  alcuna  posta  vicina  al  cuore  gli 
s’  era  rótta  , che  affogato  1!  avea.  ^ 

.OSSERVAZIONE. 

Ninno  ch'abbia  sano  il  cervello  vorrà  avventurarsi  ad 
usare  Posta  per  Postema  sopra  quest'  unica  autorità  ; non 
essendo  ben.  certo  che  il  Boccaccio  "abbia  inteso  di  signi- 
ficare nel  luogo  citato  piuttosto  Postema , che  Vetta  o altra 
parte  che  stia  vicino  al  cuore.  E forse  nel  luogo  citato  vi  b 
laguna  della  parola  vena  o arteria  ; e deesi  legger;e  hlcuna 
vena  posta  vicino  ài  cuore  o, simile.  Ma  Ijuesto  non  è che 
'un  nostro  mero' sosprtto.  ’ 

vocabolario: 

POSTERI.  V.  !..  Discendenti.  Lat.  PoiAri, 
.POSTERITÀ  POSTERIT ADE  , e POSTERI- 
TATE.  V.  L.  Discendènza. 

i , • ' . * 

. OSSERVAZIONE.  , . • 

1 ' ■ ' * • ' ■ 

» ■ . • • s 

La  definizione  poteva  esser'  data  con  più  circostaitze  , 
tanto  più  che  ,air  articolo  DiscendèjlsiXsi  Crusca  se  la  spac- 
cia in  breve  col  dire  Nato,  Disceso , Originato  da  chicchessia. 

, Ma  comunemente  c principaluiénte  si  'cominciano  a chia- 
mare Posteri  i Discendenti,  quando, esji  fterdono  la  propria 
denominazione  .di  Figlio,  Nipote,  ecc!  E. Posterità  di  Dar- 
' dano',  Foisterità  di  Enea  ' furono  detti  Trojani  ed  i Ite- 
mani  in  generale,  quanlunque-proprllimente  non  tutti  aves- 
sero per  prnun  stipite  In  persona  di  D.srdano  o di  Enea. 
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Il  VocAolario  poi  ngp  ampiétie  la  voce  Posiero  nel  ùn- 
golare , e nondimeno  non  ti  può'  riliatarin  da  che  fu  ac- 
colto il  plurale.  L^illustre  i\utor<  delle  Notti  Romane  ne 
fa  nto  frc<]ueqtemente', . ed  è parola  di  bclliatimo  tuono.' 


VQCABOLARfÓ.  . 

POSTO;  Add.  da  Pórre,  Pos'uus. 

I ■ ' r - 

a.  • AGGIUNTA.  •.  • . 


E Porto,  da  Porre  per  Paragonare Comparare,  lat.  Co/- 
latus , ntit  il  Molza  , Nlnf- Tib.  Vedesti  irmi  sì  grave  jiena 
e ria  Chg  posfa  col.  mio  duol  lieve  noti  sia?  'E  per  castità 
e bellezza  di  lingaa*qnal  autore  Toscano  quell'  età  può 
mettere  il  piede' innati  zi  al  lom^rifo  Francesco  Molza?  . 

vogabqlArio. 

POTERE  ecc.  ' . . * 

• ■ Acajjj-NT A.'  ; ; . 

£ da 'notarti'  una  molto  bella  è leggiadra  maniera  elit- 
tica  di  ^esto  verbo.  OÌr:  En.  8.  6iy.  Quel  che  t arte  jtuote 
O.  di  ferro  0 4i  lùpsido  metaUa  Io  ti  ptamétta.  ^ \i  ottervi 
che  dove  Virgili^  (iW)  ha  'Quod  fieri  ferro  liquidovc  potest 
electro , d Caro  ablpndonando  il  fieri  ha  dato  alla  ^se  :più 
vibrazione  e più  tpirho.'  Cosi  Byinte'in  vece  di  poter  portar 
arme  disse , Par.  1 6.  46.  Tutti  , color  che  a .quel  tempo  eran 
ivi  Da  mpoter  arme  : ' [e  ci  fa  meràvigba  che  il  Lombardi  e 
il  Biagioli  abbiado, a'' quest* ottima  lezione  preferita  l'altra 
bassa ‘e  triviale' di  portar  arnie  {*)■;  ' . • ’ •• 

^ - " — ^-71 , r T 

(*)  Vedi 'U  noftrt,Note*aÌ  etti  Convito*^!  Dante  < pa^.  70*  OTe 

coti*  autorità  elei  Deputati  al  Drraih^roi^r  là  c4ni  imUti  emapi  altbiuao  ilifeM 
la  leriono-  Da  poipr  armt.  ■ » 


V 


•.3*> 
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t Potere  di  uno  vale  Àoer^possanzafp  autorità  soffra  di  lui. 

Ar.  Far.  a3.  3o.  Ma<be' Fortuna , che  di  noi  potea  Più.  die 

hai  stessi,  da  Imputar  s’^ea.  ~ 

* ^ ^ • ? « * 

Potere  |lt>tto'-i«(SoIuUnieate , nel' Mgnifìcqto  4>  Valere 
Essere  valoroso,  hvi  Fuo.  13.45.  Mentitor  brutto  marrano. 

In  che  paese  ti  travolti  e 'quando  A poter,  pm.di  me  colF  arme 
in  mano.  ^ ■.  ' 

VOCABOLARIO. 

POVERO.  Cke  ha  accasità , c mancamento  delle - 
cose,  che  gli  bisognano  eqc.  • . • . 

I , ' 

' AOGIV NJA. 

Povero  per  ^ufficiente.  Bocc.  Vit.  ^)ant.  Non  hdstereb- 
hero  a ciò  Jè  forte  niie  / {ma  con  lettere  poveri  a-,  tatua 
impresa  ecc. 

VOCÀBOLÀRIÒ. 

POZZA'.  Luogo  ' concavo,  e piccpló  pieno  iV acqua  • 
ferma.  Dant.  Ir\f,  ’y.  Così  giranuno  della  lorda 
pozza,  Grand’arco  trala  ripa'secca,  npfezzo. 

■ OSSERVAZIONE. 

'Vopi  aapere  che  «Ai  nell’ esempio  di ‘Dante,  it  luogd  con- 
caTO  e piccolo  chiamato  lorda  pozza?.  Nnll' altro  che  la 
palude  ^tigia.  O'r  vedi  le  .possa  statue  insieme  colla  pozza 
dèi  Creteenài  e colla' 'pozzq  di  Lorenzo  de'  Medici .(  degli 
altri  due  esempi. allegati  dalla  Crusca),  la  prinut  delle  quali 
serve  a/ contener  l'acqua  pe' bisogni  defl'agricoluira  , e 
l'altra  ad 'abbeverarvi  le  pècore  la  Nenc^zza  del  Vallerà. 

Ed  a (are  av.vertito  1' Accadeniico  compilatore' che  la  pozza 
di  Dante  non  poteva  e^erè  Uiogo  piccolo  basuvano,  s'ei 
vi  avesse  ppstb  melite  ir  quelle  iparolp' Grn/wl’ orco.  Come 
può  esser'  grande  r.irc6  di  iVn  luogo  piccolo?,  , 
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•VOCAFOLARia 

* • • ■ 

PRECE.  V.  L.  c si  trova  usata  in  •gemile  muse.,  r 
, femm.’Prc^,  rrcghicra.  Frane.  Barb.  3..  An- 
cor ti  faccio  un  prece,  S’. el  ti  saluta  il  in.ntto, 
.fa’  risposta.  • ' ' ^ 

oss£jirAzioy£. 

Non  credo  che  Prece  possa  usarsi  indistintamente  nel  fem 
ntinino  e nel  mascolino  .da  ‘chi  non*  voglia  Dir  ridere  J» 
brille.  Perchè  le  Pjreci  'sono  donne  lino  dal  tempo  «he 
Omero  mandolle  rugose , guerce  ,e'  scianca^  per  tutto  il 
móndo  a riparare  i tlanni  cagionati %la  Ate.  Ed  ora  dolenti 
che  la  Crùsca  abbia  in  esse  operato  ciò  che  lo  sùgno  di 
Caria  nella  meschina  Salmacide  , pregano  che  sull' esenipio- 
del  Barberino  venga  posto  il,  sigillo  dì  qiorte  ,1  come  già 
^ sta  sull’  altra  voce  PreghUro  per  Pi-^hJera. 

-,  yOCAèoL4RIO.  . 

PRECETTANTE.  Che  precetta’.  Salvih'.  ^sc.  m..  2q6. 
Eaonde  il  Bembo , come  non  semplice  piccete 
tnnte,  ma  operante' insieme.,  ed' artefice'  del 
nostro., ilólce  idioma , ebbe  ecc.».  ■ y*  ^ ^ i 
PRECETTARE. ’Afont/a)*  il  precetto, ’o  per  .pagare,'  ' 
o.per  comparire  in  giudizio,  l>  sirnili.»  Buon.  Fier.  j 
5.  3.  I,  Ma  il  prct^ttaì  però, per  sostenuto  ’N 
ima  di  quelle  curie  magistrali.  '' 
•PRECETTATÒRE.  Precettoro^  Che  ciò.  precetti , o 
regole.  Lat. Pt^cepfor.  Con  tre  esémpi'del  Salvi»!. 
precettivo., .(irfti.  C/te  contieru>prec,ctti , o.,regole^ 
Salvin.  Fise.  a.  3j.  Il  libro  De  vulgar't.  eloquio. 


io6 

se  pure  è si^o  epe.  cònjftosto  iu  latino  pe^r  farlo 
comunicabile -a' più , e‘ per  essere  precettivo. 
PRECETTO.  Còmandaincnto.  Dìttam.  3..  29.  Coi 
precetto  del  padre  si  di\»se:  Fr.  Giord.  Pred.  H. 
Osservare  i precetti''del  rlecalogo. 
PRECETTORE.  Maestro.  Lat.  Prarceptor. 

OSSERVAZIONE,  ' . s 

n gua^^bugTio  >(11  ' questi  articoli  i;'  infinito.  Prima  di . 
la  Fainiglia  àeì* Precettanti Precettatori  Precettori 
è corpo  acefalo  parche  manca  Precetto  ,in  significato  di 
Insegnamento , f la.  Cnuca  bruttamante  confonde  vi  Precetti 
del  Decalogo  coi  Precetti  politici  , e quelli,  Che  il  Cre- 
ditore manda  al  Debitore  per  farsi'  pagare , laiCiando  di- 
menticati i Precetti,  di  mastro  Fldenzio. 

Poi  cos(lc  vuoisi  elle  i verbali  Precettatore  e Precettante 
valgano  Insegnatore  edjnsegnante  ; se  Precettare  valè  Man-  , 
dare  il  precetto  o per  pagare  o -per  comparire  in  giudizio  T 
Converrà  dunque  lasciare  que’ due  nomi  àgli, officiali  delle 
Corti  di  Ciustir.iài  o 'concedete  anche  a Precet/hrf  il' sento 
di  Dar  precetti , Insegnare , il  die  'non  ha  *lria  di  buona 
favf Ila.' ’ .* 

'Quindi' e da  potarsi  che  la'  Crusca-  sple^ndo -il  Precet- 
tante del  Salvirii  per.coluì' cAc  precetta  e 'subito  dopo  fa- 
.cendone  sapere ’ che’ Prefettnre'  vuol  dire. Mandare  il  pre- 
cetto’O  per  pctgare  o ]>tr  cojriparirp  écc. , pamhfa  Pillnstris- 
simo  Cardinal  Beinbo  nel  bargello,  delle  Stinché. . 

Mostrata  la  confusione  di  cjueste  Voci , non  vogliamo  che 
rimanga  inosservato  l' esempio  del  Salvini  alla  \oce  Precet- 
tiva , Ove  '(juel  dottissimo  vorrelibe  pure  che  'il  libro  Del, 
co^gfire  <?fo(jujb  non  fosse  di  Dante.  L'arriorc  del  luogo  natio 
•à  bellissiniri^  ma  Pàrflore  'della  verità  va'ifinaiizi  ad  ngni 
allra  cosa  ; e poiché  la  legittimità  di  cpjel  libro  fu  pi-ima 
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con  irrepugbitbiii  argomenti  provata  dal  * prìncipe  da’  giu- 
reconaulti  itaUam  Tihcenzo  Gravina,'  a la  Veracità  delle 
dottrine  in  eaao  gridate  jenne  j>oscia  con  elo^enza  trion- 
fatrice  e co'  tetlimonj  del  fate<) 'mostrata  ^lla  classica  opera 
del  Ferticari»,  la  Crnsca  darà^  a vedere^ buon  senno  col 
levare  dal  suo  Voicabolario  quell'  esempio'  del  8alvini il 
quale  rammenta  a.  quanti'  lo  «veggono  che_  il  santo  véro  fii 
posposto  in, Firenze'  alle  misere  preoccupazioni  ranaicipali. 

' VOCABOL'ARIO. 
PRECIPUAMENTE. ;y.  i..  Avverbi  Pamcolarmente, 
ecc.  Segue  un  esemjiio  del  Boi  ghigi,  /’ort.  Rom. , 
e due  del  Castiglione,  Cort. 

• i'  . * '* 

■ OSSEItVAZIO  N^. 

• •»  » , 
Questa  è la  prima  volta  die  iò  m' incontri  a vedere  ci- 
tato il  Castiglione. I Ma  chinnqpe  éichiamérà  '«Ila'  ihembria 
le  dottrine  professate  da  questo  scrittore  nella  Prefazione 
e.  nel  primo  libro  del  - Cor^giuno  , 'dottrine' di  cui  nel  •se'* 
cotido  volume  della  Propesa, j>STt.'tl,  psg.  413  ) b/i  già 
fatto,  parola  il  Perticali  , non  éi  farà  meraviglia  'die  rele- 
gantissimo legislatore  della '.tiorte  dei  Montefeltro  àia'  stato 
si  poco  dalla  Cni^ca  vagliato.  Quella  proi^sloné  àgli  oéclii 
del  Frullone  doveva  Vembrare  più  ereticale  della'  oonfessiope. 
d' AugusCa  \ è quindi  egli  fu  anche  .(rbppo  magnàniipe  nel- 

r am'nictiere  anche  -una  sola  volta  T aùtore  •ed  il  libro  alla 

' *•  > 
•fta  comunione.  • . • » . * ^ . 

• ’ f 

• • VOCABOLARIO. 

' ' • , * • 
precisamente;  Ayucrb.  ^reyemejìtc , Succìnta- 

■ 'mente,  Risoltudinente  ,•  DitùntametUe  , Particc^ 
' larmefUe.  Lat.  ProecLie  , Strietó.:’  '*s’  •, 
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• 

' 'OSSERf'AZIONE.  ‘ • 

• ■*  V ♦ • . ■ • 

■ s 

L’ ultimo ‘degli  esempi  clié’ la' Crusca  porta  ad  Ulustra- 
c'ioue  di  c[uesitf  vocabolo  è il  semento  del  Ma^lotti,  Sagg. 
nat.  esp.  io.  Non  fmte.  le  vibrazioni  del  pen4oUi . correre  in 
tempi  predsnoiente  egualL  K^m  .Preatamente  vale.£sdttadivue, 
AppuiUino  f 'Ut.  Adamussim.  Q poiché  è grandis^imò  I’  uso 
che  si  fa  di  <^t«sto« avverbio  in  tal  senso,  r^on  vuole 
chd  si  divida  l' esempio '.del  Magalotti  dagli  altri,  è gli  si 
faccia  paragrafo  separato.'  • ' ' , ■ ' • 

' . •VQCAlJOtARIO.  ••  ‘ 

•PRECISO,  Add.  .Distinto.  Lat.  Prcecisus,  Disdnetus. 


. ■ ' . AGGIUNTA. 

Vale  anche. /nrerrotto^  Jiefiso , Troncato  t anzi  questo  é 
il  priniitivo. suo- senso  ( v.  Precidere.). 'Eccone  due  soli  fnt 
i molti  esempi  che  si  potrebbero  ^urecare.*  Dant.  Par.  3o. 
Dal  frUno  giornot,  dì  i^'oidi  'lifuo  vita  In  questa  vita  ,.insino 
a questa  vista,  Noti  è/l  segùire  al  mio  cantar  preàto^  Cer. 
En.  6.  f3i7.  In  sul -fiorir  preciso-  Nq  fin  si  vago  e si  gentilé 

arbustoi'.  ‘ « . '• 

• • 


, VOCABOt.ARtO..  , : 


PREDARE.  Tor  per  forza.  Far  preda.  Lat.  Prcedari. 


■ . ^GGIUNTA.f 

La  Crusca  pone  questo  vocabolo  nd.'seinpU'ee  c proprio 
senso  di  Togliere-  j^er  forAt-,  ecc.-,  aenr.à'darci  di  lui  alcuna 
nietaforìA  'signifioazione>  Eréone  nna  molto  notabile.  Torq." 
Tasso,  C.'tiiz..  colle  ere.  St.  a*Co;ne  predando  i fufri 
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Sm  Von  t api-  ingegnose  Onde  adsMcmcon.  pOf‘-(e  »fcche  'celiò. 
II  Salvini  nelle  AnnoUjtoni  alla  Ferfftta'Poe^  del  Mura- 
tori ,’dopo,avei'  detto  cli9.  H'  Tatso.it  tutte /le  cofe,  md  in 
pttrticolare  netie  canzoni ^'èincom^aràhde,taggmgae'.  Questa 
( 1^  canz.  O bet^^p/le  ) coSunettdàtissinm\  dntf  autore  ( il  Mura- 
tori ) (b  voglio  con  eiso_alqaanto  oonjidtrare , e no- 

tarci, se  posiibil-  è-,  Quujclie  ttea ,^fl\ quale  Jcrvo  non  ad 
oscurare,  ma  a farp  risaltare  più  la  isufi  Jbelleixa.  E inetta 
mano  alle,  critielie:^*  Jice  che  da  metafora  predar  i fiqr'  è 
alquanto  ^ricala  m I4  Jtuona  al^’fa^oLla  considerazione 
che  Omeré.,  Vir|iÌio  e tutti*  i 'ponti  _^ann^  alle-  Àpi  il  qome 
di  uaùone  ,*di  popolo,  'di  <ptortitq.-  E-  quanuinqut'  ( segue 
egli)  Virgilio  , dicesse  Qoq'tectant  .pr®d«n  parlando' 
formiche  nel  IV  dell  Eneida,  non-'H-satebb^.wri^hiato  per 
avventura  a dire  Praednntnr.  Per  vero- io  nOn  so  che  .pre- 
tcDdnsi  il  «Critico.  VirgniQ  conìIaa«*Ja^^a  cp» 

questo  verso  i /c  . veUui  imentem  . forgùcoS  farr.is  neer¥um 
Quuet  pendant.  Om.*t^è^r  ai  arriscliia  -u  dire  ' popu/ont , 
<doè  sacebegglano , qual  riguanio  potca'^en'erlo'dal  dire  prat- 
dantw  s^pei:  la  misura  del  vprso  gli -fosse  Wnuto  in  ac- 
concio? A me^sembrà  che  le  metaXoxa  S^cheggiqre ^e  PfO- 
dare'  Meno  dne  gocce  d^.  acqug'd'-naiv-stessn 'natura  , e die 
la  ceneura  del*  Salvini  al  Tasso' 'putisca  d*  iniinlta  . soiìst)- 
cheria.''  In  fatti  si  copstiltè  A.'.Caro^ ove  .traduce'  la  siinili- 
tudine  dr'Yirgirio',  # ai  t^drà  ■5acc/iegg(are  dgl  latino 

egli' Sbs(ituisce  n«ir  itnlianq  Depredare \ I.  4.  v- (ÌÌ4- 
•*.'  \ Q'std  P > .qiftndt^bB  j^povide  fbegtiàie  r ;*  -, 
-DeUe.lor^erntùricce'vjtuovaglie^  ^ - 'v 

• . Pensose  e-  procaccievoU  .fi.  danno  , *». 

> ii-  deprfiar  jfi  btadé  un  gemde* acervo.  • • 

■ £ si  consulti  A^cor  'Algiiianni , il  quale',» Colt!. 

. cbiaina'  preHaca-oti  orto  ({aiiae^giatb 'dalle  Ipiiiacllc  ; d.atle 
* formiche^  dai  grilli , ,eco«'  dtlpi-  /f"  fiiopiular  ‘ tee  tolte  in 
r,irO  II  predàto  terrea  discinta  .^  scahp  E con  gli  -sparsi  crtn 
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ddn/ùt  eoe.  Se  ciò  noa-  baita  , uie  uc  appello  all'  Arioito 
,ehe  parlando  di  .an'  au^et^  dice:'  Fur.  43.  st.  E quella 
ai  fiori  ^ ai  pómi , l erzura  'Gli  odor  dwersi  depredando 
giva  E di  tutù  ^acfva  uria  mistura  Che  di  soavità  l’alma 
rapiva.  Dopo  (Questo  .«plecididissiiAa  esempio  la  critica  del 
Salrini  fa  compassióne,  ,é  Predhue  i fiafi  ece.^e  Depridar 
gli  odori,  l’uno  riferito  alle  Api,  e-  Taltro  all’  Auretta,  con 
pace  ili  essò  s<v>o  bei  traslati  e leggiadri.  ‘ ' 

0 r A ‘ , * t A 

■(  I . 1 • - 

• VOC.ABOLARIO.  . ' 

’ . 

PREESISTEtféA- 'i^»'cct;cfcn*e'c«5£cnza.  . 

• ; • 

• • ^ ' a f • • 

, ' OSSERYAtfONÉ. 

..  PARENESI  , 

t,  del  verbo,  Ksistbbk  a’  suoi  figliuoli 

EaWTBhZA,,  EsISTOìT^  l’BBBSISTSa^  raBESISTERZA.,  rtsSSlS^piTC  , 

' ^OESISTBB^,  COBSISTEKZS  , CoCS^TEaTE.  . ^ 


' QuaiitiuKjue  sia'  già^qpalélie  secolo  che  i |>edanti  mi*  hanno 
dd  voi  (Uvisp , non,.credo  però,  miei  cari  /igliuoli , cosi  per- 
dute le  mie  prime  sfembian;te,  che, -non  dobbiate  più  in  me 
ricouoscere  1]  onesto  pdBfe  ohe  yìdia  ge^rati.  Ravvisatemi  t 
io  son  desto  rapacemente  « sono  il  v-  Esistere  1 che  esiliato 
dagli  stati  della  Cw8ca , ma  ,bon  accolto  in  quelli  della 
ragione  , vengo  paie^il\eple  a rluOii^nii  alla  .^niia  famiglia 
senza  panca  di  esser  ni^'to , da'- miei  neiuicu  . . 

Ben  sapete  ehé  fin.nila  .quantlb  Iji^C'rudba  accolse  nel  Vo- 
* oabolario*  !- midi  ■ primogeniti  -pd  ,‘^ùteiUa  e con 

infinito  Scandalo  della  L'ogica.'autndò  me  f nnpeenu  loro  pa- 
dM.  ai  .confini,  non. cpntetita, essa,  d' avermi i'post%  la  taglia  . 
come,  a ruo  di  crimen  latice , tabnmo  la  scoùliiuica  a tutu 

• » r . , 
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coloro  che  avessero  osato  darmi'' ricetto. '-Di  qui  le  tante 
iinprecationi  vomitate  contro  a me  dai  leccafrulloni. 

Mentre  pet-ò  costoro  mi  gridavano  addosso  la  croce , e 
4no  le  panetto  a quelle  loro  òiance  si  rompeano  dalle  risa , 
qnale  pensate  voi  ohe  si  fosse  la  vita  mia  ?■  Onorato  di 
onesta  e bella  accoglienza  da  tntte  quante  le  scienze  io  spa- 
ziavami  liberissimo  negli  amplnsitni  loro  campi , e ninna 
v'era  di  esse  che  altamente  non  .protestasse  d'aver  con- 
tinuo bisogno  deir  opera  mia  , non  parendo  il  v.  Essere 
sufficiente  ad  esprimere  colla  debita  cliiarezza  ed  appunto 
certe  proposizioni , certi  assiomi  tirati  dal  seno  della  filo- 
sofia un  po'  piu  profondo  ed  aStmso  che  il  seno  della  Tra- 
moggia. Perciò  a conoscere  la  difiTcrenza  che  corre  tra  Essere 
cd  Esistere  un  > acuto  geometra  e letterato  dalla  morte  ra- 
pitqgnon  è molt’  anni  all’  Italia  con  matematica  precisione 
la  (^mostrò  (* *) , e la  dimostrazione-  si  è -tale , che  se  il* 
Frullone  avesse  coscienza  e pudore  , dovrebbe  ifua  volta 

<*)  Valper{»-4l»<-CtIù»0.—  2'rùuip€9  de  phì/otophie  pour  det' i/ùtiiì  au* 

' ^ Ch«p.  T*.  Difergtuà  entre  itra  et  -*  f 

. m Malhour«u»nical  Im  inou  tropipcDt  *conuii«nc9r«i  par 

voi|uc  cIm  ilaux  Tvrbea  /tre,  emìtter,  qoe  l'o»  «roploia  fouteot  tr«»-bì«ii 
cornine  fmonyntct , pcoskat  que  I*on  peuc  dira  aOMt  qu'bormii  Dito,  riin 
n'e&Uta  da  ca  qu|  ai| , rito  n'a»c  da  ca  qai  acuta  | qa'aa  ca  contratta 
/ere  et  exitter  na  pearent  fa  premlrc  dau«  la  focu  qui  laur  aat  cosmi  no. 

m Lorrqoa  Vòn  parla  d*nn  iotlirido  » il  ete  raot  dira  il  esitte*  Mali 
loraqua  la  mot  etf  |oìak  Tattribut  tu  aujat  d'oae  propoùùon  qui  oa  regarde 
pas  un  {tre  individue!  | alon  e$t  J-  •ì|'fii£a  la  rérit{ , non  l'eautenca  da  de 
qu'clle  caoDcc.  Rieo  n*caùta  qui  na  tait  detarmi^  en  tout  leiw.  Notra 
penala  ne  d^lcnnins  jamaw  tout.  Jdaù  quand  ja  parla  d*una  ch<u«  indivi* 
ducile , ce  n*est  pai  de  mon  idea  qu*il  aat  queitioo , e* est  de  la  choia  4pat 
Ja  pauz  ignorar  una  infioitd  da  détamiiparioni , nuù  non  loppoacr  qu*aHa 
axiata  »azu  que  tout  y *oic^{termin{.  ^ 

* ■ C’ait  bo  priocipa  qa*il  no  {aut  jainaii  oublìer , qua  TasditcDce  acciai 
toma  inddtertdinatton.  Ca  qui  n’aat  pa»  d{termin{  cn  tout  iena,  u'aat  pai 
qs  ètra  individuai,  n*exii(a  poini.  Cala  tieni  à l’axiome  qua  touie  j»ropo- 
■ittuD  dt  nèccéiaircfflcnt  vraia  oo  fauna.  Si  una  tùrebU  exiita^'  ja  ^pOttrraalL. 
ignorar  «i  alla  evt  blaMba,  ti  alla  e«t  tondoa,  n alje  a una*  (acha.noira 
prài  du  nex  , noe  jamLc  ècorebéa  , cte.  {.  mai*  cai  propotitrana , etle  etì  Hett- 
cAr , tUe  ett  rondur , ette  m unr  tacke  ndre  prèì  du  ntt , une  jumbe  éc^r* 
ckee  j aie.  leronc  nècauairament  ,**'t1iaettna  ou  vraie  ou  iausic. 

» Aùui  Jaxiatcnca  dcicnninc  tout  { eie.  *ctc*  » — V uUtore  entru  Tn 
ìe^uite  nelle  dtmaierutieni  mutemueUkt. 
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arrossire  d]  avermi  insidiata  a tatto  potere  la  vita.  E se  non 
. farà  fine  alLa  persecuzione  , peggio  per  lui.  Imperciocché 
poniamo  caso  che  a qualche  bello  spirito  venga  il  frullo 
di  dirgli  : Messere , sei  tu  cosa  reale , oppure  chimerica  T 
esisti  tu,  o non  esisti?  Se  messere  per  non  peccare  in  buona 
favella  e non  contraddire  a sé  stesso,  in  vece  di  rispon- 
dere Io  esisto , dirà  Io  sono , correrà  pericolo  che  qualcuno 
a quv^’  ambiguo  e indeterminato  Io  sono>  appicchi  sabito 
un  nome  che  di  Frullone  lo  cangi  in  certo  personaggio 
eh'  io  non  ho  cuore  di  dire'.  Io  parlo  forse  un  po'  chiuso; 
ma  voi  dovreste  sapere  il.  mio  grande  rispetto  ai  precetti 
del  Galateo;  e senza  obbligarmi  a. dir  altro  già  compren- 
dete che  il  V.  Essere  ( il  quale  sotto  la  protezione  della 
Crusca  tira  ad  annientarmi  e ad  usurpare  tutto  per  sé  ) 
con  rigor  logico  ragionando  non  risguarda  che  le  cose  in- 
* determinate  , delle  quali  si  possono  ignorar  gli  attributi  , 
laddove  il  v.  Esistere,  che  son  io,  esclude  qualunque  in- 
determinazione , e niente  esiste  che  in  ogni  senso  non  sia 
determinato.  Ciò  die  dico  di  me , dicasi  de'  composti  miei 
derivati  Preesistere  e Coesistere  proscritti  al  pari  di  me  , 
mentre  ai  lor  generati  Preesistenza  e Preesistente  , Coesistenza 
e Coesistente  si  é conceduto  1'  ònor  del  registro':  stranis- 
simo istituto , onorar  i figliuoli  ed  uccidere  i genitori  ; non 
considerando  che  morti  questi , dovrebbero  di  necessità 
morire  ancor  quelli.  ' 

Ma  sieno  grazie  all'  eterna  forzi  del  vero.  A dispétto  dei 
tanti  abbaiamenti  della  pedanteria  eccomi  vivo,  e in  tutto 
fior  di  salate.  La  scomunica  di  còtesta,  magra  grrogantc  é 
stata  solennemente  rivocata  e dalla  ragione  domina  omnium 
et  regina  (*)  _e  dall’  uso  quem  pencs  arbitriutn  est  et  jus  et 
norma  ìoquendi  (**)  : einon  già  qudl'  uso  che  regola  il  par- 
lare delia  moltitudine , ed  il  solo'che , a quel  che  pare  dal 

(*)  Cic.  Ds'officiù.^  ' (*')  Uorai.  £>«  Arl.''Fo«e. 
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faUA,  rinpettasi  dalla  Crutca,  ma- il  nobile  tuo  die  igno- 
rato dai  Tolgo  c , quel  eli*  è peggio  • obbliato  da  chi  piu 
dovTchlie  averlo  presente,  governa  il  parlar  de' sapienlK 
e risulta  dal  generale  loro  consentimento.  Onde  che  ragio- 
nandosi dell'  esistensà'  di  qual  si  sia  cosa  , ex.  gr.  della  ma- 
teria, ansi,  che  dir  col  Frullone  sciU  à,  dirai  col  filosofo 
ELLA  ESISTE  i perchè  la  proposizione  eu.a  m lungi  dal  dirigere 
il  nostro  pensiero  verso  P idea  dell’  esistenza  della  i %teria , 
' più  presto  il  ritoi-ce  verso  quella -de' suoi  attributi,  cioè, 
s'  dia  sia  rara  o,  densa  , inerte  od  .attiva  ,''«cc.  ; mentre 
dicendii  ella  esiste , incontanente  è 'tolto  dimezzo  ogni  equi- 
voco, e la  proposizione  esce  netta  , chiara  e' precisa,  senza 
pericolo  che  P idea  dell'  esistenza  si  turbi  e confondasi  con 
■piella  dell'  essenza  i chè  essenza  '.ed  eristenza  són  cose  non 
poche  miglia  lonune  P ona  dall'  altra.  E poiché  mi  è'  ac- 
csuluto  di  parlare  tP  essenza , noh  è fnor  di  Itlogb  il  dire  che 
un  tempo  aoiTerse  egli  pure  questo  vocabolo  la  persecuzione 
n dc’  pcdanti,  gente  di  cui  non  è stata  jienuria  gia'nimair  e 
fu  allorquando  Soneca  scrìsse  a Lucilio  (*)  s JCltpio , si  fieri 
fìotest  prupifiu  aurjbm  tuis  , m*se«team  dicere:  sin  mùius, 
tUciuii  et  iratis.  Hai' che  imparar,  dovete , cori  figliuoli , che 
quando  al  filosofo  uon  vuol  darsi  licenza  di  usare  con  tutta 
pace  una  voce  di  cui  abbisogna  per  bèu  e*{irimere  il  suo 
.concetto , ei  mette  da  parte  i riguardi  e -vuole  e déve  usarne 
|)er  forza.  Perciò  il  savio  retore  Quintiliano  diceva  andi*»> 
gli  (•*)  : Essenti  am'  cur  taniopere  (ispememur  nihil  video , 
misi  quod  iniqui  judices  advenus  nos  sumus , ùleoque  pauper- 
tatc  sermonis  laboramus^.  Ed  è veramente  un  volere  nel  Àtto 
■ della 'favella  restarsi  povero  il  rifiutare  i vocaboli  che  rap- 
presentano meglio  degli  altri  le  nostre  idee. 

Ma  ntornando  colà  donde  per  poco  <ci‘  siamo  dipaniti': 
dunque , opporrà  taluno , i Latini , che  mai  non  dissero 

■ " I I ^--11  . ■ — — 

(’»  E|..  58.  _ . / -1  i”)  W.  Or.'lib.  S.  c,  ì. 

Voi.  ih.  Vur.  II.  8 


II4  . 

Deus  existìl , mà  sempre  Deus  est , avranno  male  parlato  ? 
E se  Deus  est  ìf  ben  detto  nella  lingua  latina,  perchè  noi 
àatà  egualmente  Iddio  i nell’italiana,  senza  bisogno  d’in- 
firaacesarlo  cól  tuo  Iddio  Mttere  acientifico  7 Al  che  si  vuole 
rispondere  che  primieramente  il  v.  Eiastere  o,  per  dir  me- 
glio, Exsistere  de'  Latini  ha  tntt’  altro  valore-  che  il  nostro 
Esistere  » il  quale,  se-  per  noi  significa  Aver  esistenza,  pe*  La- 
tini significava,(/5ctre.  Apparire , Venir  fuori,  Rappresentarsi. 
E se  talvolta,  si  poneva  in  luogo  di  Essere,  sempre  avea 
seoo -qualche  -ilioto  di  cosa  che  comparisse.  I Latini  non 
it^pasa  secondaniehM'i  ne’  tempi  delta  buona  loro  favella 
Btùstentìa,  nè  Existens  ,-e  noi' abbiamo  per  voci  belle  e 
RMontaminate  Esistensà  ’ed  Esistente.  Molto  meno  avevM&o 
essi  i composti  derivati  Preesistenza  e Preesistente  , Obesi- 
sterna  e Coesistente , tntti  vocaboli  ai  quali,  dopo  il  regi- 
stro che  se  n’ è fatto  nelle  Giunte  Veronesi  e . Bolognesi^ 
converrà  pure  che  il -Gran  Frullone  faccia  bnon  -viso 
non  ama  che  l’ira  dei -Dogmatici  lo  maltratti.  Non  deve 
. dunque  far  meraviglia  se'  i Latini  sempre  dissero  Deus  est, 
e non  mai  Deus  existU  : e nessuno  è che  condanni  la  frase 
italiana,  Jonro  à,  per  la  ragione  eh’ essa  è conforme  alla 
latina  perfettamente.  Ma  fra  due  modi  di  esprimere  filoso- 
ficamente un’  idea , ragion  volendo  che  sempre  si  preferisca 
la  piu  chiara,  la  piu  precisa  e libera  da  ogni  equivoco 
ed  insieme  la  più  approvata  dall’  uso , nè  'si  potendo  al 
presente  piè  contrattale  che  il  v.  Fuere  nel  senso  di  Avere 
esistenza  ha  meno  dhiarezza  e meno  speditezza  di  Esisterà, 
e-  di  questo  come  di  Preesistere  e Coesistere  essendo  già  state 
nella  nostra  'lingua  accettate  tutte  le  immediate  derivazioni , 
non  è essa  follia  precidere  le  radici  per  Cui  elle  son  vive, 
e ciò  per  la  pedantesca  paura  di  non  dare  in  un  gallicismo  ? 
Non  ha  forse  la  hngua  italiana  parecchie  migliaja  di  voci 
comuni  colla  francese,  a cui  è- sorèlla  7 E da  questa  aven- 
done noi  usurpate  tant'  altre  delle  quali  non  avevamo  punto 
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Ili  fogno  , ci  faremo  ora  aerupolo . di  amineuerc  la^  radicale 
delle  già  ricevute,  divenuta  già  nostra  per  la  potenza  del- 
r uso  che  tuttodì  la  fa  correre  tulle  bocche  italiane  , tale 
in  somma  che  nel  presente  stato  della  favella  n'  abbiamo , 
«nr-i  che  bisogno , necessità  ? E alT  ultimo  t'  avrà  «Jl«  a 
dire  voce  francese  quando  la  sua  origine  dal  latino  ExisCo 
( di  cui  conserva , te  non  il  valore , le  sembianze  perfet- 
tamente ) la  dimostra  legittima  eredità  della  lingua  italiana 
siccome  lingua  primogenita  della  latina  T ^ ^ 

Ho  parlato.,  cari  figliuoli,  il.  meglio  che  ho. saputo  prò 
domo  mea.  Darò  ora  fine  alla' mia  parenesi  coll'  esortarvi 
a non  vi  prendere  affanno  dell'  ingiusto  esilio  di'  io  soffro. 
Se  non  mi  è conceduto  il  vivere  nei  Vocabolario  della  Cru- 
sca , mi  sarà  glorioso  il  vivere  in  quello  della  Sciente-  Di- 
telo ad  alta  voce  a messcr  lo  Frullone,  annunziategli, che 
la  sua  esistenza  per  le  troppe  sue  pretensioni  corre  più 
pericolo  della  mìa  \ e che  si  guardi  dai  dir  male  dell'  Io 
eaisto , perchè  io  dirò  peggio  dell'  /q  sono , e se  arriveremo 
al  Tu  sei,  porrò  da  banda  i 'precetti  del  Galateo.  _ ; 

VOCABOLARIO'.  ?/• 

» « I •* 

PREGIONE.  V.  A.  Frisone.  La^.  Capàvùs,  Ctonìf 
chett.  dJmar,  io3.  Tiberio  il  fece  citare  , c' ve- 
nire a Roma.,  e ivi  fu  messo  in'pregione.  Vit. 
S.  Margh.  147.  Si  la  fe  mettere  in  pregione.  - 

, V ' < . • 

• ■ ' ■ OSSERFAZIO  NE. 

I due  esempi  soprannotati  non  si  accordiuio  con  altri  tre 
riferiti  dalla  Crusca  e da  noi  Urslasciati  per  breyità  , nè 
colla  dichiarazione  latina  captwùs  ; pero<;chè  in  essi  Pre- 
gione è Carcere  f U luogo  dove  si,  mettono  quelU  che  s' im- 
prigionano, pè.vale  Prigtotsierò , Cattivo. 


1 1€ 

- ' VOCABOLARIO.  ' 

PRENDERE  ccc.  . 

AGGIUNTA. 

Prendere  eoa  gli  'occhi  e con  t udire  è bella  peiifrasi  di 
Vedere  e Udire.  Boec.  Am^t.  c;  i.-Sì  che  io  possa  più  libero 
dire  Non  vinto  da  dolor  nè  da  paura  Quei  che  'eon  gli  oéchi 
presi  e con  t udire.  - y . .< 

Prendere  fa  anche  detto  assolatamente  per  Ascoltare.  Petr. 
lett.  Che  mi  pensi  di  questa  vita  nella  quale  viriamo  f mi  do- 
mandi ; e meritamente  perocché  di 'questo  sono  alt  uomo  varie 
opinioni.  Prendi  adunque  la  mia  brevemente.  Lat.  Accipe. 

' K poiché  la  Cmsca  al  §-lII  nota  con  un  esempio  del 
Barberino  Prendere,  per  Apprendere  , Imparare,  potremmo 
notare  anche  il  suo  cQntrarioi  Disprendere  , Disimparatre , 
che  ci  viene  somaiinistrato  da  Guido  Cninicelli , Rim.  ant. 
Cb»  dar  doma  il  vero  La  bella  donna  che  negli  occhi  splende , 
Del  suo  gentil  talento  . A chi  amar  da  lei  mai  non  disprende. 
Ma 'l'andar  razzolando  fra  le  anticaglie  voci  di 'questo  co- 
niq , che  nè  arrtcchiscono  la  lingua  , né  le  aggiungono  bel- 
lezza, ci  pare  fatica  pèrduta , onde  di  buona  voglia  l' ab- 
bandoniamo ai  ricoglitori  di.  sferre  vecchie. 

VOCABOLARIO. 

PRENTA.  V.  A.  Lat.  Catena,  Nexus  ,•  Plecta.  Vit. 
SS.  Pad.  3.  aoi  . Ragiohantlo  di  Dio  , e di  cose 
utili  air  anima  , facea  una  prenta , cioè  intrec- 
ciatura di  quelle  palme  (in  altri  Testi  a penna 
.si  legge  plctta J.  , * 

• , ^ ^ e . 

. 0,SSERVAZI0NE.  . 

' E la  vera  lezione  dev'  esser  pletta , dal  greco  irhiurà  , 
luccio , e »Ial  barbaro  latino  Piccia , Ncseui  e virgultis , come 
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nel  Catalofro  delle  voci  rìprovato  spiega  il  ForcelKni.  Ma 
o vogliasi  Prenta  o Fletta  • l’ una  e 1*  altro  sono  vocaboli 
da  sbandire , o almeno  da  se(]bestrare  dalla  buona  favella 
insieme  colla  plebea  voce  Prematica  per  Prammatica,  che 
precede  Prenta  d’ alquanti  passi  , e con  quelle  che  vengono 
dopo  Preme , Prema  e Premessa. 

VOCABOLARIO.  -v 

PREPOSIZIONE.  J7na  delle  parti  dell’  orazione. 

OSSERVAZIONE.  ' ' ' / 

Anche  i fanciulli  che  Lavo  suspensi  ìoculas  tabtUamque 
lacerto  frequentano  la  scuola  dello  stafivlatore  Orbilìo  lo 
sanno  dire.  ^ Ma  il>  Vocabolarib  dovwbbe  essere  più  dotto 
di  loro.  Nè  ci  andava  molto  a notare  che  la  Prq^sizione, 
una  delle  otto  parti  , del  nostro  parlare è parola  indecli- 
nabile, che  premessa  ad  altre,  parti  dell' orazione  ’ ne  deter- 
mina il  caso  e' la;  significazione,  p.  ..e.  Dentro  casa,  Ettori 
di  casa.  Operare  con  giudizior.  Cerare' senza  ^itsdizia... 

VOCABOLARÌÓ. 

PRESAGIRE  ecc.  • ' ’ • ' 

AGGIUN^TA.  \ . ‘ ‘ 


Da  Presagire  formasi  1*  add.  PHE9AGIT0.  Ed.eccone  l’e- 
sempio di  autore  a cui  manca  T apoteosi  del  Burattello , ma 
de'  più  classici  fra  1 moderni.  Spolv.  iColt.  Ria.  L 4.  v.  1 168. 
Apparve  Quel  giorno  alfine,  memorqbil  giorno!  Sempre  ono- 
rato e caro',  in  cui  là  tanto  Presagita  ^ovenca  àt  Farti  lidi 
Dal  mar  sen  venne.  La  presagita  giovenca  è Io , la  figlia 
d’ Inaco di  cui  era  stato  predetto  che  sarebbe  , giunta  a 
toccare  l'Egitto,  e chè  iyi ‘avrebbe  terminate -le  tue  sven- 
ture e deposte  le  forme  bovipe.  ' 


il8 

VOCABOLARIO.  ^ 

PRESEPE  e PRESEPIO.'  Staila,  ed  anche  la  Man-^ 
' giatoia  che  si  pone  nella  stalla'. 

•v  > * * 

OSSERVAZIONE  to  AGGIUNTA. 

Osserva  la  ragione  della  parola  : Presepe  deriva  dal  v. 
lat.  Praesepio , Ital.  Assiepare  i 0tiudere  dinanzi , e ' però  non 
è tanto  ristretto  a stalla,  che  figuratamente  non  si  prenda 
per  altri  luoghi  chiusi.  Questa  dottrina  è di  Nonio,  il  quale 
cosi  ce  la  insegna  ( c,  i.  n.  347  ^ : Non  tantum  loca,  qui- 
bus  Rumenta  siabulantur , sed  etiam  omnia  loca  clausa  et  tuta, 
dieta  pretsepia.  Onde  Virgilio  parlando  delle  Àpi  non  dubitò 
di  dire  j Georg.  4.  v.  168  : Ignavum  fucos  pecus  a prttsepibus 
arcent  cioè  dagli  alvearL  E sull'  erme  di  lui  il  Rucellai 
nella  medesima  significazione  , Ap.  v.  5a6.  E dai  presepi 
lor  scacciano  i fuchi  Armento  ignavo  e che  non  vuol  fatica. 
Sembra  chp' -Virgilio  si  compiacesse  singolarmente  di'  quel 
suo 'verso-,  poiché  lo  ripete  nell' Eqeidè  ,'  lib.  i.  v.  435; 
onde  al  Rucellai,  che  nel  Fuògo  citate  può  dirsi  traduttore 
fedele,  si  aggiunga  k.  Caro,  il  quale  non  fa  (^i  che  pa- 
rafrasare il  latino  ( En.  V.  704  ) : Scacciano  i fuchi  ingorde 
bestie  e pigre.  Che  solo- intente  a logorar  làltrai  Delle  con,- 
serve  Ibr  si  fan  presepi-,  ed  intende  delle  conserve  delle 
pecchie , cioè  degli  al  veari  e non  delle  stalle , con  buona 
licenza  di  messer  Frullone.  ^ ' 

VOCABOtARIO. 

PRESO.  Add.  Da  prendere.  Lat.  Captus. 

AGGIUNTA. 

Preso  per  Innamorato'-.  eKssi  di  Preso  tl antoré.  Dant.  Rim. 
A ciascun’  alma  presa  e gentil  core. 
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VOCABOLARIO. 

PRESSO.  Add.-  Vicinp.  Lat.  Propinquus , PiPximus. 

V.  - , 

. . AGGIUNTA. 

Presso  vale  ancora  Calcato  da  Premere , Calcare.  V Ala- 
manni, Colt.  libi.  I.  V.  ai’e  Ub.  4.  v.  85,  lo  adopera  in 
questo  significato;;  e Luigi  Tansillo,  Pod.  cap.  a ,, ne  porge 
il  seg.  es.  Cavisi  m pozzo:  dd  terreito  stesso.  Onde  pria  si 
votò , poi  si  riempia  Coi  pii  da  su  ben  adeguato  e presso. 

n Farini  ;usò  Presso  ìa  senso  d!  QmgUati>\  ( Mezzog.  ) E 
co’  lavori  tuoi  di  presso  latte  Vergognando  t’ accosta  a dà  ti 
dàede  , ove,  parlando  egli  dei  lavori  di  Cacid , ognuno  sente 
subito  il  Pressi  t^ia  lactit  della  prima  Egloga  di  Virgilio. 
E perchè  si  vorrà  impedire  olla  bellisfinia  figlia  dflla  lin^a 
latina  il  giovarsi  di  queste  ricchezze  della  madre  ; quando 
altri  sappia  farlo. con  destrezza  e con  garbo?  , ' 

VOCABOLARIO.  ' : 

PRESSO.  Preposizione  ccc.  Dant.Purg.  d.  Ed  ecco, 
qual  suol  presso  del  mattino.  Per  li  grossi  va- 
por Marte  rosseggia.'  ' 

• e * • • * ' • ■ • • 4 

. OSSERVAZIÓNE.'  ‘ - ; 

Questa  è la  terza  volta  (he  bi  sbagliata  lezione  suol  presso 
torna  nel  Vocabolario , c non  è.  P ultima,  bk  qui  più  che 
altrove  lo  sballo  si  fa  grai^ , ^rchè  nel  verso  di  l)ante 
presso  non  è preposizione,  ma 'nome.  Vedi  quello  che  ne 
abbiamo  rapouato  nella  prima  parte  del  voi.  presente , peg. 
1 1 a , e correggi  al  sicuro  sul  presso.  v | 


VOCABOLARIO. 

PRESSOVARIO.  V,  a.  PÒllad.  Marz.  a5.  I colori 

« I 

9on  questi  ecc.  gocciolato  biancliistimo , nero 
pressovaiio,  cioè  il  nero  colore  iniscltiiUo  con 
colore  albino. 

/ ’■  OSSERVAZIONE.  ‘ 

: < 

Anche  di  questa  raosUruoia  concrezione  di  due  nomi  in 
un  solo,  fatta- collo  sbalzar  via  il  segno  che  li  disuniva  e 
posta  fino  da.  principio  nel  Vocabolario,  abbiamo  gUi  lun- 
gamente, parlato  ( Frop.  voi.  I,  p.  II,  pag.  j34  ) alla  voce 
Cn&oÀo.^Vedi  ivi  le  nòstre  rqgioni,  per  ,le  quali  si  dimo- 
stnt  doversi  leggere  : nero  ' presso  ; vario  , cioè  il  nero  mi- 
scliùtto  eCfC. , é se  puoi,  denti  dal  dire  le' maraviglie  sulU 
gran  "bontà  'di  messer  Frullone.  , . . , 

J «-  Va 

' ..  VOCABOLÀRIÒ.  . 

PRESTIGIO  e'  RRÈSTJGIA'.,  Il  'préstigìarc.  Lar. 
PrcBsdsivB.  ' ' . ' 

, • ■ - f ' 

, OSSERVAZIONE.  • 

Prestigio  è plurale  di  Prestigio , come  Castella  di  Castello  , 
Cervella  di  Cervello,  Saccà  di  Sacco,  e cento  altri  di  questa 
fatta.  E qui  la  Crusca  vorrebbe  darci  la  Prestigio  in  sin- 
golare T Venda  questa  merce  agli  Ebrdi , chè  noi  l'abbiamo 
per  istranamente  alteràts.  Ma  il' Firedzuóla  disse  pure.:  non 
era  da  prestar  fede  alle  pirole  ecc. , nè  alle  prestigie  di  quello 
Egizio  ( As.  2 1'.'  Es.  citato  dalla  Crusca)^  S'i  certamente: 
coni*  altri  disse  le  vestigio,  é.cònie  dicesi  le  membre  ; per- 
chè qugsd  vocaboli  hanno  nel  plurale  tre  uscite  : ma  se 
pazzia  ‘sarbbbe  sul  plurale  Membre. , VesUgie . ecc,  formare 

\ 
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il  'singolare  ìa  Membra,  la  F^nigui,  ecc.  ^ par.Ko  è chi  dire 
«he  la  PreH/ip,ùi  sia  vocp  iegitiiina.  Nulladimeno  il  Frullone 
r ha  cara  fino  dalla  sua  creacioncv 

VOCABOLARIO. 

PRESTO.  Add.  Sollecito , Spcdim , Che  opera  con 
prestezza,  Pronto.  Lat.  Ce(er , Velox.  / ■ 

AGGIUNTA.  ' .,V.  .r 

Presto  ha  pure  il  «ignilìcato  di  Prs^rizio  , Faixfrevole , come 
il^latino  Pretsto  esse  per  Ajutare.  Car.-  £o.  'a.  v.  63'i.  In  breve 
spazio  li  circomlammo  e gli  aiKìdemmo  a^ine  ■ Tanto  nel  primo 
assalto  amica  e presta  Ne  fu  la  sorte. 

- - 

' yÒCABOLARIO.  r ■ ; ' 

PRESUMERE, . PRESUMMEUE'  e PROSUMERE/ 
Pretendere  oUrc  al  convenevole , Arrogarsi , Avere 
ardimento.  Cron.  I^orétl.  343.  Egli  è da  pros»- 
mere  gran  fermezza^  gran  aqllecitiKline!,  e gran 
provvedimento  in  lui.  ' < 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

Ciovanni  Morelli,  di  cui  è Teaempio  ciuto,  usa  Prosumere 
nel  sens^l^i  Conghietturare  o Presupporre , epperò  la  aùa  au- 
torità qui  è male  allegata  c deve  rimandarsi  al  paragrafo: 
Presumere  sta  eziandio  nel  diretto  senso  di  Conoscere  , 
Comprendere.  _Ar,  Fur.  14.  64.  Si  ritrovaro-  alfin  sopra  un 
bel  fiume  Che  con  sUpnzio  al  miar  va  declinando , E se  vada 
o se  stia  mal  si. presume.  ' • 

È da  ..osservarsi , che  di  questa  verbo  tutto  latino e che 
nel  suo  primo  « proprio  sìgnifioalo’  vale  Preòecupai», 


la^ 

Prendere  innanzi  { Ante  sumere},  la  lingua  italiana  non  ha 
alibracciato  che  le  lìgarate 'signiCcazioni , e qi^Ha  di  ilm>- 
garsi  per  la  prima.  Del  che  *e  chiedi  la  cagione,  essa  trovasi 
nell'  essere  Prtrsumere  in  questo  senso  vocè  della  ilrclinante 
latiniLì , dalla  cui  corruzione  principalmente  nacque  la  gen- 
tile nostra  favella  Come  da  feticL^erba  nasce  il  giglio  e dalle 
spine  la  rosa.  Ma  1'  &riosto  adoperando  Presumere  nel  si- 
gnilicaU]  di  Conoscere  segui  la  ragione  di  Quintiliano,  ove 
disse,  Inst.  1.  a.  c.  4 : Ingenium  judicio  preesumitur.  E se  altri 
ai  avvisasse  di  usare  Presumere  per  Preconoscere , avrebhe'in 
suo  ajuto -Tacito  , {a.^c.  ,41.  Speetwet  populus  kunc 

d«)core  imperatorio iUum, puerili  habitu,  ac  perinde  fortss- 
nam  utrUisque-prmiumeret.',  -^  'jv., 

Conchinderenio  col  notare  che  il  participio  di  questo 
verbo  è Presunto. ’.Jjoteazo  de*  Medici,  Rapp.  di  S.  Gio.  e 
, Paolo,  st.  35.  Se  dai  a Gallictm  quel, di  ha  presunto.  E 
giovi  avvertirlo , perchè  taluno  vedendo  la  CrusM  non  ci- 
tare alcun  esempio  nel  quale  il  participio  di  Presumere  si 
trovi,  s^Tyo  quello  del  (Villani  in  cui  leggesi  : Anche  avea 
presumi^  ecc. , non  si  fondasse  a.  ^redére^  forse  sopra  un 
error  di  lezione.,  che  presumilo  sia  il  légittinio  e vero  par- 
ticipio di  questo  verbo.  • , , 

VOCABÒLARIÓ.  y 

PRETONE.  4ccrescit.  di  Prete.. 

PRETONZOLÒ.  jLo  stesso  che  Pretazzuo^. 

ÒSSERVAZIOIfE.  - - , ■ 

Che  a Firenze,  città  di  tutte  le  eleganze,  non  v'abbia 
che  Pretoni  grossi  e Fretonzoli  e FretignuoK  e Pretazznoli , 
cio^  , come  insegna  la  Cmsoa  preti  bassi  e poco  periti  , 
e che  vi  manchino  i Pretini,,  noi  possiamo,  credere.  E poi- 
ché vi  ha  i Fratini,  di  che  il  Vocabolario  ci  dà  segno,  à 
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Pretini  vi  saranno  ancor  essi.  Dunque  non  ai  faccia  loro 
il  torto  di  non  porli  a registro  come  se  fossero  capite  di- 
minuti.  E se  non  trovasi  esempio  di  questa  voce  nei  testi 
della  Crusca',  che  importa,  quando  la  Critica  la  snggelIaT 

* ‘ » •• 

' « VOCABOLARIO.  ' 

1 • * 

PRÉTORIANO.  Nome  (funoriUuc  di  soldati  presso 
i Romam.  . . . ' • . . • 

^ ' OSSEÈrAZlÒNE.  ’ • 

Ma  qual  ordine,  Dio  buono?  Aprite  il  Foroellini,  gran 
maestro  d^^coioe  dichiarare  i vocaboli , e leggete  » Pra- 
»,  torianus  etc.  ad  Prsetorium  vel  Prsetoriam  «ohontem  per- 
» tinens.  ÌBÌites  pTcttoriani,  qui  ad  prsetorium  excubant, 
» et  Prastoris,  hoc  est  dUcis  summi  in  exercitu peirsonara 
» custodiunt.  » -Ora  possiam  dire  di  saperne  qualche  cosa, 
ma  dalla  definizione  della. Crusca  si  pnò  trarre  ben  poco 
lume , e do^  il  pasto  si  ha  più  fame  di  pria.  , 

■ • VpCApÓLAJlIO,'  “ 

PREVAUCARE,  Prevarica-re.^ ... 
PREVALIGATOR5.  Prevaricatore,  ■ . ^ 

OSSERVAZIONE. 

Queste  voci , quasi-  fossero  oro  di  tutta  coppella  , tV  veg- 
gono dalla  Crusca  regalate  senza,  alcon  segno  clic  ne  indi- 
chi  il  guasto.  Eppore  hanno  esse  per  gran  modo  pretiiricato 
dalla  loro  ' origine'  e virtù  ; a se  non  avete  ancor  chiuse  il 
Eorcellini,  voltate  Ig  pagina,  e vedrete  che  Prceoaricort,  da 
cui  gT  Italiani  hanno  preso  di  netto  Prevaricare^  viene  da 
Farico  , AUargare.'o  Stender  le  gambe  , e Vuol  ’dife  '-Falde 
varico , àok  Farm  h.  e.  obìigmu  incedo.  E Farus  vale  il 
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notlro  ■ bilenco , strambo,  storto  ; jmde  Pret'aricare  T*le  4'*" 
dare  storto , Andare  fuori  del  cammino  diritto  , come . sono 
costretti  andare  que'  disgraziati  a'  ^ali  la  natura  ha  fatte 
'le  gambe  prevaricanti , e si  dice  figuratamente  di  chinn- 
que  esce  dalla  retta  via  de'  proprj  doveri. '.Ora  te  Valicare 
significa  Passare,  Trapassare  p.  e.  un  fiume un  fosso’,  il 
mare,  come  vuoisi  che  Prevalicare  siguifichi  Trasgredire, 
Uscir  de’  precetti  e de’ comandamenti  ? tatto  al  piu  vorrà 
dita  Valicare  o Passare'  ^rima  , per  la  /orza  del  Pre  ante- 
posto alle  -parole.  Dunque  PreCalìcarc  -ed  il  tuo  verbale 
Prevalicatore' sono  plebèa  storpiatura  Camaldolese,  Crusca 
da  truogolo  e non  fiore  di  farina  j e ‘gli  Accademici  ogni 
volta  ché  loro  si  presentavano  vocaboli  derivi^  dal  latino 
avrebbono  dovnfo , per  istabilime  l' ortografia  e là  -veta 
pronunzia , dar  sosta  un  mooiento  al  bnrattello  e correre 
a consultarne  l’origine.  ' ..  a 

. - - VOCABOLARIO.  , ‘ . 

PRIMAVERA.  Figuratani.  per  la  Verdura  o i 
Fiori,  che  nascono  di  primavera.  Dant.  Purg.  28. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  , .c  qual  era  Pro- 
serpina  nel  tempo,  che  perdette'  La  madre  lei , 
- ed  ella  primavera!  • : 

'.AGGIUNTA. 

. Più  chiaro  e più  bello  sarà  il  segnente  esempio.  Dant. 
Par.  3o.  E vidi  lume' iti  forma  dt'riviera  Fulvidb  di  fulgori, 
intra  due  .rive  Dipinte  di  mirahil  primavera.  • ' 

Non  -è  'da  preterirsi  ‘Prinuwera  nel  significato  di  Adole- 
scenza.' hr.-  Fnr.  a8.  53.  Era  ancor  siU  fiorir  di  primavera 
Sua  teaereUa  e quasi  acerba  etade.  ~E  la  gioventù  è pro- 
pèiaraente  la- primavera  della  vita  , come  in  .modo  converso 
dbse  con. molta  grazi.!  il  Gnaribi  : 'O- prù/micru  , gimìentii 
deìf  anno. 
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VOCABOLARIO. 

PRIVATO.  Add.Concrano di Pubblico.Làt.Fnvaéu's. 

( 

§ I.  Persona  privala  , si  dice  Qualunque  pet~ 
sona  ù differenza  del  Sovrano , e spezialmente 
anche  dicchi  non  ha  grado  di  dignità,  Circ'Gell. 
3.73.  Parliamo ’d’ un  privato,  che  non  abbia 
a pensare  ad  altri , che  a se , e alla  fami- 
glia, sua.  ' 

§ II.  Privato,  per  Natcosto,  Riposto.  lidX.  Rc- 
conditus , Occuleus.  . ' \ 

§ III.  Privato  r per /speziale  i Particolare.  Lat. 
' Peculiaris , Proprius. 

. OSSERVAZIONE  MB  AGGIUNTA/' 

II  primo  senso  dì  Privato  è qnéllo  di  Privo,  Spogliato, 
Mancante,  dal  verbo  'Privare,,  Far  rimaner  senta,  Dispo- 
giiare.  Noadimen^  <T*esto  senso  fu  dalla  Crusca  obbliàto , 
da  quella  Qmsca 'medesima' ebe  cqsi  spiega  l'add.  Puyo: 
Mancante , Che  sia  stato  dispogliai) , Privato:  Ntk  mancavanò 
esempi  di  tutta  Autorità.  Dant.  Pnrg.  8.  Z)d  Angeli  con  due 
spade  affocate  Tronche  e private  delle  punte  tue.  E C.  r6. 
Buio  d inferno  e di  notte  privata  If  ogni,  pianeta  sotto  pover 
cielo,  I libri  di  prosa  poi  ne  son  pieni,  è basti  DaiM  snl 
principio  del  Convito  : Veramente  di  questa,  mbilitsima  per- 
fezione molti-  sotto  privati  per  diverse  cagioni  ecc. 

Nel  § I raUégato  pasSo  del  Celli  ci  dà  Privato^  in  forza 
di  sostantivo,  onde  la  Crusca  avrebbe  dovuto  fame  sepa- 
rato articolo.  E .la  voce  Pràato  in  senso  di  Persona  privata 
è di  grandissimo  uso , e certamente  più  nobile  del  sostantivo 
Privato  per  Luogo  dove  si  depongono  gli  escrementi , .dichia- 
rato dagli  Accademici  con  lunghissima  compiacenza  e - di 
ben  sei  esempi  codfortato.  . ' . . . 
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VOCABOLARIO. 

PROBOSCIDE.  Naso  deW  elefaiue.  ...  . 

OSSERVAZIONE. 

Quando  la  Cratca  non  voleva  darci  più  ampia  ed  esatta 
definizione , doveva  almeno  dire  Rostro  del!  elefante.  Percioc- 
ché r elefiuto  si  vale,  della  proboscide  a prendere  il  cibo 
come  altri  animali  del  rostro  ; ma  nìuno  nè  bestié , né  uomo 
adopera  a quest'  uopo  il  naso.  Non  mancano  di  quelli  che 
la  proboscide  chiamano  mano-  del!  elefante , ed  assai  accon- 
ciamente se  tu  ne  consideri  gli  uffici.  Anche  nel  paragrafo 
non  mi  pare  che  gli  Accademici  si  appongano  bene  affer- 
mando chv  proboscide  si  dica  d'altri  animali  per  similitu- 
dine. Io  credo,  e ne  ho  raalleyadrice  la  greca  significanza 
di  queste . vocabolo , che  tanto  si  diòa  nel  proprio  senso 
parlando  dell'  elefante  come  delle  mosche  , delle  api , ecc.  } 
se  non  elle  per  eSsere  quella  del  primo  .tanto  più  grande 
delle  altre , e non  abbisognando  per  essere  veduta  del  mi- 
croscopio di  Leeuwenhoeck , èssa  si  é usurpato  sopra  tutte 
il  dominio  nella  comune  favella.  Ecco  come  con  Nonio  de- 
finisce la  proboscide  il  gnu  lessicografo  Egidio  Porcellini  : 
Porrecta  corporis  pars  inheerens  naribus  , qua , exctpto  ho- 
ttùne,  in  aMs  aaànaUbus  invenstur  ; a vps,  mite,  et  fióexis, 
pasco.  • , ^ 1 . 

VOCABOLARIO., 

PROCACCIANTE  ecc.  PROCACCIATORE.  Che 

. procaccia.  i 

~ ’ AGGIUNTA. 

Procaccievole  in  luogo  di . Procacciante  disse  il  Caro  con 
felicei  inflessione  nel  passo  da  noi  poco  avanti  citato,  En.  4. 
614.  Qual  e,  quando  le  ptovide  formiche  Delle  lor  vernaricce 
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vetùotfogìie  Pwose  e procaccicwU  si  danno  A depredar  di 
biade  un  grande  acervo..  ^ • ' 

Ai  derivati  dal  verbo  Procacciare  ne  aggiungeremo  uno 
•di  cattivo  tento,  e tara  questo  t Procaccino  % e lo  notiamo 
perclib  al  diminutivo  altri  non  ti  avvisasse  ch^  ei  fosse  figlia 
deir  onesto  Procaccio  che  portar  le  lettere  da  una  cfttà  al- 
r altra.  Chi  sia  il  furfante. ti  vedrà  dall’ esempio.-  Car.  Ret. 
Arist,  3.  3.  Nella  medesima  guisa  i corsari  e i ladri  Si  chia- 
mano ora  buscanti  e procaceini.  . - * . ' - 

VOCABOLARIO.  ' 

Dòpo  PROCACCIÒ;  • ' • ' ^ . . ; 

^AGGIUNTA.  . ,.  • '•  .. 

La  Crusca  non  ha  h.'  voce  latina  Procace , che  pure  è 
di  grandissimo  uso.  11  Lombardi  nelle  Giunte  Veronesi  ce 
la  presentò  con  mv  esempio  delle  Pistole  di  S.  Girolamo.. 
Per  chi  ne  vòglia  uno  di  autore  moderno  daremo  il  se- 
guente : Panni , Matt.  5*  altri  è ài  procace-  CN  fssi  rider  di  te , 
costui  paventi  V augusta  maestà  del  tuo  coqietto.  Sinonimi 
di  questo  vocabolo  ' |ono  Petulante , Sfacciato , Sfrontatd , 
Protervo  : la  tua  origine  ò dal  verbo  latino  Proco  o Proeor , 
Domandare f Chiedere.  E Pesto  coti  ti' esprime t Procari, 
pascere,  onde  procaces  .meretrices'Ob  assidue  procando. 

• VOCABOLARIO. 

PROCCURARE,  Cercare , Procacciare.,  Ingegnclrsi 
d avere.  'Lat.  'Qucercre,  Pròcurare.  Dant.  Inf.  aa. 
Qi^do  .proccaro  a mia  maggior  tristizia. 

OSSERVAZIONE  zd'.  AGGIUNTA,  y'  . 

La  Crusca  pone  qui  Proccurare  ed  i suoi  derivati  don 
due  c , e poco  dopo  li  ripete  'con  un  c solo , occupando 
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molto  spazio  ioutilmeiUf,  puìcUé  c sempre  lo  stesto  in  ua 
modo  e nell'altro.  Più  ragionevole  è però  lo  scriverlo  con  c 
semplice  conformeniente  al  latino  onde  esso  deriva.  - 
, Ma,  lasciate  queste  inezie  ortografiche,  è da  ostervarsi 
che  il  verso  di  Dante  qui  citato,  e che  ricorri  sotto  alla 
voce  Tristizia  , porta  con  sè  un  errore  di  lezione  ripetuto 
in  tutte  le  edizioni  che  ciecamente  venerarono  quella,  della 
Crusca.  ’ / 

•La  vera  lezione  è Quan^  io  procuro  a’  miei  maggior  tri- 
stizia , come  ha  emendato  colla  Nidobentina  ed  altre  stampe 
il  F.  Lombardi.  Ed  eccone  le  ragioni.  Giampolo , Ovvero 
Ciampqlo  di  Navarra , uno  de' barattieri  che  stanno^ a bol- 
lire nella  pegola , propone  Mi  far  venire  al  sommo  di  essa 
alctini^Toscani  o Lombardi  che  sono  ..sotto  , purché  non 
siano  da*  diavoli  molestati.  Cagna^zo atendolo  udito  , lo 
taeda  di  malizioso,  cioè  di  astato  perché  tenti  con  ciò  di 
scappare 'esso  dalle  sue  branche,  * ' , •. 

On£  ei  ,'ch'  avea  lacciuoli  a gran  dovizia-. 

Rispose  ; malizioso  son  io  troppo , 

Quandi  io  procuro  ai  miei  maggior  tristizia. 

Ed  usa  la  v.  malizioso  in  senso  diverso  da  quello  di  Ca- 
gUaazo , l' usa  cioè  nel  significato  di  Facitor  di  moie , di- 
cendo che  veramente  egli  operava  male  col  tradire  i suoi 
compagni  traendoli  nelle  unghie  dei  demonj.  Colle  quali 
parole  vuole  quasi  fard  benemerito  di  essi  demonj,  e di- 
Iegu4re  l’ accasa  di  aver  stentata-  la  fuga.  Ma  se  leggasi  : 
Quando  procuro  a mia. maggior  tristizia,  Ciampolo  viene  a 
dire'  che  lo  strazio  degli  altri'  chiamati  da  lui  tornerebbe 
a SUB.  pena  maggiore  ',  in'  che  bon  hayvi  lacciuolo,  ed  anzi  , 
come  osserva  1'  Espositore  rómano , si  va  cohtro  él  vulga- 
tissimo detto  : solatium  est  misfris  socios  habere  panarwk  : nè 
poi  <^a  del  diavolo  è luogo  nel  quale  si,  gareggi  di  gcii- 
tìlez’/.a,  e si  provi  dolore  del  iii.-ile  altrui.  Ambe  la  siu- 
t.issi^  corre  piu  uctta  Icglgcndo  Quund'  io  procuro  a'  miei 
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maggior  tristizia.  ’L’  unica  vi*  di  difendere  quell*  strana  le- 
ziq{^e  h il  dire  che  i Fiorentini  osano  mia  per  miei,  p.  e. 
i mia  pólli,  i mia  figli-,  e che  quindi,  dando  T apostrofo 
aU’o,  deesi  intendere  o’ mio  per  a’ miei-,  ma  questa^ ^ lin- 
gua di  plebe"",  e non  può  essere  entrata  nel  testo  di  Dante 
che  per  colpa  de^  copista, 

. Ecco  ora  due  significati  di  Procurare,  di  cui  la  Cnuca  ' 
noni*  menzione.  Procurare 'per  Curare,  Custodire,  (kr.  Am. 
Past.  I.  Questo  fatto,  tornandosene  a procurar  le  lor  greggi, 
le  trovarono  che  si  giacevano  per  terra  senza  pascere. 

Procurare  per  Coltivare.  .Alani.  Colt.  1.-  5»‘  v.  ayfi.  • Chi  pro- 
cura il  guardia  cui  spapre  manche  Per  rustura  t umor  più 
addentro ^cacce  Lavorando  il  marron. 

: / . T * • ^ , 

VOCABOLARIO.  v' 

PROCELLA.  § Per  metaf.  in  vece  di  Pericàlo. 
Lat.  Pcriculum,  Dant.  Par.  3i.  Guarda  t|uag- 
giu8o  alla  nostra  procella.  But.  t^  t.Àlla  nostra 
procella  , cioè  alla  nostra  tempesta  di  ' noi  uo- 
mini del  mondo,  i quali  siamo  a pericolò  d’es- 
sere sommersi  da’ peccati  nel  profondo  dell’In- 
ferno , e dice  che  la  luce  di  Dio  guardi  al 
nostro  pericolo,  imperocché  quitte,  dove, Dio 
ragguarda  , sovviene  , e- rimedia. 

• L-  T- 

OSSERVAZIONE  kd  -AGGIUNTA.  ;I 

‘ ■ , r ' - . 

! Ir;  i ‘ 

La  Crusca , dopo  avere*  spiegato  Procella  per  Pericolo  éd 
illustrato  il  tema  col  verso,  di  Dante  - Guarda  quaggiuso  alla 
nostra  procella , reca  1'  autorità  del  Buti , il  quale  dice  che 
i]ni  procella  vale  Tempesta.  Dunque  gli  Accademici^  non 
hanno  bene  intesi  gli  esempi , poiché  altro  è il  .dire  che 
Voi.  111.  Par.  IL  o 
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la  Tempesta  è cagione  del  pericolo , alito  >l’ aJferuiare  che 
sia  essa  medesima  il  Pericolo,  che  ■’ è l’efte^.  Dum^ue  è 
falso  che  Tempesta  significlii  immedialamente  ^/’ericplo  nel- 
r allegato  passo  di  Dante , ed  è male  appoggiau  la  spie- 
gazione al  Comento  del  Bali.  r • ' -- 

Alla  sola  metaforica  significazione^  che  la  Crusca  mala- 
mente concede  a questo  vocabolo  sostitnireniD  qualche  cosa 
di  più.  Ar.  Far.  17.  la 5.  Ha  desia  di  veder  che  sopra-  il 
regno  ' Gli.,  cada  tanto  mal  f-  tanta  procella,  Che  in  Affrka-ogni 
cosa  si.  funesti,  JVè  pietra  salda  sopra  pietra  resti.  Questo 
non  -h  il  pericolo  «T  tua,  sciagura^  ma  la  sciagura  stessa  in 
persona  con  tutta  la  compagnia  de'  tnoi' malanni.  E le  prò- 
,'celti  civili,  le  procelle  delle  sedizioni, 'le  procelle  del  popolo, 
delia  fortuna , deli  invidia , delle  battaglie , di  cui  gli  scritti 
latin!  spn.  pieni,  convengono  benissimo  alla  nostra  lingna, 
e tutte  sono  realtà  di  avvenimenti,  non  pericolo  o proba- 
bilità di  essi.  'V 

‘ / vocabolario! 

'PROCESSIONE.  § II.  Processione  per  Possessióne  ; 
maniera  usata  dagli  antichi , c oggi  rimasa  solo 
Ite'  contadini.  . . 

0SS£RVJZ10N£. 

Dùnque  i vocaboli  di  Campi , di  Certaldo , di  Figgliinc  , 
vocaboli  storpiati  e villaneschi , si  ammettono  ad  ammor- 
bare del  loro  puzzo  il  sacrario  della  &vella  ? Processione 
per  Possessione  k tal  idiotismo  che  in  tutta  Italia  fa  sbra- 
carsi dal  ridere  t e se  l'oro  dell' Arno  foste  touo  di  questa 
natura , noi  ne  avremmo  piene  le  piazze  e le  botteghe.  Si 
lasci  dunque  in  contado  questa  sozzura , o al  più  le  ai 
4»nceda  di  girare  per  Cualfonda  a Pricissione  col  Profferito 
'per  Perfido,  col  Prolagare  e col  Prologo  in  luogo  di  Prologarc 

. \ • . 
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e Prologo , con  Promettere  , Promissiono , Perfetto  in  vece  di 
Permettere,  Permissione ,•  Prefetto,  e con  cent’ altri  brobbii 
o probbii  della  favella.  , , ' : 

vocabolario!  ■ . L 

• V.  » , . . , , 

Dopo  la  vóce  PROCINTO^  ■ . > ; ^ 

AGGIUNTA.  ' ' ■ 

» Faoco.  V.  h.  Amante  che  aipira  alle  noaze.  Chieditore  di 
jMzsft.  Ar.  Far.  aj.  .107.  Poi  ìor  corwemion  ratykaro  In  man 
del  re  quei  duo  prochi  famosil  Cant.  35.  et.  37.  Vai  ‘prochi 
mille  oltraggi  avea  sofferti.  Gar.  Lett.  v.  a.  pag.  i3.  Buon  pèr 
voi  che  non  ci  avete  lassata  Penelope  , e che  non  ci  avete 
a far  co’  Proci  Non  avendo  nói  termine  che  come  Proco 
esprima  Amante  importuno,  chi  sarà  cosi  timido  de  non  ser- 
virsene dopo'  l’ Ariosto  e il  Caro  ? E già  ne  hàtmo  fatt’  uso 
lo  Speroni  nell*  Orazione  contra  le  Cortigiane. , il  S^vini 
nell*  Odissea,  Pier  Jacopo  Martello  nel  Femia,  il  Card.  Bea- 
ti voglio  nella  Febaide.,  e dopo  questi  uno  che  per  castità 
di  Lingua  è labbro  d* Apollo;  . . 

E tale  aliar  che  t orba  Itaca  invano. 

Vi  Laerte  a Nettun  dUedea  Ut  prole 

Femio  s’  udia  co’  versi  « con  la  cetra  ' ' 

• >'  La'facil  mensa  rallegrar  de’ proci.  Pàr.  Mezz. 

' . ' VOCABOLARIO. 

PRODUCITORE.  Clic  produce.  Lat.  Gcnerator.  Cap. 
- Imp:,%.  Provveditori  e • producitori  de’ ijovéri 
ìnferiTii  bisognosi  ciascuno  del  suo  popolo.  . 
'q'SSERVAZiONE.  ' ' 

* / ■ \ 4 

O la  lezione  è sbagliata , o Producitori  lia  nei  Capitoli 
dell'  Impruneta  tutt*  altro  significato  che  quello  del  tema. 
Forse  in  vece  di- proditdtort  del^besi' leggere  procurato^'. 


1 3» 

vocabolario:  ' 

PRODURRE  e PRODUCJERE..  Generare , Creare. 

ÌjUV.  Producere , Gignerc , Ferre.  • • . ' - 

• • • ' ' ' * / 

' ■ . AGGIUNTA. 

' 4 ■ 1 / ■ l'  ■ ’ ■ 

Altro  significato  di  Produrre , ma  del  tnttp  dimenticato 
dalli  Crusca.,  si  è quello  di  Prolungare',  Tirar  in  lungo, 
lat.  Producere , In  longuifi  ducere , Extendere  , Trahere;  Ar. 
Fnr.  ^99.  ao.  f 

■ E a tutta  T opra  e a tiuti  quei  misteri , 

Si  trova  ogrìor  presente  il  Re  d’ Algeri, 

■ ' Che  producendo  quella  notte  in  giuoco  ' ^ 

■ , i.  Con  quelli  pochi  servi  ch’arem  seco, 

. . ' Senlia  per  lo  color  del  vicm  fuoco  ecc. 

'E  quanto  la.  locuzione , sia  bella  lo  dicano ''Cicerone  , De 
Senect.  14  : Convivium  ad  muitam  noctem,  vario  sermone  pro~ 
ducere-,  Orazio,  Sat,  S.  Ub.  i : Jucunde  caenam.  producinms 
iUam  i Plauto , Trinum.  a.  a : Pauperi  'producere  vitam  ad 
nùseriam  ; e Ovidio  e Cesare  e tutti  i Latini. 

Si  avverta  die  la-  Crusca  era  stata  avvisata  di  questo 
significato  da  un  esempio 'del  Magalotti , nel  qu'le  essa  me- 
desima nota  che  Prodotto  add.  da  Produrre  sta  per  ■ Allun- 
gato. E r esempio  riportato  sotto  la  v.  Prodotto,  è il  seguente: 
Sagg.  Nat.  Esp.  a 6.  Anzi  Qón  rader  sempre  I orizzontai  linea 
FG  prodotta  dal-  punto  F ecc.  Di  questi  vocaboli  Produrre 
e Prodotto  nel  senso  del  M.a^alotti'_  sono  pieni  i libri  di 
Geometria.  . . '■ 

^ Altra  locuzione  di  questo  verbo.  Pfodurre  ad  effetto.  Lo 
stesso  che  Condurre , Porre  ad  efitto,  BocC.  Ametó.  Ardente 
di  più  focoso  desio , più  sollecito  di  produrre  ad  effetto  le 
ultime  fiamme,  Ig  quali  non  si  doveano  qsegnere. 
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VOCABOLARIO.  , 

PROFFERÈNZA.  Il  profferir  parole  ecc.  Rùn.  ant. 
Doni.  Maian.  Vedi , pér  me  gécchita  próf- 
ferenza.  , - . ' 

PROFFERIMENTO.  Il  profferir  delle  parole  ecC- 
Med.  Arh.  cr.  Nel"  prblFerimcnto  delle  parole 
sacramentali  dettè  da  parte  con  intendiménto 
di  consecrare.  ■ > ■ , 

r ^ \ • . . • , . . 

• OSSERVAZIONE.  . 

Tre  storpi  di  lezione  da  raddrizzare.  Primo  e secóndo 

storpio,  nell' esempio  ^ Oanfe  da  Majano,  Vedi  pér  Vidi, 

e Per  me  in  vece  di  Ver  me.  Leggi  la  Crusca  in  CecchUo , 

e vi  troverai  citato  questo  medesimo  passo  confórme  alla 

vera  lezione  da  noi  equi  jproposta,  donde  potrai  conoscerai 

che  il  Frullone  fa  il  suo  lavoro  colla  testa  nel  sacco. 

Terzo  storpio,  nell'esempio  delle  Med.  dell'Albero  della 
. • • » ' 

Croce,  parole sacramenuU  dette  da,parte , ed  ó sicuramente 

da  emendarsi  così  : dette  dal  prete.  , ‘ 

. VOCABOLARIO. 

PROFFILARE  e PROFILARE.  Ritrarre  in  profilò; 
§ Per  similit.  Pant..Purg.  ai.  Se  tu  riguardi 
i segni  Che  costui  porta,  e T Angelo  pr'offilà. 
Bui.  ivi  : Profiilare  è ornare  la  parte  estrema, 
o di  sopra , o di  sotto  ; ora  lo  piglia  per  la 
parte  di,  sopra.  ' ■ • • -<  • 

' • ^ OSSERVAZIONE.  •'  -, 

Che  si  va egli  ,^sognando  qui  il  Buti  ? e'  come  può'  la 
Crusca  acquetarsi  a si  strana  interpretazione  7 ProfiUare  in 


•H 

* « r • f 

questo  esempio’di  Dante  \a\t  deìmeare'e  iuill' altro.  E cosi 
Proffilttto  net  'secondo  esempio  del  sognente  articolo  vale 
Delineato,  Scritto.  Dante  spiegò  sò  stesso  più  addietro  nel 
C.  9 , dicendo  : Sette  P nella  fronte  mi  descrisse  Col  punton 
della  spada.  . • 

; . ‘ VOCABOLÀRIO.'  ^ / 

PROFONDO.  Adii.  Concavo  , Molto  ' affondo. 

, § Per  mctaf.  Dant.  Purg.  ai.  Costui, per  la 
. ' profonda  Notte  menato  ni’  ha  ( cioè  : . nel  più 
■ profondo  della  notte). 

OSSERVAZIONE  kd  AGQWNTA.  ' 

' :•  . 

• Se  la  Crusca  non  Avesse  rautilkto  questo  esempio,  élie 
intero  dice  Così:  Costai  per  la  profonda  Notte  menato  m’ha 

Ad  veri' morti , avrebbe  veduto,- e fatto  vedere  ^ altrui-,  che 
qui  Dante  non  lia  inteso  di  significare  'il  pià  profondo  della 
notte',  ma  il  profondo  Inferno , le  profonde  tenèbre  dei  dan- 
nati; e in  ciò  ba  seguito  i Latini,  presso  i quali  t eterna 
notte  è spesso  il  medesimo  che  t Inferno. 

Profondo  per  Alto.  Dant.  Par.  3o.  Quando- il  mezzo  del 
cielo  a noi  profondo  Comincia  a farsi  tal  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infino. a questo  fondo.  Questo*  aggiunto  è 
tolto  a Virgilio,  il  quale  tre  volte  (EcL  4.'Ceor.  4.  jEn.  1) 
disse  s>  ceelumque  profundwm.  - , . 

'•vocabolario:  - 

, / • \ 

PROFUMARE.  Dare,  o Spirare  odor  di  profumo; 
' e à usa  anche  in  ’sentim.  neutr.  pass.  Lat.  Uri— 
. guentct  olerc.  Ar.  Cass.  prol.  Non  men  si  profu- 
. mano,  Che  si  faces^on  mai.  E i.St  Tutto  ciò 
eh’  hanno  in  adornarsi  spendono , Pulirsi , e 
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profumarsi  come,  femmlrte.  Soivin.  disc.  i.  i^. 
Omero  fu.  tlal  gentUisslmo  Platone  con  maniera 
veramente  nobile  dalla  sua  repubbliea  conge- 
dato, con  averlo  prima  profumato,  e inghi^ 
landato.  « ^ ' 

. ' OSSERVAZIONE. 

Ck>nsideri  bene  il  lettone  i Une  esempi  dell’ Ariosto,  e 
Tedi*  «he  profumar^  non  vi  sta  nel  senso  di  dare  o spi- 
rare odore  di  profuhio iat.  unguenta  otere, -come  vuole  la 
Crusca,  ,ma  bensì  in  quello  'di  vaporare  sé  medesimo  coi 
profumi , lat.  unguentis  se  imbuèrè.,  E non  parla  egli  rAriosto 
nel  primo  esempio  di'qoe’  vecchi' i quali,  come  se  fossero 
ancor  giovinetti,  si  spargvno  di  profumi  ? nel  secondo  non 
descrive  il  costume^  di  colóro  che  nel^  caricarsi  di  profumi 
e di  ornamenti  profondono  le  loro  sóstanreT  ^ Or  come'  la 
causa  si  cambia  coll’ effeì'to  l’ atto  cioè  del  profumarsi 
coll’  odore  clic  altri  tramanda  dopo  essersi  profumato  ? 

Ni  pii  ^di  questi  si  accorda  'colla  spiegazione  del  tema 
l’esempio  del 'Sai  vini  j pmchè  in  esso  profumato  è detto 
figuratamente  e vale  incensato  di  lodi  i essendo  in  fatti  la 
lode  come  un  vapore  che  sparge  r animo  di  soavità.  E il 
Salvini  parla  di  Platone  che  dopo  avere  in  più  looglù 
alzato  Omero  alle  stelle lo  esclude  finalmente  dalla  sua 
Repubblica  insieme  cogli  altri  poetL  ,Or  come  corre  qui 
r unguenta ‘olere;  il  dorè»,  lo  spirare  odor  di  profumo? 

‘ " vocabolario:  ■ ■ 

PROGENITRICE.  Femm.' di- Progenitóre Madre. 
Lat.  Ma^r.  Calvin.  (Use.  a.' 534.  E così  togltencìo 
le  sciòcche  fantasie,  progenitrici  delle  passio- 
•ni,  vengono  per  conse^ente  » queste  ancora 
a stirpare.  • • ' 
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OSSEnVAZIONE. 


Dne  (bagli  so^o  trascorai  in  questo  articolo.  L' uno  sta 
nella  spiegazione  Madrf  per  Progenicrice , che  non  diceb- 
besi  correttamente  senza  l’ aggiunto  di  prima  o simile , il 
quale'  determini  non  favellarsi  vlella  madre  immediata  ; e 
questo  sbaglio  lo  mettiamo'  in  conto  di  un  solo  col  latino 
Mater  posto  in  yece  di  Progenitrix.  L' iHtro  consiste  nell’  aver 
confuso  il  senso  metaforico  delle  fantasie  progemtrici  delle 
passioni,  di  cui  parla  il  Salvini,  col  sento  proprio  di  £ra- 
damanie  progemtrice'  ^ uomini  invitti , nel  primo  esempio 
dal  Vocabolario  allegato.  , . 

' VOCABOLARIO. 

PROGIUDICARE  , PROGIUDICATORF.  ecc. 

V • ' ' 

' OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

Lasciate  al  volgo  queste  storpiature  plebee , le  quali  non 
sono  ricchezze,  ma  imbratti  e lordure  della  favella,  poni 
al  luogo  di  esse , in  grazia  deli’  uso  che  frequentissimo  ne 
fanno  i poeti , Psogne  per  Rondine.  L’ origine  della  parola 
è da  vedersi  presso  i Mitologi  ; qui  bastino  gli  esempi. 
kr.  Pur.  39.  3i.  Come^vien  Progne  al  suo  loquace  nido, 
n med.  4.5.  39.  Qual  Progne  si  lamenta,  o Filomena,  Che 
a cercar  esca  ai  fighuolini  ita  era , E trova  il  nido  voto, 
Alam.  Colt.  5.  v.  346.  Dai  dipinti  laatrti  e,  dagli  augeUi 
Ben  sksn  difesi  perchè  t impia  Progne  Più  dolce  esca  di  ìor 
non  porta  al  nido.  > ^ 

VOCABOLARIO. 

PROMETTERE.  Obbligare  altrui  la  sua  feile  di 
fare  alcùna  cosa  , Fare  sperar  checdiessia.  Lat. 
Promìttcre , Polliceri. 
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La  Crusca  lioa  fa  menzione  di.  Promettere  usato  in  ai- 
gni6eazione  di  Giurare;  c dona  un  lungo  paragrafo  al  plebeOy 
'sciaguratissimo  Promettere  in  Inogo  di  Permettere.  Ma  ve* 
dine  un  gruppo  di  quattro  esempi  nel  Canto  38  del  Furioso, 
due  alla  stanza  83,  il  terzo  st.  86,  il  quarto  st.  87.  E se 
piu  vuoi , leggi  nel  Morgante , 1 1 . 53..  Io  trarrò  a Gemo  il  cor 
prima  Sei  petto  ùh'  io  sofferi  veder  mai  tanto  duolo  ; Cosi  la 
fede.  Orlando,  ti  prometto;  pell'Alamanni  Gir.  Cort.  la. 
Disse.  Sreusso  allora:  Io  vi  pròmetto  Per  tolto  segno' di 
cavalleria  Ch'  io  son  quel  propriqmente'che  v ho  detto  ; c nella 
Novella  del  Grasso,  legna  juolo:  Io  vi  prometto,  che  poich'io 
nacqui , mai  si  gran  sonno  non  ebbi , che  se  io-  fossi  stato  ■ 
un  mese  senza  dormire basterebbe.  Quest’uso  del  v.  Pro- 
mettere è venato  a noi  dai  Latini  presto  ai  quali , come 
ben  nota  il  Forcellini , Promittere  valeva  ancora  d^ìrmare, 
PrqfUeri , Affirmate  prcedicare.  Cic.  ad  Att.  1.  9 . ep.  7 . Promitto 
libi,  si  valehit,  tegukUti  ilUan  in  Italia  ntdlam  reUcturwn, 
Ed  è modo  assai  forte  perchè  indica  gran  ' sicurezza  in 
colai  che  afferma.  ■ ' 

VOCABOLARIO. 

Dopo  la  voce  PRONTO.  » 

. AGGIUNTA. 

n vocabolo  ^Pronubo  è uno  di  que’’  latinismi  che  F uso' 
dei  colti  scrittori,  e principalmente  de'. poeti',  ha  inoe- 
stati  nell'italiana  faVella.  Se  però  ne  fai, ricerca  alla  Cru- 
aca  , essa  non  risponde  alla  tua  domanda.  Risponde  bensì 
TAriosto,  Fur.  19.  33.  Il  matrimonia  eh’ auspici  ebbe  Amore 
JE  pronuba  la  moglie  del  pastore.  E il- Caro,  En.  4?  933. 
Citino  delle  mie  aire  e de’ miei  falli  Pronuba  consapevole  e 


i38 

mezzana.  Quanto  ni  significato  della  parola.  Pronuba  è la 
donna  che  presiede  alle  nozze  per  parte  della  sposa,  sic- 
come Auspice  ( in  greco  Paraninfo  ) dicaTnsi  dai  Latini  colui 
eh'  era  conciliatore  del  matrimonio  per  parte  dello  s^hmo. 

. ■ ■ ‘ . t 

VOCABOLARIO. 

• ■ , . , • ' ■ . . • . • ' . , 
PROPAGGINE.  Ramo  della  pianta  piegato,  e co- 
ricato,.. acciocché  anch'  egli- per  sé  stesso  divenga 

pianta.^,-  " ' ^ 

• ' ■ ^ . * 
OSSEnVÀZIOI^E  tD  AGGIUNTA. 

La  definizione  zoppica  qui  del  pari  che  nel  verbo  Pro- 
pagginare, e zoppica  nella  parte  migliore.  Non  basta  perché 
il  ramo  divenga  pianta  piegarlo  e coricarlo , bisogna  farlo 
passare  sotto  la  terra  e di  essa . coprirlo , senza  di  che 
non  potrebbe  mettere  le  radici  e farsi-  albero.  E se  vuoisi 
vedere  qual  sia  il  modo  del  propagginare,  leggasi  rA|amanni 
ove  insegna  a fare  le  propaggini  delle  viti:  Colt.  lib.  i. 

Dal  vicin  più  presso 

Il  più  nodoso  tralcio  in  vece  prenda , , 

E ’n  guisa  d*  arco  ripiegando  in  basso 
Dentro  il  sotterri,  pur  che  resti  almeno  r 
La  quarta  gemma  fuor,  ecc. 

Propaggine  nel  bello  e usitatissimo  senso  traslato  di  Stirpe , 
Prole  è rimasto  ùiorì  del  Vocabolario.  .NuUadimeno  1* Ariosto 
ne  somministrava  l’ esempio.  Far.  ao.  39.  Ma  conobbero 
poi  che  Ù proprio  danno  'Procaccerian  se  non  nustavaa  stile 
Che  se  di  hor  propaggirie  non  fanno,  Sarà  lor  legge  indfreve 
irrita  e vile.'.Cioè  , se  non  procurano  ^4*  aver  successione, 
prole , ecc.  -,  e'  porla  il  poeta  ' delle  dosine  seguaci  d' Orontea  , 
e della  legge  che  le  faceva  aspre  esaniàtti  del  sesso  virile. 
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VOCfABOLARIO. 

à 

PROPE.  V.  r..  vale  Appresso  , in  significalo  di  Vi- 
cino, Accosto^  Liit.  Propc,  Doni,  Par,  Ma 
t.  vedi,  piolti  gridali  CrUto,  Cristo,  Che  saraunò 
r in  giudicio-assai  mcn  propc  A lui,  che  tal , che 
non  conobbe  Cristo. 

I . ■*  , ^ 

OSSERVAZIONE. 

• ••  . . ' . 

Prope  non  è voce  ^dn  mettersi  fra  le  italiane  i e riesce 

alquanto  ridicolo  il’ vedérla  dichiarata  còl  Ialino  prope. 

Dante  l’adopera  come' pretta  latiha,  allo  stesso  modò  che 

altrove  egli  roedesiuio  fece  di  Ita,  Frustra}' Etsi.  Così.W- 

serere.  Ergo,  Itèm , Tamen  -,  Ex  abrupto  , Al>  aperto.  Ad 

unguem , Pro  Tribunali , e Domine  , e Quia  , e cent’  altre 

che  prosatori  e poeti  sogliono  bene  spesso  frammettere 

nella  'volgare  favella.,  • » 

• • 1 . N ' ' 'i  ' 

' . ■ VOCABOLARIO.  , 

PROPOSIZIONE.  § III.  £ per  una  parte  dell ora- 
zione, lo  stesso  che  Preposizione.  Con  due  esem- 
pi del'  Salviad. 

OSSERVAZIONE. 

Tutto  r autorità  dello  Zoilo  del  Tasso  non  può  fare  die 
Prytosiiione  per  Preposizione  non.  sia  modo  vistoso  ed 

equivoco,’ e perciò- da  fuggirsi.  ' * 

- r A . .VOCABOLARIO.'  i ^ 

PROROGATI  VA.  Burbanza  , Arroganza.  Lat.  Su- 
perbia, Elatio,  Galat.  ;t8.  Così  vanno  contegnosi, 
c con  sì  fatta  prerogativa  parlano anzi  par- 
lamentano. 


140 

OSSERVAZIONE. 

Le  buone  edizioni  del  Casa  hanno  prerogativa.  Qui  dun- 
que prorogativa  e voce  falsa,' e se  altri  esempi ‘ne  occor- 
rono, abbila  per  voce  corrotta  dal  volgo , e da  non  ^usarsi 
gtamnuii  in  tento  di  prerogativa , • come  a torto  vuole  la 
Crusca.  ' ' 

vocabolario.  ' 

PROROMPERE.  Clscir  con  impeto.  § Per  metaf. 

AGGIUNTA. 

A questa  bella  voce  la  Crusca  non  dà  alcun  esempio 
di  poeta.  Eccone  uno  assai  luminoso.  Tass.  Cer.  i6.  56. 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte  Torvo  il  riguarda,  alfin' 
prorompe  alt  onte. 

VOCABOLARIO. 

PROVVEDERE.  § II.  Per  Prevedere,  Antivedere. 
Lat.  Praevidere.  Dant.  Par.  8.  Natura  generata 
il  suo  cammino  Simil  farebbe  sempre  a’  ge- 
neranti , Se  non  vincesse  il  provveder,  divino. 

OSSERVAZIONE. 

Provvedere  nelP  esempio  qui  riferito  non^  è verbo  , ma 
nome  snstantivo;  e il  provveder  divino  è il  medesimo  che 
ia  divina  provvidenza.  Perciò  avendo  la  Crusca  con  savia 
distinzione  altroye  separato  gl'  infinitivi  de'  verbi  dai  verbi 
medesimi  allorehà  essi  stanno  in  fòrza  di  sustantivo  (v.  Fe- 
dere per  Vista,  e Antivedere  per  Antivedùnento),  parmi 
fosse  da  seguire  lo  stesso  metodo  anche  in  Prow’edere  per 
Provvidenza , Provvedimento  , corredandolo  in  paragrafo  a 
parte  dell'esempio  malamente  qui  addotto. 
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falso  è poi  che  Dante  nel  passo  allegato  nsi  Provvedere 
in  luogo,  di  Prevedere,  come  nei  tema  del  paragrafo,  es- 
sendo chnu'o  dal  contesto  deUa  sentenza  eh'  ei  l' adopera 
nel  sento  di  Provvidenza,  diverso  da.. Previdenza'.' 

: . . VOCABOLARIO. 

PROVVISTO.  Jdd.  Da' provvedere , Provveduto', 
Preparato.  , 

' . AGGIUNTA. 

Provvisto  per  Sen  istruita.  Avvisato.  Ar.  Far-.  3,  76;  Onde 
ne  viene,  ove  ne  va  chieder  Quel  le  .risponde,  e i ogni 
cosa  mente.  La  donna  già  prowistà  non  gli  cede  In' db- 
menzogne,  e simula'  'egualmente  E patria  e stirpe  e setta. 
n med.  IO.  43.  Come  'avvisato  e già, provvisto  quivi  Si  stia 
aspettando  che  Euggiero  arrivL  ' - . ' : ' 

. VOCABOLARIO. 

PRUA.  Prora.  ' ’ ' * ‘ ' 

AGGIUNTA.  ' 

K ' ' 

e 

Come  Virgilio^ disse,  En.  1.  io.  v.  a33«  per  sineddoche, 
parlando  dell'  intera  nave  ; Quot  prius  arata  steterant  ad 
litora  prora  i così  l' Ariosto,  Far.  a.  So.  Lascio  Rinaldo  e 
t agitata  prua  E torno  a db  di  Bradatfiante  tua. 

VOCABOLARIO.  • 

PUBBLICANO  e PUBLICANO.  Lat.  Pubticanus. 
Esp.  Vang.  Pubblicani  soli  detti  da  Pubblio 
Imperatore  il  quale  imprima  trovóe  T uficio 
delti  pubblicani , il  quale  è questo  : ricogtiere, 
e raunar  gli  dazj e le  gabelle  poste^  e ordi- 
nate dallo  ’mperadore.  ; 


OSSERVAZIONE. 
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\ 

FrcfasioBe  al  .Vocabolario  gli  Accademici  ne  fanno 
sapere  ( § H ) che  quando  si  sono  avvenuti  in  qualche  esem- 
pio il  quale  loro  somministrava  la  definizione  si  sono  di  buona 
voglia  astenuti  dal  definirla  ( nota  bell'  eleganza  : difinire  la 
definizióne  ) , mettendo  in  principio  quel  tal  esempio. 

Posto  ciò , còme  non  farsi  .tutti  meraviglia  nel  vedere 
la  Tramoggia  ricevere  a grembo  aperto  , ed  accettare  di 
buona  voglia  come  sna  propria  la  zotichissima  dichiarazione 
di  Fra  Simone  da  Cascia,  tradotto  da  Frate  Gidio  o Giada, 
il  quale  ci  dà  la  peregrina  notizia  che  Pubblicano  e detto 
da  Pubblio  Imperatore  ? ‘E  nota  che  la  Crusca  ( y.,Tay.  delle 
Àbbrev.  ) nel  citare  gli  esempi  di  questo  buon  Frate  ha 
voluto  assicurarsi  tutte  le  volte  che  fossero  veramente  tratti 
dal  suo  libro,  e pesarli  ad  uno  ad  uno  con, gran  diligenza 
sulla  bilaiicia  del  suo'  giudizio , perchè  in  si  bell'  oro  non 
cadesse  mondiglia.  ' ' 

Ma  bisogna  propriamente  aver  difetto  d'ogni  dottrina 
per  non  sapere  che  Pubblicano  viene  da  pubblico , ossia 
dall'  essere  Appaltatore  delle  pubbliche  imposte.  £ data  an- 
cora resistenza  di  quel  Pubblio  angusto,  il  quale  non  fu  mai 
forma  d’ ossa  e di  polpe , conviene  aver  passati  tutt'  i ter- 
mini dell'  ignoranza , non  aver  letto  mai  Cicerone  nè  Tito 
Livio , per  non  sapere  che  i Pubblicani  fiorivano  nella  re- 
pubblica romana  molti  secoli  prima  dell'  Impero , e non 
avvedersi  che  se  <a  quei  poveri  anticlii  claustrali  possono 
perdonarsi  le  idiomggini  dell'  Imperator  Pubblio  che  trovóe 
t ufficio  delli  pubblicani,  non  si  può  perdonare  a chi  le 
fa  sue.  ‘ ' 

Che  diremo  adunque  di  una  sì  solenne  castroneria  di 
ser  Frullone?  Diremo  che  sarebbe  da  riderne  tutta  la  vita  , 
se  non  si  paventasse  che  gli  stranieri  traggano  dal  Voca- 
bolario argomento  della  poca  erudizione  degl'  Italiani.  K 
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diremo  ancora  che  il  Compilatore  delP articolo,  il  più  in- 
dietro di  quanti  abbiano  girato  mai  il  burattello , visto  su 
quel  libro  Etposizione  dei  V-angeli,  credette  Evangelio  an- 
che le  scempiezze  dell'  Espositore  , chinò  il  capo  e diede 
loro  Ubero  il  paoso.  Gli  altri  Accademici  poi  ( ai  quali  pro- 
fessiamo 'tntta  la  riverenza  ) non  le  avvertirono,  avendo 
pieni  gli  occhi  di  fiore  di  farina,  t \ : 

VOCABOLARIO.’ 

PUGILE.  Quegli,  che  giiioca  alle  pugna  , cil  anche 
■ l'esercizio  di  jal  giuoco.  Lat.  Pugil.  Pros.  Fior. 
3.  aaS.  Si  escrcitaA'aiio  nella  ginnastica , cioè 
nel  corso , nella  lotta , e nel  pugile. 

OSSEnVAf'lONE. 

Prima  di  tutto  si  corregga  la  dichiarazione  latina  Pugi/ 
fatta  dal  Vocabolario  serva  di  due  padroni  , del  Giuoca- 
tore  cioè  e del  Giuoco,  e lasciato  che  essa  presti  il  suo 
ufficio  al  primo , si  noti  PugUatus  pel  secondo  ; che  'Pugil 
,in  latino  non  fa'  mai  altro  che  Fatleta  Pugdatore.  Quindi 
Pugilato  e Pugnatore  si  ammettano  non  meno  di  Pugile , 
il  quale  è parola  equivoca  atloraquando  significa  P eser- 
cizio del  Pugilato  come  nelle  Prose  Fiorentine.  La  ragione 
chiama  tutte  queste  voci , e bisogna  aprir  loro  le  porte 
dietro  al  vocabolo  radicale.  ' ' 

. VOCABOLARIO.  . 

PUGILLO.  Nome  di  misura  usato  da’  medici.  Lat. 
Pugillus.  Ricett.  Fior.  Il  pugillo  è quanto  con- 
tiene, un  ristrettino  delle  dita. 

.PUGNELLO.  Quella  quantità  di  materia,  che  può 
contenere  la  mano  serrata.  Lat.  Pugillus. 
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OSSERVÀZIOtìE.  , 

>•  • ; 

V nnica  dichiarazipae  latina  PugiUiis , data  coti  a PugUlo 
come  a Pugnelio , moi tra  che  l’ uno  e l' altro  aiano  nna  cosa 
atetia,  cioè  il  diminutivo  di  pagbo«  che  vale  per  meto- 
nimia anche  cpiello  che  può  serrarsi  nel  pugno  senza  troppo 
ingrandirlo.  Ma  se  cosi  è , come  poi  si  accordano  le  due  defi- 
nizioni ? che  PugiUo , secondo  la  Crusca , è quanto  contiene 
un  ristrettino  delle  dita  (ed  era  più  spedito  il  dir  Pizzico), 
e Pugnelio'  è quella  quantità  di  materia  che  su  in  una  mano 
serrau.  Tra  queste  due  quantità  V è differenza  ; e non 
potrà  mai  fare  il  Frullone  eh' essa  sparisca  o ti  formi  col 
solo  trasniuursi  della  favella.  ' ' / • . • 

• ■ ' r 

VOCABOLARIO. 

PULCINA.  V.  A.  Pollastra. 

PULCINO.  Si  dice  a Quello-,  che  nasce  dalla  golf- 
lina  ecc. 

§ I.  Pet  similit.  si  dice  dd  Piccioli  figliuoli 
d altri  volatili.  Teseid.  8.  i a i . li' drago  talora 
i pulcini  deir  aguglia  ne  porta  renitenti. 

' OSSERVAZIONE. 

. i - • 

Poiché  voce  viva  è Pulcitio  ^ vìva  debb'  essere  ancora 
Puleina  -,  e se  tutti  gli  animali  furono  creati  maschio  e 
femmina,  non  intendiamo  come  quesU  possa  essere  antica 
quando  il  primo  è moderno. 

Nell'  esempio  del  paragrafo  si  può  bene  passar  sotto  si- 
lenzio che  la  Crusca  ha  fatto  sua  parte  delle  spoglie  del- 
r Ottonelli , ma  non  si  può  tacere  che  nel  portarsele  visi 
ha  storpiato  il  passo  della  Teseide , sicché  non  vi  conosci 
più  il  verso:  Rimetusi  come  su  nelle  Annotazioni  del  dotto 
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Modenete  t £ quale  il  drago  quando  li  pulcini  Delt  aquila  ne 

porta  renitenti. _£  iiotiii  aacora  lo  il>agUo  della  Cresca  alla 

voce  Renitente,  ove  porta  questo  taedesimo  esempio  atùi- 

boendolo  a Bronetto  Xatioi  nel  Tesoretto  'c^ntnnqne  lo 

scambiò  non  fosse  facile,  poiché  la''Teseide  è scritta  io 

ottave  ed  in  versi  di  undici  sillabe  , laddove  il  Tesoretto 
» , 

« è composto  di  •ettenarj  rimati  a coppia. 

' ■ ' v’  • ••  • 

VOCABOLARIO. 

PULEDRUCCIp  e POLEDRUCCIO.  Pc^ioratìvo 
di  Puledro  occ.  Fir.  nov.  aaS.  Saltava  d'  al- 
legrezza , che  pareva  an  poledniccio  di  trenta 
mesi.  • I . ■ ■ ■ 

03SERVA210NE.  ' 

Peggipratwo  no , ma  diminutivo  ; anzi  nell'  esempio  del 
Firenzuola  vezzeggiativo,  Ma  nel,  fatto  di  «queste  termsna- 
zioni  in  nodo  ed  in  otto  la  Crusca  non  l' intende  come  il 
più  dell’ Italia  t che  qon  è Toscana.  : .i 

' '.VOCABOLARIO. 

PULIMENTO.'  § Presso  gli  antichi  si  trova  usato 
in  vece  di  Punimcnto. 

PULIRE,  g Gli  antichi  il  dissero  talvolta  in  vece 
di  Punire.  ■ • • . . . ' ^ 

PULIZIONE.  V.  -A.  Punizione. 

OSSERVAZIONE.'  '''  - 

I 

Tutti  gli  esempi  onde  vanno  corredate  queste  pessime 
voci  sono  di  C.  Villani , il  quale  però  mille  altre  volte  ado- 
pera Punire  e Punizione , onde  si  deve  credere  con  sicurezra 
Voi.  ni..  Par.  II.  IO  . 
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clic  <iue’  goffi  idiotiimi  «ieno  errati  di  leùoae,  Nullatlinieno 
la  Crusca  quanti  ne  trova,  'tanti  ne  ingOja  a bocca  spalan- 
cata come  una  cloaca..  • j 

’ ' . .-e'.  ■ . 

•:  VOCABOLARIO.  • • 

PULPITO.  Pergamo,  . . ‘ ^ ' . ' 

OSSERVAZIONE. 

■ . V. 

L' Ariosto  nel  prologo  della  Cassarla  disse  : Questa  com- 
media già. vent’  ^nnì  passano  Veder  si  fece  sopra  questi  pulpiti; 
e nota  parla  dei  pergami  dà  cui  recitava  le  sue  prediche 
Frate  Nastagio,  come  si  dovreblie  spiegare  colla  Crusca  alL-i 
mano.  Era  dunque'  da  porsi  in  registro  anche  Pulpito  nel 
significato  del  paragrafo  di  Pergamo.,  che  senza  questa  di- 
stinzione la  mente  si  fernià  sul  primo  senso  j e.  dovea  dirsi 
che  Pulpito  sig'nifica  Palco , e che  particolarmente  fu  detto 
deI^Pa/co  de'  teatri.  Cosi  i- Latini,  da  coi  prendemmo  questa 
voce,  r usarono  per  significare  qualùnque  tavolato  alto  fatto 
per  isurvi  sopra  a parlare  alla  .qiqltitudiae  , a godere  di 
una  vista  .ecc.t  ma  piu  comunemente  chiamarono  Pu/pitum 
quel  luogo  da  cui  gE  Istrioni  declamavano  le  Tragedie  e le 
Commedie.  Orazio  adopera  questa  voce  più  volle  : Ep.  I. 
1.  a.  Qaam  non  astricto  percurrat  pulpita  socco , parlando  di 
Porsenpo,  poeta  comico;  De  A.  P.  Persona pallaque  repertor 
àaiasus.£schUus,  etmod^is  instravit  palpita  tignis.  Lo  stesso 
significato  di  .Pulpitum  trovasi  in  Ovidio,  in  Properzio,  in 
Giovenale , ecc.  . ... 

' vocabolario: 

PUNTATA.  § II.  a per  una  ATisura  ili  presso  u. 
tre  braccia,  fr.  i.  8.  9.  Sopra  |a  quale  sia  l'atto 
muro  il’ altezza  truiia  puntata  eco.  di’  è circa 
ili  tre  braccia.  ' . 
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>.  OSSERVAZIONE. 


La  CrMca,  faua  «calira  dall' Oltonelli  ,*  ba  «{ui  eurrelto 
un'' errore  grossolano.,  nel  :<]oaIe  era -caduta  dicendo  i^la 
prima'  edizióne  , die  neir  esempio  del  Crescenzf  Pimtata 
vale  Quanto  in  una  sSla  volta  il  contadino  vangando  ptù 
fidare  la , vanga  neUa^  terra.  Nondimeno  rimane  tottavia'Ja 
aggiugnersi  che  Puntata  è miaura  dei  muratorL  . , 


ìj&yoc  AB  OL  ARIO.  ’ 

l’UNTO.  § XXVII.  .Z)t 'punto  in  punto,  posto  ù.v- 
vcrbialm.  vàie  Di  tcn^o  in  tcm^o.  Per  C appunto, 
DI  cosa  in  cosa.  ' • c 

> '.Il  • ^ • .♦  ? 

■ V .\OSSERVAZIONÉ..-..k  ' 


Più  discordanti  definizioni  non' si  potrebbero-  dare.  Ve- 
diamolo. Di  tempo  m tempo^„  secóndo  l' oracolo  della  Crusca 
conforme  a queUo, della  Ragione , vale  Di  quando  In  quando , 
Con  qualche  intermissione.  Lat.  Identidem,  r—  Per  Cappimto 
( il  medesimo  che-  Per  apfhuuo  ) vate  Nè  più  qua , ni  fik 
là.  Né  più  giù,  aè  più  su , Ni  troppo ,,  né  poco,  Oiusta-, 
Appunto  i 1m,  Adamussim  i cosi  ancora  .la  Crusca,,  elio 
teva  strigarsi  più  brevemente  col  dire  Esattamente, -Per/ft- 
tametue.  — Ora  la,  medesima  difi'ereaaa  ( ed  è molta  che 
nel  latino  Corre  tra  Identtdem,  e Adamussim , dee  correre 
ancora  nell' italiano  tra  Di  tempo  in  tempo  c- Per^t’a/qiUnto , 
ossia  Di  punto  in  punto,  la  medesima  differenza  che  è tra 
Iiuerrouamente  ed  Esattdotente.  Dunqi^  L-  • • • dunque  le 
spiegazioni  date  qui  dalla.  Crusca  del  ifiodu  avverbiale  Di 
punto  in  punto  contraddicono  t i la  prima  Dt  tempo  in 
tempo  spro[iosito  inanifcsto  iw  seùtenza  della  medesima 
Crusca.  ' ' » . e . .f  ■ 
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VOCABOLARIO. 

PUPILLO»  § IL  Esser  messo  né'  pupilli , o simili  , 
si  dicono  di  Chi  per  cattiva  amministratione  è 
posto  sotto  la  cura  di  chicchessia. 

OSSERVAZIONE.  • , ' 

» • ' 

'*  Dopo  amministrazione  si  agginn^a  delle  cqse  proprie  -,  per- 
chè (!hi  amministrasse  male  p.  e,  le  cose  del  Princi;^  sa- 
rebbe messo  -in  tutt'  altro  luogo  che  ne’  pupilli. 

% • t 

VOCABOLARIO. 

FUilE.  Particella  riempitiva  ecc.  Dant.  Purg.  H. 
E vidile  guardar  por  maraviglia  Pur  me,  pur  me. 

■ . osservazione.  ’ • 

E tu.,  bel  Frullone,  intendi  si  bene  l' Alighieri' che  non 
trovi  altro  salvo  una  particella  riempitiva  in  cpiel  Pur  me , 
pur  me  ? Nè  sai  Vedere  quello  eh’  ei  ti  vuole  mostrare  , 
cioè  die  tutte  r ombre  estaticlie  dèi  non  essere  lui,  al  pari 
di  Virgilio  c di  esse,  cosa  trasparente  non  sapevano  gosnr- 
dare  cliè  solamente , solamente  lui  ? Non  mi  far  dunque  lo 
gnorri , mio  caro  Misere , e porta  questo  esempio  di  Dante 
nel  § III , ove  Pure  è avverbio,  e tu  Iq  spieghi  per  Solameute. 

^VOCABOLARIO. 

PLJUELLO.  Pilli,  di  Paro.  P.  Gio.  Celi.  lett.  19. 
Notr  poco  utile  a tnolci  semprici  giovani,  e pu- 
relle  di  Cristo.  £ a.S.  Purelli,  avete  voi  nessuna 
cosa  da  iiinntcarc  ? 
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osservazióne: 

\ 


Stando  agli  esempi,  a me  pare  che  PurelU  e Purelle  sieno 
snstantivi  , e inclino  a credere  coll' Alberti  che  l'uno  e 
r altro  sia  una'  corruzione  del  latino  puelius , femm.  pueìla  t 
nel  qual  caso  debbono  segnarsi  col  marchio  v.  A.  Certo 
egli  è che  a provare  Parelio  essere  diminutivo  di  Puro  gli 
addotti  esempi  non  bastano.  E , certo  egli  è ancora  che  Pu- 
relli  e Purelle  sono  qui  Fanciulli  e Fanciulle. 


VOCABOLARIO.' 

PURETTO.  /){m.  di  Puro.  Dant.  Par.  a9.'Pornia, 
e materia  congiunte,  e purette  Uscirò  ad  atto, 
che  non  avea  fallo.  Red.  Ditir.  3.  Ma  di  quel, 
che  sì  puretto'.Si  vendemmia  in  Artimino,  Vo* 
triucarne  piii  d’  un  tino.  ' 


‘ OSSERVAZIONE. 

La  forma  e la  materia  congiunte purette  espressioni 
gravissime  di  Dante  teologo  e filosofo,  come  son  esse  dal 
Frullone  messe  qui  a fascio  col  vt/toymretto . di  Artimino 
desiderato  da  Bacco  colla  compiacenza  di  lìn  ubbriaco 
nell'  esempio  del  Redi?  Questo  adunque  si  trasporti  nel 
paragrafo,  che  la  Crusca  medesima  ha  destinato  al  vino 
puretto;  che  i fumi  della  vendemmia  non  si  accordano 
colle  speculazioni  della  filosofia.  .. 


VOCABOLARIO. 

PUTRESCENZA,  v.  a.  Putrefazione. 

OSSERVAZIONE. 


È questa  una  di  quelle  voci  che,  se  mai  furon  morte, 
possono  adoperarsi  francamente  e ritornare  in  fiore.  — 


i5c  ^ ^ I 

•M»  qui  nel  por  fine  airÈinme  aefla ‘lettera  P non  T0|^!!^ 
trapanare  in  silentio  die  ilopo  il  bratto  pepgioritìvo  della, 
v/Putlo'in  Fattaccio  il 'Vocabolario  con  ben  dieci  sdetli)| 
articòli  corredati  di  sette  paragrafi  ci  fa  passare  in  rfvuw 
l*  incera  fantiglia  del  postribolo,  l^ido  coatnnic  del  .FraUene 
die  , preferendo  sempre  al  lìngoaggio  delle  colte  'c  gentili 
persone  il  volgare  della  plebe  e dei  furbi , pare  solamM;^ 
dilettarsi  delle  spatiatnre  de’  Inpanari.  Nè  già  si  vuole 
che  i nomi  di  quelle  «000  0110:  sono  dall’ onestà  riprovate, 
coinè  dice  vasi  ■ fino  dal  principio  ’ di  quest’  opera , debbano 
rimaner  fdòri  del  Vocabolario,  poiché',  facendo  anch'esii 
parte  .della  favella.  Vi  st  debbono  di  necessiti^  registrare 5 
ma  "protestiamo  nuovamente  non  e wre. perciò -necessario 
che  , la  Crosca  li  vada’  accarczaanÀ)  cori  tónta  cura,  e 
mettendo  in  vista  con  si  gran  lasso  di  esempi,  modo 
che  ad  ogni  passo  il  - pudore  sii^,  offeso  da  un  infinita  ric- 
cherza  di  motti,  di  locuzioni,  di  equivoci •>  di  prtfverbj 
atti  soltanto  ad  ingeinniart*  i Diàloghi  3èU'  Aretino  e la 
Ketorira  di  Ferrante  Pallavicino.  . 

f X • • . . , * 

,.  ***■.  *•  - 'l'  . A ", 

s . *•  ” • • . . ‘ *».o'  V».  . 
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VOCABOLARIO. 


iJUADRATO.  Add.  da  Quadrare  effe.  » 

• § IV.  Niìmcró  quadrato  'si  dice  il  Numero^ 

che  risulta  dalla  moltiplicazione  d un  numero 
in  se  medesimo,  tìol.-  Sist.Jx  1 9.  Gli  spazj  ^ che 
8Ì  j^suraiio  dal  cadente  , crescono  in  dupli- 
cata proporziotu:  ,jCÌoè  secondo  1 quadrati  de’ 
tempi.'  £ appresso,  i La  regola  per  questa  ope- 
razione'* è -che  si  - moltiplichi  il  terzo  numero 
pel  quadrato’* del  secondo.  Fir.  Fag^ 
gliate  due  di  quésti  numeri , che  i medesimi 
matematici  chiamano  cubi noi  altri  Toscani , 
che  non  ne  avemo  proprio  vocabolo , potre- 
moli -cbiamare  quadrali.-/.  . 

OSSERVÀZIONK.  • < 

Che  il  Firenzuola  non  facci*  difllwrcnza  _da  numero  qua- 
drato a cubo  è da  maravislUraenc  forte  : ma  che  la  Cruica 
insacchi  questi  «cpositi  alla  rinfusa  eoi  due  esempi  del 
Galileo,  dando': la  medesima  autorità  alle  parole  'del  gran 
Matematico  toscano  ed  a quelle  dell’  autore  de’  RagionAmenU, 
è tal  nieravizlia  che  quasi  non  èi  lascia  creder,  véi-o  ciò 
che  .abbiamo  sott’ òcchio.  ^ . 

VOCABOLARIO.’ 

QUALCHE.  § Fcr  Qualunque.  Lat.,  Quiciimque. 
Dant.  Inf.  8.  Non  sbigottir , eh’  io  vincerò  la 
pruova,  Qualche  alla  difenslon  «lenirò  s aggiri. 
Con  quattro  altri  esempi,  uno  Dante,  e tre 
del  Boccaccio, 
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OSSligràZlONE.  r 

n^l^*- 

‘ Tatti  e cinque  gli  eietnpi  dì  qnctto  pangrafo  mbo  iinfe 
«tati , e quindi  è falsa  la  siguificazioue  ^ <^uaìche‘  per 
Qualunque.  Già  ae  dubitò  il  P.  Cesari  ; ma  se  dividerai 
qual  da  che  , Tsdni  eoa  Certezza  che  quale  ò il  medesiino 
di  qualwogj^,  e che  il  suo  relativo  i onde  torna  in  questi - 
esempi  la  stessa)  locuzione  di  quale  che-  nel  seg.  del  Bor- 
gliini  t Vi.  si  adoperò  la  medesima  pretensione  delle 
cfc’e9> 'ti  fosse  ; ed  in  quest' altro  di  G.  Villani  : Mh  qpsale 
che  ti- fòsse  come  usò  dell'  inferno  si  par  A.  Vedi  anche  le 
edizioni  di  Sante  e del  Boccaccio , e ti  farai  vìe  più  sicuro 
che  la  Crusca,  invece  di  procurate  la  purità  della  favella, 
non  fa  bene  spesso  che  promoverne  con  errate  lezioni  e 
con  dichiarazioni  peggiori  la  corruzione.  ^ . 

VOCABOLARIO.  ‘ 

QUESTI.  Pronome,  chonel  numero  del  meno'  si  ùsa 
nel  primo  caso  , allorché  di  uorào  assolutamente 
si  parli.  Altrimenti  nel  caso  retto  del  singolare  si 
adopera  Questo  c Questa.  " ' 

OSSERVAZIONE. 

Eppure  Dante , 'parlando  dell'  istinto,  naturale  di  tutte 
le  cote  create,,  disse:  Par.  i.  ii5. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  inyer  la  luna  ; 

Quesà  ne’  cuor  mortali  è promotore  ; 

Questi  la  terra  in  sè  stringe  ed  aduna. 

E r istinto  del  fuoco  e della  terra  non  ò uomo  sicura^ 
mente. 
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•VOCACOLARIO. 
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QUI.  § talora  vale  anche  moto  al  luogo, 

dove  non  è chi  parla  ; e vale  Colà,  Lat.  Iltuà. 

§ V.  Qui  ,jper  In  questo  caso  . In  questa  ma- 
teria, Intorno  a dà.  Bocc.  nov.  l3.  Or  qui 
nou  resta  a dire  al  presente  altro.  Petr.  cap.  q. 
Talor  ti-  vidi  tali  sproni  al  fianco Ch’  i’  dissi  : 
►'  qui  convien  più  duro  morso  ( cioè  :‘"ora).  Dant. 
" Pu/g.  33.  Per  cotal  priego  detto  mi  fu  prega 
‘Matelda.,  clic ’l  ti  dica;  e qui  rispose,  Come 
4a  chi  da  colpa  si  dìsiega , La  donna 

( cioè  : allora  . 

1 . OSSERVAZIONE  ut-  AGGI  ONTA.  . 


Qih  per  Cola  ( § II  ) fe  errore , nè  T averlo  usate  mesier 
Cino^è  snfficiente  scusa  aHa -Crusca  d' averlo  accolto  nel 
sno  Vocabolario.  - 

Nel  ^ V tre  sono  i- significati  di  Qui:  voleva  dunque 
il- buon  ordine  die  si  fossero  fatti  tre  paragrafi  separatL 
Al  qui  rispose  di  Dante  in  significato  d'  allora  ecc.  ag- 
giungi -i  seg.-es.  d'A.  Caroi.En.  3.  874:  Qui  disse  il  vec- 
chio Anchise:  E forse  questa  Quella  Cariddif  ecc.  Ib.  S.  $04: 
E qui  Niso  , 'signor  , disse  se  •tana  Guiderdonate -i  perdi- 
tori eoe.  Ib.  ti.  905  > Qui  nel  pernierò  al  travagliato  fi^io 
Pose  Ciprigna  di  voltar  le  schiere  Subitamente  alle  nemiche 
mura,  ’ 

Qui  seesso, detto  avverbialmente  vale-  In  questo  stesso 
luogo.  Alani.  Gir.  Cort.  9.  Ieri  appurUO’  del  di  fra  vespro  e 

^ nona  Qui  stesso  in  la  medesima  pendice  Incontrai  Questo 

/ 

mostro  e non  persona,  . , 


VOCABOLARIO/ 
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♦QUINQUENNIO. iS^atto  di  cinqucanni.  hat.Quin- 
qncnnium.  . . ' 

■ ,k  ■ ' 

OSSERVAZIONE  bd  AGGIUNTA. 

I h--'  . V'  • . ■ 

Percliè  non  nmroettere  nel  Vocabolario  QuiKQOEmTALE, 
Ciò  che  ricorre  ogni  cinque  anni,  ovvero  Ciò  che  dura  cin- 
que anni  , quando  fu  ammesoo  Quinquennio  f II  Tatsoni  ne 
fa  uso  ne’  suoi  Pensieri  diversi,  bla  il  Tassoni , mormora 
il  Bardito , è autore  a ine  fieramente  ribelle , e però'  da 
me  scomuuicato.  Vaglia  dunque  a porglielo  in  grazia  ano 
scrittore  da  lui  meno  odiato , l'Àriosto.  Cinq.  Cànt.  C.  i.iC  6. 
Veiuuo  t anno  & il  giorno  che  faccorre  Si  deano  insieme  al 
quinquennid  consiglio.'  Parla  del  consiglio  delle  Fate  che 
radunavasi  ogni  cinque-anni , ossia  al  termine  d’ ógni  quin- 
quennio. Negherà -elh)  la  Crusca  l'entrata  a quinquennale 
dnirÀriosto,  dopo  avere,  in  grazia  del  Segretario  fioren- 
tino, aperto  l’adko  a Decennale?  Dicasi  lo  stesso  di  Trien- 
nale, di  cui  A. .Caro  ci  porge  il  seg.es.  £11.  L 4.  v.  449: 
Quale  ai  notturni  Gridi  di  Citeron  Tiade,  adora  Che’l  trìennal 
di  Bacco  si  rinnova.  Ed  Àlf.  Varano  in  questi  bei  versi  , 
Demetr.  a.  5.  se.  a : Cessino  Le  grida  ’e  i pianti  per  Adone , 
e datemi  La  face  e U tirso;  chi  io  già  sento,  i cembali  Del 
trìennal  di  Bacco  e i rauchi  timpani.- 

E seda  ragione  di  queste  parole'è -tutta  latina,  perchè 
non  dovrà' il  poeta  accettare  anche  Quinquenne , Di  cinque 
atmi,  anche  Novenne,  Di  nove  anni  da  che  si  è accettato 
Decenne?  Non  son  esse  tutte  voci  'della  stessa  natura,  e 
che  ottimamente  si.  ad.-ictano  olla  foruia  od  al  suono  della 
favella  italiana?  'i.  . . 
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- V VOCABOtARIO.  ^ " 

• ' o 

QUINT AVOLO.  Il  primo  avolo  de’  quattro  avanti 
air  avolo , cioè  il  Bisavolo  del  bisavolo.  i 

' OSSERVAZIONE.  ,,  ' 

Questa  dleliiarnzioae  j>ecca  orrendamente  di  enigma  ; cJ 
a capirla  non  J*  sufficiente  quello  che  la  Crusca  C*  insegna 
della  V.  Avolo.  PeroccliJ*  dicendone  essa  solamente  che  Avola 
è U patire  del  padre  a della  madre , il  Nonno  ; qual  senso 
può  ricavarsi  da  quel ‘primo  avolo  de' quattro  ecc.l  Vorraasi 
dir  fórse  ch'ei  sk  il ‘patire  del  padre  de' quattro  avanfi 
all’avolo?  ma  allora  la  linea,  se  ben  guardi,  si  accresce 
di  due  gradii,  ed  in  vece  di  cinque  ritrovi  sette'  antenati. 
È dunque  forra  T ammettere  , per  ritrovare-  il  bandolo  di 
a\  intricata  matassa.  Avolo  in  significato- generale  di  Ante- 
nato} sigUifirato  che  ucesi  dalla  Crusòa.  E qui-poi  è d’ uopo 
notare  il  gravissimo  difetto  di  usare  nella  definizione' due 
>'one  la  stessa  parola  con  significato  diverso;  chè  avolo 
la  prima  volta  vi  sta  in  senso  generale,  c la  seconda  in 
senso  particolare.  È poi  da  domandare  al  Frullone  s'cgli 
intende  che  Quintavolo  sia  il  primo ' antenato  dalla  ptirte 
che  sale , ovvero  da  quella  che  (T  alto  viene  in  basso.  La 
ragione  più  naturale  del  discorso  vorrebbe  che  s’ intendesse 
il  primo  iminedi.itameate  avanti  al  vero  àvolo,  ed  allor.*i 
sarebbe  il  bisavolo;  ma  se  contro  questa  s^egaziqne  sta 
la  ragione  della  cosa,  e il  Vocabolario  vuole  che  s'intend.-i 
il  primo  dalla  parte  che  discende,  perchè  noi  dice?  I Latini 
chiamavano  gli-  Ascendenti  Pater,  Avus,  Proavus,  Abavus , 
Atavus  j Trhavus , ed  all’  in  su  di  ({uesti  cosi,  specialmente 
appellati  usavano  indistintamente  il  nome'  di  Majores.  Il 
nostro  QuUitavolo  corr'isponde  al  ^oro  Tritavm  spiegato  dal 
Forcellinìs  Pdter  atavi  ' et  atavios;  onde 'tioi  potremmo alirlo 
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U padre  del  quartamlo  o <ie{2a  quartcrvaìa  le  la  Cttuica  avesse 
riconosciute  queste  voci , come  avrebbe  dovuto  secondo 
ragione  dopo  avere  coll'  autorità  di  Fra  Giordano  messe 
in  registro  Quintavolo  e Terzavolo  , -e  con  quella  del  Boti 
Terzavo. 

R 

VOCABOLARIO. 

Rabbuffato.  Add.  da  Rabbuffare. 

AGGIUNTA.  ' 

Nota  bell'  uso  figurato  di  questo  vocabolo.  Lasca , Cen.  a. 
nov.  3.  Ne  increbbe  a tutti  pensando  verissàne  le  sue  parole , 
e massimamente  veggendogU  la  casa  cosi  rabbuffata.  Simile 
a questo  traslato  è V Abbaruffarsi  del  mare  nel  Caro,  En. 
3.  334. 

Rapidi  uscendo  imperversaro  i venti, 

Sì abbujò  t aria,  abbaruffossi  il  mare , 

E gonfiaro  altamente , e mugghiar  t onde. 

■ VOCABOLARIO. 

RACCOLTO.  Add.  da  Raccogliere , in  tutù  i suoi 
sigtfùfifad.  Dant.  Inf.  14.  Alcuna  si  sedea  tutta 
raccolta.  But.  ivi  : Raccolta , ciqè  stretta. 

" . OSSERVAZIONE  ta  AGGIUNTA. 

La  spiegazione  del  Buti , a cui  la  Crusca  si  acqueta , 
non  è nè  chiara  , nè  giusta.  Tutta  raccolta  nel  verso  di 
Dante  vale  tutta  rannicchiata , perciocché  vi  si  parla  di 
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anime  che  cercano’'coI  rimpicciolirsi  di  ricevere  sopra  di 
sè  meno  die  possono  della  pioggia  di  hainine.  E Sedersi 
raccolto  per  Sedersi  rannicchiato  , ovvero  JtaccogUersi  per 
Rannicdiiarsi  è significazione  non  avvertita.  Manca  ezian- 
dio Raccogliersi  per  Avvicinarsi,  siccome,  Purg.  C.  8.  v.  109. 
L’ ombra  che  s’ era  al  giudice  raccolta  : e Raccogliersi  ad  un 
oggetto  per  Concentrarsi  in  lui  colla  mente.  Dant.  ih.  C.  4; 
V.  3.  Quando  per  dilettanze  ower  pd^doglie , Che  alcuna 
virai  nostra  comprenda  L’ anùna  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

£ poiché  ci  siamo  condotti  a parlare  del  v.  Raccogliere, 
eccone  alcuni  altri  sensi  non  osservati.  Raccogliere  per.  Rat- 
tenere , Fermare.  Ar.  Pur.  ii.  i.  Quantunque  debil  freno  a 
mezzo  U corso  Animoso  destrier  spesso  raccolga.  ' 

Raccogliere  per  'Ascoltare Riporre  nella  mente.  Ar.  Far. 
a 3.  3 a.  Vi  molte  cose  t ammonisce  e molte  Che  a trattar 
con  Ruggier  abbia  in  sua  vece , Le  guai  pgich’  ebbe  Ippalea 
ben  raccolte  Si  pose  in  via.  Bocc.  G.  3.  n.  7.  Aveva  il  pere- 
grino le  sue  parole  finite  quando  la  donna  che  attentissima- 
mente le  raccoglieva  ccc. 

Raccogliersi  neutr.  pass,  per  Riporsi  a sedere' con  dignità 
e compostezza^  Ar.  Far.  38.  41.  E quel,  poi  che  sorgendo 
ebbe  if  ginocchi  Per  riverenza  e cosi  il  capo  flesso , Nel  suo 
onorato  seggio  si  raccolse. 

VOCABOLÀRIO^ 

* • . * ■ 

RACCONTARE.  Narrare,  lììfcrirc  ccp. 

■ § In  signific.  neutr.  pass,  per  Rappacificarti , 
Riconciliarsi.  Scncc.  Fise,  i o5.  Quaiulo  ti  sarai 
crucciato  con  alcun  uomo , rappacificati  è rac- 
contati con  luì  leggiermente,  e con  ferino  cuore. 
RACCORDARE.  Ricordare;  e si  usa  nel  signific. 
att.  e neutr.  pass.  Lat.  In  memoriam  reducerc  ecc. 
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• ^ Per  Pacificale , Acconlarc.  Lat.  Rcconciliarc. 

Pallad.  Giugrt.  7.  Raccordansi  agevolmente , e 

lanno  iuBÌémc  pace. 

. ‘ ' " OSSERVAZIONE. 

La  Crasca'  non  va  dirittamente  al  valore  di  questi  verbL 
£ si  il  primo  che  .11  secondo  negli  esempi  allegati  ne'  pa- 
ragrafi non  tianno  punto  che  fare  co'  verbi  po^ti  per  tema  : 
c qui  proprio  la  Crusca  ha  imitato  1'  oraziano  pittore  che 
lIunuMO  . capiti  cerviceni  jungit  equinam. . Perciocdiè  Rac- 
contarsi nel  primo  è verbo  frequentafivo , ossia  d' azione 
replicata , e il  s.uo  primitivo  è Accontarsi , che  significa 
Abboccarsi,  Accordarsi , Accompagnarsi'/ AccostofsL  Quindi 
Raccontarsi , smeope  di'  Riaccontarsi Vale,  Ac^ntarsi  di 
nuovo,  Far  novella  accontanza  od  accoiuo.  _ E questi  voca- 
boli antichi  Accontanza  ed  Acconto  significano  Intrinsichezza , 
Famigliarità , Amicizia , secondo  che  Li  Crusca  medesima  li 
dichiara.  Che  legame  adunque , che  rclazioue  può  avere 
' Raccontarsi'  nel  senso  qui  spiegato  con  Raccontare , Nar- 
rare , Riferire , a cui  vien  dato  per  apjicudice  ? . 

^ Dicasi  altrettanto  di  Raccordare  s sincope  di  Riaccordare 
verbo  composto' di  .fccordure  e della  |>articella  Ri.  Egli  nel 
passo  di  Piilladio  non  è altro  che  Accordare  ili  nuovo  , e 
torna  il  medesimo  di  Riaccordare  ì onde  portato  qui  j>er 
paragrafo  di /^cordare , Ridurre  in  memoria  fa  palese  il  bel 
senno  di  chi  n"  ha  fjtto  fastello. 

• ; VOCABOLARIO. 

RACCONTO.  liaiccoiitaniento-  Lat.  Nurrulio. 

* 

AGGIUNTA. 

Ed  è anche  a<hl.  ossia  participio  del  tempo  passato  di 
Raccontare,  c sincope  di  Raccontalo.  ' hr.  Fur.  14.  36.^  Ma 
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testimonio  aUe  mirabil  prove  ,Che  /ur  ntcconte  innanzi  al  re 
affricano.  E C.  t . 48.  E dice  queste  e molte  altre  parole  che 
non  mi  par  bisogno  esser  racconte.  Boro.  Segni,  St.  Fior;  i.  1. 
Erano  favoriti  da  Baldarri  Carducci  e da  que^  altri  sopra 
racconti.'  cioè  mentovati.  Id.  ibid.  Vedendo  che  i cittadini 
ne’, bisogni  sopra  racconti  ccc.  Così  Compro  jier  -Comprato, 
Dimostro  per  Dimostrato , e Ractpteto  per  Rocquetato , usato 
lini  Poliziano,  st.  lat.  Ivi  racquete  le  trionfanti'’ aie  Super- 
hiunente  inver  la  madre  tale.  B >nill’  altri.  ' • 

VOCABOLARIO. 

’F'  ‘ 

RADICE.  Parte  sotterranea  della  pianta , c/ic  at- 
trae il  nutrimento  dalla  terra  ecc.  Dant.  Purg.  ao. 
r fui  radice  della  mala  pianta , Clic  la  terra 
cristiana  tutta  adnggìa,  Sicché  buon  frutto  rido 
se  ne  schianta.  ■ ‘ 

,*  y ' 


OSSERVAZIONE  èd  AGGIUNTA. 


Cliiunque  lia  letto  pur  sola  una  volta  la 'Divina  Cgm* 
inedia,  si  ricorda  subito  che  questa  radice  di  cni  |iarla 
Dante  è Ugo  Capete.  Ma  noi*  ricorda  la.  Crusca  che  mota 
quel  fondatore  della  terza  razza  de’  monarchi  di  Francia 
nella  parte  sotterranea  della  piatila  che  attrae  il  nutrbnetuo 
dalla  terra.  Si  trapianti  dunque  l' esempio  nel  paragrafo 
delle  metafore. 

Nè. è da  trascurarsi  che  in  senso  figurato  Radice  ha 
molte  altre  significazioni,  oltre  quella  di  ^Cagione,  Origine, 
Principio,  della  quale  soltanto  fa  menzione  la  Crusca.  E 
suol  dirsi , ex.  gr.  Radice  dei  monti , Radice  delia  lingua , 
Radice  del  cuoreTlAr.  Far.  a8.  i3.  Che  pensandovi  sol,  dalla 
radice  Sveller  setUe  il  cor  dal  lato  manco.  E Stellere  la 
cosa  dalle  radici  è bella  espressione  di  Fedro  ove  parla 
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di  ua  tale  che  per  aver  dato  fede  alle  menzogne  di  oa 
ano  liberto  uccite  lenza  volerlo  T innocente  ino  figlio  e 
poi  per  diiperazione  lè  tteiso.  L.  3.  f.  io.  £i  mendacium, 
SubtUiter  limasset , a radicibus  JVon  everàsset  scelere  funeUO 
donuun.  Leggiadramente  Varrone  in  vece  di  Etimologia  uiò 
Radice  delle  parole , 1.  ().c.  3.  Quocirca  radices  ejus  ( verbi) 
in  Etruria  non  Latio  quaarendwn  est.  E disse  bene  chi  disse  t 
L’ whor  della  patria  più  è combattuto , più  mette  profonde 
nel  cuore  le  sue  radici. 

Radicone  accrescitivo  di  Radice  adopera  Ai  Caro  negli 
Ani.  Past.  3.  Jl  cornerò  intopperà  in  certi  radiconi  i e parla 
in  senso  figurato  e coperto,  di  cui  qui  non  occorre  la 
spiegazione.  ■ 

• VOCABOLARIO.  / 

RAGGIARE.  Illuminare , c Percuotere  co'  raggi. 
Lat.  Radiare. 

AGGIUNTA.  * 

Raggiare  è neutro  ìii  tutti  gli  esempi  allegati  nel  Voca- 
bolario, e nondimeno  anche  in  attiva  significazione  esso 
viene  osato  con  molta  eleganza.  Car.  £n.  9.  1142,  Ei  non 
più  tosto  fu  déntro  che  raggiò  tlagli  occhi  un  lume  Spaven- 
tevole e fiero.  E L i.  V.M57.  A contemplar  quel  grazioso 
aspeUo,  0ìe.  ardore  e deità  rfiggiava  intorno. 

VOCABOLARIO. 

RAGGIO.  Splendore , che  esce  da  corpo  lucido. 
■ Lat.  Radius. 

AGGIUNTA. 

Raggio  con  belbs  metonimia  in  vece  di  Giorno  usò  1*  Ario- 
sto, Pur.  a8.  85.  Quindi  parte  aU’ uscir  del  npovo  raggio 
E far  disegna  in  nave^  U suo  viaggio. 


1^1 


VOCABOLARIO. 


RAGGRICCHIARE.  RamkcìUare , Ristringersi  in 
se  stesso , come  fa  T uomo,  che^  raccoglie  iruieme 
le  membra , o per  freddo,  o per  simile  accidente. 
Lat.  Contrahere , Coarctare,  Senza  esempi  4 • 


AGGIUNTA. 


Raggricciare  ( lo  stesso  di  Raggricchiare  ) n'eutr.  jMss. 
vale  Sentiri»  arricciar  i peli  per,  t orrore , o per  la  paura. 
Caro , En.  8o.  A cotal  suon  da  dubbia  tenta  oppresso 
Stupii,  nd raggricciai,  muto  divenm.  Virgilio,  ivi:  Obstupui, 
steteruntque  cornee,  gt  Oox  faucibus  hasit.  - 

VOCABOLARIO.' 


RAGGUAGLIARE  eoe. 

AGGIUNTA.  ■ ; ^ 

. 1 • * ' 

RagguagUarsi  neut.  pass.  per.  ^nàar-,  d\agporda  nel  tae- 
contare  una  stessa  cosa  è <&  a'ggiagi^rsi  all*  sjlgiiifieazi^i 
notate  negli  altri  ^agfafi  ^ quiesta!  verbo , col,  segaente 
esempio  dell’ Aiàosto  :•  Fnr.  ;a9.,,6»  ■ 


C’ba  n’avvenisse  nkriico^  nè  sotto t 
Varia  faina  h»,  nè^  si  rv^guagUa. 

, j Dice  alcun  cfte  sì  r^  a' u^  sasso  resta, 

^ 4 , Che  'I  piè  n09  tié  'dùcerai  dàlia  testa  ; 

Èd  altri  che  a cadere  (uidb  nel  mare  ece.  . 

• - - 0 ■ . . r.  f 

^ AUti.durunsamoAOemieadaiutare.ee^.'- 


VoL  Uh  iV.  II. 


. -VOCABOLARIO. 

RAGIONE ’ecq.  . < ' 

• ^ AGGIUNTA. 

^ • ■* 

Cagione -vale  ancorai  benché  ilon  l'avverta  la  Crusca , 
Perizia,  Arte,  Destrezza.  Ar.  Fur.  i8.  48.  Ha  più  ragion  di 
spadà  e più  di  giostra  E d£  ogni  cosa  a guerra  appartenente. 
Il  med.  C.  33.  8a.  L’altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina 
£ fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia  : dove  si  noti  co- 
testo  stordir  delle  braccia.  Così  da  Lacrezioi  l.;S.  v<'ioo4, 
torte  del  navigare  fd  detta  Improba  navigii  raùo. 

i.  \ • 

VOCABOLARIO.'  > 

, * ' 
RAGNA.  Lat.  Cassis Rete.  ' * 

AGGIUNTA.  ' : , 

. Annibai  Caro  ci  presenta  Ragnuoìa  diminativo  di  Sogna. 
Am.  Past.  E per  dare  magghr  fede  d*  uccellatore  portò  seco 
i .lacciuoli , la  pania,  i vergpni,  le  ragnuole,  e tutt’ altro  che 
facea  'meitiero,  -E  poco  ($>po  : Tese  le  ragnuole',  e messi  i 
pwiioni  etc.  * • 

Vò*gabòlar“io^‘ 

RAGNO  ecc.  ' , 

' AG'&turrfA.  ' 

Far  opera  di  ragno  lo 'stesso^  cite  Far  tela  di  ragno  per- 
jnetafo^  Far  opera  inutHe  *di  neshiH  conto.  Ar.  Far.  18.  48 . 
‘Ah  ( (Ucea ) valeni  uomini , bA  compagni , Ah  fratelli , tenete 
• il  luogo  vostro.  I nemici  f arànno,  opra  di  ragni, \Se  non  man- 
\ ‘ chùpno  noi  del  dover  nostro.  Cosi  , parlando  in  proprio  senso  , 

, disse  Plauto , Stich.  a.  a v Operam  aranearum  perdere. 


•j6J 

' ' VOCABOLARIO.^  ' * 

■*  • • , . ■ < . 

RALL^GRÀNZA.  'BtiMegramento.  Rim.  anc.  'F.  N, 
lac.  Mostacci  dà  Pisa.  Che  avete')»  nìia  vita 
" Da  gioia  partita,  e dà  rallegranz'a.  ‘ 

' OSSERVAZIONE.  ' 

• • • i ■ ‘ 

Batta  «aper  contare  le  lillabe  dei  versi  snlle  dita,‘o'  o»> 
nosceme  il  nnmero  coir  orecchio  per  accorgersi  che  qaestó 
esempio  è mal  allegato,  e che  devesi  leggere  Da  gioia  di- 
partita e da  aUegranza , acciocché  abbia  luogo  T elisione  ed 
il  verso 'non- esca  della  sna  misura.  Sicché  resti  net  Vo- 
cabolario RaUegranza  per  l’esempio  che  segue  del  Serdo- 
nati  ; . ma  questo  del  Mostacci  faccia  molti  passi  all’  indietro 
e vada  a collocarti  nella  lettera  A sotto  AUegranza. 

. • • . r-  » s » 

• ’ ' -.VOCABOLARIO. 

RAIjLIGNARE.  Allignare  di  nuovo.  Dant.  Purg,  i^. 
Quando  iti  Bologna  un  fabbro,  si  ralligna.  > 

• ■ • *:  ^ 'i'  . » 

OSSERVAZIONE.  •"  > . • ! • 

. s - ;.  .•••  5.  i' 

La  Crusca' nel  sud.  lèsto  di  Danto,  e Con’ esso  tutto >le 
edizioni  della'Divtfia'CotniNedia  pongono  questo  luogo  cosi: 

* > Quando  "in  Bologna  un  fabbro  A ralligna;  ^ • 

■ - Quando  ’«•  Aema^  un^  Bernardin  di  Fosco  , 

Verga  gentil  di  piccola  gramigna.  ' s 
Da  che , abbandonate  tutte  le  altre  scuole  poetiche , 
niettemrto  piede  ita  * quella  ' di  Dante,  e meditando  la 
Divina  Coidtaiedia  osammo  siMSse  volte  seguire  il  proprio 
nostro  giudizio  più  che  quello- de* chiosatori , 'sempre  no" 
parve  che  là  sentenza  degQ  addotti  versi  fosse  ìnteffogattVsi. 


i64  <• 

bade  fm  d'  allora  in  niaii;ine  al  Lombardi  legoamnio 
ijnesta  poatilla  : » O Dante  qfti  ^arla  per  interrogazione  , 

M (>  dal  V.  94  fino  al  v>  14$  manlFr'ataaiente  ti  contraddice, 

» «on  -poteado  stare  t>he  tutte  le  idfnatte  iuliane  del  paese 
w posto  Tra  ’l  Po^€  I monte  ^ ÌA  mmrina  e ’ì^  Seno  siano 
Il  degenera^  , méiBtre  in  Bologna  e in  Faenza,  conipreae 
II-  anch'^iae  dentro  quei  terminiroi  rallignano  in  gentilezza.» 
Nè  ana’lgrado  di  tutte  le  contrari^  ‘ lezioni  abbiamo- mai  mu- 
tato pkrgpes  perchè  ninna  antoritè  mai  terrà-  fronte  a quella 
del  diritto  discorso  t molto  menu  lo  muteremo  poi  dra  che 
il-Codice  Gitsinense  e il  Caetani,  siccome  ne  ba  fatto  con- 
aapevob  il  «ignor  be  Romadis  nella  sua  seconda  .edizione 
del  Contento  Lombardi , ne  son  renati  in  soccorso  leggendo 
con.jaoi:-  * •'* 

Quando  in  Bologmi^un  Fabbro  si  ralligna?  ^ 

' Quando  in  Faenza  un  Berij^dia  ili  Fosco  ?■  ecc. 
Cioè:  Quando  sarà  che  rinasca  .un  Fabbro  Lambertacci  In 
Bologna?  Un  BernanS(gto  di  Fosco  m Faenza?  Quasi  Seat 
nuaqunm,  aggiunge  il 'Fostillatore  Cassio.  Quasi  dieeret  tarde 
il  Caet..  - ' - • •!*,-< 

t Contea  questa  lezione  insorge  .{qitementè  11  signer  Ria-' 
gioii , cui  nomininnro,  a elione  di  «onore  , e aestieoe  che 
l'autorità  di'  qué'  Godici  e quella  4^ ^ostillatpri  suddetti  • 
deir  Editore  romano  debbono  cadete  «4^atto  quando  si  eoa-. 
Sideri  che  il  Poeta,  pencÀèy>(ù  eoìptfqf^no  le  cote  che  dite, 
oppone  alla  presente  degenerazione  de -,fiigmqgmtali  t atJUcOe_ 
ingentilirsi  di  quel  Fabbro  e '4i  que^fifroardino  Fosoo. 

Noi  però,  per  quanto  grande  eia. ^ jrìveceiAui (he  pro- 
fessiamo all'  esimio  ComeutatpN  , portùnno  opinione  «Ite 
r autorità  da  lui  comlnsttula.  debha.an^.afrorzarsùqferpmr 
i piedi  ■ per  modo  da  no^  'sL  potèc  4>iù^  «rollai  da  xhte-. 
chesiia -,  ed  eccoue  le Togift^ ')e  qsutli .leggermente'  tocche 
nella  riferita  nostra  postilla  iicevetgiUM  ora  ptUiestensioae. 
e più  lu0«.  , • >.  e '•  » - ‘ .,  «■ 
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J riio»i  ri.W  .1  ■;•■  7”''  “ij; 

r t»tu  !»•  tiV  deir  Arno, • rivedete  U 

Tra  a Po  e’I  mortté  ePìa  »•«•««  è 1 *e«P , * die.  OIm: 
•dentrt)  o qa^atéìMÌ'(»i  notino- attenumie^  T^lTer 
p'afole ) t«tt#  è Vipie^-  ^ ^ f 

j>n7fùvirv  ofTuié  fntno- 

arco^no  coti  il  cad.po  dMU 

.'appicchi,  tra  rqn.WO-tem.ia»  tojAdaem,  Gn.^^ 

DuTuIta  nel  mez-  e come  buon  Bonteenuolo  «^c 

2^.0  .-.noi,  ‘ ‘^*n:‘5:rrL: 

primi  cdpi  coU’ amara  interrogazione  l Doi>è  èytkcia  . 
Jooi  .ro  ^ diunticA  da  FaJbona . Ì uo4r^ 

Tanardi  da  Bruànoro)  if  un-fUu^  Trooeriom  da  ' 

d*«  Guido  Carpigna  f.  lfoWe/Wm>?  J **“V*^^ 
*po«a1.rorompe^-«U».nen* 

mlnuoB  tomoli  in  bn.wd»A  Date  #^toro  |p  pr.mo  botte, 
^nuei'  ai  Bologne.»  . ai  FaenuMi^cHa  ,Ho^e  e 
UWMido  Un.ede.ima  formoia  di  procoMO,  c.oA  Lu.^ 
,«iv,  comi  Upii.  propri.  tT^n  gindn*  «““'«g*’ 
imand.  ai  primi:  Quando  cb.  U Uolo^  « 

riaòsca-U  «dorè  d-un  lambertaccio  che  rm  porla 
^ U alzi,  tonò,  per  t ecceìlen^  delle  sue  ^trta;  ché  dv 

^ a primo  def  eiwufini?  Poi  -voUn.oai  “ 

.eiJondi  L.eg«e.  .E-tro  boi.  .faeruàu.  quando 

sMlmente  itralUgrU  un  Btrrmrdindi^  rtmi 

dipionitrkata  umilmente^  E '»>*  “ P-*^".--*** 

. namente  d*ba  e«ere  interrogatìvo , una  rag.o«e  mol  4^ce 

.1»  quale  noa«i..WÌ>po«Ùi  ^iJe  cht 

po.i2^^con«  il  BlagioU  V-unde  «l' 


ad  'diteorwi 
intensione  non 


;0Q  ww*  - - — - 

di  Guido  tettano  fal.ifi*»te#  perché  U tna, 
on-fc  di  lodare*,»- ma*di  vituperare , ««  d. 


} 


t 
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Itoosuare  eli* . HuUo  t è fatto  redo  del  valore  dàla  cata  da 
C^tt<>tt,Vcioè  di  Rinier^  con  cui  favella,  C;cli«  non  toio 
i]  JI40  sangue,  la  loa  difceo^nsa  si  i fatta  brulla  ed  ignuda 
di  bupni  costami,  nui  U tangne  anÌora,di  tatto  le  priiae 
famiglie  in  tutte  le  citù  ait«ate  tga  itquattro  termini  già 
nouti,  deotro  i quali  e Faenza  e Bdbgna^aono  comprese 
al  pari  di  tutte  je.f^tre.  £4^vendó  «gli  già  protestato 
altamente  che  tatto  quello  spazio  di  pftse  è ripieno  di 
venenom  sterpi,  che  pauda  si  è ora  questa  di  volgere  in 
lode  de'  Bolognesi^  del  Faautini , quello  che  - ape(|iqieiitc 
egli  ha  inteso  di  dits  in  lor  biasinm  onde  metterli  al  paro 
di'  tutti  ^ altri  1 C lode  al  certo  ^^andissioM  verrebbe 
loro  aflennutfvlmeatc  dicendo  che  mentre  le  famiglie  tutte 
del  (ircondario  paese.,  cosi  esattamente  cirsescruto,  sono 
degenerate,  nelle  sqlu  Bolpgna  4 Faenra  le  buone  piante 
• si  rallignano,  « di  vili  si  Canno . geoidi.  Giustissima  adunque 
e incon<gwsa  è la  chiosa  d^i  Postillatori  Catsineme  e Cae- 
tanense , e sensa.ùsAdb  l' accorgimento  del  De  Rnmauis 
neU'  accettarlat  E ;gi  ponga  ben  niente  che  quel  ■ JLambe^- 
tseei  bolognese  e quel  Bemardiuo  di  Fosco  faentino y.alloi'- 
chb  Dante  scriveva  >div,loro  quella^iode  erano  già  mora  , 
onde,  egli  non  > potè  va  aver  .di  mira  il  senso  positivo,  da 
presente  .'loro  ingent^si.  .//-  ‘ ,1./"  >■ 

■O*  .f  ‘‘  ’ 

VOCXBQLAilia  ^ 

• «d  ' - •*  ‘r  „ l . 

RAMINGO.  JlggiimtOf  chg.  propriamente  si. dà  agli 
r uccellt  di  rapina , che  si  pigliano  giovani  fuor 
• xlelniHio.  ‘ ' ‘ 

• ' OSSÉRTAZJONE. 

1 ' ' t '(/  ♦ 

- * • ” V 

Questa  definiaiooe  noq  porge  il  vero  valore  della  parola. 
JUmtingo  ( c similmente,  poche  voci  addietro,- ilomoce ) 
vuol  dire  propriameutè  JSrroace  di  ramo  in  ramo,  Quincti 


1É7 

ti  trae  per  similitiidine  Vagabondo  , Fiiggùuco.'k  Bamago 
adunque  nel  tuo  tento  primitivo  non  è >proprio^.*de’  toli 
uccelli  di  rapina,  ma  di  tutti. 

. VOCABOLARIÒ..^/'^'^^' 

RAMMARCX),  Zo  stésso  che  Rammarico,  Varch.' 
Ere.  66.^Da  questo  nascono  rammarico,  ovver^ 
rammarcp , e rammarichio  nel  medesime^  si^ 
.gnificato.  " 

RAMMARICARE.  Jfeutr.  pass.  Far  doglianze  ecci 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA.''  ! 

La  Cruten  pone  in  registro  Mammarco  perchè  , lo  ha 
trovato  nel  Varchi,  ma  non  nota  che  questa  è vooe  più 
della  poetia  che  della  proaa.  E non  doveva  anzi  tacere 
che  il  poeta  usa  pih  volentien  la  sincope  che  # intero. 
Gin.  da  Fiat.  C.  9.  Con  benigno  rammarco  Mi  compicmgevi  e 
in.  attblA  pietoso.  'Come  più  volentieri  ei  dice  liammarcàosi 
che  Bammariearn.  Lor.  Med.  Son.  8.  Poiché  invan  tanto 
tempo- si  rammartxt.'Ctac.  £n.  1.  11.  v.  aW.  Nè  deità  lega. 
Nè  dell  ospizio  vostro  io  mi  rammarco..  Dant.  Fnrg.  3a.  £ 
goal  esce  di  cuor  che  si  rammarca , Tal  voce  usò  ~del  disio. 
Quésto  esempio  è citato  anche  nel  Vocabolario  § 1 dì  Bam- 
martcarn.'Perchè'thuque  pattarne  ifi  silenzio  Pnte  poetfbo^' 
e non  registrare  la  sincope  del  verbo  quando  si  'pone  quella 
ddupme?,' 

'■  ' ‘ . VÓCABOLÀRrO. 

.V  “•  i ' • ; ■ ■ * 

RAMO.  § Per  similu.  S^uOao  varj  eseo;^ 

• AGGIUNTA.  . , 

-<  Diceti  dttai  bene  per  Dwetmne  di  secada,  Ar.,Fur.  s3.4>3. 
Perchè  trovò  il  senàer  che  si-porcea  In  molti  rjatni  ch’_  ivpno 
alti  e bassi. 


- '.I 
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■ C Homo  per  AUbero,  ciok  per  «aeddoche  la  parte 
tatto;  Dant.  Inf.  3.  ita.  Come  J autunno  si  leoan  te  fogpet 
ttufa  appresso  deU altra  «he  U reme  Kende  'alla  terra^^ 
tutte  le  sue  ^soglie.  Qoi  Dante  imita',,  e ti  Utaia  addietro 
di  molto  Virgilio , Eb.  1.  6.  v.,3bg.  Quam  mu^  in  sUtris 
atuamni^frigore^j^rkno  Lapstt  eadunt  /olia-,  fc’  opposto  di 
Claodiano  che  alando  allo  «tetto  pasto  rimaiM  attai  al 
ai  sdito,  De  Rap.  Prot.  lib.  a.  v.  *3c8.  Coiweniuia^animet  ^ 
quaatas . truculentior  Auster  Decutit  arboribut  fronden  Nota 
nel  ''poeta  italiano  P elegante  uto  di  Sporte  |wr  Frondi , 
voce  che  unita  al  verbò'Aemlere  ti  mette  Hinanzi  la  piànta 
tome  cosa  animata  : e quante  ài  traslato  di  Ramo  per  Al-  à 
berq dei  «lolti  esempi  che  occorrono  negli  autori  latini  - 
batti  il  seguente.  Tirg.'En.  I.  3;  v.  -649 1 Baccat  lapidosaque  ■ 
conui-Dant  rami.  ' 

fM.  •.  Si""  *■  r- 

• VOCABOLARIO. 

RAMPARE^  Ferire  coUa  rampa.  Senza  • eoempi. 


ORSSSr AZIONE.  MD  AGGWNTA.  ■ 


'■/tanpare  non  è egli,  secondo  il  Biscioni,  il  medOtimo  Ohe 
Amenpicare  te  Rampieare  K (.r.  Rite.  Not.  al  Malm.  M.-48.  ) 
Xhiiaqae  non  tignifidh  ferire  colla  Rampa,  ma..iSalirt  attac- 
eandosi  cotta  rampa  ostia  colle  branche,  scoAte-  fanno  gli 
orti,  i gatti,  ecc.  ^ando-montano  sugli  alberi,  E tt<dtcè 
per  similitndinc  anche  degli  domini  che  per  salire  un*  èrta 
hon  bisogno  talora  di,.attaccarti  colle  mani. 

Alia  s(oce  Rampa  , odila  lia  origine  ^cotesto  verbo  la 
Crusca  non  pone  alcun  esèmpio  d' illustiazione.  Eccolo 
ifAnnibabCaro,  £n.  13.  i3.  E già  godendo  Della  vendetta, 
tangumosa  eJiera'Con  le  giube  t‘  arraffa, 'e  coll  le  rampe 
Frànge  t it^itso  te!» , e graffia  'e  rugge.  >, 


*.•••'  i6« 

k • . . t ' 

j poi  iiit«Aiin«nte  Rampata , Colpo  Hato  toUa  rampa 

p gióvi^  linn«  lo  giiuitii  col  seg.  e«.  pure  d'  Annibal,  Coro, 
!àp.  di  Bandii,  p.  i^,  od.  ipil.  Si  trova  postibile  cha’lJDa- 
ttelvetro  tip  orto.-’  f da  questo'^  segue  che  possa,  dar  delle 
^rampate, ^^rchè  i ifiagina  poi  seppie- per  orso^'  ■ 

‘-1  4|  ,"a 


VOCABOLARIO,  ro 

V.  a;  Aff'anno  , Doglianza  , Contpàs^ 

• * Ddnt^/^r^.  vó,  Xa  qual  fa^  dé|  ver 

ve^i  tahciira  Nascere  a chi  la  vede!  y, 

'H.  -•  *■  •'  •••• 


V^'  if 

-V 
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OSSS.Ry'AZlOMA-  ‘ ■>-  ,, 

# i • ' . -y  ' «'■ 

. éDdasf  il  *Salvu\i  rtrll«  Nafl'aUo  Perfetta  Poeiio  delMn-*' 

à » . « f 

catari , 1.«t.  e,  8.  u Rana/urai^i  ( nel  passo  di  Dante ) a 
qiò  ^iddi:^o  nod  è unto’  Affanno,  Doglianza,  Vomp^ 
M*  (ioAee  ojbtioroe  ti  ^spiega  nel  Vocabobirio  p qooato  Jné 
it  samento  APtatìoto  ; Fantt^fa , Immaginazione.  » E gii  pare 
di  addnrne.'bnone  ragioni  , e riconferma  la  tna.  opinione 
anche  nell^'lfote  àjla  Fiera ‘del  Bnonarroti.  Ma  egli  a'in- 
gokiBl>  poiché*  te  ma*  in  altro  lusgp  Rancura  potette  va-  > 
lere , 2010'  egli  vuole , una  rinnovata  e^profarida  cura-  che 
fi  fa  sekàrt  addentro noi  potrebbe  in  questo  ' di  Danté. 
n poeta  aigirifica  una'*vera',  reale  ed  attuale  tteetta  che 
‘ danno  al  cuore  di  chi  le  guarda  le  penose  Auititdiai'  di 
qndle  figure  umane  che  talvolta  vengono  pòste  a toetegno 
de' solai  e' de*  tetti;  ed  oppone  il  vero*aI  non  verof  rim* 
maginata  pena  tP  una  scultura  di  vero  dolore  di  ehi- la 
puirda.  Dunque  qui  non  ha  luogo  PensatrUnto , nOn  Fanr 
tassa  o simile,  ma  realtà  di  compassione  é d' Affanno. 


• 


. • . ‘VOCABOLARIO.  ' r9^  ^ 

■ ■ ‘ Z » 

RÀPIDO.  § Rapido,  per  Rapace.  VoiURapaK.  Dune. 
■/V<rg.  a7. ‘Quali  si  fanno  rnmiiiaodo  mansc  Le 
capre  state  rapide,-  e*  proterve  le  cime. 

Bùi:  ivi:  Rapide,  cioè  rapaci  ,*quanjIo' si  pà- 
* scevano.  v 1 .V 


-■  • * "•j , . 

• OSSERVAZIONE.  > - V * ■ ’ 

La  spiegazione  del  Buti  dispiace  al  BlagioU , Il  quale  ùe  * 
fa  untore  U Lombardi  , b professa  di  non  cafiirne  4I  per> 
ché  y volendo  e^i  die  quel  rapido  signiiìclii_  il  pendersi  else 
fanno  le  capre  su  halfe  e pruni.  Ragion  ..vuole  perento  che 
se  non  dissimuliamo  gli  ertori  della  Crusca,  ogni  volta  che 
ci^vien  fatto  di  scorgerfi ^rendianao.«ra  le  suo  difese  rpn- 
tra  il  Biagioli , siccome  abbiamo  fatto  nell’  articolo  antece- 
dente conira  il  Salvini.  ' 

Rnpido  ■ in  molti  casi  comprende  dne  sensi , ,t\^'elocUà  e 
insieme  là  rc^cùà,  oppure  vorMÙùf'Cpsae  t jt^i^nti  esempi 
dimootrano.  Ovid.  Heroid.  ep.  io.,  v.  96.  .Destituor  rapidis 
proda  cibusque  feris.  1 B *c  a tpicsto  Inogo-  alcuni  leggono 
rabidis,  valga  l'altro  dello  stesso  poeta, Trisr.l.  s. el.7. 
Impostti- rapidis  viscera  nostra  rogis.  Virg.  Georg.  4-  >63. 
JBstuat  ut  etausis  rapidus  fór/tacibus  ignis.  'Ndlo.  stesso  senso 
disse  rapidum  mare  Tiluillo,  rapidi»  leones  fSMrexiò,  « lo- 
pidis  ambusta  fauidis  Clandiano,  essendo  proprietà  del  fuoco 
il  divorar  prestamente  i ■ il  Che  sà  agevola  a comprendere 
nel  passo  di  Dante*  la  rapacità  ossia  voracità . delle  capre 
cHiamate  rapide.  La  Cmsen.ne  allega  nu  altro  esempio  del 
Boccaccio  nel  Labertnlo  d’ Amore.  . « ' 
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«p  -^OQABGlLARIQr»  t* 

rapire:' 7’ol^'^ì/oie^^  Fiqjr.’ital.  Uden- 
do fU  miesta  pulzella , per  forza  la 

rapett©.p‘,  W}i  « ,*. ^ . 

^tt^tf^Tirare  semplicemente.  Dant.  Par^aS.' 
Diioqne''co«tui  ?rche  tutto  quanto  rap,e  :L*alto  * 


* univateò  seco  fetc. 

k'"  < ' --?=  ' • • 


U ì : H 


• Mt  ^ /ì^’**',08^EBfAZI0NM: 


•.  . 

.ti  > 

* -S  ^ 


•7!(q)étte 'nell»  Fiorita. d’Italia,  e /tape  aiell' esempio  di 
^ Dente  nori, tengono  da  itopire,  ohe  nella  ■ Serta,  persona  del 
perfetto  indicotivo  ha  Mùpi  $ o,^  nella*  tei'za  del  preeonte 
Rffpisf€,  ben»i  vei^ono  |U  osato  In^  maniera  totu 

latina  ae' primi  secoli  ^Stella  togna.'  Ora  però  non  ^ da 
usarsi  che  per  bisogno,  di  rima  nella  terrp  persona  numero 
^ sing<;tabe  de\  tempo  dimostrativo  , come  Lice  «da  Licere  r 
ed  anzi''coa  nlaggior  parsimonia.  Ar.  17.  46.  Oo^rto  sÌUo 
a cmt  stranafJar^i  Fmcendol  gir  axrpon  rape.- , 


i't- 


VOCABOLARIO. 


RAPPARIRE.'i?t  nuovo  appt^rlrc.  Dant.  Co/ip.  7^^ 
' Vide  »cc.  Marte  non  stare  celato , tanto  c)ie 
rapparve  dìiir  altra  ( pane ) pop,  lucente  della  ’ 


lurì^. 


'7> 


r-  l. 

— ■ . 


? . ,•  V osservàìione.? 

.•  .-  A'  ■- 

Quésto  è uno  de’  solenni  spropositi  che  i copisti  ,del 
Convito  hanno  posto  in  bocca'  di  Dante  reso  da  essi  più 
ignorante  di  astronomia' che  un  facitore  di  lunarj.  NnliadW 
meno  la  Crusca  non  si  è'  avveduta  dell’  errore  ed  dia  jior- 
tato  nel  Vocabolario  il  pasto  *tal  quale.  Si  levino  dunque 


/ 


«^a  , ? . . « 

la  dfa  negaUv^,  chfe  to1(Ta]Io«t  ayiraMt  là  (enten* 

deU' Alighieri,  U'qnale  parla  ^'vpS'oc«nlti2ioiia  di  Marta 
Tedhta  da  Aristotele,  e dftte  seAmd»  la  legione- emendata  : 
Per'  testimonianzà  di  Aristotile  che  vide,  tèe.  sei^sndò  cHk  dice 
nei  seMndo  di  Cielo  e fiondo , la  Luna  essendo  ithoOa  'entrare 
tetta  a.  Marte  dc^  parte  non  fucetue,  e Mhttè  celato, 
tanto  ebe  rapparve  dall  altra  Tacente  dtOtt  Luntteh*  ero  tersa 
Occidente.  La  ragione  deOa  correcione'  farasti  cliiàrà  dal 
^ pasto  di  Aristotile 'citato  da  Dtmta',  so  già  non  lo  à'ab- 
' bastSozir/anclie  al  Atmeasolo  '(|ei  bnon  glóHizip:  Latitati  vt- 
tfAut  dknidia  parte  lucidam  'Hfartis  steltam  tabUsse , tfuet 
celata  tjiddeni  fiiit  in  parte  obscura  egretta  auten^pem  fu- 
ctrlam  parteth.  Da  ciò  potrai  cnncliiudere  che’trojipo  «{tesso  | 
la  Cnuca  compila  à Innie’smortdito^  e se  più  ne  ynoi<  redi 
sa- questo  passo' è nostri  ^ggi  sona  il  Convito, 
s ' . **  * 

’ ",  •'* VOCABOLARIO..  -r, 

RAPPIASTRARE.  Appiattrare  di  nuovo.  .E  si,  usa 
cosi  nel  proprio , come  nel  figptrtUo  ccc.  Lat. /te- 
run  conglutinare.  Eir.  dial.  bellt-donnj  3S5.  IXe- 
^rlerando  ognuno  tJi  noi  ' ecc.‘ di  rappiccàrai , 
e rappiastrarii  colla  sua  ipetà.  Ceceft.  Dot.  3.  3. 
Egli  è,  ben  ver  che  Federigo. l’ha  Fatta  rin- 
tonacare, e,  rappiastrare. . -,  . ' 

§ similit.  Rappatumarsi , Rappacificarsi. 
Lat.  Reconciliare  se.  Reconciliari.  Dav.Soism.  1 1. 
Dal  maròhese,  e altri  grandi  pregato  si  rappia- 
.ntrò:  >.  ' . . . • 

* **'  OSSERV-AZJOlflÈ.  ' 


,-R  rappiastrarti  d un-muro  ( esempio  dei  Cecchi  ) e il  rap- 
pmstrarsi  dun  marito  colla  ikoglie-  ( esemp.  dei  Firenzuola  ) 
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■oao  etti  forse  stefta  còsa  T £ nel  passo  def  Firelicijot) 
non  è lo  stesso  sènso  fignrató  che  in  quello  del  Davaoxati 
nel  paragrafo-?  Qnando  adunqóe  saggiamente  la  Crnsca*v«. 
lew'  dividere  41  senso  figurato  dal  proprio  ^ poteva  rispar- 
miare nella  dichiarozioiie  del  tema ''queir  avvertenza  '*£  fi 
usa  stesse  siovev|i  'per  evitarè  le  confusioni!  colloéare 
1'  -«iAnptostlel*Firenztiola  nel  *paràgraft>  d^  traslati.  '7*^' 

io  vac ABOLARIQ.  t.  , 

• l!  ARAWI|NTE.  *èfw,^i?atf<J/neifrc.TLat.  Ìlarò.-Ì)a^ 

•,  C9nvj\>,  Come  ^uò  vedfere  clù  |>en  eòusi- 
d^ra,  in  ciascuna. pvte  quant'^Qa  ^più  poess^* 

, ' ad  essa , tanto  più  darame’ntf  si  muova.  # ‘ 

..  RAREZZA'..  Rarità  ecc.  Duiu^  Comi.  Ro,  Onesti 
'^^cielo  ha  più  rarezza  nel  muovere  , che  alctma 
'^j^altra'  parte -d^  suo,  .ciclo  in  ciasciiiKMt  ciclo. 

os^waiiojfE.  ^ 

Ambidde  questi  esiitnpi . soilb  d<t  coUodftsi’ sotto '^}t^ 
tema  f c^è  qui  stanno  a spropositar.  'Dante  espone  U sfttedM 
de'  <^ieK  Secondo  le  opinioni  sl^olasUclip  ,'  e qni  pada  d^a 
"•aggiore  velocità  ohe  ciascun  cielo  , ha  all'Squatore  9 p4Slè‘” 
parti  piò  ad  esso  vicine  per 'rispettò  a'^anoi  polL  Però' è 
da  legger»! '^rattamente  "e  rattezza  in  vece  , di  raramente  e 
rarezza , die  precipita  il  sentimento  nel  sud’  cóntfario.  E 
così  in  fatti  hanno  le  sumpe,  conqiresa ^elU  del  B'isiaoni, 
benché  aneli' esSIr- tanto  zeppa  d'errori  e A stravolgiin^ti 
di  s^iuo.  TrAastm  di  dire  che  fe  nell'  ono  e nell'  altro 
passo  si 'dovesse  pur  leggetp  raramente  e raretc|p^  U «O- 
..lore.di  qnesti  duc-àèruiini ’saùiibe  lentaitieate*é  lentezza  , 
ben  diverso  da  .quello  che  loro''Bttribuisce  la  CfnKaJ'Vetfi 
il  di  più  nel  Saggio , degli  abbagli  presi  dagli  iftcwlamtei 
neH*  citazù^  dal  Convito; ,V.'  ? 

. 1 f 6 ' -5  i 

* V - • 
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: ' " * ' VOCABOLARIO.  " ‘ ♦ 

‘ ■ -, 
RARO.'  Add~  Rado.  Lat.  Rams.^ . - • 

■ , AGGIUNTA.  ' . ' 

Raro  in  forto  di  anstnativo.  March.  Lncr.  làb.  5.  E ^ftondt 
accade  Che  t etra  in  pria  pet’  lo  suo  raro  ustenào  Impouo- 
samente  ecc. , cioè  pel  raro  della  terra.  Allo  stesso-  modo 
diciamo  il  Caldo,  U 1‘rftU»,  r Umido",  i]  Dènso#  il  Vano,  ' 
il  Sec(^,-'ecc.  ;^ed  ^ il-parUtr  delle  Scienz#  che  asa  coa-^ 
ti^amente  questi  'addiettivi  per  sostantivi.  J ■ ^ * 

. . . = 
i.  •.  • VOCABOLARIO.'^  ! 

RASSEGNARE.  Co/iiegnare-ecctfti^V, ‘i|p-  »-  il- 

• ■ ' AGGJUI^TA.  ' ^ 

• * ' -p*  ^ . 

Forzato  dalla  rima  rArjosto,  in  vece  di  Rassegno  disse 

Rassigno.  Fur.  91.  O mafeJbWp  óbbòminoso  ordigno  All’  in- 

femò  onde  issasti  ti  ras^fjphr.  Fiacemi  di  notarlo  non  già 

per  lodarlo,  ma  pér.€ùf ‘esser vare  che  se  questo  latinismo 

c- Vizioso^  tuttoqU^là’ iSma  possa  scusarlo  « pià 'vizioso 

d'-assat  dovrà  - c^^tatsi  ^ello  di  Lorenspo  de’  Medici  , ,^ohe 

libero  dalla  liànsV  diate  1 Coruignommi  alia  madre  il  caro 

figlio  t.  e peggio «aLBembu,  St.  Yen.  3.-37.  E cosi  avendo 

la  città 'consigliata^  Si  dipartirono.  *■  r.  ot. 

' .i;'--^OOABÓLAm  ' 

RAS^MRRARE.  Rùpprestntare , Figurare,  Ras- 
som^^l^trìf,  liùf.  Referre , ReprcrseiUarg.  Pctr,  caìix, 
ben  si  sti^/Èi^imirassembra. 

, i^pgjg.pMiA.  esp.  24-  E ne’  laghi  eziandio,  che  più 
fermi  ras^cmbrano , quantunque»  la  vieta  non 
r aggiunga  , pur  inubile  è T acqua. 
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Y ti  X^fiSSEÉr AZIONE ’MD  AGQIUHTA. 

t ■*  ' . ^ , 'O  -r 

La  Cn»ca  ikoii  S^nicede  a^fqaeato  vei^'il '(ìgnifi^ató  di 
Sembrare , Parere.  Lat\  Fideri.  Ala  con«quai  coscbnza  j>aò 
ella  negarglielo  «e  nel'^auo  allegato  dei  Saggi  di  'naturali 
espet[iensu  coù  appootQ  radopera  il  Magalotti  ? £ sd  t«-' 
gUansi  pid  cUaiid  esempi  di  BMtembrOre  pàrw  5cm6ranr| 
Parere , ecdbli  delT  Agiosto,  Fura  fi  ben  rassemhrà  il 
fior  d ogni  gag^iturd^  i.  Jon  le  pub  tor  però 

tanto  umil  gonna,  0te  beila  non  rassembri  e rHubii  donna  ('*1 1 


i ^ . - . ' * n'  ./  : *■ 

Il  Msffn  B«lk  pvirn*  «(Umobi  ^f1«  forf  WHÌpimIo  1d  >«r«i 

qMllaVMsUiua  di  Cic«rono  seU»  €fà  mliud , i*.  0*i» 

Utroìbtmt  niii  ut  commemorare  poMÌHt»^iU^te  écdiuo  wUrnm. 
jiu'Aiu  uoÀ  ujUmrfint.^  Bveva  a M«vp«i 


V >r 


^ ’^Sc«  U Ì$n  ùrmini  t m-  hr  rmsonfh»,^.' . 

Òi.Jmr  U ritm  m*cki^non  dmn  U tmorttf  ^ - 

ntimanto  • l*M2mfia)pi«  èrano' del  pari 
^•tta  t^partiiciona  del  FrtiUone  po<H^«ji4{ne  i 
Moh*  pUumo  cdiaìone  da  «f«;^iaSta  ia  jferona  x 

^ ^'Jor*  rfJ’VrlipKi  aUoi 


£d  it  eentimento  a l*otpre«fia)pa  èrano' del  pari  |»elKMÌmL  Jfon  altro  che  I»  male- 
o4fa«nqne  indarèo  a-gnalyd^^'  du«  vern  , 

> nel  1745  « motAdoU  come  >e^ue  i 
_ . . oUor  \Ke  * 

* ■ ^Jfè»  VaiWv  ém.'fu-  ìtf'  dar  Im  J* 

Vagli  rnSsè  VrnU ajlkMpù.  i «loa  pMSi  ddl^AriAs»,  od  tTeiM  porto  atCtn- 
wnc  « quii^  d«l  3jUg%k>Ul  t *s^  fwm  fa|eiato  >edt^  daI1#j}ie 

cl^aziona  i^efU  Criui^(,e  «ìò  »ia  detto  a ci^ro^cW  ci  Vim|ifov«ran^  4i 
an^  troppo  ìh  minato  nmito  omm»ffo\  TocafmtadA.  Chì  p^  tenam 
giallo'  adepto  (piandoti  Tcg^no  fpcflè  Ì gan^  acfàOori  Tederare'd  dècal 
mente  nn  Idolo'  che  tanto  apeaap  togani^  i'iàA  <n>«  torif  ■&  U poren^ 
Xaaaffper  te  |trapatao  dT  pedanti  cnucbeWi  noial^^etnUipuà'cgU^dt  cangiHn 
in  modo  «he  £a  ^ompaaùone  rjucU' ardito  ai,  ma  bdlUdimo  - 

wCmico  ^ /®  w perdon^  ptrÀOjm  eco.  . ^ 9 

(Mia  Gernaatenune'  LÌMn&  » ' Cant.  i a , con  (jaetT  al^i  infinitamente  mco  belK 
della  Com^bittate , C«  iS.  ,‘at.  Sta»  * 

aÌmìco  À0Ì  ei|re»;  « pfrdomo  io  i prrdama  eco.  7 
Jl  ch^  upn  atmb^  Catto  ae  gli^ibuo  aiple  noto  <|ueit*  eaempio  di  no  o|m- 
|«eo  toaoano  , d«l  iMpadriuixw  PolUi^o  ( Rimo  del  PoUa.  , Viregaf^  i8iaj 
tOB,  98  ) t . ^ 1 . ^ 

^ io  y aiioiut^  , Jt9,Hi/of  ^ Jìnè  ^ 

M^pfrd^  e ^iesdorr  forib  tvoncàmìisA^ eguali  Batnre. 


►’t  4*/^ 


c questo  è propri»  Io  stesso  sentiaienta  1É  ètti  '^sTassé  nt& 
Sembrare  ove  scrisse  di  £rmuii|^,  Cet.  C.  f,  st.  17  l 'Ma  rM 
moto  degli  occhi  i dèlie  membra  Won’  già  di  hpachi  abita-  * 
Urice  tembrm  ► . . t »• 

r • Sfùsembrare  per  Raffigurare  , Riconoscere , Ravvisare,  Car . 
’Eo.  1.  9.  V.  toaS,  Rassembrarono  itf  Rute  -i.  Teucri  Apollo. 
VirgiUo  ha  M questo  lufego  : Agnovere  deum  proeeres  eco. 

•p'  * w ^ 

- ; ' -Vocabolario:.'^. 

RECAR£.  Condurre,  ed  luogo  a luogo  ; ma  si  dice 
solamente  di . quelle  cose , che  da  - più  lontano 
luogo  /avvicinarlo  deve  noi  siamo,  o dove  des^ 
ser.e.  facciam  ^ragiona,  usandosi  okre  al  iend~ 
mento  a/t.  ORche  nel  signific.  neutr.  jfas».  Lat,, 

- ' 'Ajfcrre.  ' ' ■ " ^ • v 

^ OSSERVAZIONE  AGQIUNTA.  • - 

La  legge  posta  qui  /iagU  ^ una  pedanletàa  - ' 

messa  in  campo  dall'  lufariua^  dar  fondameitto  alla 
censura  fatta  a quel^.vérsqtjajl  i^sso  : iffeea  ut  là  rispostm 
occ.  Ger.  G.  a.  94aSeooadtPqÌjfcla.l^a^rehbyerrore  ancbe 
il  famoso  RecqgH  <pielt^éttiàri,eac.  dall' Ezio  metastasian», 
a coi  niimo  vorrà  se  óon  è della  razza  dei 

vituperati  che  s^KlHuA)  in  gfvdp.  per  1'.  indegno  strazio 
del  nostro 'gratti  come  Erostrato  per' l' ince'ndio  del 

tempio  Efesino.  .Mdi  V ultimo  esempio  di  qi^cno  'articolo 
qeL  quale  'il  Potridniavi  che  che  1*  Infarinato  cianci  in  eoa- 
trario , adopera  Recare  nel  senso  riprovato  dalla»  Crusca. 
Aon.  a^s.  iVon  chi- recò  con  sua  vag^  bellezza  In  Grecia 
affanni,  in  Troja  ultimi  stridi  Lasca,  Spirit.  5.  16.  Alfonso, 
Ttcate/i  lontano  un  poco  e non  vi  ippalesate.  £ se  Arrccarm 
è il  -medesimo  che  Aecnre  j^cOngidera  tpiiesto  passo  deir^rifr^ 
SCO,  Fu»,  't  1 . 3 u £ eo'glio-laf  ma^ior  gpmona  m^co  E l’anooea 
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maggior,  ch’abbi  sul  legno,  lo  ti  farà  veder  perchè .( arreco, 
Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno.  Più  evideatemente 
ancora  fa  contro  alla  Crusca  P Ariosto  medésimo  nel  C.  7. 
st.  47.  Da  che,  donna,  (dicea}  fanello  Jiai  teco.Che  vai 
cantra  ogni  magica  fattura , Io  non  ho  ^dubbio’  ftlcun , che 
s’ io  y arreco  Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura , Io  non  le 
rompa  il  suo  disegno  e meco  Non  ti  rùneni  la  tua  dolce  cura. 
Dileguati  i.  cavilli  dei  erocifìssorì  del  Tasso,  proporremo 
alcuni  usi. 'del  velbo  Recare  taciuti  dal  Vocabolario. 

Recare  per  Attribuire.  Dant.  Furg.  j 6.  Voi  che  vivete  ogni 
cagion  recate  Pur  suso  al  del  cosi  còme  se  unto  ilovessje 
seco  di  necessitate.  TasS.  -Ger.  C.  a.  S'i.  Dunque  suso  a Uor- 
con  recar  mi  giova  II  miracql  dell  opra. 

Recarsi  alle  mani  j>er  Ridurre  in  potere.  Lat.  Jn  potesUts 
tem  redigere.  Dant.  Purg.  1 1 . Quegli  e , rispose , Proveman 
Saivani,  Ed  è qui  perchè  fu  presuntuoso  A recar  tutfa  Siena 
alle  sue  mani,  ' -ì'  * \ > 

I 

VOCABOLARIO.  ' 

r 

RECESSO.  V.  L.  Il  recedere,  Ritiramatto , Contrarlo 
(C  Accesso.  * 

OSSERVAZIONE. 

■ Recesso  è anche  Luogo  ritirato  , Ritiro , Solitudine  : nel 
qual  senso  è voce  di  grande  e bellissimo  uso  tanto  nel 
verso  che  nella  prosa. 

VOCABOLARIO.  ’ / 

RECOGITATO.  v.  l.  Add.  da  Recogitare.  Senza 
esempio, 

AGGIUNTA. 

Voce  da  usarti  con  gran  parsiiirania.  Tuttavia  s''  illustri 
col  seguente  passo  del  Boccaccio  j Vit.  Dant.  E per  questo 
Vot.III.Par.il.  la 
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conoscer  dobbiamo  coàoìUi,  coù  grande , coti  reeoptato.  Im- 
presa, come  fu-,  tutti  gli  atti  degli  uomini  e i lor  meriti 
poéticando  volere  sótto  versi  vulgpri  e rimati  racchiudère  ecc. 
Parla  della  Divina  Commedia. 

• , VOCABOLARIO.  - 

REDDIRE/  V.  A.  Jiitomare  ecc. 

OSSERVAZIONE.  ' 

r'  ^ ^ ^ l , 

, Voce  antica  tì , ma  tuttavìa  di  bell'  effetto  .quando  Mk 
destramente  usata.  Onde  • nel  seguente  esempio  canta  un 
moderno  delle  figlinole  dl-Mineo  cangiate  in  pipistrelli  s 
■■  Ir  le  vedi  e reddire  e far. ^carote  Sul  capo  al  viandante , o 
sopra  il  lago , Finché  non  esce  a saettarle  il  sole. 

VOCABOLARIO. 
REDINTEGRARE.  v.  REINTEGRARE. 

' AG  Gl  {/NT  A. 

La  Cmsca  mandandoci  per  la  spiegazione  a Reintegrare, 
lascia  Redintegrare  affatto  nudo  d’  ^mpi.  Le  Giunte  Ve- 
ronesi ce  ne  fornirono  uno  del  Segneri  : eccon^  un  seconda 
dell’ Ariosto , Fur.  i5.  8a.  Se  in  cento  pezzi  ben  , t avesse 
fatto  Redintegrarsi  U vedea  Astolfo  a un  tratto,. 

Poicliè  siamo  caduti  a parlare  di  questi  verbi,  non  vo- 
gliamo tralasciare  che  ^ sotto  la  rubrica  di  Reintegrare  la 
Cnisci^  pone  questo  esempio  del  Tasso,  Ger.  là.  i.  E là 
i pagani  le  difese  loro  Gian  rinforzando  tremale  e cadenti , 
E reintegrando  le  già  rotte  mura.  M.t  il  Tasso , il  quale 
aveva  l' udito  assai  più  delicato  di  quello  dell’Accademico 
compilatore  dell'  articolo , scrisse  Rintegrando , come  leggesi 
in  tutte  le  buone  edizioni  della  Gerusalemme , non  già 
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Seinttgrando  , chè  sciogliendosi  U_ dittongo,  il  verso  diviene 
dodecasillabo , e pronunciandosi  unito  è laceratore  d'  orec- 
chi. Si  trasporti  quindi  P esempio  a silo  luogo  sotto  il  verbo 
Rintegrare.  , - . 

VOCABOLARIO..  ' • 

REGINA.  Moglie  del  Re,  o Signora  di  regno. 

/ * .. 

OSSERVAZIONE.^  , 

Vedi  fatalità  della  Crnsca  .'  Ponendo  ella  per  primo  nella 
spiegazione  Moglie  del  Re  , ed  illustrando  il  tema  con  cin- 
que eseoipi , in  ninno  dr  questi  la  voce  Regina  viene  usata 
nella  sigràficacione -di.  moglie  re.  Nei  due  passi  £ Dante 
e in  quello  del  Petrarca  la  Regina  è la  Beatissima  Vergine; 
in  quello  di  Brunetto  le  quattro  regate  figlie  sono  regine 
fantastiche  ed  allegoriche;  nelP  ultiitio  che  è del  Berni  ( Ori. 
Ini).  ) parlasi  di  Mariisa  vergine.  Onde  in  tutti  Regina  vale 
seiuplicementc  Donna  di  regno.  Le  storie  poi  sono  piene  di 
Regine  senza  marito  ; e perfino  la  Virginia illustre  pro- 
vincia di  America , ebbe  il  suo  nome  dalla  famosa  Regina 
Elisabetta  che  andò  sempre  superba  del  suo  celibato  a del 
tenere  a ^ada  que'  tnolti  che  aspiravano  alle  sue  nozxe. 

VOCABOLARIO.  ' “ 

REGNANTE.  Che  regna.  Re.  Fiamm.  i.  5B.  Quel, 
che  la  ragion  vuole,  è vinto  dal  regnante  fu- 
rore. Petr.  cap.  6.  Ivi  eran  quei , che  fur  detti 
felici,  Pontefici,  Regnanti,  e Imperatori. 

' , • ) OSSERVAZIONE. 

Se  non  vuoisi  confusione,  dividasi  questo  articolo  in  due. 
Perciocché  nel  primo  esempio  Regiuinte  è àggiunto  di,  furore 
e quindi  addiettivo  ; nel  secondo  sta  da  sé  ed  é lo  stesso 
che  il  sustantivo  Re. 


i8o  , 

VOCABOLARIO.  . . 

* / 

REGNO,  I III.  ftegno  , per.  Triregno.  • , 

OSSERVAZIONE* tD  AGGIUlftA.  , . 

• ' ' 1 
J 

Dite  piuttosto  Regno  per  Corona,  onde  Triregno  la  Co- 
rona papale  ( che  talvolta,  come  voi  notate , fu  anche  detta 
Regno  semplicemente  );,  perché  fatta  di  tre  Corone.  Eccovi 
un  esempio  di  Regno  per  Diadema  , o Coróna  di  re  qual 
si  sia.  Car.  En.  7.  365.  Questo  regno  in  testa,  Quand’ era  in 
soglio,  il  gran  Priamo  avea.  Virg.  ivi.  Hoc  Priami  'gestamen 
erat.-  Alle  quali  parole  Servio  fa  questa  chiosa  : ,Diadema 
dicit.-  Nam  sceptrum  dicturus  est. 

VOCABOLARIO. 

REGOLO.  Discendente  di  Re , o Signor  di  rninor 
potenza  di^  Re. 

OSSERVAZIONE. 

« 

Regolo  è diminutivo  ^di  Re  ^ ed  è voce  latina,  la  quale, 
significa  Piccolo  re  , ossia  Re  di  piccolo  Stato , 11  si  può 
essere  o divenire  senza  discendere  da  re  alcuno.  Àn>;i  i di- 
scendenti dei  veri  e grandi  re  ereditano  dai  loro  maggiori 
in  uno  col  trono  la  pienezza  e la  maestà  del  nome 
Ria  vedi  che  la  Crusca  confina  il  titolo  di  Re  nei  capi 


(•)  Tito  Lìtio,  Ub.  29,  c.  19^  chimi»  regulus  un  re  f»nciallo  , e lib.  45  , 
c.  ia>  J1  figlio  gioViiieUo  di  né  re.  M»  in  un  luogo  e neir  altro  il  f»  in 
,iji  di  diniinotivo  per  riguardo  »11’  et»  t come  not  dici»ino  JJnt^tno  , Prits^ 
tipinc  ) i e quAudo  favella  ivi  medetìmo  dell»  dìgnU»,  dice  del  primo  t 
Puerum  LMcumacfiiy  ju*  tftrpit  rfgitg  supererat  f regem  appellata  e del 
fecondo:  ^tùriror*  duoj  narrr  coadurcf^r , ^uttus  iptt  comius^ée 

rtgii  in  Afrieum  derthcrcntur,  ^ 


I 
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delle  (linattle,  e ti  fa  tanti  Fegoìi'ùì  quanti  per  legittima 
(liacendenza  vengono  da  eaai.  Pongasi  adunque  questo  gran- 
chio a mazzo  con  quello  dell'  umana  caviUUà  fondamento 
della  maestà  imperiale , e si  confessi  che  il  Fmllone  nella 
scienza  del  Diritto  pubblico  non  pare  che  abbia  logore 
molto  le  carte  di  Grozio  e di  Fulfendorfio> 

•V  • * 

VOCABOLARIO.  * - .v 

RELAZIONE.  KerbaJ.  fernm.  da  Rifenrc.  IL  Rife- 
rire , Referto  ecc.  -• 

. AGGIVUfTA: 

Relazione  di  grazie  per  Rendimento  grazie , Ringrazia- 

mento. Ar.  Fur.  aS.  ao.  Nè  la  relazion  di  grazie  è quella 
Ch’ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante.  Frase  di  condi- 
rione  latina.  Sen.  Ben.  5.  ii.  Bèneficium  et  grfUice  relatìo 
altro  citroque  ire  debent.  ' • 

VOCABOLARIO. 

RELIGIONE.  Lat.  Reli^o,  Te&.  Br.  q.  So.  Rcli-  ' 
' gione  è quella  virtù  , che  ci  fa  curiosi  di  Dio, 
c facci  fare  suo  servigio.  Com.  Purg.  a i . Reli- 
gione è una  virtù,  la  quale  apporta  la  sua 
cura  a Dio,  e festeggiamento..  Albert,  c.  53.  La 
religione  è virtude,  che  ha  cura  d’ Iddio , ed 
ha  cerimonia. 

w s • 

OSSERVAZIONE. 

r ^ 

I nostri  antichi  definivano  le  cose  come  le  vedevano  e 
come  sapevano  ma  i raro  eh’  essi , in  quella  mancanza 
di  buoni  studj  filosofici , a'  innalzino  alle  Idee  astratte  e 
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geljleNili,  è^^quindi  cl  porgano  piene  ed  eaatte  definizioni. 
Pwdft"  In  'jOrnt«a , che  per  ìa  dichiarazione  della  parola 
Ragione  si  xipórtaiagli  esempi,  va  ben  lontana  dal  farne 
sentire  la  vera  forza.  Religione  é proprìamente  timor  di 
Dio , dal  quale  nascono  la  riverenza  ed  il  culto  che  l' uomo 
tributa  al  suo  creatore  e conservatore.  La_  f"*  1fÌ|n|***r* 
è tutta  latina  da  Religare , ed  ha  con  se  l’ iie*  ^[;?i|ncolo 
che  lega  1'  uomo  con  alcuni  doveri  che"  a lui  coRpaiif  verso 
la.  divinità.  Ond'è  che  favellando  con  proprietà  di  termini 
disse  Tacito  : An.  3.  c.  a6.  Noma  religmnibus'et  dioit»  jttre 
populum  devinxit-,  e in  senso  contrario-  ed  empio  Lucrezio, 
1.  I.  V.  qSo.  ReUigionum  animum  nodis  exsolvère  pergo, 

VOCABOLARIO. 

t-  , 

RELINQUERE.  v.  l.  Lasciare.  .Con  un  esenipio 
^ di  *Dante , e un  altro  del  Petrarca.  - 


^AGGIUNTA. 


Vedila  pure  usata'  nel  cinquecento  dall’  Ariosto  : Fur. 
la.  19.  Pur  di  nuovo  ritorna,  e non  relinque  Che  no/t  ne 
cerchi  fin  sotto  le  scale.' 

Relitto  adoperò  Lor.  de’ Medici , Son.  58.'  Non  dir  così; 
chè’l  primo  strai  eh’  aprillo,  Gli  occhi  che ’l  trasser  v han 
septpre  relittOi  fik  nè  Relitto,  nè  Relinque  sono  da  usarsi 
senza  grande  bisogno  di  rima. 

VOCABOLARIO. 

REMA  e REUMA.  Catarro.  Lat.  Pituita,  Rheuma. 
§ I.  Remadco , che  anche  talora  diciamo  Aro- 
matico , /’  usiamo  fi^uratam.  per  Fastidioso , e 
Fantastico.  Lat.  Diffic'du  f-Morosus. 

§ n.  Rcmatico  , per  /strano. 
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. ’ OSSERVAZIONE. 

» 

ij£nw,per  Reuma,  e Remàtìco  per  Aromatico  / £ la  Crusca 
noa  ii  Vergogna'  di  mettere  nel  Vocabolario  queste  depra- 
vazioni degl'  ignoranti  ? e , affinchè  di  c6se  cattive  v’  abbia 
riccliezza,  si  dà  il  soprappiù  di  un  sècondo  ^paragrafo  al 

tutto  inutile  perchè  ricade  nel  primo?  i . t-. 

* ■ * 

VOCABOLARIO. 

REMEGGIO.  Guemimento  de  remi  della  nave;  che 
anche  si  dice  Paldhifnto.  Lat,  Memigium. 

OSSERVAZIONE  ed  AGGIUJ^TA. 

Per  traslato' poetico  sarà  benissimo  detto  anche  il  remeggio 
delle  penne  o dell  ali  ; il  primo  di  Lucrezio,  1.  6 , parlando 
del  volo  degli  uccelli  : Remigu  oblila  pennarum  ; il  secondo 
di  Virgilio , £n.  6.  19,  paxlando  del  volo  di  Dedalo:  libi, 
Phoehe,  sacravU  Remigiwn  alarum  ; e i modernhltaliani  faran 
bene  ad  usarlo  come  i Latini. 

E jpoichè  la  Crusca  lia  posta  in  registro  la  v.  1.  Remico 
come  equivalei)te  di  Remeggio  coll’  esempio  di  Guide  Giu- 
dice , non  è da  tralasciarsi,  per  la  poesia  l' altra  voce  la^ 
tina  Remige  p.er  Rematore  o Remigante , di  A.  Caro , Eu. 
1.  5.  V.  i.66.‘  Quattro  legni  -sceki  Più  di  remi  e di  remigi 
guarniti  I e più  sotto,  v.  a86.  Ansando  i remigi  Aprian  le 
euciutte  bocche. 

< VOCABOLARIO.  ^ 

RENDERE.  .§  VII.  Rendere  usato  co'  nomi  ’add. 
denota  il  Far  diventare  chécchessia  della  qua- 
lità  espressa  nel.  nome.-  hant.  In^.  18.  La  parte  , 
Hov*  e.’  son  , rendon  sicura. 
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OSSERVAZIONE  tn  AGGIUNTA. 

, » • 

Prinià  di  notare  alcuni  significati  ' di  questo  verbo,  ai 
quali  bon  posero  mente  i CompHatori,  della  Crusca,  è da 
mostrare  if  guasto  della  lezione  da  essi  adottata  nel  verso 
di  Dante  La  parte',  dqve  e’  son  , rendon  sicura , allegato 
nel  § VII.^Il  che  sarebbe  inutile  dopo  le  invitte  ragioni 
del  lombardi , il  quale  colla  scorta  di  un  Codice  osservato 
dal  Dioniai  insegnò  doversi  leggere  La  parte  dove  et  son 
rende  figipa,  se  a sostegno  della  lezióne  della  Crusca  non 
fosse  uscito  in  campò  il  Biagioli,  Riscontrisi  l' intero  passo 
della  Divina  Commedia,  il  quale 'caòta  cosi  nel  testo  del 
Lombardi  ; ‘ 

Quale ,^dove  per  guardia  delle  mura 

Più  e più  fossi  cingon  li  castpUi , ' ' . ‘ • 

La ‘parte  do^e  ei  son  rende  figura; 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli-  ecc. 
ciob  qùei  dieci  valli  in  che  è distinto  il  fondo  di'  Male- 
bolge.' Ognuno  vede  che  il  [Soeta  qui  fa  Una  comparazione, 
la  quale  ridotta  in  prosa  si  è questa:  Quale  è la  figura, 
l' aspetto , r immagine  che  fanno  i fessi  dei  nostri  castelli , 
tale  era  la  figura , T. aspetto,  l’immagine  che  faceano  quivi 
i fossi  di  Malabolge.  Cosi  la  similitudine  di  figura  a figura 
ossia  ad  immagine  si  fa  tutta  luce,  chò  Dante* non  vuole 
ei  già  farci  comprendere  la  sicurezza  del  sito  di  coi  ra- 
giona ( poiché  tutti  senza  manco  di  fede  crediamo  che 
l’ Architetto  dell'  Inferno  abbia  provveduto  alla  solidità  dei 
muri  infernali , i e alla  stabilità  de’  lor  fossi  meglio  che  a 
quella  de’' nostri  castelli  i nostri  architetti , e ii  paragonare 
la  fortezza  d’ un’  opera  che  deve  eterna  durare  ad  un’  altra 
che  in  breve  il  tempo  distrugge  sarebbe  stolta  coippara- 
zipne  ) , ma  intende  , per  quanto  valgono  le  parole , a 
mostrarci  l’ aspetto  di  quel  luogo  ; e ben  lo  dice  nell’  ap- 
plicazione del  paragone,  che  altrimenti  verrebbe  zoppa.  Ora 
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‘ ^ noi  non  tappiamo  oome  potia  diré  il  BiagioU , che  nella 
variaqte  del  Lombardi  (la  quale  trovasi  ancora  nel  God.  Gas.) 
malgrùdò’  la  chiansza  del  senso  delle  parole , sia  la  costru- 
2(071  loro  torta  historla.  Nè  crediamo  poi  che  la  frate. 
render  figura  posta 'da  alcuno  aversi  per  'non  siacela iéttchè  ■ 
lo  stesso  Dante  nel  Purg.  c.  9 nsó  re/tdere  inuna^iae,  lo- 
cuzione sorella  della  presente , e nel  Convito , Tntt.  3 , 
disse:  Nevato  è, 'sicché  tutto  cuopre  la  neve,  e rende  'una 
figura  per  ogni  partél  Onde  può  vedersi  eh'  egli  amava 
questo  modo  di  esprimersi  ; e se  bramasi  esempio  di  altro 
autdre  piii  antico  di  lui , leggati  in  Guido  Guinicelli  : Se  non 
che  la  figura  uomo  rende. 

Ora  tornando  alla  Crusca,  poiché  è mostrato  quale  aia 
la  sana  lezione  di  quel  verso  di  Dante  , si  fa  chiaro  oh’ esso 
è da  rimuot^ersi  dal  paragrafo  ove  al  preàente  ti  trova 
male  allef^to,  e che  ^Menfiere  figura  per  Porgere  figura, 
aspetto,  immagine  di' ekit0kessia  è frate  da  notarti  in  pa- 
ragrafo separato,  j • * . ' . , 

Gli  altri  nti  A\  Rendete  scho'i  tegnenti:  Rendere  'per 
Attribuire.  Dont.  Par.  8.'  Quinci  addivien  eh’  £saù  si  diparte 
Per  seme  da  Jacob,  e vien  Quirino  Da  si  vii  padre  che  si- 
rende  a Marte.  Ove  dopo  le  parolè  Da  si  vii  padre  è da 
sottintendere  : che  per  nascondere  la  viltà  deW  origine  sua , 
esso  Quirino  fu  attribuito' a* Mòrte,  cioè  gli  fu  dato  Marte 
per  padre. 

Rendere  per  Iqsiegare.  Ar.  Fur.  43.  a.  E render  sa  tutte 
le'  cause  tqtpieno  ff  ogni  opra,  (fogni  effetto  di  natura,  E 
poggia  si , che  a Dio  riguarda’ in  seno. 

Rendersi  per  Rivolgersi,  Convertirsi.  Dant.  Purg.  3.  Poscia 
eh’  io  ebbi  rotta  la  persona  Di  due  punte  ntortali  io  mi  rendei 
Piangendo  a Quei  che  volentier  perdona.  , 
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VOCABOLARIO. 

REPETERE.  Tornare  cu  dir  di  nuovo,  Ridire , Re- 
'•  plicare.  Ripetere.  Lat.  Rcpeterv,  Iterare.  ' 
RIPÉTÉRE.  Repeterc. 

■ ■ AGGIUNTA. 

Ripetere  per  Richiamare  alla  memoria.  Riandar  col  pen- 
siero. Ariosto,  Fu^t  3ai^st.  36.  E ripetendo  quel. che  le  avea 
detto  II  cavóliero  in  taL  furor  discese  «oc.  Caro,  £□.  I.  r.  46. 
Ripetendone  i semi  e le  cdgioni , Se  ne  sentìa  nel  cor  pro- 
fondamente ecc.  E 1.  3.  176.  Allora  d padre  Anchise  Da 
lunge  i tempi  ripetendo  e i casi  Dei  nostri  antichi  'eroi  ecc. 
Qaesto  modo  di  dire  è tolto  dalla -natura  , poiché  secondo 
la  sentenza  di  Vairone  reminisci  est  cum  ea  qua  tenuit  mens 
cogitahtur,  et  cogitando  repetuntur.  Virgilio,  a cui  il  Caro 
in  cpiesti  vezzi  di  lingua  è sempre  fedele,  ne  fa  uso  fre- 
quentemente, e con  questo  tropo  medesimo  Cicerone  diede 
principio  a' suoi  libri  dell' Oratore  : Cogitanti  mihi,  et  me- 
moria velerà  repetenti'  ecc. 

Ripetere  le  orme , 0 simili  por  Ricalcare  le  orme  ecc.  Cacò, 
En.  r.  ».  i330j  E le  vie  stesse  e f orme  Ripetei  tutte  per  cui 
dianzi  io  venni.  Modo  assai  bello  e ‘tutto  latino. 

' VOCABOLARIO. 

BEPETITORE.  Che  repete.  Lat.  IteratOr. 

§ n.  Rcp'etitore , per  Critico,  Censore  nel  signific. 
del  §.  Buon.  Pier.  i.  5.  .1  padroni  Spiiigon 
talora  un  servidor  fedele  Fuor  del  proprio  la- 
voro a far  sugli  altri  Ora  il  reipetitore , ora  il 
censore. 
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^ ’ OSSER  VAZIONE.;  . 

Repetitore  non  pcU>  «tare  nelT  esenipio  del  Bnonarroù  in 
senso  di  Censore  i altrimenti  sarebbe  ridicolo  pleoniisnKì': 
nè  t parlandosi  di  servidori , pt^ò  correre  la  spiegazione  del 
§ di  Censore  -.  Correttore,  Riprenditore,  o Revisore  di  compo- 
niménti. Dunque  il  sito  senso  è quello  propriamente  d' uomo 
qlie  ripete  ai  lavoranti  gli  ordini  del  padrone. 

.VOCABOLARIO.  ■'  ^ * 

REPULSARE  écc.  REPULSAZIOKE  ecc.  RplPUL- 

SIVO  ecc.  . ^ , 

‘ ' AGcluNTA. 

Repulso,  add.  Rthuttato,  Rigettato.  Lat.  Reptdsus,  Réjectns. 
La  Crusca  Fiorentina  esclude  questa  voce  tutta  latina.  La 
Veronese  con  un'esempio  del  Bembp  la  rimette,  in  onore, 
e coll’  autorità  del  Boccaccio  anche  l’ Alberti , e prima  di 
tutti  il  Bergantinl  nel  suo  sopplimento  alla  Crusca.  Il  vo- 
cabolo poi  è nobile  , poetico  e sen;(a  macchia  s nè  dopo 
aver  accetuto  Repulsa,  RepxAsare , Repulsivo,  Repitltaitone 
potevasi'in  ^uona  coscienza  ripudiare  Taddiettivo  Repulso 
raccomandato  dall’ Ariosto,  Fur.  34.  19.  Fu  repulso  dal  re 
che  in  grande  stato  Maritar  disegnava  la  figliuola.  E .Iella 
stanza  susseguente  : Poi  che  si  vede  Repulso  da  (M  più  gra- 
ttarlo Era  più  debitor  , commiato  chiede.  > 

VOCABOLARIO. 

RESCRIVERE.  §.  vale  anche  Far  rescritto.  \iat.Be- 

scribcrc.  Senza  esempio.  . - 

. > 

AGGIUNTA.  . . ; t • > 

Eccone  l’esempio  bel  proprio'  senso  di  Rispondere  in 
iscritto.  Caro , lett.  di  Sen.  67.  £ se  talvolta  sopra^iungono 
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epistole  tue  mi  par  dt  esser  teco  ; e mi  dispongo  nel!  animo , 
non  come  io,  ti  rescriva , ma  come  se  parlandomi  tu , io  ti 
rispondessi,  . _ . 

•’  . V0C4B0LARI0.  ' . 

RESPONSO.  V.  L.  Risposta.  . 

■< 

OSSERVAZIONE. 

% 

Questa  è vece  propria  quando  parlasi  d' Oracoli , e gli 
esempi  da  voi  citati  del  Machiavelli  e del  Galilei  ne  fanno 
fede.  Duncpte  la  semplice ' dichiarazione  Risposta,  mip  bel 
Frucone,  è difettosa.  , 

VOCABOLARIO.  ‘ 

RESTA.  § I.  Resta,  si  dice  anche  TOsso  del  pesce 
dal  capa  alla  coda,  che  altramente  si  dice  Spina. 
Sen.  Pist.  Muggini , e altri  pesci  di  mare , di 
molte  inaniere  sanza  ossa.,  sanza  spine,  e sanza 
reste  (qui  per  Lisca  scrtiplicerneitte ). 

\ ‘ ' . 

OSSERVAZIONE. 

Lo  strano  imbroglio  di  questo 'paragrafo  fa  già  notato 
dal  Bergantini.  E certamente  è còsa  ohe  fa  uscire  dei  gan- 
gheri il  vedere  che  la  Grusca  dehnisca  Resta  per  Osso  del 
pesce  dal  capo  alla  coda , ossia  ^pina , e poi  rechi  un  solo 
esempio  in  ;cui  si  pa^la  di-  pesci  Uhe  non  hanno  nè  Ossa , 
nè  Spine,  nemmanco  Reste,  colla  postilla  la  quale  ci  av- 
verte che'  qui  Resta  sta  semplicemente  per  Lisca.  ,Ma  se 
poi  domandiamo  alla  Crusca  che  significhi  Lisca,  ella  ri- 
sponde : la  Spina  del  pesce,  cioè  quello  stesso  che  altrove 
(v.  Spina  § vni)  è spiegato  per  Lisca,  è che  nel  para- 
grafo è detto  essere  il  medesimo  di  Resta.  O dunque  la 
Tramoggia  ha  perduto  il  senno,  o con  \]uest4  maniera  di 
spiegazioni  lo  vuole  far  perdere  a noi. 
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VOCABOLARIO. 

RESTARE.  ..fftmaracre , Avanzare  ecc.  • 

AO  giunta:  • 

Per  ifoncora. . Ariosto , Pur.  17.  lìS.  La  t^uil  mi  spiacque 
sì  che  restò  poco  -Gie  per  punir  t estrema  .suo'  vUtade'-  Non 
gli  facessi  allora  allora  un  giocò'  Che  non  toccasse  piii  lance 
nè  spade.  11  med.  C.  so.  180.  Zerbin  di  questo  tal  vergogna 
sente.  Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia.  Ma  restò  poco 
di  non  farsi  rosso  Seco  ogni  pezzo  èTarme  eli  qvea  indosso. 

vocabòlarìo. 

RETE.  § II.  Bete  (Beiamo  anche  per  similit.  a qua- 
lunque Intrecciatura  si  di  fune , come  anche  di 
fUo  di  ferro  , di  rame  e simili  , per  lo  più  usata 
per  riparo  di  checchessia.  Sciua  esempi. 

AGGIUNTA. 

Poniamo  i segnenti  esempi  di  Rete  per  quel  Chiuso  o Re- 
cintò fatto  di  corde , dentro  al  quale  i pastoii  custodiscono  di 
notte  a cielo  aperto  le  pecore.  Lor.  Med.  Cap.  4.  Le  pe- 
corelle dentro  dalla  rete  Guardate  dal  can  vigile  si  stanno. 
Caro,  En.  1.  9.  V.  875.  Il  marzio  lupo  Dalle  reti  rapisce  un 
agnelletto'.  , 

vocabolarìo.  • 

REVERENTE.  Che  porta  reverenza.  Modesto, UmUe. 
Maestruzz.  1.  2.  Deesi  riporre  colle  reliquie  in 
sagrestia  in  luogo  sicuro, „c  reverente. 

' • OàSERf AZIONE.  ' ' ‘ 

Qui  reverente  sta  in  luogo  di  • riv^Uò , ed  è usato  im- 
propriamente. Perciò,  non  corrisponde  alla  dichiara;ùone , 
anzi  va  tutto  a ritroso. 
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VOCABOLARIO. 

REZZO.  Onibra^  di  luogo  aperto , che_  non  sia  per- 
cosso dai  sole.  ^ , 

• . . . OSSERVjtzioNE  sp  ÀOGtUNTÀ. 


Confeiso  ainUmeate  di  non  intendere  che  cosa  sia  l'oni- 
hra  di  un  luogo  aperto , come  intendo  benissimo  T ombra 
di  un  albero,  di  un  muro  .o  di' altro  simile.  Confesso 
ancora  di  non  sapermi  mettere  in  topo  T idea  d' un  luogo 
che  sia  aperto  e nello  Stesso  tempo  non  percosso  dal  sole, 
parendomi  che  il  sole  di  viva  necessità  debba  poter  per- 
cuotere in  tutti  i luoghi  ove  i suoi  raggi'  non  incontrano 
opposizione,  e che  quindi  sia  cosa  impossibile  che.  un  luògo 
sia'apento  e non  percosso  insieme  dalla  luce.  Ciò  posto, 
direi  che  la  definizione  di  Rezzo  dataci  dalla  Crusca  non  è 
.chiara  per  nessun  .verso , e che  questa  vote  Sarebbe  meglio 
difinita  cosi  : Rezzo.  Fresco  di  'ombra  per  oggetto  qualunque 
■ opposto  ai  raggi  dei  sole.  E dico'  »esco  di  ombra , perchè 
Rezzo  non  è Ombra  semplicemente , ma  Ombra  femperàtiva 
deir  arsura  de(  sole.  Onde  Aezso  nel 'pieno  senso' di  fresco 
usò  r Ariosto  ne'  Cinque  canti  che  seguono  il  Furioso,  C.  i. 
st.  7$.  La  cui  beli  ómbra  al  sol  ti  i raggi  tolte  . Che  al  mezzodì 
dal  rezzo  è il  calar  .vinto.  E Freddo  meglio  che  Ombra  vuoisi 
intendere  là  dove  Dan^  usa. la  parola  /le&zo  in  quel  verso, 
Inf.'Sa  : Ed  io  tremava  nelt  eterno  rezzo  ; perche  ivi  egli 
parla  de' Traditori  fitti  nell’orrido  lago  di  ghiaccio,  e dice 
poco  prima  che  ancora  ^li  viene  riprezzo  ‘de’ .guazzi  gelali, 
onde  qui  ilTreddd  è più  vicino  elfettp  del  gelo,  che  dell’es- 
sere ombroso  quel  luogo.  E qni^è  da  notarsi  che  la  Cru- 
sca, dopo  aver-  definito  ,fezzo  per  Ombra  di  luogo  aperto  , 
riporta  fra  gli  altri  esenipi  questo  verso  di  Dante , in  cui 
r eterno  rezzo  non  jmtrebbc  inai  essere  che  ombra  di  Utogo 


• 
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tutto  chiuso,  essendo  rezzo  di  casa  del  diavolo  , rézzo  figu- 
rato e ben  diverso  dall' ombra  del  faggio 'ove  atassi  sdra- 
iato, Titiro' a cantar- d'Amarillide. 

Comunque  sia , ecco  un  altro  irzzó  a cui  il  Vocabolario 
non  ha  pensato.  Ariosto»  C.  3 1.  su  aa.  Durò  t assako  un  ora, 
e più  che  il  mezzo  If.un  altra , jed  era  U.  sol  già  sotto  t,  oitde 
Ed  era  sparso  il  tenebroso  rezzo  Dell  Orizzon  fin  alt-  estreme 
sponde ) dir  volendo  ch’era  già  notte.  £ Retto  per  Bufo 
disse  anche  il  Berni,  Inn.  3^.  33  : Colse  la  chiara  pietra 
( la  pietra  che  spargeva  lume  come  fuoco  acceso,)  appimto 
in  mezzo , E fece  il  Conte  rimanere  al  rezzo,  Pe’  quali  esempi 
s’ intende  die  'Rezzo  (*)  • pigliasi  figuratamente  anche  per 
Ombra  assoluta , la  quale  riceve  la  sua  qualità  dall'  aggiunto 
o dal  pieno  della  se'nsenz^. . " 

Tenere  al.  rezzo  per  Tenere  in  ozio  adopera  in  una  sua 
poesia  il  Poliziano  : Cerca  de’ modi,  trot>a  qualche  mezzo 
S non  tener  troppo  il  cavallo  al  rezzo.  " ' . f i,: 

■ . 

. V.VOCA'B’OLAHia 


RIARGUTO.  Add.  Redarguito',  Ripreso,  Macstntzz. 
a.  7.  x3.  Pertiuacia  è quando  mi  glorio  nella 
malizia  infingeudoiui  in  essa y Acciocché  ripre- 
so  , c riarguto,' e convintp  della  malizia',  non 
cadesse  la  loda  mia.,  la  quale  io,  disidero. 


•vrt- 


(*^  altro  (MO  artlitisaimo  di  /|oeita  voce  fatto  «U  ub  ouxleroo^ 

Caffiani^  800.  topra  SuMpiu't*  “ * 

."■»  . < - / ..  -..i 

Lm  4/  atfntó , ai  tuMi  orrido  retto 

V.-  . , - * t ^ V 

tetri  omenti  il  tiglio  ispido  fem* 

Ifaiti'  esse  ’e  tinto  Vi  rostor  poren 
; furpmeo  roM  ^ ttii  iromcAi  ài  meno,  - ^is^ 

:ti  - V 


J 
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- OSSEnr  AZIONE. 

E sopra  questo  solo  esempio  fonda  il  Vocabolario  la  legit- 
timità di  questa  parola  ? In  quanto  a'  me  la  saa  straueeza 
« il  non  vedere  allegato  a sostegno  di  lei  che  questo  passo 
del  Ma^truzzd  mi  traggono  a sospettare  che  per  una  pic- 
cola e facile  inavvertenza  siasi  scritto’ e poi  stampato  Biar- 
guto  in  vece  di  BiarguUo  da  Arguito  participio  di  Arguire. 

' VOCABOLARIO. 

RIASSUMERE  e REASSUÌ\I£RE..ijiuntcrtit«uo- 
po.  Lat.  Repetere. 

. . ÀGGIV  NT  a:'  , 

Non  è da  Ommettersi  Bassumere , sincope  di  Biassumere  , 
in  grazia  del  verso.  Ed  eccone  gli  esempi  'd' illustri  poeti. 
Ariosto , Pur.  8.  -jt.  Ea  notte  Orlando  alle  nojose  póme  Del 
veloce  pensier  fa  parte  assai. '‘Or ■quinci  or  quindi  il  volta  , 
or  lo  rassume  Tatto  in  un  loco , e rion  h férma  mai.  Il  nied. 
Negrom.  a.  3.  se.  3.  Cangiar  vi  posso  in  quante  varie  spezie 
Son  d’animali,  e farvi  indi  rassumere  La  propria  forma. 
Bembo , Rim.  Con  quel  suo  negro  spaventoso  manto  Cli  ogni 
cosa  mortai  copre  e rassume.  E Rassunto  dicono  i jiocti  nel 
participio  in  vece  del  prosaico  Riassunto  o Reassioito.  Alam. 
Gir.  Cort.  1.  ti.  E poi  rassunti  I danni  che  temea  per  mille 
guise.  ' 

. Della  stessa  indole  è Bassommare  frequentativo  di  Som- 
mare , Bifar  la  somma.  E l’ Ariosto  disse  Bassummare  per 
bisogno  di  rima , e per  la  proprietà  che  ha  la  nostra  lingna. 
di  mutare  spesso  l' o nell'  u , onde  anche  Dante  usò  sommo 
in  cambio  di  sompio  {*).  Pur.  §8.  53.  Or  se  di  nuovo  il  conto 
ne  rassummp  'C  è appena  il  terzo  e tufto  il  resto  i morto. 

f V 

Olnf.  7.  119. 
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VOCABOLARIO. 


193 

RIAVERE.  § I.  Per  'Ristorare , Rendere  il  vigore, 
Dav.  Colt.  iSy.  Per  riavere  una  vigna  trasan- 
data , potala  subito  fatto  la  luna  di  Gennaio. 

^AGGIUNTA. 

E per  Far  tisensare.  Tornare  ne  sensi.  Car.  Aui.  Past.  a. 
Con  saporitissimi  baci  eiF  altre  dolcissime  accoglienze  ituto 
lo  riebbe.  Ed  è modo  di  dire  assai  livUo. 

.VOCABOLARIO.  ' 

^ -e  N 

\ , 

RIBANDIRE.  Rivocare,  o ^Riméttere  dal  bando, 
e dalU  esUio.  Lat.  Ab  exilio  revocare , Exulem 
' redacere.  ' , 

t • . 

§ Ribandire , si  Usa  anche  in  senùm.  di 
Nuovamente  bandire.  •>  , . • 

, OSSERVAZIONE. 

' . 't  * * 

Questo  sigaificato  del  para^afo  , 'b^i^  ragionando  „ d6- 
vrebb'  essere  11  vero  di'  Eibandirè  ; perchè  la  particella  Ri 
di  sua  natura  importa  ripetizione.  Onde  vuoisi  concludere 
che  Ribandire  e Ribandimento  nel  significato  di  Rivocare  e 
Rivocaxione  daW  esilio  .sonò  voci;  dàlmate  dalla  ragione, 
quanto  il  sarebbe  Ribenedire  per  Rivpcare  la  benedizione. 

s ■ . -r'  , H- 

VOCApOLARlÒ. 

RIBELLANTE.  Ribellò,  Che  « ribella.  Dant.Inf.  1,, 
Perch’  i’  fu'  ribeOante  alla  sua  legge,  Non  vuoi,  . 
che  ’n  sua  città  per  me  si  vegna. 

Voi.  UI.  Par.  II. 


i3 


«94 


OSSERVAZIONE.' 


Virgilio,  nella  cnì  bocca  mene  Dante  quelle  parole,’  non 
fO , nè  poteva  essere , ribello  alla  legge  di  Cristo,  perchè  non 
la  conobbe  ; è coinè  conoscerla  se  premorì  alla  fondazione 
della  nosà’a  religione?  Dunque  Ribeìlante  qui  è usato  im- 
propriamente, e bisogna  intenderlo  per  Discordante. 


VOCABOLARIO, 

RICAGNATO.  JSust.  Si  dice  di  Quello , che  abbia 
il  naso  in  dentro  ecc.  Bocc.  noo.  55.  a..  Essendo 
di  persona  piccolo,  e sformato,  con  viso  piatto, 
e ricagnato.  Galai.  i6.  Come  avviene  a chi  ha 
il 'viso  forte  ricagnato.  , 

'i  OSSERVAZIOiTE. 

Una  piccola  correzione , monna  Tramo^Ia.  Cambiate 
quel  Sust.  in  Add. chè  Ricagnato  è addiettivd  apertissimo , 
e tale  il  dicono  gli  esempi  qui  addotti , e tale  lo  dite  voi 
stessa  alla  voce  Rincagnato  eh'  è'  tutt’  uno. 

, ' ' VOCABOLARIO. 

RICANT AZIONE.  Ritrattazióne,  Palinodia. 

, ' osservazione  sd' AGOWNTA. 

Se  Ricantazione  vale  Ritrattazione , aac\ie  Ricantare  dee 
valere  Ritrattarsi , a malgrado  dgl  Vocabolario  die  non  gli 
dà  altro  significato  che  ‘Di  nuooo  cantdre  có^  esempio  de- 
gli Asdlani  del  Bembo  ,- e coU’ahro  del  Re^i  ; • 

. Cantami. un  poco,  e ricatuami  tu  ' ' 

Sulla  mandola  la  cuccurucù.  ' 
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Ma  che  in  fatti  Ricantatila  valga  ancora  Cantar  il  con- 
trario di  quello  che  si  era  prima  cantato  , Cantar  Ut  pali- 
nodia lo  dice  il  «eguente  esempio  del  Guarini,  ove  questo 
verbo  non  può  correre  in  altro  senso',  Pa«.  Fid.  a.  a. 
se.  6;'  -,  ..  . .. 

. . . Ecco,  poeti,  - ■ ■ 

Questo  è f aro,  nativo  e t ambra  pura  • . ' 

- ; ' Che  pazzamente  voi  lodate.  Ornai  ■ ' 

Arrossite,  insensati;  e ricantando, 

^ Vostro^  soggetto  in  quella  vece  sia  ' 

L’  arte  dt  un  impiirissimfs  ’e  malvagia 
Incantatrice.  ^ ' ■ '/ 

E il  Metastasio,  poeta  classico  delle  Grazie,  e 'degli  animi 
sentivi , non  disse  egli:  Quanto  già  cantai  di  sdegno  Ri- 
cantar vogf  io  cf  amor  , pentito  di  quella  sua  famosa  Grazie 
agli  inganni  tuoi  ecc.  ? ^ 

. ■ VOCABOLARIO.  * 

' * f ... 

RICAPITO  e"  RECAPITO,  Indirizzo,  j^wiamento'. 
Spàccio.  Bcrn.  Ori.  i.  39,  47-  S’  àvésre  avuto  ia 
un  dì  mille  amanti.,  Ricapito  aria  dato  a tutti 
quanti  ^ qui  per  similit.  e vale  soddisfazione). 

OSSERVAZIONÉ. 

: < .■  ' ■ 

Che  il  dar  ricapito  del  Berni'  non  sia  lo  stesso  che  if 
dar  ricapito  ad  una  lettera , ad  una  merce , l’ abbiam  ^tto 
nel  primo  volume  (P.  II,  p.  aro),  e qui  lo  nota  l'istesso 
compilatore  dell’  articolo.  ■ Ora  vedi  Dare  ricapito , confronta 
le  lezioni  e le  dichiaraaioni , indi  giudica  se  a.torto  fu  da 
noi  condannato  quell’  articolo.  ' '. 


U)ù 

VOCABCI^ARIO. 

RICAVARE.'  Di  nuovo  cavare.  Fir.  nov.  229. 
Se  tu  non  ne  ricavi  il  tuo  a doppio,  tu  sarai 
un  gran  pazzo. 

OSSERVAZIONE.' 

E non  »'  accorge  la  Crusca  che  T esempio  non  risponde 
alla  spiegazione  del  tema  ? che  in  quello  Ricavorc  non  si- 
gniiìca  né  più , nè  meno  del  semplice  Cambre  nello  stesso 
senso  di  Ritrarre  § I?  «he  tale  significato  era  da  notare, 
e che  se  voleva  darci  anche  l'altro  di  Cavare  di  nuovo, 
doveva  apj^iggiarlo  a tntt’  altro  esempio  che,  a questo  del 
Firenzuola  , 'il  solo  da  lei  addotto? 

/ 

VOCABOLARIO. 

RICCIUTO.  Add.  Crespo  ecc.  - '■ 

§ II.  E figuratam.  G.  V.  12.  5 1.  i.  Signoreg- 
giandosi il  reggimento  dii  Firenze  per  lo  po- 
polo ricciutQ,  cioè  minuto  ( cosi  negli  stampati, 
ma  ne'  Testi  a penna  da  noi  veduti  si  legge  so- 
lamente per  lo  pópolo^minuto J. 

iOSSERVAZIONE. 

• t * 

Dunque , discordando  il  testo  e la  stampa , non  era  da 
farne  espresso  paragrafo  : e ricciuto  per  mùuito  è tanto 
strato  significato  die  la  Logica  cade  in  deliquio. 

- VOCABOLARIO.  . 

RICHIAMO.  § I.  Per  metaf.  .si  dice  dii  Qualunque 
allettamento,  al  quale  si  gettino  per  natura  g/i 
uccelli. 
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OSSEnVAZlONE'. 

E i richiairti  >rnniore,  delle  passioni  diverse  e di  c(ua- 
lunque  cosa  dir  alletti  sono  essi  i richiami  del  paretaju? 
Perchè  dunque  ristringere  ai  soli  uenelli  questo  traslato 
in  senso  di  allettamento?  E quando  di  certe  virtù  dei  vo- 
caboli non  si  lianno  pronU  gli  esempi  negU' scrittori , per- 
chè non  cercarli  ùel  libro  della  ragiotie  ?^  ■ 

, ‘VOCABOLARIO. 

RICIDERE.  Tagliare,  Rise'care , Fendere , Troncare. 
Pani.  Purg.  5.  Purché  ’l  voler,  noù  possa,  uol 
ricicla.  „ . • 

' ' OSSERVAZIONE. 

» 

Questo  ^esempio  è nud  situato,  e spelta  al  §1,  ove  Tic. 
cidere  ^ notatd  per  similitudine.  Di  più  è mal  punteggiato 
e di  cattiva.  lezione.  Eccone  Ja  vera  con  giusta,  ortografta  i 
Purché ’l  poter  nonpossa  non  ridda.  Sotto  alla  voce_  Possa 
abbiamo  di  già  osservato  che  Nor^wsa  in  questo  verso  è 
vocabolo  composto  come  Noncuranza  ecc.' o'vrAo,  Impotenza. 

VOCABOLARIO. 

RICIPIENTE.  § Per  Comodo , Benestante , Orre- 
..  vole,  Di  laudabili  maniere.  Fir.  ndv.  a.  199.  Im- 
perocché uno  de’  Coronati  chiamato  Giusto , 
uomo  per  altro  assai  ricipicnte  , trovandosi  ag- 
gravato di  molte  figliuole,  guene  diede’nna 
bella,  e -gentilesca.  1 ’ ' ' 

' OSSERVAZIONE.  . ' 

Candidamente  ci  protestiamo  col  Bergaiitini  di  non  saper 
ben  intendere  come  qui  si  leghino  insieme  Comodo , Bene- 
stante, Orrevole,  Di  laudabili  maniere,  e risultino  tutti 
dall'  autorità  di  questo  unico  testo  del  FirenzuoL-i. 


VOCABOLARIO.  • 

RICOGLITRICE.  § Si  dice  a quella' donna , che 
assiste  al,  parto ^ Levatrice.  Prqs.  Fior.  3.  a 14* 
Si  venisse  per  via  della  mente  , e della  fantasia 
ricoglitricfe  di  tali  immagini,  écc.  ad  articolar 
la  favella. 

OSSERVAZIONE.  , ' 

E vi  pare  ino  egli.  cuor  taìo,  che  la  fantasia  ricogli- 
trice  delle  iMmagini  sia  veramente  quella  danna  che  assiste 
, al  parto,  e chiamasi  Levatrice l _ 1 

• - 

VOCABOLARIO.. 

RICOMINCIATO.  AdiL  da  Ricominciate.  M.'V. 
9.  loy.'Non  è da  lasciare  in  oblazione  la  moria 
mirabile  «Je}).' anguinaia  in  quésto  anno  rico- 
minciata ecc.  ‘ - 

OSSERVAZÌPNE. 

r , - ' ■ 

Certissimamente  che  la  moria  mirabile  délf  anguinaia  non 
è cosa  da  lasciare  in  oblazione  ; e Dio  Jove  e Dio  Bacco , 
deir  esempio  citato  alla  vnce  Oblazione , rifiaterebbero 
qnest'  offerta  pestilenziale  ; -carissiifie  messer  Frnllone.-  Pos- 
sibile-che tu  sia  cosi  cieco  da  non  t' accorgere  ch'  ivi  in- 
dubitatamente è da  leggersi  lasciare  in  oblivione  ? E quando 
non  hai  snffii^iente  occhio  a distingnére  errori  di  lezione 
cosi  smisurati,  chi  vuoi  tu  che  si- fidi  àlla'tua  inappdlor. 
bile  autorità!  _ ' , 
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VOCABOLARIO. 

RICONVENIRE.  Convenire  'colui , che'  il  primo  ci 
convenne.  Sen.  ben.  Farch.  6.  5.  Nelle  corti  si 
separano  T azioni , e se  noi  ci  richiamiamo 
d’  alcuna  cosa  , T avversario  non  ci  riconviene 
della  medesima  ( il  T.  fjot.  ha  de  eodem  no- 
biscum  agitur  ). 


' • OSSERVAZIONE.  ■ • 

L' addotto  esempio  non  manda  alcnna  luce  «olla  dichia- 
razione , ’ nh  la  dichiarazione  " sali'  esemplo.  MégUo  «ra  il 
porte  e\iK~ Riconvenire  alcuno  vale  Rimproverarlo  per  man- 
canza di  qualche  suo'  dovere. ‘ - ' 

VOCABOLARIO^ 

RICORDEVOLE.  Add.  Memorabile,  Da  ricordar- 
sene.  Lat.  Memorabilis.  ‘ 


OSSEE  r AZIONE. 


Primo  e vero  .significato  di  Ricordevole  non  h Cosa  me- 
morabile , ma  Persona  ovvero  Còsa  animata  che  si  ricorda. 
Lat  Mtmor,  E quando'  alla  voce  Sconoscente  trovp  che  la 
Crusca  dice  ! Ingrato , Non  ricordevole  de’  ben^j , stupisco 
ch'ella  porti  Ricordevole  nell'unico  senso  di  MemoreAite , 
Da  ricordarsene.  Nè  le  mancavano  esempi  nel  senso  dimen- 
ticato. Ariostpi  Cass..S.  S.Tortuna  sii  propizia  Ch’ io  ti  sarò 
del  voto  ricordevole. -Firenz.  As.  1.  S.’E  posti  i cacciaci  alle 
poste  sciolsero  i bracchi,  i quali' ricordevoli  della  loro  sagace 
disciplina,,  ecc.  ’ ' ’ . ' • ' - 
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VOCABOLARIO. 

RICOVERARE  e RIGOVRARE.  § IV.  Per  An- 
dare. Lat.  Pergcre , Ire.  G.  V.  a.  i o.  tit.  Come 
^ lo  Re  Pipino  fU  Francia  ricoverò  al  soccorso 
della  Chiesa  santa.  ’ ' 

ÒSSERYAZIONE. 

I ' ■ ■ 

* / , 

Questo  passo  nell'  edizione  del  Muratori  leggasi  al  modo 
che  segjie:  Come  lo  Se  di  Frimcia  la -soccorse  (Roma). 
Ricoverare  iu  senso  di  Andare  è tanto  strano , che  prima 
di  ammetterlo  conviene  assicurarsi  bene  del  testo'  : e nel- 
r addotta  esempio  quel  ricoverò  porta  a credere,  che  il  re 
Pipino  sia  andato  non  al  soccorso , ma  a rifugiarsi  all' om- 
bra di  santa  Chiesa.  , 

- . yOCABOLARiq. 

RICREDERE.  Credere  altrimenti  (U  quel,,  che  s'  é 
prima  creduto.  Sgannarsi , Mutarsi  il  opinione. 
Rim.  ant.  Dant.  Maian.  66.  Che  vista  la  sua 
spera  , a.'nnamòràre  Si  prcpde  si,  che  già  non 
si  ricrede.  * . i • i 

' ’ ■ OSSERVAZIONE. 

l,l>.  •.  ' ' i ...  . 1 ■ 

■ NelT  es.  di  Dante  da  Majanó  fUcrede^e^  vale  Diffidare , 
come  in  quest’ altri,  suoi  versi:  Che  di  voi,  bella,  amando 
Lo  meo  cor  non  ricrede  ,\  Tutto  vostra  mercede  M’ óggia^  si 
in  obblianza.  E pitT  cftarauiente  in  questi  di  Buggerone  da 
Palermo:  Mè..tr'uh  che  (*)  ha  buon,  dinaro  Nòti ^ si  ricrede 


(*)  I v«r<i  qtii  Raggcrone  tono  preti  de  ona  in»  CMnaone  itam* 

pBM  nelle  mrcQlta  rKe  tia  per  tirnlo.’  Fotti  del  priMe  tttolo  4^fÌm  lingnu 
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delia  sua  persona.  Cosi  pure  Jacopo  da  Len^o  i ifon  mi 
ricredo  di  mercè  chiamare , e vedi  il  resto.  Nel  passo  da 
noi  riportato  di  Dante  da  Majano  è da  notarsi  TuUo  vo- 
stra mercede  in  vece  di  Tutto  che  vostra . n^rcede  ecc.  La 
qnal  ommissioDe  della  particella  che  è vizio  frequentissimo 
in  tutti  gli  scrittori  del  cosi  detto  buon  secolo , e v'  é ehi 
chiama  simili  difetti  proprietà  di  lingua.  ' ' ' 

' VOCABOLARIO. 

RIDARE.  Dar  (li  nuovo.  Buon.  Pier.  i.5.  Ma 
urtata  di  quà , Riurtata  d|  là , ridato  ha  in 
fuori  In  sul  far  della  luna  il  mal  già  preso , 

E vuole  alfin  far  capo.-  >•  < ' 

OSSERVAZIONE. 

Bidar  ià  fuori  non  è attive,  ma  nratro  in  questo  eterni 
pio  del  Bntmarroti  : e vale  Riprodursi,  Venir  fuori  di  nuovo, 
non  già  Dar  di^  nuovo  secóndo  la  didiiarazione.  Tale  ti- 
gnificanza  merita  un  paragrafo  separato. 

I:  • . • j I , ' 

VOCABOLARIO.  • 

RIDIRE.  Dir  di^  nuovo  ecc.  / 

AGGIUNTA.'  ' 

• 

"Ridire  pbr  Ricordare.  Dante,  Son.  nella  Vit.  Nuóv.  É sic-  \ 
conte  là  mente  mi  ridice,  Anor  mi  disse  : Questa  è Primavera , 

itmliéMA  f Flr*!!** , i$i6*  K vuoivi  not«r«  cHv  gli  Sditori  hanno  frttà  una 
mU  parola  dello  tre  Menfr*  un  <he  p appiccate  inricme  nel . nu.  «econdo  la 
9ÙUA  ortografia  di  qua*  teiupt , leggendo  ^mtrun^ue  ha  luon  dinaro  ecr.« 
Quatto  mfnrrun^ut  ^ fra  i moftt  spropositi  di  quegli  editori  veramente 
•n  fiore  che  oleira  di  tutta  aoevHè  in  itiMlibro  cHe.,porU  iti  froote  T in« 
sogna  dot  FrnUoiso. 


4 


•’  1.  .. 
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E quella  ha  nome  Amor , ti  mi  somiglia.  Il  meA.,  Par.  24. 
B tre  fiate  iatorm^  di  Beatrice  Si  volse  con  un  tanto  tonto 
divo , Ole  la  mia.  fantasia  ttol  mi  ridice. 

Vocabolario. 

RIDUCERE  e RIDURRE.  Ricondurre Far  ri- 
tornare. ‘ ' 

AGGIUNTA.' 

Ridurre  col  testo  caso  peT  Distogliere Distornare.  Nota 
bel  dire.  'Ariosto,  Far.  04.  89.  E tanto  seppe  dir  che  la 
ridusse  Da  quel  crudek.  ed  ostinato  intento.  Ed  b frase  ele- 
gantissima di  ' Quintiliano , 1.  11.  c.  5.  Reducens  animum  ab 
iis  qua  facienda  sunt.  ^ ' 

Con  pari  significato , ma  foirse  non  con  tanta  eleganza  , 
asari  il  vèrbo  Rivolvére , il  qnale  manca  in  questo  senso 
alla  Crosca.  Dant.  Inf.  a.  La  qual  (xHtk)  motte  faste  t uomo 
ingombra.  Si  che  ét  onrata  'impresa  lo  ripolve.  Bocc.  nov.  16. 
E con  parole  aitai  i ingegnò  di  rivolgerla'.:  da  proponimento 
ri  fiero.  E piA  aranti  : Da  ucciderli  t ànimo  suo  rivolse.  Con 
modo  ancdir  medo  peregrino  disse  il  ‘Petrarca  Ritrarre, 
Ganz.  48.  <I>a  milf  atti  inonesti  t ho  ritratto.  . ~ ^ 

■ VOCABOLARIO. 

RIFARE.  Far  di  nuòvo  e sì  usa  in  signific.  att. 
e neutr.  pass.'  - ;*  c v ; . ' 

' AGGIUNTA.  ' 

■ * < * " k ' • * - 

Ecco  altri  usi  di  questo  verbo  trasandati  dalla  Crusca. 
Rifare  parlandosi  di  sAnbiauza  pei|dnté  e poi  ritornata  al 
primt^no  essere.  Ariosto,  Far,  8.  17.  Ai  preghi  adunque  di 
Ri^ier  rifatto  Fa  il  paladin  nella  sua  prima  faccia.  Ragiona 
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di  Astolfo  cangiato  in  mirto  da  Alcina , • ritornato  da  Me- 
lina nelle  prime  lembìanxe. 

Rifare  peji^Abbellire , Allegrare.  Lorenzo  de’  Medici,  ball.  ni. 
Tu  $e‘  g}Oi>ine  e Beila , Vu  rifai  ógni  squadra  Ov'  è la  tua 
persona.  Ognun  di  te  ragiona.  Tanto  se‘ pellegrina  è bal- 
danzosa. > 

Rifarsi  sopra  alcuno  per  Tornare  ad  assalirlo.  Car.-  En. 
11. '993.  Qui  fermi  e rincorati  alzan  le  grida,  Volgon  te 
teste  e si  rifan  lor  sopra.  ,f.  ■* 

• il,  „ ^ >\ 

. • VOCABOLARIO.  / V 

RIFERTO.  Lo  stesso  che  Referto.'  Lat.  Relado , 
Delatio, 

! . . V . 

OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA.- 


Egli  è apche  participio  passivo  di  Riferire  o Referire  quan- 
do significa . iiidire.  Onde  fu  riferto  in  vece  di  fu  riferirò, 
come  fi  rapporto  in  cambio  di  fu  rapportato  incontrasi  fi«- 
qnentemente  nelle  baone  scritture.  Bem.  Xa.s*  Amad.  C.  43. 
E fu  referto  al  Re,  saper  volendo  CU  fosse ^qùel  che  si  forte 
piangea eh’ egli  era  Gandalia.  * v 


VOCABOLARIO. 

RIFIUTARE.  §11.  Rifiutare  il  padre,  vede  Ricu- 
sare C eredità  pàtemet,  Lat.  ■‘jUereditàtem  repu- 

' diare.  , ^ ^ 

.6  - 

-,  » OSSERtAZIONE.  , 

La  Cmsca  appoggia  il  valore  di  questa  locuzione  , che 
pur  ha  corso  in  Firenze , all'  esempio  seguente  di  Benedetto 
Menzini  (Sat.  V),  che  è l'unico  da  lei  addotto  : 


*04 

' So  che  rifiuterete  ili  padre,  e l'avo, 

Se  deW eredità ì che  a lui  proviene. 

Tu  credessi  di  toglierne  un  ottavo.  ^ , 

Or  medita  bene  questo  esempio  e o Lettore,  e ti  rerrà 
chiaro  che  talvolta  il  Frullone  intende  i suoi  medesimi 
autori  Toscani  com'  io  intendo  la  lingua  del  MogoL  li  Sa- 
tirico parla  di  un  avaro  ipocrita,  pel  quale  nulla  v' Ita  di 
santo  e rispettabile  fuorché  l' interease.  ' E però  non  i già 
rifiuterebbe  f eredità  k da  intenderai , ma  rinnegherdtbe  il 
padre  e t avo  se  altri  gli  togliesse  una  piccola  parte  di 
quella  eredità  di'  ei  spera  da  loro.  , ; . ’ 

VOCABOLARIO, 

RIFLETTERE.  Ribattere , Ripercuotere , Riman- 
dare ecc.  •, 

OSSERVAZIONE. 

' • • 

Si  è dato  luogo  a Riflessione  nel  sigtlificato  di  Conside- 
razione i diasi  dunque  anche  al  suo  radicale  Riflettere  per 
Considerare.  Sono  ambidue  traslati  di  egnal  valore  e giu- 
stissimi : chè  Considerare  non  è altro  che  Riflettere , ossia 
ripercuotere  del  pensiero  sopra  un  oggetto.  Aggiungi  a ciò 
la  fòrza  dell'  uso  che  tuttodì  -adopera  Riflettere  e Riflessione 
per  Considerare  e Considerazione. 

Di  questa  .ommissipne  però  la  Crusca  andrebbe  assolta 
quando  il  nudo  § Per  Considerare,  Lat.  Perpendere  dov'esse 
stare  immediatamente  sotto  cotesto  articolo,  non  sotto  il 
susseguente  Rifluire  ( V.  Vocab.jCr.  Ven.  Pitteri  1743  ove 
temo  forte  che  siasi  appiccato  per  errore  di  stampa. 

; -■  ■ r ' ■ ' 


/ 
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‘ VOCABOLARIO. 

• 

RIFRENARE  ccc.  Danc,  Conti.  iSg.  Vuole  santo 
Agustino  , e ancora  'Aristotile  nel  secoudo 
deir  Etica  , che  1'  uomo  s’ ausi  a ben  fare  , e 
a rifrenare  le  sue  passioni , acciocché  questo 
tallo,  che  detto  è , per  buona  consuetudine  in- 
duri, e rifrenisi  nella  sua  rettitudine. 
RIFRIGERIO  ecc.  Dant.  Cono.  169.  In  loéo  di 
saziamente,  e di  rifrigerio  danno,,  c recano 
sete  di  caso  febric^lnte  intollerabile. 

OSSERVAZIONE. 

« 

Nri  Saggi  sul  Convito  di  Dante  noi  abbiamo 'di  già  no- 
tati gli  abbagli  presi  dagli  Accademici  in  questi  dne  arti- 
coli. Abbiam  detto  che  nell’  esempio  • del  primo  il  verbo 
Rifrenare  corre  due  volte , e che  nell*  ultima  ci  nasce  ^ran 
dubbio  sulla  Sua  legittimità.  Però  stabilimmo  che  la  retts- 
tudine  essendo  virtù  alla  quale  non  si  deve  mettere  come 
ai  vizj,  la  briglia , ma  che  anzi  vuoisi  lasciar  correre  libera- 
mente , è da  leggersi'  per  sicuro  : acciocché  questo  tallo . . . 
per  buona  consuetudine  induri  e rifermisì,  cioà  si  assodi  e* 
si  raffermi.  , ’ ' 

Nel  secondo  degH  articoli  qui  sopra  riportati  abbiamo 
letto  col  Perticar!  non  sete  di  caso , ma  sete  di  esse  ( ric- 
chezze); o col  Trivulzio  sete  di  cose:  considerando  che 
parlasi  delle  ricchezze , e ài  vuol  dire  ’ che  in  luogo  di 
saziare  chi  le  raduna,  lo  rendono  più  sitibondo  di  esse. 
Sete  di  caso  è lezione  guasta';,  e se  la  Crusca  si  lasciasse 
qualche  volta  cader  la  benda  dagli  occhi , e seguisse  meno 
alla  cieca  la  guida  dei  testi,  con'sultaùdo ^ con  più  scùho 
il  Codice  della  Critica,  che  è'  quello  della, Ragione,  si  sa- 
rebbe avveduta  che  la  sete  casuale  c sete  che  mai  non 
s"  intese. 
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VOCABOLARIO. 

% • 

RIGA.  Linea , Fila. 

AGGIUNTA. 

Da  Riga  si  forma  il  modo  avverbiale  Per  dritta  r,iga  , 

10  stesso  che  Dirittamente.  Ar.  Far.  io.  70.  Era,  lasciando 
Spagna,  Fenato  India  a trovdr  per  dritta  riga, 

r.  VOCABOLARIO. 

RIGENERARE.  Vi  nuovo  generare  ecc. , 
AGGIUNTA.  I 

Molti  sono  i verbi  italiani  aventi  forza  di  ripMizioiie 
perula  particella  Bi  che  prendono  al  principio.  Ne  daremo 
qui  alcuni,  che  invano  si  desiderano  nella  Cniaca,  corre- 
dati dei  loro  esempi.  ^ 

Rifiggebe.  Figger  di  nuovo.  L'usa, il  Tasso,  Cer.  19.  36. 
Poi  la  spada  gli  fisse  e gli  rifisse  Nella  visiera  -,  ed  i suoi 
* censori  gliene  fecero  le  beffe..  Oh  Pedanteria  , egli  è ben 
^uato  che  porti  alta  la  testa  se  la  calda  anima  di  Tor- 
quato non, seppe  spregiarti  quanto  pur  meritavi  1 

Rigiacere.  neutr.  pass.  Tornarsi  a giacere.  Aiam.  Gir. 
Cort.  (i,  5.  Si  rigiace  Girone  , e poi . sospira  Per  la  bocca 
versando  sangue  tetro.  , 

Rigiurabe.  Giurar  di  nuovo,.  Ovid.  Pist.  Acon.  E perchè 
tu  ancora  rigiuri , . ella  pure  à conoscerae. 

Rilanciabe.  Lanciar  di  nuovo,  oppure  Lanciar  indietro, 
p.  e.  il  dardo  o.  P asta  avventata  da  alcuno.  Bentiv.  Teb.  7. 

11  vate  ognor  più  fiero  ì dardi  sveUe  Nelle  ferite  infissi  s e 
li  rilancia,  E fa  nuove  ferite  e muove  morti. 
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RtLUSiNGARE.  Replicar  le  lasinghe.  Ànguill.  Met.  6.  33a. 
Che  nel  suo  viso  il  rilusinga  e prega. 

Rimbarcarsi.  Imbarcarsi  di  nuovo.  Car.  En.  3. 480.  Indi 
al  mar  giunti  Ne  rimbarcammo.  Il  med.  5.  867.  In  ciò  desio 
mostrando  Di  ricetto  e di  posa,  e tema  e tedio  Di  rimbar- 
carsi. Ne  fa  uso  anche  il  Segneri  nel  Panegirico  di  S.  Fran- 
cesco Saverio , il  Bentivoglio  nella  Storia  della  Gnerra  di 
Fiandra , ecc. 

RiMPiACABE.e  Ripiacare.  Piagar  di  nuovo.  Bembo,  Canx.  7. 
Chiedendo  che  si  volga  e me  rimpiaghi  Morte , nè  più  da  tergo 
Lasci  e in'  ancida  col  suo  strai  secondo.  Gnitt.  lett.  a7'.  Quale 
che  cosa  o uomo  offenda , o piaghi  me , io  deggio  me  t ipior 
gare,  o medicare  1 

RimprOntaRE.  Improntare  di  TUiovo , Replicare  I impronta. 
An.  Car.  Am.  Past.  3.  Dal  mare  ispiccate  ( le  voci  ) e bene 
scolpite  cadendo,  di  nuovo  in  terra  si  r improntavano. 

Rimugcire.  Munire  all  incontro.  Rispondere  al  muggito. 
Ar.  Canx.  3.  £ forse  Arabia  e tutto  Egitto  /ugge  Verso  ove 
il  Nilo  al  gran  cader  rimugge. 

Rinavicare  in  senso  att.  Navigar  di  nuovo.  Car.En.  3^  aS  i. 
Rinavigando  il  navigato  mare. 

Rinsolcare.  Solcare  di  nuao.  Car.  Am.  Past.  1.  3.  E di 
nuovo  tornando  a rinsolcare  come  quello  che  si  trovava  buon 
naturale  ecc.  qni  h detto  in  senso  coperto. 

Risorb|RE.  V.  L.  Resorbere.  Sorbir  di  nuovo.  March.  Lucr. 
1.  é'.  Inoltre  il  mar  delle  montagne  off  ime  Radici  i flutti 
suoi  frange  in  gran  parte  E il  bollar  ne  risorbe.  L’ usa  anche 
il  Salvini  nel  volgarixzamento  dell'  Odissea,  lib.  la. 

Rivagheggiare.  Vagheggidre  di  nuovo.  Rimirar  con  di- 
letto. Bentiv.  Teb.  1.  a.  È rivagheggia  le  perduto.  suUe , Il 
patrio  cielo  e il  suo  terrea  natio. 


VOCABOLARIO. 


. .’S  ' 

RIGUARDARE.  Guardar  di  nuovo  ecc. 

AGGIUNTA. 

Uante  adopcroUo  nel  senio  del  latino  Sespicere,  Guar- 
dar indietro.  Purg.  4.  Sa.  A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Volti  a levante  ond’  eravam  saliti  : Che  suole  a riguardar 
giovare  altrui. 

VOCABOLARIO. 

RILEVATO.  Add.  da  Rilevare.  Lat.  Intumescens, 
Bocc.  nov.  41.  6.  Lodando  i capelli  ecc.  c som- 
mamente il  petto  poco  ancora  rilevato  ( cioè  : 
gonfio  ).  Con  altri  undici  esempi. 

OSSERVAZIONE. 

In  questo  lungo  articolo  il  vocabolo  RUevdxo  ora  è Ad- 
diettivo  ed  ora  Participio.  E pazienza  di  tale  confnsione. 
Ma  il  bel  petto  di. Efigenia.,  nell' esempio  del  Boccaccio, 
villanamente  chiosato  per  petto  poco  gotd>o  non  fa  egli 
pietà  ? Quando  mai  s‘  intese  dire  che  la  gonfiezza  sia  parte 
del  bello? 

VOCABOLARIO. 

RIMANENZA,  v.  a.  Il  rimanere.  Fr.  lae.  T.  2. 

• 6.  3.  Or  vedete  rimanenza  Quanto  tosto  ab- 
breviata ( cioè  : fermata  , pennanenza ).  Lib. 
Dicer.  G.  S.  Ma  se  la  divorazione  è così  fatta 
in  tutto , onde  sono  soperchiate  tante  rima-  ^ 
nenze  a divorare?  (cioè:  rimasugli,  avanzi.) 
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OSSERVAZIONÈ. 

Due  fono  gli  esempi  e due  i signiiicati  deld  parola. 

Nel  primo  di  ^Jacopoue  concedo  che  a Rimanenza  per  Fer- 
mata o Permanenza  bene  stia  il  marchio  v.  Ai^he  separa 
i vivi  dai  morti  nelle  cose  della  favella.  Ma  nel  secondo 
Rimanenza  per  A\’anzo,  Resto,  ognuno  che  ben  Li  consideri 
l^avrà  per  buona  c non  meritevole  di  quello  sfregio  sul, 
viso  in  cui  non  ha  solco  di  rnghe. 

VOCABOLARIO.  « 

RIMAKERE.  § IX.  Rimaner  in  Arcetri.  Lat^  /« 
portu  impingcre. 

OSSERVAZIONE.  ^ 

Questo  e gli  altri  che  si  leggono  nel  lungo  esempio  del 
Varchi  ; ta  faresti  come  i buoi  di  Noferi tu  rimarresti  in 
Areetri,  tu  affisgheresU  alla  porticciuola , sono  tutù  prò verb) 
municipali , sconoscinù  fuori  di  Toscana.  Non  .facendo  essi 
adunque  parte  della  lingua  comune  , o si  dóveano  trala- 
sciare,  o conveniva  fare  avverato  della  ristretta  loro  na- 
tura il  lettore,  ond*  egli  adoperandoli  ^ e avvisandosi  di 
essere  inteso  da  tutù  non  corra  pericolo  di  essere  riman- 
dato alla  mandra  de’ buoi  di  Noferi , che  sfido  il  diavolo  a 
saperne  dire  che  sono.  E possa  rimaner  in  Arcetri  e affo- 
gare alla  porticciuola  dii  s' innamora  di  queste  enigmatiche 
toscanerie. 

VOCABOLARIO. 

RlìSIETTERE.  Metter  di  nuovo  ecc. 


AGGIUNTA.  . 

Accresceremo  di  due  paragrafi  l' articolo  di  questo  verbo.  ■ 
Rimxttere  neutr.  pass,  per  RalUnuà’sl,  Desistere,  Mettere 


Voi.  Ili,  Par.  U, 
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in  abbandono.  Ar.  FurV5/ai.  -Vo/i-  pur  di  tanto  amor  si  fu 
rimesso , Ma  di  vedersi  un  altro  preferito , Come  superbo  , 
cosi  mal  sofferse  Che  tuttofa  ira  e A odio  si  converse. 

Rimettere  per  Riguadagnare,  Ripigliarsi  io  qseso  o il 
pgrduio.  Ar.  Far.  aS.  48.  Davano  e data  loro  era  A mancA,  _ 
E spesso^  rimetteano  i dottar  spesi  : cioè  li  riinborsavanp. 


VOCABOLARIO. 

RINCAGNATO.  Add.  liicagnato. 

. . .-  AGGI  U NT  A. 

Rincagnato  viene  da  Rincagnarsi,  verbo  indarno  deside- 
rato nel  Vocabolario,  e ben  usato  dal  Caro,  £11.  7.  681. 
Si  che  di’  ira  avvampando  _eIA  il  suo  volto  Riprese,  e rinca- 
gnassi, cioè  fece  viso  di  cane  che  ringhia  : e nota  come  questa 
sola  parola  ti  pinge  al  viro  l' iràrsi  della  Furia  Aletto. 


VOCABOLARIO. 

RINFIAMMARE.  Di  nuòvo  iiìfiamniare  ccc.  Dant. 
Par,  16.  Al  suo  leoii  cinquecento  cinquanta 
E tre  fiate  venne  questo  fuoco  A r'infinuiinarsi 
sotti^  In  sua  [lianta.  , . , . 

OSSERVAZIONE. 

Iji  lezione  del  secondo  verso  è guasta  , e «Icvcsi  leggere 
con  tutte  le  edizioni  diverse  da  quell.i  degli  Accademici 
E trenta  fiate  in  vece  di  tre  fiate.  La  ragione  per  cui  que' 
Signori  credettero  di  far  bene  imitando  1'  antica  lezione 
trovasi  nel  Coniento  che  viene  atiribnito  a Pietro  figlinolo 
di  .Dante,  il  quale  scrive  t 'Licei  reperiatur  scriptum  corrupte 
nriglnM  vicibus , debet  dicere  tribus  vicibus.  Egli  traeva  l:f% 
saa  emèndazioue  dal  cpusider.ire  die  Cacciagnida,  in  bocca 
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di  cui  $ono  le  parole  del  pbetii';  li  farebbe  'nato  nel  i tóc, 
il  elle  non  t'  accorda  coll'  aver  militato , coni'  egli  raccoi^ta 
di  iè's(es«o  nel  cantor  antecedente,'  sotto  l'imperatore  Cur- 
rado III  contro  a' T urdù , -poiché  questo  imperatore  mori 
certamente  prima  di  quell'  anno.  Ma  ecco  dove  1’  errore 
s'appiatta,  non  avvectito  dai  reverendi  meua tori  del  Bu- 
ratto , bensì  dal  P.  Lombardi.  Il  pianeta  di  Marte  non 
compie  la  sua  rivoluzione  iti  due  anni  o in  quasi  due  anni  ; 
come  all'  ingrosso  suppose  quel  Pietro , o chiunque  sia 
1*  antico  Comentatore , e dietro  ad  esso  la  Crusca , onde 
moltiplicati  cinquecento  ottanta  volte  disilo  il  numero  di 
ii6o;  ma  torna  sotto  alla  pianta,  cioè  alla -costellazione., 
del  Leone  precisamente  in  giorni  686,  ore  aa,'  min.  aq, 
i quali  presi  cinquecento  cinquanta  e trenta  fiate  danno  il 
natale  di  Cacciagnida  tra  il  MUle  novanta  e novant'  uno  in 
tempo  da  poter  militare  sotto  Currado.  Cosi  il  benemerito 
Espositore  Romano  ha  saputo  conciliare  la  ragione  istorica 
coir  astronomica , vendicaiido  a Dante  quel  merito  di  dot- 
trina che»  tolto  gli  avevano  gli  Accademici.  E per  ceeth 
egli  die  si  nella  Divina  Commedia  come  nel  Convito  pose 
ogni  studio  a mostrarsi  di  Astronomi.%  intendentissimo , 
parea  dovesse  '-meritare  dalla  Crusca  un  po’  più.  di  fede 
che  il  figlio.  Così  ella  non  avreV/be  sì  sconciamente  stor- 
piato il  padre  credenc(osi  di  sanarlo.  * 


VOC.\BOLARIO. 


RINFl.OKARE.  Rijiqnrc.  Lat,  Rcflorescere. 


...,  ■ 


OSSERVAZIQRE  tD  AOGllRUTA. 


.Abbiamo  già  per  prova-  le  mille  volte  vedàto  che  l’ in- 
segna del  gran  Frullone  lì  più  bel  fior  ne  coglie  e bugiarda. 
^ Qui  veggiamo  qualche  cosa  di  peggio , veggiamo.  cioè  ch'  egli 
ha  perdifto'  il  terzo  sènso  del  tutto , vale  a dir  V odorato, 
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Ferciocchè  posti  sotto  il  suo  naso  Rinfiorare  e Rù^rare , 
egli  ha  scelto  il  primo  e gittato  il  secondo.  Ora  noi  gli 
diremo  che  veramente  bisogna  aver  naso  di  leg^o  per 
non  s' accorgere  che /{mirare,  da  lui  colto  .come  fior  tutto 
-nvo  e venutogli  dal  giardino  delle  Grazie,  è. fiore  già 
morto  da  quattro  secoli  -,  e ohe  per  F opposito  Rinfiorare 
è tutto  fragranza  e freschlstimo,'  E se  vorremo  cercar  la 
ragione  per  cui  Messere  1'  ha  gittato  alla  strada , nìuu’ altra 
ne  troveremo  se  non  quest'  una  F esser  egli  fioretto  della 
tanto  da  lui  sprezzata  Gerusalemme,  c.  1 6.  st.  1 5.  Nè  perchè 
faccia  indietro  aprii  ritorno  Si  rinfiora  mai  pm  né  si  rinverde. 
E vuol  egli  rinverdire  la  sua  riputazione  e mòstrarsi  ve- 
racemente pentito  de’  suoi  superbi  disprezzi  ? Rimandi  al 
cimitero  della  lingua  questo  suo  fracido  Rinfiorare , e metta' 
Rinfiorare  in  suo  luogo.  E , acciocché  gli  torni  piu  grato.  Io 
nccompagni  a quest'  altro  esempio  di  Zenone  da’  Fistoja 
scrittore  couteinporaueo  del  PetraTca  nel  suo  poema  in 
terza  rima  in  morte  dello  stesso  Petrarca  , pubblicato  dal 
Lami,  c.  S.  tosi  pernione  nel  dolor  m’ interno  fi  Che  xpiando 
la  virtii  pili  ini  rinfiora , Questo  mi  trae  et  estate  , e mette 
in  verno.  . , 

Per  questo  esempio  medesimo  potrà  la  Crusca  conoscere 
d'aver  a torto  esclusa  dal  ’Vocabolariò  Estate,  voce  nazio- 
nale, per  non  nuocere,  mi  cred’io,  a State,  voce 'muni- 
cipale , e perciò  preferita.  E doveà  pur  ricordarsi  ‘che  FAla- 
inaoni,  avendo  più  riguardo  alla  favella  italiana  che  alla 
toscana,  comincia  la  sua  Coltivazione  cOn  questi  versi: 
0ié  deggia  quando  il  sol  rallunga  il  giorno  Oprare  il  buon 
cultor  ne’  campi  suoi.  Quel  che  deggia  t estate  ecc.  (*).  E 
di  Estate  in  luogo  , di  State  soqo  tanti  gli  esempi  che  non 
Ita  tanti  bnclii  il  crivello  ablMiraftatore. 


(•)  L*  averto  dimenticato  mostra  quanto  sìa  labile  in  memoria  dei  Frullone  , ^ 
pftiehè  questi  tutst  versi  dell'  Alamajilii  sono  de  lui  riporUtì  tSuo  te  tote 
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• VOCABOLARró. 

RINFOBiZO;  n nnforzare.  Lat.  Subsidium.  Tac.  Dav. 
ann.  4.  96.  Con  questo  rinforzo  9’  andò  a trovare 
il  nemiòo  gii!  postosi  a’  passi  della  boscaglia,  v- 

» ' I I ^ . — I ■ I ■ ■■  ■ y .1—  . I,  ■ ■ — ■ I ■ 

Fomiftro  f m V ALuntnoi  ripvtQ  il.  T^Csbolo  Z$tmfe  in  c*ftto  altri  luoghi  (itila 
tua  ColtiVaiioiM.  6«  aoo  ch#^  la  Crotea  ha  £rt<|uaolaiiicnia  ìa  coutuna  di 
a»4:lu(l«re  (1^  Vocabolino  t^ì  che  e«M  ha  in  pronto  negli  esempi  da  lai 
•ie*aa  aUegatf.  Per  aa.  parajtttfo^  tamioe  di  fortl£caj’tone  , non  t^vait  caso 
ari  parso  del  VivUni  citalo  nel  Vocahotario  aRa  BAXfìHiaa  ? E eat/eAirarr 
per  irmirare^  pmrert  non  vederf  ebtaramemc  adoperato  mi  del  J Xllf 

del  T.  Uuir4  t Buon.  Pier.  4*  4.  a.  Tu  dai  ne/  /<*nmtdf9 , E>mi  r^uprmiri  ufcir* 
Dti  sfmiHMtof.  # (|iie«to  mededmo  esempio,  per  meno  ecusa  de*  aignevri  Crb* 
scanti  I Tedilo  anche  alla  voce  Fanafico.  Ma  pér  non  turire  d^glt  e>emp« 
dell*  Alamanni  , quoto  porta  per  hen  due  Tolte  , e quanlo  ne  soTviene  |.  ei 
somministra  le  t.  Esterno  in  *signSficato  di'  ForrstiVro , noa  nel  4ifaro  primo 
della  CélcsTatiooo,  e 1*  altra  nel  fibre  sesto.  Ed  i Torti , Uh.  1 , t.  ai  J.  B g/t 
iorreisge  y’er,  cAc  intrskti  i/eiMo  //  /oftiecr  frtnguel,  F ottuta  e re#**  Pdi> 
sere  «udecr  , i7  ealdtrugio  omero,  tl  eotomho  geniit  ^ t ettersso  grue  sono 
dalla  Crusca  riportati  sotto  P articolo  Crv.  Nolladimroo  alla  Toco  Esterno  la 
Crusca  medestina  non  dà  ah^o'semo  die  quello  di  JEtirriem  e indutlo  da 
tri  in  errore  U 5erasci che  per  altro  coBOScera  9 Seri  sera  ns*ai  bene  la 
nostra  lìngua,  sentenziò,  eomentando  quel  Terso  del  Castiglione  nelle  Sr.  Fasi, 
fucilo  a/r  olito  par  pmttore  rifcrno  ,•  che  « Esterno  per Wrenio  o straniero 
» i Tocé  fratta  dal  latino  | ma  rado  e non  mai  usata  Italiani.  » Arrebbe 

mai  detto  questo  se  , auai  che  acquetarsi  al  silenzio  del  Frullone  , "quel  dnttd 
uomo  ATcsse  riandata  nella  sua  memoria  che  I*. Ariosto,  ^ur*  0.17,  st«  97  ^ 
cantò  I . Ooifni  sdegnoso  che  , un  gHcrricre  esterno  Dello  portar  Vs  fueUa 
giostro  il  pregio  ? die  k>  iteito  poeta  bm  piò  altre  Tolte  fstemo  in  iigni* 
ficaio  di  itrentcro  , e che  A.  Caro'  nell*  Eneide  , lib»  6 , icrìre  D'  ettemo 
moglie  esterne  j[poiue/iiiV  ^ ed  allroye  .nella  medesime  Terdnne  esterno  me* 
rito , esterno  'terra  , ctfrriló  gente , cifrrno  dare  ? che  il  medesimo  fanno 
il  Tasso,  il  Bucaliai  nelF  Creste,  1*  Anguiltara  nelle  Metamorfosi,  il  Trhaldeo' 
nelle  Egloghe,  per  sinodo die  ^quest^  uso  potrebbe  corredarsi  con  un  diluTÌe 
di  esempi?  Ma  tornando  aimenelorl  del  Bursttellb,.  .dpmandcrcm  loro  se  sia 
questo  un  abburattar  dnftleeem  il  lascile  tlie'taolo  fior  di  farina  pass}  per 
la  Tramoggia  e nondimeno , per"  quanto  sta  in  ess;  , Teda  a mais  insieme  * 
frolla  crusca?  e so  iu  tante  rititeante  non  sia  brutto  il  non  accorgersi 'di  aisal 
brlW  Toes  che  qua  e là  diapef^e  si  roppUttano  in  rase  d*  altri  e ehirdoltn 
invano  d'essere  cnllocate  nella  propria  »«de  ? 


a [4 

■ • àC  C l U N TÀ. 

I L'Ariosto  deliberatameate  fprmò  ed  usò  la  voce  RlSFOH^O, 
Sforzo  nuovo,  Sforzo  replicato.  Fur.  C.  39.  st.  55.  Assai  tU 
qua  di  là  s’ è Orlando  scosso , Ma  sono  i suoi  risforzi  tutti  vani. 

E cosi  leggono  l'ed.'del  i5i6  con  quella  del  dall' au- 
tore medesimo  riveduta,  ed  alcune  altre  delle  più  antiche. 

Ma  i guastatori  del  Furioso  nelle  edizioni  seguite  dagli 
Accatlemici  alterarono  la  vera  lezione  del  poeta  ( per  il 
che  questa  voce  rimase  poi  fuoridei  Vocabolario),  e svi- 
sarono risforzi  in  rinforzi, .^aeazts.  guardare  al  danno  che  ne 
veniva  al  concetto,  nel  quale  non  trattasi  già  di  rinforzi, 
cioè  di  sussidj , ma.  di  sforzi  rinnovati  e raddoppiati , egre- 
giamente espressi  dal  frequentativo  risforzi.  Ed  è pur  nii-r 
sera  la  condizione  de'  sommi  scrittori  alloraqnando  cadono 
nelle  mani  di  certi  correttori , i quali  credono  vizio  ciò 
che  è bellezza , misurandolo  audacemente  colla  spanna  del 
loro  corto  intelletto. 

VOCABOLARIO. 

RINGIOV  ANITO.  Add.  da  Ringiovanire. 

AOOJVrfTA.  .■■■ 

I • 

Nel  Vocabolario  non  si  trpVa  sotto  a questo  tema  che 
un  solo  esempio  del  Salvini  ne^  Discorsi.  Diamone  un  altro 
di  poeta  e di  scrittore  più  grande.  Ariosto ,. Fur.  tq.  ir.  • 
Sta  sulla  poha  il  Re  'A Algier  lucente  Di  chiaro  acciar  die  il 
capo  gli  arma  e il  biisto  Come  uscito  di  tenebre  serpente. . . . 
Singiovanilo  e più  che  mai  robusto. 

VOCABOLARIO. 

RINGR  ANDHIE.  Ricrescere  , - Rar  più  grande. 
AGGIÙNTA. 

K1NGRASDIR81  neutr.  pass.  Insuperbirsi , Inorgoglirsi , Darsi 
grumi  aria.  Car.  Eii.  9.  916.  E di  questo  favor  di  questo 
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nuovo  Suo  regno,  imuperbito  alierò  e gonfio  Stava  ueìf  and- 
guardid,  e con  le  grida  Si  ringrandwa. 

VOCABOLARIO. 

RINSACGAMENTO,  v.  basa.  Scotimento  ; è pro~ 
priamente  (piello,  che  si  soffrisce  andando  a,  cor 
vailo , che  canutiintt  ili  trotto,  o con  iscomoda 
andatura.  • 

* • OSSERVAZIONE.  -•  * ' 

Rinsaccamento  proprìameat«  asito*  Il  riasacoare',.  cioè 
Rimetter  nel  sacco.  E ques.to,  non  • al  certo  scfiatitavtto 
della  persona  andando  a.  cavallo  di  trotto.  II  Frullone  « ohe 
ad  ogni  poco  intacca  e rinsacca  più  ^crusca  clie.jSort  di 
farina,  dovrebbe  saperlo. 

. vdcABOLAHIO.  ' 

RINTERZARE.  Replicare  tre  vòlte  alcuna  Cosa  , 
Triplicare. 

AGGIU N.T A.  .,  ‘ ' 

Parlando  di  armi , come  scudi , elmi , lor-inhe*  vale  Fo£- 
giarle  a tre  piastre a - tre  falde  ; e pretto  in  senso  iadeler- 
^hirtato  Foggiarle  a più  doppi.  Car.  Eó.  7.  ^73.  Per  <ùClo 
riforbire,  aguzzar  ferri,  Annestar  maglie , rinterzar  coratxe. 

VOCABOLARIO. 

Dopo  RTNVERGATORE.  " 

AGGIUNTA. 

RiKVEnMiCLuasì.  Rifivsi  vermiglio.  Bellissimo,  vocabolo 
del  Sannaaaro , Are.  Eg.  8.  . ... 


Questa  vita  mortale  al  <£  somigliasi  ; 

Il  qual  poi  che  si  vede  giunto  ai  termine 
Pien  di  scorno  oK  occaso  rinvermigliasi. 

VOCABOLARIO. 


RIO,  Sust.  Rivo  , Rivolo  , Fiumicello  , FossateUo. 

' , OSSERVAZIONE.  /' 

' 7^voka  è .anche  Fiume  in  tutta  l' estensione  del  termi- 
ne, Come  Rivo  nel  §1.  Dante,  Inf.  3.  134.  E pronti  sono 
al  trapassar  del  r/b.  Parla  de\  fiume  Acheronte,  del  quale 
ascolta  Virgilio;  Turbidus  hic  caeno  vastaque  voragine  gurges 
’^stuat-  acque  omnetn  Cocyto  eructat  arenam  : e ricordati 
che  non  si  può  piarlo  che  sulla  barca  di  Caronte , for- 
nita di  remi  e di  vele  : Ipse  ratem  conto  subigit , velisque 
ministrat  : il  che  non  credo  accada  nel  Fossatelli.  Nel  nostro 
senso  l'intese  pure  l' Ariosto  parlando  del  fiume  Lete.  Pur. 
35.,  19..  Qftesti  le  getta,  come  vedi,  al  rio,  E quel  t immerge 
nelt  eterno  obblio.  E altrove  egli  disse  Rio  la  palude  Stigia , 
ed  anche  la  Senna , la  quale  non  è nè  Fiumicello , nè  Fos- 
sateUo. n che  si  osserva  non  già  perchè  Rio  in  vece  di 
Fiume  sia  voce  da  osarsi  senza  discrezione , ma  perchè 
avendola  adoperata  in  questo  seAso  \ali  poeti  quali  sono 
Daiite  e 1' Ariosto,  non  dnVeva  il  Vocabolario.ominettere'm 
farne  registro."  . ’ • 

. • VOCABOLARIO.  ' 

RIPICCHIARE.  Picchiar,  di  nuovo. 

OSSERVAZIONE. 

Da  Ripicchiare  v genera,  naturalmente  il  sustantivo  Ri- 
picchio-, e se  noi  mette  la.  Crusca  è perchè  essa  uon  viene 
sempre  a ronsulta  colla  Ragione.  » 
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VOCABOLARIO. 

RIPIGLIARE.  Di  nuovo  pigliare.  Riprendere,  Ri- 
_cnperare  ecc. 

AGGIUNTA. 

Ripigliarsi  con  aldino  vale  Riazzuffarsi,  Ricominciar  la 
battaglia  o là  lite , <^t  azione  intermessa  qualunque  sia.  Ar. 
Far.  *6.  ij3.  Se  ognun  vuole  al  suo  fatto  essere  ingordo, 
Anch’  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio.  E aou  Essere  ingordo 
a ima  cosa  per  Avidamente  volerla. 

VOCABOLARIO: 

RIPORRE  e RIPONEBE.  Porre  di  nuovo  ecr.  con 
nove  paragrafi.  >'■ 

A G Gf  UNTA.  ' 

Riporre  altrui  in  mano  checqhessia  per  Rimettere  in  altrui 
potere  ecc.  È modo  di 'dire  dell"  Ariosto,  Fur.  41.  38.  E di 
riporgli  ogni  cittade  in  mano  Che  sia  tra-  il  Nilo  e il  segno 
eh’  Ercol  fisse  Cqn  volontà  <£  Oliando  gli  offeria. 

VOCABOLARIO. 

RIPORTAìMENTÓ.  R riportare.  Daut.  Corti’.  -^8. 
, La  sccoiula  mente , che  ciò  riceve , non  so- 
lamente alla  dilcttazioné  della  prima  sta  con- 
tenta, ma  '1  suo  ripor tameiito,  siccome  qui  suo 
effetto,  proccura  d’ adornare. 

OSSERVAZIONE.  , 

Gli  Accademici  hanno  allegato  questo  passo  del  Convìvio 
seti7A  intenderlo  ( v.  il  nostro  Saggio  degli  abbagli  presi 


ii8 

tiagU  Accademici  della  Crusca  nell*  citationi  del  Convito)  i 
chè  «e  l'avessero  inteso,  si  sarebbero  accorti  che  diletta- 
zione, come  .leggono  tutti  i Codici  e le  Stampe,  è 'spro- 
posito , e che  la  vera  lezione  h dilatazione.  Perocché  Dante 
qni  parla  della  Fama  , la  quale  dilata  lo  bene  e lo  male 
oltre  la  verità.  E non  vogliamo  tacere  che  da  tale  storpio 
non  viene  alcun  danno  al  tema  dell'  articolo  ; ma  si  bene 
ne  sforza,  con  Unti' altri, di  già  notati,  a’duhitare  dell'an- 
torità  dei  legislatori  della  favella.  Perchè  non  sar.i  mai 
buon  giudice  del  valore  delle  parole  colui  che  non  sappia 
o non  voglia  intendere  l' intero  discorso  di  cui  quelle  fan 
parte:  ed  un  vocabolario  nel  quale  si  ponessero  le  voci 
solamente  perchè  si  leggono  in  questo  o in  quel  libro, 
senza  abburattarle  nel  proprio  giudizio  e vedere  come  vi 
stiano,,  potrebbe  essere  il  vocabolaiio . dei  pappagalli,  non 
mai  degli  uomini  che  parlano  secondo  ragione.  . 

VOCABOLARIO.  , . 

RIPOSTO.  Add,  da  Riporre. 

' OSSERVAZIONE. 

L' Ariosto  e il  Caro,  sì  fini  intenditori  delle  bellezze  di 
nostra  lingua , in  vece  di  Riposto  amarono  spesso  di  dire  con 
ragione  tutta  latina  Reposto  ogni  ora  che  questo  aggiunto 
vale  don  già  Rimesso , Afesso  di  nuovo , ma  Recondito , Na- 
scoso. Car.  En.  a.  489.  Detto  cii),yDaUe  chiuse  arche  reposte 
Trasse , e mi  consegnò  le  sacre  bende.  E più  avanti,  v.  931. 
Se  ne  stava  di  Vesta  in  un  reposlo  E secreto  ridotto.  Ario- 
sto, Fur.  4.  aS.  Come  riposto  f-upo  alla  macchia  il  capriolo 
attende.  E altrove  più  volte  nell'edizione  del  3a  dall’ autore 
medesimo  riveduta , guasta  poi  e storpiata  in  tanti  luoghi 
flal  pedante  Ruscelli ,;  e cosi  storpia . ciò  clC  è peggio  , se- 
guita dagli  Accademici. 
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YOCÀBOLARIO. 

RISCHIO.  Pencolo.  Cas.  son.  19.  E fo  come  au- 
■'gelliu,  campato  il  viaco , Che  fogge  ratto  ai 
pih  nascosti  rami , E sbigottisce'  del  passato 
risco  ( qui  risdo  in  ucce  di  rischio  per  la  rima) ^ 

t ' 

'■  I OSSERVAZIONE  co  AGGIUNTA. 

Se  il  compilatore  di  questo  articolo  avesse  ben  lette  il 
Bembo  , il  Tasso , T Ariosto , il  Chiabrera  , ecc. avrebbe  ' 
trovato  ne'  loro  versi  non  una  ; nia  spesse,  volte  Rixòf 
fuori  di'  rima.  Cbiab.  Canz.  65.  A risco  .ài  mia  fede  odalo* 
Apollo.  Guar.  Past.  Fid.  5..  T..JVbn  femep  risco,  e .rum  §cliivai 
/àticà.  Ar,  Far.  29.  56.  Quel  che  fu  a riscò  di  fiaccarsi  il 
collo.  Il  mèd.  35.  49.  E fu  a gran  risco,  e ben  Oi  ttumcb' 
poco.  E se'non  basta  in  verso,  eccolo  nella  prosa  del 'tre- 
centista Frate  Laigi  Marsigli  contemporaneo  al  Petrarca  , 
Lett.  a Doraitilla  : O perché  vuoi  tu  andare  a risco  di  essere 
cibò  de’ pesci  del  trkaref  :0.  rt*co  ffi  perdere  la  tua  onestà, 
a risco  di  essere  stddeSa  de'  Saracini?' La  sincope  adunque 
di  questa  voce  non  viene  da  necessità  di  rima  , ^ ma  dal 
giudicio  dell’  orecchio , il  quale  in  certi  costrutti  trova  più 
bello  Risco.  cho  Rischio. , come  Visco  in  vece  di  Vischio  . 
Leruisco  in  vece  di  Lentischio , e simili.  Che  più  ? 6no  nella 
Tancia  adoprasi  risco  in  vece  di  rischio. 

' yOGABOLARIO 

RISCRIVERE;  Pi  nuovo  scrivere.  Borgh.  Col.  Boni. 

, 373.  Non  era  lecito  ecc.  contlurrè  nuova  co- 
lonia , ina  bene  vi  si  potevano  riscrivere , e 
- àggiugnère  nuovi  coloni. 


ia« 


■ OSS£RFÀZIOJ\r£.  _ ■ . 

'Nel  luogo  qui  sopra'  il  Borghiui  non  intende  per  Riscri- 
vere, Scrivere  di  nuovo  i coloni,  ma  Trasferirli  da  un  luogo 
all'  altro , al  modo  che  i Latini  dissero  Rescribere  miìites 
quando  gli  facevano  passare  d' uno  in  altro  ordine  della 
milizia.  Perciò  questo  esempio  non  va  d' accordo. cogli  altri 
del  Varchi  e del  Casti  che  la  Crusca,  riporta  , e che  noi 
abbiamo  per  brevità  tralasciati. 

VOCABOLARIO. 

RISEDERE.  § li.  Per  meta/.  Dant.  Inf.  ao.  Ma 
dimmi  della  gerite,  che  procede,  Se  tu  ne  vedi 
j alcun  degno  di  nota , Che  solo  a ciò  la  mia 
mente  risiede. 

• OSSERVAZIÓNE. 

..V  ■*  .1'  . . 

Rifiede  pone  il  Lombardi  e romenta  siccome  scgite  : « (i.tsi 
» la  Nidobeatina  e P edizioui  del  Yellutello  e Daniello, 
n e più  di  due  dozzine  di  mss.  veduti  dagli  Accademici 
D della  Crusca,  in  luogo  di  risiede,  die  leggono  le  altre 
u edizioni.  E vale  rifiede  lo  stesso  che  mira;  A&'fiederè , 
n che  pure  a seiiso  di  mirare  adopera  Dante 4 
!t  .....  e fa  che  feggia  / 

Il  Lo  viso  in  te  di  quest’  altri  mal  nati.  , 

E queste  ragioni  del  Cementatore  - romano  sono  sì  chiare , 
ed  è si  strano  che  Risiedere  possa  valere  Far  attenzione , 
Rimirare,  che  ci  fa  stupore  come  il  Biagioli  abbia  po- 
tuto tener  buona  anche  la  lezione  delLi  Crusca,  poiché  ii' é 
tanto  evidente  la  falsità.  Aggiugni  che  se  Dmtte  avesse 
detto  che  la  .sua  mente  risedeva  tutta , cioè  si  posava  o 
stava  di  continuo  sulla  gente  che  procede,  avrcblie  fatta 
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gran  villania  a Virgilio , diceudugli  in  sostanza  di  non  aver 
posta  alcuna  attenzione  al  suo  lungo  discorso  sopra  Manto 
e sull'  origine  che  la  città  di  Mantova  ebbe  da  lei.  Or 
pt^sa  se  ciò  possa  stare  colla  gran  riverenza  che  il  poeta 
italiano  sempre  dimostra  al  suo  duca  e maestro. 

Rifùidcre  frequentativo  di  Ftedere  è quindi  verbo  da  ag- 
giungersi al  Vocabolario  sulla  fede  di  questo  esempio  di 
Dante. 

VOCABOLARIO. 

RISENSARE.  v.  a.  Neutr.  pass.  Ripigliar  il  senso. 
Con  un  esempio  tli  Dante,  Par.  a6. 

OSSERVAZIONE. 

Non  parve  già  voce  antica  al  Caro  che  ischivator  dili- 
gente di  tutti  i raheidumi  del  trecento  P usò  non  pertanto 
assai  bene,  e le  tolse  ogni  ruggine,  se  pur  P avea.  En.  3. 
Sio.  Disvenne  e cadde;  e dopo  molto  a pena  Risensando 
mirommi,  e così  disse  ecc.  ' 

VOCABOLARIO. 

RISERBO  e RISERVO.  Riserbazionc.  Lat.  Serva- 
tio  , {Custodia. 

AGGIUNTA. 

s r 

La  Crusca  sotto  a queste  voci  pone  due  esempi.  Il  pri- 
mo di  Àgn.  Fandoliioi':  Qualunque  altra  cosa  non  buona  a 
ptsscerne  la  famiglia , niuno  sa  farne  riserbo , gettasi , versasi , 
al  quale  sqggiugnè:  ciac  serbarla , custodirla.  Il  secondo  del 
Poliziano,  st.  i.  ib..  Prese  il  cammino,  e sotto  buon  riserbo 
Seguia  de’fedei  con  la  schiera  stretta  ; e spiega  : cioè  guardia. 
Nulladimeno  Riserbo  e Riservo  hanno  altri  significati , e i 
seguenti  esempi  il  diranno. 
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Dt' -nemici  < 
T^e  senza  ri- 


, K de’  Teufri 


aia 

Car.  Ed.  lib.  a. 
delt  armi  a morie-, 
guardo,  ^ 

' n med.  lib;  5. 

Ancor  non  € è senza  riservò  in  ira  La  gente  tutta.  Il  testo 
latino  ha:  si  nondwu  exostts  ad  unum.  TrojanOs,  cioè,  nota 
Servio , nuUo  eUcepto.  Dunque  senza  riservo  qui  vale  senza 
eccezione. 

Riservatamente  è, vocabolo  che  niaiicnva^aU.i  Crusca 
e di  cui  r hanno  arricchita  i Compilatori  veronesi  con  un 
esempio  dei  Deputati  al  Decainerone.  Anche  Caro 'do- 
perà questo  avverbio,  Ret.  Arist.  1.  a^  c.  i3.  ^perché  hi 
maggior  parte  delie  cose  dèi  mondo  sono  imperfette,  nuuui 
ne  tengon  per  ferma,  ed  in  tutte  procedono  /?iù  risen’ota- 
mente  che  non  si  conviene. 


VOCABOLARIO. 

{USO.  Moto  volontario  della  bocca,  e del  petto, 
cagionato  da  abbietto  di  compiacenza. 

AGGIUNTA  sto  OSSERVAZIONE. 

Riso  per  u-aslato  Allegrezza , Festa,  Cìoja.  Dant.  Par.  a/. 
Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso  Deli  universo  : perchè 
mia  ebbrezza  Entrava  per  t udire  e per  lo  ^iso.  E quanto 
sia  bello  cotesto  riso  lo  sente  ognuno.  Lo  stesso  Vocabo- 
lario mette  Ridere  in  senso  metaforico  per  Allegrarsi , -Gioire , 
è all'add.  Ridente  non  di  altra  spiegatione  che  di  Allegro, 
Giojoso , Festante.  E se  queste  sono  le  prerogative  dell'  ag- 
giunto , perchè  noi  saranno  egualmènte  della:  sostanza  ? 
Perchè  s'  avrà  egli  a leggere  nel  Vocabolario  italiano  ha 
voce  Riso  Senza  neppure  nna  sola  figurata  èìgnificazinne  ? 

E poi  da  considerarsi  il  § III  di  questo  toma , ove  la 
Crusca  pone  : Riso  sardonico , Spezie  di  cónvtdsitme , che 
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•“ *  * * • *** 

contrae  doJÌ  una  parte  e dalC  altra  i muscoli  delle  lalibra. 
L«t.  Risus  sardonicus.  Gr.  exfxee/tis  ; col  segacnte  esempio 
del  Libr.  cur.  iiialac.  Di  qui  nasce  il  riso  sardonico  , e lo 
scontorcimento  della  bocca.  E prinw  di  tutto  ella  obblia 
che  in  greco  questa  spezie  di  convulsione  è detta  con 
proprj  termini  yiXwt  Sjcftòrios  (*)  , poi  non  fa  cenno  che 
da  essa  è derivata  una  comunissima  espressione  proverbiale 
usata  dai  Greci,  Latini,  Italiani,  Francesi,  ecc.  Riso  sar- 
donico per  Jliso  ironico,  amaro,  fatto  a mal  in  cuore.  Né 
sarebbe  stato -fuor  di  luogo  il  toccare  l'origine  di  questa 
denominazione  i e la  si  aveva  pronta  non  solamente  in  So- 
lino, ma  ancora  nel  grauiatico  Servio,  ad.  Virg.  £c.  7. 
V.  41.  In  Sardinia  enim  nascitur  qutedam  herba,  ut  Sallu- 
stius  dicit,  apiastri  similii  : qua  Iserba  cometa  hcuninum'  rictus 
dolore  contrahit,  et  quasi  ridertteS  interimit. 

VOCABOLARIO. 

RISONARE.  § III.  In  attivo  signific.  vale  Far  r'im- 
■ bombare.  Red.  Didr,  17.  E altri  cigni  ebrife- 
8t03Ì,  Che  di  lauro  9’ iiicoroipino , Ne’  lor  canti 
armoniosi  II  mio  'nome  ognor  risuonino. 

OSSERVAZIONE. 

E in  questi  versi  del  Petrarca;  Nè  mai  in  si  dolci  e in 
sì  soavi  tempre  Risonar  sepqsi  i dolorosi  guai,  significa  egli 
Far  dolcemente  e soavemente  rimbombare.  E Titiro  Formo- 
sam  resonare  docent  Amaryllida  sylvas  facea  egli  riaìbom- 
bare  le  selve  come  i muggiti  di  Polifeino  ? Non  si  fraudi 

(*)  V«di , oHr«  i SU*  grvei  ed  U Porcellini  • Ctc.  £p.  («m.  lib*  7.  ep.  a6 

• Sorcio  0]  luogo  cit.  ka  &ne  dell'  Otflerraxione,  occ.  La  Criioco  ponendo  per 
«lieburacìoné  grec»  SarcstmoM  ei  fa  venire  gran  dubbio  che  in  questa  miri 

«I  lignificato  p^cerbialé  di  Rito  tariionUo  | mentre  poi  non  r«gl»tca  iu  ef- 

fetto che  Tv  90U  «ualaltia  co>i  chiastau. 


sdunquu  questo  nobile  verbo  della  semplice  significar.ione  di 
EcheggUurr , Rendere  U suono  qual  siasi  : cbè  in  essa  l’ adope-  ^ 
rano,  oltre  il  Petrarca,  il  Poliziano,  il  Beoibo,  il  Tasso,  c-cc. 

. VOCABOLARIO. 

RlSl’ONDERE.  Favellare,  dopo  V essere  interro- 
gato, per  soddisfare  alla  interrogazione  ecc. 

AGGIUNTA. 

Rispondere  per  Opporsi , Tener  fronte.  Ar.  Fur.  a^.  43. 
Tenia  per  traboccarlo  giù  nell  onda  Non  pensando  trovar 
chi  gli  risponda.  11  med.  17.  85.  Quei  rispondean  nella  sbar- 
rata piazza  Per  un  di  ad  uno  ad  uno  a tutto  il  mondo  Prima 
con  lancia  e poi  con  spada  e mazza. 

VOCABOLARIO. 

RISSARE.  Far  rissa.  Lat.  Rixari  , Contendere. 
Dant.  Inf.  3o.  Quando  ’l  maestro  mi  disse  ; or 
pur  mira , Che  per  poco  è , che  teco  non  mi 
risso. 

OSSERVAZIONE. 

Malamente,  per  mio  avviso,  la  Crusca  spiega  il  Rissarsi 
dell'  esempio  di  Dante  per  Far  rissa.  Altro  è Rissare  neu- 
tro assoluto,  altro  è Rissarsi  neutro  passivo,  ove  l'ag- 
giunto del  pronome  cangia  natura  al  significato,  e fa  tor- 
nare l'atto  della  rissa  sopra  se  stesso.  E di  vero  Virgilio, 
quegli  che  parla,  non  può  mai  avere  inteso  di  dire:  mira 
che  poco  resta  eh’  io  non  attacchi  rissa  con  te  : sentiìiiento 
che  tornerebbe  disconvenevole  alla  dignità  del  parlante  , 
il  quale  se  si  mettesse,  come  gente  di  piazza,  a far  ba- 
ruffa con  Dante , cadrebbe  in  peggior  fallo  dì  quello  eh'  egli 


Digilized  by  Google 


appunto  a Dante  rimprovera.  Perciocché  è poaa  più  inde- 
cente e degna  di  ' biasimo  1’  abbamiFarsi  con  uno  , che  il 
fermarsi  ad  udire  il  contrasto  di  due  furfanti  che  vicen- 
devolmente ai  caricano  di  villanie.  NelP  addotto  passo  ad|in- 
que  Bisscarsi  vale  apertamente  Adirarsi , e Dante  niedesiiud 
ci  guida  per  mano  a questa  interpretazione  dicendo  snbko 
appresso:  Qmial  io'l  sentii  a me  parlar  con  ira. 


ir 


VOCABOLARIO. 

RISTAMPARE.  J)i  nuòvo  stampare.  Lat.  Typis 
tienilo'  committere , Rursus  ^derc. 

, ■ OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

• ' * * 

' È bmi  avara  la  Crusca,  se  avendo  dato  a Stampare  oltre  ' 

il,  tema '*cinque  significati,  1’ ultimo  de' quali  è Ptdrblicar 
^ colle  stamjtf  alcun  opern^  ristrigde'*  poi  a quest'  ultimo  il 
valor^frat|ueiitativo  di  TUsmm/xire,  come  si  vede  di  sopra 
neHar  dichiarazione  latina.  Si  allarghi  adunque  con  altra' 
significazione.  Alain.  Avarch.  C.  i3.  Nè  prima  è morto  l un 
die  ai  proprio  loco  Chi  sftr^a,  vicin  torme  ristampa. 

Manca  poi  al  Vocabolario  la  v.  BistamjHi,  nuora  stampa, 
nuora  ctiizione  , quontunqtie  iimltissime  volte  adoperata  da- 
gli stessi  Compilatori  ; e i'  uso  che  se  ne  fa . tutto  giorno 
ue  (^uianda  l' aggiunpi.  * ^ 


«s» 


VOCABOLARIO. 

RISTARE.  Fermarci,  Rimanere  ecc. 
§ Per  Cessare,  Restare. 


a'ggiunta. 


' ^Risuure  pei  Resistete,  Tener  fronte.  Guitt.  Racc.  Ciunt. 
yng.  90.  Già  mìil^  volte,  quaiulo  Amor  in  tuì  stretto,  lo  son 
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corso  per  tlurm^  ultima  thorte  Non  possendo  ristare  alt  aspro 
e forte  Empio  dolor  eh’  io  sento  dentro  il  petto.  L’ aver  tratto 
■jutito  eseiiipié  dallo  stalibio  del  rozzo  Guittone  terva'^di 
^roVa  dar  , senta  nfleziona  di  scuola  , noi  rispettiamo  il 
buono  rd  il  beilo  dovunque  si  .trova , e godiamo  di  potorio 
riporre  nel  debito  onore.  ^ ^ ’ 

*.  . < »*  • ■ • • . • -a.. 

VOCABOLARIO.  - 

insù  PINO.  Adtf.  Che  giace  in  sulle  reni  colla  pan- 

eia  a ir  II  usti.  . 

, ' , • • • 
ÒSS’ERVAZIONE. 

Non  so  intendere  ir  perctié  sìa  piaciuto  alla  Crusca  di 
aiiruiottcre  Eisupino,  ed  escludere  Sesupino-,  che-  tufta  man- 
tiene la  sua  nobile  sembianza  latina  , e più  appaga  la 
ragione  grniniii.aticale.  Del  certoadiv^rso  da  quello  degli  Ac- 
* cademici  area  il  sentire  l'Àriosto  quando  scrivea:  fure^.  48. 
Cià  resupina  neU’arena  giace  ’A  tutte  coglie  del  vecchio  Vw- 
pace.  K il  Saniiazcro,  lliut.  Alfin  convien  che  per  antiche 
colpe  Sia  resnpina  in  terra  i,  p PAnguillara , Met.  3é  i8c. 
Ei  col  suo  dolce  viso-e  resupino  Ver  mo  tkmostra  In  medesma 
voglia:  e perfino  il  Coppetta  nélla  Canz.  in  morte  della 

sua  gatta  : Oli  augei  giacendo  prende  resupina.  . 

.* 

VOCABOLARIO.. 

KlTENl. MENTO.  Ritegno,  Sut.  Furg.-  6;  a.  Non 
(luiiiin  (li  provincie  ecc.  in£^  bortlcllo*,  ckiò  ri- 
tciiiinento  di  meretrici.  • • 

. . « ■ 

OSSEE  V AZIONE. 

In  questo  esempio  del  fiuti  Eitenitiento  ' uOn  vale  Rite- 
gno, ina  Luogo  in  cui  é ritenuto  chicchessia.  * ' 
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V.-OGABOtARIO..  ' 


RlTiìSSEB^.  Di  nuo(^  tesitre. 


ai7 


fi  A FeF'tnetaf.  Ridire,.  * 


.1  .• 

. , *"•  f V-'  ".  ^ 

f ^ ' i ' 

, Difesi* a u(^«  )>er  (netaibr.t,  ^ii  aria  tuttaT  latina,  Sites- 
* sere  la  vio^Jt^are ^^iro , c « BUlza,.'Ninf.Tib7st.  78. 

Viàfù~gS-itflmrò,'’m*atOtÙanii';Ol(^r  A ituovo  ritestendo 
il  T '»C%ci  ail..4l«J  t 'j»'. 

♦ '« 


•VOCABOLARIO. 

RlTOGLllERE  e RITORCE.  Di  nuovo  torre  ccc. 

■/  4^  • ■ - lii>  , ■ ■ . . ..  . *-  , 

, Aggiunta^ 

. - . . .0-  ■■'■ 

.JUlogUersi  ^ Jschgligtti  /Liberarsi.*  Kjir.  En.  4.  740. 

treiffatd  Alo  coni  io  Udii/a  "o  rOcipMur.  queit  empio  y O 

riiormi  da  i<w.'yVirg.  Invmii';  germana  ,'viam.  , . Qua  mihi 

reddal  eunt,  t9l  eo  me'  solvm  antanteiii  11  Caro  soppri- 

niendo  1'*  aggiunto  oinq^itént^ia  fatti  anche  puriielli  il  cun- 

cetto  e la* frase.  • " * 

. • • . ■ . :./:  • ■’*  : ■:  ‘ 

; VOCABgXÀRIO; 

Ritondare.  Dar* fonila  ritonàa^  'Tofdarc/ 

« • ■*.**•  * / ’'Ìl  i* 

^ • *AGG  J UNTA.^ 

• ■ 4 

» . ' • * 

JìitondeggUtre  in  liipgo  di  Iliumdare  uso  con  ^él  'garbo 

lo  Spolverini y Colt.  RÌS..1.  3.  V.  3ic.  0,se  adulto  è cosi, 
qW  già  formato  U nodo  al  ^Ut  si  ritondeggi  in' canna,  O' 
mu#T>  oiltarA  stia  ibaige"aEirk  ' Chi  con  mano  o con  piè 
/ oltraggi  e^'mlcki.  • - - a . | . • 


aaS 

' ■ VOCAIJOLA-Ria 

RITORNALE-  hiùwo  tornare  «cc.  Petr,  soni  p. 
Quando  ^1  pianeta  ^ che  distingue*  1'  ore  t,  Ad 
albergar  col  Tauro  si\r!tbn^.  ^ 

' OSSERV Azioni  MB  AGGIUNTA..  * . • , 

• * •.  * . ’ f . • 

f.  ' W • % 

1 verbi  Tornare  e Ritornare,  conne  . tanti  aitai  In  signiii- 
cato  neutro,  pigfiano  iecò  talvolta  per  poro  rie|i\pitivo 
l' affisso,  e Atti  neutri  gassivi  n'  acqliismnoona^ior 
Il  Vocabolario  upa  avvertìsce  i^esta*  propfietli , e .fiondi- 
meno  cacciaci’ esempio  dèi  Petrarca  che  «bl^iaìno  traacrilto, 
nel  quale  evyi  Ritornarsi  neutro  passivo,  in  mezzo  di  altri 
sette  ove  Ritornare  è 'neutro  assoluto. , ‘Oìo^  .«dun^lfé  il 
Dotarlu,  e aggiungasi  un  altro  esempi*,  onde  farne  meglio 
sentire  l'uso  el^aute.  'Ar.  G.  ilo.  .st.  91.  Xkigion.del  suo 
venir  fu  che  da  Brava  RitortnndoM  un  dì  verso'  Parigi  eae. 
Ritornar^  ^il  pi&ie  o il  ^sso  vale  Tornar  indietro.  Ar. 
Far. .39.  9.  Sossoprft,  se  ite  ixm  tutte 'le  gemi  CU  porta  in- 
nanzi/. e chi  ritorna  il  piede.  * ' * , 


VpjGA^OLARip.  .•  • ‘ 

A ' 

ritorta.;  Fermerà  verde,  'èa  quafe^mttpnci^iata 
sefve  J^r  legame  'di  faglia,  e di  cote  simili  ; « 
tafvolta  ' si  prende  per  legame  'assolutamente. 


■AGGIUVT.A, 


. , % ».  . • I 

Ritorta'  pei  Corda  da  nave  io  stess*  che  Sarte ^ 
Rudentes.  Ar.  Fur.  41.  i3.  •DaBajabbia  demento  che  si 
fende  Nelle  ritorte  escono  orribil  suoni.  * . ^ • 
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- VOCABOLARIÒ^.  * .* 

RITROVARE.  Con  sei  parag?af5?>\^  * ^ v ^ 

» • \ •'■■  ",  IV  • */• 

^UikÒìUNTAi  . • • 

•;  •■5.  ■ 

JZiCpiH>are R^igUare.  t>aate,  In(T  8.  iVoit  mi  lasciar, 
diss’io,  còù^dSfati»,  I As€  il  passar  ,pià  oltre  m‘ è negato' 
Ritroviam  formò  noSfh  iasiei/ie  tt>£to  } cioè  ' Ripigliamo  la 
nostra  rftrada,  Tormùm»  Alani.  Avarch.  14.  85.  Se 

nOsfMebbe  jtìtrh  risposta.  y.farnf  Lqi»cilMttOj*Jtitroviamé  il 
ct^fbiiin  che  tC  ha  con&uo.‘ krìostó,  Sur*33..|3S.  Eko 
t Arpiòk  ohe  fan  l^ismuap  veochitfs  Asuifìs  U • corno  subiv> 


ruropa. 


ò Rjawcàrm  pff  Vet&  in  cógùxiqìtè^i»prirò.  Fur.  aj.  sè: 
Vanto  che'  venne  a rktpMr  ohe  quélo  Qte  li  tolse  Us  spada 
era  BfuneUo0  ’E  'quatto  modo  è donkto  alla  lingua  italiana 
Alla, sua  nwdre|fa*kKÌmii  che ‘nello  stesso  senso  trovasi 
in  wSa  tf^ato  Reperio.  Plauto,  Bacch.-S.  6.  11.  Multi  more 
iilijW  eatmplo  vànsitt quos  ’*oiim  censeas  Esse  amicos , 
rtfkriuntbf  filler  falstmoniis.  Cic.  Brnt.- c.  3i.  lidem  tradtscU 
a dilputando  ad  diàpidiarii  inopes  reperiuntur. 


VOGAHOLARIO. 


RIVA  'ere. 


AG  GIU  NT  A. 


.X 


E il  suo  diminutivo  Rivetta,  di  cni  l'  uso  frequente, 
vedilo  in  Franco. Sacchetti,  Madrig.  ined.  Su  per  lo  verde 
colle  et  un  bel  monte'.',  Dove  sì  vede  una*  rivetta , stando , 
Coti  amoroso  cor  ghia  pensando.  ' ' 1 • 


0 


• VOCABOLARIO. 

RIVEDERE.*  Rivedere  i conti  r figuratam. 

per  ‘Recerc:,  - . ' 

« 

■ • OSSERVAZIONE.  ■ 

Chi  niiii  sarè{>best  figurato  «he  mvfì^  i ecfti  e 
Vomitare  vagliane  una  co«a  steau?  Oh  16  ^0  |)or.  fidile 
([ueste  fiorentinerie , soi^j^pw.  gfatjlAil  e ben  invent^^'t 
soprattutto  chiare' come  Ift^ce  ! Vón  fannp  elle  .|M^^àp 
riveder  i rohm  al  lltt,^^?  ^ se  ne  vuoi  artre» 
po’ più*  sotto  a1la>)roce '/{iVdhno  , "ove  troverai  che 
toccare  un  RivellìN^  yaof  dire  Opre  *.  toefan  0M0fiauo- 
nate  , ’e  che  Fa^  un  riveli^  ' ÌLd  Mlcfmò  -vale^JSirglf  una 
bravata,  ^ rahbùjffo  pro^bi4|^,tifii,ciii^on 

s'intende  la  ragione , e die  «ofio^M  fuggirsi  a.tbttA' pO* 
terc  , come' Ritropico  per  Idropk^,,  Ritt<^M\ì  yiP^Ìi^|l|iiiia  , 
Rivilicare  per  Ricercare  con  diligetaa%  MUguBOe 

voci  e pesti  della  favella  che  ammorbano  il  'Diaìiopapio 
sotto  la  lettera  che  esaminiamo  senza  almeno  maptraaqf  in 
fronte  il  marchio  della  condanna.  r ' ' ' * 

>'  ' ■ * 

VOCABOLARIO.,  ;• 

RIVERSATO.  Add.  dù,  Riócrsare.  Rocc.  nov.  14.  io. 
Clic  riversata,  pcr-fol'za  Lantlolfo  andò  sotto 
Tontle.  Daut.  Inf.  33.  Noi  passamm’  oltre  là  've 
la  gelata  Ruvidamente  un’, altra  gente  fascia  , 
Non  volta  in  giù , ma  tutta  riversata. 

OSSERVAZIONE.  . 

t 

Che  Rwertaio  venga  da  Riversare  sLimo  d'  accordo.  Ma 
il  senso  genuino  di  Rn’crsare  è Versar  di  tmm>o , e questo 
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' senso  ftou  si  accontia  cogli  esempi  «li  cassa  riversata  , nè 
• «li  ge;^  ‘ ConTcnlva  /iduntjue  portare  la  dichia- 
razione cosi  : da  ifkej^re  fi  nel  qOjile  para- 

grafo i?/c«riarè*  sta  per^o?wre  o rovescio  o sottosopra.  E 
in  qAesto»  signifi«aU>  da^si  prender^  ràvesata  di 

Landolfo.  Mif^sato  poi  vale  Ilesupino , Colhf  farcia  — 
àiSrtItsà  nel^esemj^ó  di'CantfC'eTicliitede  paragral 


volta 
paragraf(\  se- 


pjyato. 


* I. 


’ VOCABOLARIO. 

■V  ' r 

RIVESCIARE.  §1.  Per  metaf.  C.  campo 

dunque  è rivesclato  ; lasone  aftlitO,  e tostano 
al  Viragoiie  si  dirizza.  ' ' . ^ 


^ OSSEI^VAZIONE^ 


NelT  ese&pio  aopra  notato  di  Ossido  Cindice  ncyì  è 
ni'eufora  . alcuna.  Ei  • parla  • del  terreno  preparato  per  ri-  _ 
cerere  i denti  «lei  dragone' da  cui  -dovevano  germogliare 
ì guerrieri.  ,E  (erreno  rivescialór  «oè  rivoltato  , 'arato  ' è 
ptfrlar  proprio^  non  m<?tfforico.  Nè  Virgilio  .parlò-  figurato 
allorché  disse  : Georg,  t . 64.  Pingue  sohm  forUs  ùwelémt 
tauri  i e 1.  3.  5a.*>.  Foffier^' terroj  mvertere, 

• • ' VOCABOLARIO.* 

. • # . 

• • • . A • . ^ », 

RIVINCERE.  Di  ni/poo  vincere,  Lat.  Dchuo  vinteiv. 
C.  V.  ài  1 4.  1 . E . r uno  gli  rul|pllò  Alaraagna , 
e r alt^o  la  Spagna , poi  le  rivinse  loro  per 
forza.  Dant.  Cpnv.  127.  Per  lunga  riposanza  in 
luoghi  scuri,-  e freddi,  e con  affreddare  lo 
corpo  fléir occhio  con  acqua  chiara,  rivinsi 
la  virtii  disgregata,  che  tornai  nel  primo  buono 
stato  della  vista. 


s. 


- 


♦ . 
f * 


* 


* 


» 


r 


f . 

I fc* 


a3a 


‘ l 


< * 


l • 


‘ • 

» ' 


RIVINTA.  Sìist.  verhal.  Il' riviihere.  hut.  Recupe- 

ratio.  Tntrod.  yirt.  Dflla  rrviota\Ielle  terre  di 
* . ■ * * 
qiu\  da  mare , c)ic'  in  la  fede  ciie^àna. 


.OSSERVAZIOIfE.* 

♦ 


i p : 


S(  gli»  Ac(;adenùci  ave«l|ro  fatta  maggk{|^  attefll||ie 
agli  esempi  che  ponevaoQ  \otU>  il  ^et*bo  Rivincere y.wwf/^ 
rcbbertr  accorti  chè  nell'  uno  e nell'  altro . Proprialnente 
esso  Vale  , Ricuperare , non  giji  Vincere  di' nuovo,  iy  l^tl 
Denuo  vincere.  Quindi  ifon  sarebbertV  andati  nella^contrad-, 
dizione  di  .spiegare  il  sostantivo  verbale  Ritfinta,  e V esempio 
che  gli  corrisponde , col  latino  Recuperatio , dandogli  ori- 
gine dal  verbo. Aifùtcere  (in  lat.  Tiecup^arr)  fn  un  senso 
dal  Vocabolario  .non  accettato. 


VOCABOLARIO.  ; * ' 

RIVrVARE.  'RawwcLre.  Lit.  Ad  vitam  revo€art. 
'Scal'.  S.  Ag.  MaravigUes'àniente  ' mortificaadola 
al  mondo , la  riviva  in  spiritualmente. 

OSSERVÀZICVNE.  ' 

* ' . *♦ 

Non  avendo  noi  il  positivo  Vivare,  il  composto  RivMirt 

o è scorretta  lezione  in  luo^o  di  Ravvivare,  o è voce 
pessimamente,  cregta  e indegna  dii  starsi  ' nella  famiglia, 
delle  buone.  E che  bisogno  _ n'  ha  ella  la  n^ra  lingua 
possedendo  già  Rt^ivare  ? Almeno  la'  Crusca  l'Jnvesse  data 
per  V.'X.  .■  > 

VOCABOLARro.  ‘ 

*•  ^ • i . 

RIVOGARE.  Richiamare , Far  rUornare. 

§ Per  Mutare,  Stornare,  e Annullare  il  fatto. 
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^ i AÓGIVNTA.  y 

Hk'oca^  'in  fitse.  per  Mettere  in  dubbio.  Car^Én.  8.  6ao. 
5 tu  con  questi  preg^  Cessa  lU  rivocar  la  possa  in  farse 
P<*  tuo  volere.  Virg,  Ib.  v.  4o3.  Absisie'  precando  Viribus 
indulìitare  tuis.  ' '*  - * 

• • VOCABOJ.>RIO.-  • , ■ 

RIVOLGERE.  Piegare'in  altra  banda.  Volgere, 
Voltare*.  ìutst.  Vertere.  Bticc.n4fPi%\5t’la..  Rivoltisi 
ad  Ai  rigiiecio  gli  dÌ8serp*ìa*inag^r‘ v^Jlanla  , 
‘ che  mai'  a njiiii  cattivo  hoiu  si  dic^^^e.  Dant, 
Pnrg.  19.  Perchè  i nostri  diretti  Rivolga  il  cielo 
a se,  sacrai.  Pctr.  canz.  3««  5.  Ond’fc  dwcggo 
perdono  a queste  fromii , , Se.  rivolgendo  |K)Ì 
mole’ anni* il  cielo,  Fuggir  disposi  gl’ invescati 
• rami.  t •'  . 

QSSERVAZIOUrE.  ^ * 

* * », 

Rnvlgendo  poi  moie’  anni  il  cielo  nell'  esaAipio  del  Pe- 
trarca vale  lo  stesso  che  Col  giro,* colla  rivoluzione,  m>l 
corso*  col  periodo,  di  moto’  anni.  Esso  è il  Vedventia  lustra 
di  Luorezio,  1.  5 , il  Volventes  anni  di  Virgijio,  £n.  1.  i , 
cioè  i lustri  e gli  anni  che  passano.  Il  che  è ben  di- 
vèrso dal  ^rivolgersi  dei  fratelli  della  Sisraonda  al  geloso 
Arrignccio  per  dirgli  villania , e dai  diretri  di  Papa  Adriano 
e deg)l  altri  rivtdci  all'  insù  a punizione  dell'  avarizia  onde 
furono  macchiati  in  vita  , come  per  ‘ l' esempio  di  Dante 
si  mostra,  d • 

VOCABOLARIO. 

ROfcCO;  Pastine  ritorto  in  cima , che  si  porta  da- 
vanti a'  Vescos^  altrimenti, detto  Pastorale.  Lat. 
Pedani , Pasloralis  baculus.  Dant.  'Purg.  E 


Bonifazio,  Che  pasturò ' col  rocco  moke  genti. 
But.  ivi^  Cioè  col  pastorale  fatto  a'  inodo  tli 
rocco,  che  significa  1’ officio  del  Prelato,  che 
dee  guardare,  e governare  I*  aniine  a lui  coltn- 

messe,  ' ■ • 

. ■ • • 

OSSERVAZIONE.^  , - 

Il  P.X;puibai‘<lì,^V^°teiK^  con  buona  ra^orib  dalla  Crn- 
ica , vuole  ehe»pct  Rocco  %'  intenda  il  Rocchetto  , cioè  la 
cotta  propria  de’  vescovi  c de'  prelati,  ■'che  nel  latino  dei 
bassi  tempi  Ippellavasi  Roccus , onde  poi  per  diminutivo 
venne  fatta  Rocchetto.  E^li  cita  P autorità  del  Du  Cange , 
e tiice«(^he  Questa  veste  episcopale  è nominata  figurata- 
mente da  Dante  pel  vescovado  stesso , ossia  per  le  rendite 
del  vescovado.  So^giugne  finalmente  '•  li  Buù  «dice , inten- 
>1  dersi  per  ' rocco  il  bastone  pastorale  <Iel  vescovo  fatto 
» a modo  di  rocco.  Rocco  appellasi  il  pezzo  degli  scacchi 
Il  fatto,  a modo  di  torre  .....  Or  che  ha  egli*  a fare  il 
II'  baston  pasturale  del  vescovo  col  rocco,  o sia  Colla  torre 
Il  sdegli  scacchi  ? » Bénvenuto  da  IinoU , a cni  s' accorda 
il  Postillatore  Cassinense , taglia  il  nodo , coti  cementando 
cotesto  verso  Che  pasturò  col  rocco  molte  genti  : « Quia 
Il  Archiepiscopus  Ravennas  ( tal  era  quel  Bonifazio  di  cui 
Il  parìa  Dante)  est  inagnns.  Pastor  , qui  habèbnt  sub  se 
» multos  Episcopos  suffraganeos  ab  Arimino  usqtie  Far- 
n mam.  Et  dicit  : col  rocco  ^ liam  qnnm  octeri  Pàytores 
» habeant  virgam  Pastoralem  retortam  , istediabet  totam 
n virgam  rectam  , et  in  sumniitate  rotundaip  ad  modara 
i>  Calcoli  , sive  Rocchi.  »,  Messo  in  disparte,  il  ridicolo 
che  nasce  dall'  infelice  latino  di  Besiveauto  , qui  giovi 
soltanto  osservare  che  la  sua  chiosa  rovescia  totalmente 
quella  della  Crusca  -,  dicendone  che  !T  Pastorale  dell’  Ar- 
civescovo di  Ravenna  è interamente  clintto  a*  differenza 


• a3& 

4el  bauone  ritorto  in  cùna  eli*  ntati  dogli  oltri  veccovi'. 
S Em  tanti  dio|iareri  k poi  certissimo  ctìfi  Rocco  per  Ai* 
ttofale  astoiutameate  preso  è voce  sognata.  / ^ * 

' 

' VOCABOLARIO.  > 

. ìrOtìNA.  Mede  cutaneo  consistente  in  moUìsamm 
> piccole  b'oUicine  «cc.  Dant.  Par.  E lascia 
piir  grattar  tìov’  è la  rogna.  Put.  Ivi  : Ctofc  la- 
scia pulr  dolere  chi  p'  ha  a dolere.  Franc.Sacch. 
• . rin^  64.  Di  gran  malinconia  sarei  fuori , La 

* qual  con  molta  rogna  m’ ha  assalito.*  ' 

. ^ . § Grattar  la  rogna , figuratam.  vale  ecc. 

/ , • . ...  . '(  ■ 
PSSERVAZIONE.  . ' • ' 

La  chiosa  del  Boti  aveva  ptir  detto  chiaro  al  FAillone 
che  rógna  nell’  esempio  di  Dante  non  è male  cutaneo , ma 
male  interno  dell’  anima  che  e rosa  dalle  riinostranae  della 
coscienza,  eh’ eHa  è in  somma  parlar  fignrató.  S tate  «i  è 
pure  la  ro^na  della  ma/tneORÙs  nell' esempie  del  bacchetti. 
Dnnqne  si  l’uno  che  l’ altro  abbiano  con venlenteinentè'lor 
luogo  nel  paragrafo  della'  rogna  figurata. 

VÒCABOLARIO. 

ROMBO  ecc.  - f ‘ 


AGGIUNTA. 

Trovasi,  nella  Crusca  Rombo  per  Rnmore  che  fanno  le 
pectlde  , ect.  ed  nnehe  gli  uccelli.,  e fignratamente  per  qual- 
sivoglia/foniio^  o Ramare  i Rombo.  Sorta  di  pesce  i Romba. 
Termine  geometrico.  Nulla  però  vi  si  legge  del  Rombo  usato 
negl'  incantesimi.  Questo  era  una  specie  di  "fuso  o giro 
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di  fili  di  lann  co*  qnali  i maliardi secondo  • la  pillar* 
eaedenza , annodavano  il  cnorc  delle  persone.  Di  simili 
rmtU/i  parlano  molto  i poeti  latini  ^ nè  se' ne  scordano*gli 
italiani.*  Ariosto,  C.  8.  st.  14.  Inun^ini  abbruciar,  suggelli  , 
torre  E nodi  e rombi  e turbini  disciotre.  Nota  cfìe  il  Tur- 
bine degl'  Incantatori  vale  lo  stesso  che  il  Rcanboì  pnde^  . 
tfnaiitunque  sembri  che  l' Ariosto  distingua  1'  uno  dair  a).>  .' 

Irò  ,.  debbesi  prendere  per  pleonasmo  , altrimenti  sarebbe 
errore.*  ' ' ^ ‘ 

. VOCABOIsARIO.'.  t . 

ROMITO.  Add.  Solitario.  Dant.  Purg.  6.  E l’ ontr 
. bra  tutta  in  se  romita  Sorse  ver  lui  del  luo^« 

■ ove  pria  sttwa.  Petr.  cap.  6.  Con  tutte  sue  vir- 
tuli  in  se  romito.  '•  ' 

' •'  OSSESVAZIOffE.  ' * 

A Romito  in  questi  4ne' esempi  vale  RacooRà,  Concentrato 
ia  sè  stesso.  Quindi  la  Crusca  malamente  li  pone  a mazzo 
cogli  altri  che  abbiamo  tralasciati  4 ed  erano  da  collocarsi 
in  paragrafo  separato.  ' 

. / l 

VOCABOLARIO. 

Dopo  RONZARE. 

AGGIUNTA. 

« * ■ ^ ^ • • , 

\ 

RoVZATOKE.  Quello  che  ronza.  Spolv.  Cole  del  Riso , 1.  4. 

V.  915.  Atfin , sì  come  Implacabile  ognor  f agita  e caccia 
Lo  stimai  rio  del  ronzator  votame.  Parla  dell’  assillo , dal 
quale  era  travagliati  la  misera  Io. 


Digitized  by  Google 


• • VOCABOLARIO. 


ROSA.  Coìta,  iargop  e colt  s di  suono  sottile.  Fior 
noto c n’  di  più  spezie , e di  più  colori. 

, .'i)sgi;nyAzioriE  ed  aggiunta. 

•’  •. 

Otto  tono  i ^aTCgi'n^  ilsdifati  alla  "Rosa,  e ninno  fxitla 
deiraso  trasUtA  dà^uettm  voce,  tanto  frequente  ne' .poeti  * 
a significare  il  . vemiìgfio  .d^le  gpte  e del  labbro  in  aer- 
vigio  particolarmente  d^s  fenniiinile  bellezza.  Diamone 
qualche  esempio.  Dan^j'iRioi.  Ohimè  lo  dolcé  riso  Per  lo 
qual  si  vedea  la  bianca  tlAie  fe  rose  vermiglie  ^ogni  *' 
tempo.  Car.  £n..l.  .j.  v.  6^..  GiòiSUÌto,  nel  partir  Ì4  neee 
e torOf  E le  rose  del  coUo^  e''déne‘'phifime , Cóme  t atoP 
movea , divina  luce  ‘E  divino  spiràr  di  ambrosia  odore.  V 
qui, nota,  per  iscliivàrld , U ìfttfaeio  delie  pA-olA 

trasintc  nA<e , oro,Vpse  di8giunte^  ddi'' i^o* Chiarivi  ct^  t 
chiome , e non  badare  che  af  belio  dc^a  enatiffvra  ttirgi- 
lìana  rose  del  ^to  di  Venera Jfgino'ru^  ceriate.  ^ 

• - ■'  -J-  . ’'  # • 

Vocabolario!  .a  -*** 
■■  .iUi- 


RUGA.  Grinzìi  fletta  pelle 


A 4- 


•AGGIUtlTA. 


ie* 


In  senso  traslato  è degno  <!'  e'slere  avvitito  t esempi^ 
seguente.  Ariosto^  Far.  jà.  8a..  Virtude  andava  intorm  «Ha 
lo  speglio  Che  fa  veder  nelt  anigux  ogni  rug^  Sull'  orme 
dell'  Ariosto  andò  quel  moderno  che  gerisse  t*  Afa.  Ai  giu- 
stizia di -lassù  che  fruga.  Severa  e in- mu  piOfisa'  in  aitò  di- 
ritto, Ogni  labe  del/ alma  ed  ogni  ruga.  . * 


■3S 


.VOCAROLARiq. 

Dopo  RUGGITO.  ^ 


• » 


A GGIVNTà.' 


^ • • 

Pongasi  Rdccitorb.  Quello  che  pij^ixe:  Ve  ^|>ol verini 
nr  somministra  1' esempio  , Cobl^Ris.  3.'^a3.  Già'l  rug- 
giiem  Nenito , già  ’{  Sirio  eoì^  ffi  ^omù ^ inspiri  J)aii  t aer 

^ V ‘ • 

• VOC^Bhi^MilO. 

»4 

RUGIIETTINA^  Ruga 


OSSERVA&OltfÈ  àp  AGOWNTA.  - t 

•y 

• II  Voralmlarìo./».  uM/falto  .da,  Iiit§A  a Jiiigheuiaa , traia- 

si:iJUdo*A(«’/i<|;|<^N:1i^sM^ra  una  e i’  alerai  che  di  Ruga 
é 'e  %i  essa  lo  è RugheUi/ia.  Non  po- 

tendo queat^' i^Aistcre  seu:»  di,  quella  die  n'  è 
la  rt^ce,  ^ si  dia  Jyggo,  é vaglia  T escm^  die  ne  'porge 
it  Parinif(  Motte  quaf  a flei  Kohxttuq^o  in  bocca  Da 

’ lina  ^jo^ko^  LI  av^rità  di  quésto 

cla^ao  nio^ernd  dovrèbbe  far  accogliere-  cotesta  voce  con 
fa^^‘  altiieno  tonale  ti  quello  con  dui  fii  accettata  Hughet- 
ipux  su^a  lède  del  frattato . delle  segrete jcose  delle  donne. 

• •!  ..  . . * : ' è • " ' . 

VOCABOLARIO. 

■ ’ f *.•  » ' , . •>  . ■ 

^^VQIKDOSO. 'AUU.  ,^sperfd.di  rugiada,  - , 

♦ » 

. *AQ^JUNTA. 

%U.'90is  /r|a  uiMa  latina  Rorido,  Roridus.  MardietlL, 
Lucr.  li)).  6.  Quindi  se  co'  suoi  raggi'  U sol  rigslende  Tra 
t opaoa  foresta , e tutta  (Ubma  Qualche  rorul^  rvibe,  Alf. 
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'Tarano,  Anacr.  La.Trasrormazioae:'£  molli  i germi  e ro- 
ridi Del  tnattuUn  Lùcifm,  '< 

* l>a  Crnsc.t  aota  un  solo  signifiaato  metaf^ko  di  -JBiigia- 
d^so,  quello.'di  Bagnato  j^-Moile.  i’iu'^el  trasjatq  è-Bugia- 
doso  per  Fretto  ^fioridf.  al  che  nsAlo  A.'  gàro  nel 

esempio.  En._l.  JJ,  v.  a6a.  Furialo  eri*  seco  un  giovi- 
netto , ecc.  Ch'  a pena  uvea  la  rugiadosa  guància  Del  primo 
fior  di  gioventute  aspersa.  • . • ' ’ ■ .» 


n'»t 

II- 


*s 


♦ 

■ 4.  . 


• 1 ♦ ’ 


* . » 

V ••  ■ 'Mesi- 

-r  VOCABOLARIO.  ’ .é-,  ...t 

C '• 

OACQO,  Strumento  per  lo^  più  fatto  di  due  pcvl 
di  tela  cuciti  ' insieme  da’  due  lati:^  e ' da  una 
.’ft  delle  teste  ; adoperasi  comunemente  per  mcttenui 
dentro  cose  da  trasportarsi  da  luogo,  luogo  ; 
quando  |t*  piglia  per  miiurà , uqle  Tre  staia. 
Dant.  Injf,  6^  Èd  jcgli  a me  : tua  città,  clj’^ 

piena  D’invidia  sì,  che 'già  trabocca  il  sacco, 
Seco  in»  tenne  in  la  vita  sereno.  £ Partii.  Le 
cocolle  Sacca  son , piene  di  fltrhiA  riA.  * 

. ^ »,  . • 

!•  OSSEBVAZIOTfF.  r . 

iJ  M * ’ • ' *♦  • 

Qual  è la  ragione  per  cni  éi' coUScant»- .gli^^mtiii  onci 
Vocabolari?  Quella,  s'io_  non  m’ iii|;jha(>,  di  far*  Sì 'che 
per  r autorità  de*  buoni  acsittori  si  renda  piti'cldaro  e più 
sicuro  il  valore  e 1*  uso*  di  Una  parola , seconda  la*  defini- 
zione che  il  Vocabolarista  ne -porge.  tSò  posto^  che  hanno 
a fare  i due  esempi^  di  Dante  col  Sacto  dcTi.i  definizione? 
Nel  jirinio  di  essi  esempi  Ciacco  parla  tlcllc  discordie  di 


»4* 

Fiorenza,  e dice  fìgnraUmente  cke  <^lln  città  h ai  pief" 
d' invidia , clic  il  taccyt  ne  trabocca.  Or  veg^  il  Lettore  ae 
Fiorenza  poay  mai  esaeae  un  aacco  fatto  di  due  pezzi  di  teài 
cuciti  insieme  da  fÌuf%ti  e da  tha  delle  teste.-  Nel  accolito 
eaeiiipio  San.  B0kiedetto  ai  lynenti^  della  .degenerazione  de' 
suoi  Monaci , e cliiam^apelooclie  1^  loro  abazie,  e le  l(j^ 
cocolle  tacca  piene  d'arca  fàvina,  cioè  ^ malizia.  Veggaai 
dunque  uif  altra  volu  ac  tali  tacc^  possano  eaaere  nno 
atruuieMto  Incito  copte . pretelide  I9  Crusca  i e di  più  si 
coMiidei-i  se  quef  santo  Fondafrre  abbia  voluto  dire  con 
paccisioQe  di  ’tqpn^di  die  la  farina  diabolica  chiusa  nelle 
cocolle  de^  tralignati  aci  dèlia  sua  rCgpla^  consistesse  , 
senza  più  nè  asèn*?  nella  misura  d^T're  &oia  (*).  La 
^'usc^  ^erò  è Conseiiunca  a tè  medesima,  (toicliè  ai  ri-' 
conledt  il  Ettore  die  all'  articolo  Farina  ella  prende  la  * 
farina  di  cui 'parliamo  . per  vera  e reale,  fatta  di  grano^  o 
busdst  mùiinata,  .teparanvloU  dalla  farina  di  senso  figuraso. 


-VOCABOLARIO.» 

SACRO.  A(/(L  Dedicato  a deità. 

■ ' -^^OSSERVAZIONE  ed  AGGÌUÌfTJt- 


-t  . * 


^ * La  deOniràonf  è ^óppo  séàrs*  e non  corrisponde  a ìutti 
gli  esempi  che  ^ To'caholariu  pone  - ad  illustrazione  del 
tema-'  Ez.  ga.  la  Vergine  satra  del  Petrarca  , essendo  la 
Vergile  ^tarias-<igùifeca  piuttosto  vergine  santa  in  sè  ste^a  , 
che  dedicata  a dUui}fH  poema  so0|rq,'^4}ante  non  è poema 
dedicato  a deità',  ma  poenur  che  contiéne  cose  sacre  percliè 


|*>  ]|  Vocs^Urì»  ItaKano  frri  Imo*  a <h^‘  che  Sacco  i an^Kc  nome  <!■ 
U qunle  ^rta  nV  Hivtm  Stati  , anÀ  nelle  ditcrte  rìu/  della  |>e> 
nt««la  ; ìa^ciamlo  ef»«  il  numero  delie  Sle)^  cb^  iorauno  un  Secco  vcn|^ 
dclensioeto  fltlU  Tariffe  de’  Coverni» 
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canta  dei  mUtcrì  della  religione  ; ' il  tacro  fonte  del  Boc* 
raccio  non  c /onte  dnRcnto  a deità , ma  fonte  ove  «i  prende 
il  sacramento  del  luiUesimo;  i prinóipj  sacri  delle  città,  nel 
Volgarizzatore  di  Livio,  non  sono  principj  dedicati  a deità, 
ina  principi  resi  più  rispettabili  dàlia  maesÀ  della  religione, 
E cosi  discorrendo,  si^fa  chiaro  che  il  ristringere  Kaggiunto 
di  sacro  alle  sole  cose  che  sono  dedictrte  olla  deità  è non* 
far  caso  di  molti  altri  suoi  dsi  ohe  si  dimostrano  per  gli 
esempi  -stessi  dalla  Crusca  allegati.  Quindi  la  definizione 
sareblie  stata  più  piena  se  avesse  detto;  Appartenente  a 
det(ù,.perchà  questa  espressione  significa  generalmente  tanto 
quello  che  alla  diyinità  appartiene  per  dedioazione  o con- 
secrazione  a lei  fàtta , quanto  ciò  che  le  appartiene  per 
tenere  in  sè  della  natura  divina.  ' ' ' 

L’Anguillara  usò  Sacro- sustantivo  nel  numero  del  più, 
alL^  maniera  de'  Latini , che  Sacra  appellavano  i riti , , le 
cerimonie  e tutto  ciò  die  spettava  alla  religione.  Met;  ii.  i8. 
Avendo  offesi  - i sacri  di  Lieo , cioò  le  cerimonie  Sacre  di 
Bacco}  e dietro  il  suo  esempio  dii  ne  avesse  bisogno  in 
poesia  non  dovrebbe  temere  di  adoi>erarlu.  Lo  stesso  poeta 
prese  al  latino  andie  Sacrificò  da  Sacrificus  , Ad  sacrificia 
pertinens.  11».  I.  1 3.  a'^o.  Offerse^'  su  t aitar  te  lor  ptrsone 
Per  ostia  alte  sacrifiche  faceUe. 

- VOCABOLARIO.  * 

rt- 

I 

SAGACE.  Add.  Astuto , Coiuidcrato , Avveduto. 
Lat  Sagax , Astutus.  ^ 

* * 

AGGIUNTA.  T ' ' ■ 

'■» 

I Latini  fecero  questo  aggiunto  da  Sagire , die  vale  sen- 
tire acutamente,  presentire,  e da  lui  derivarono  ^M>i  il  sii- 
stantivo  Saga-  per  Incantatrice , Strega,  Maliarda.  La  dottrina 
Voi  III.  Par.  IL  i6 


a4> 

è di  Cicerone,  il  quale  nel  libro 'l  de  pivin.  coti  ce  la 
fa  sapere  : ' Sagire  sentire  ‘acuti  05t  ; ex  quo.  suga  amts  , 
quia  milita  tcire  volunt:^et  sagacès  dicti  caites.  Dal  latino 
r Ariosto  trapiantò  nell', italiano  il  vocabolo  .iSdga.  Fur.  3i.  5. 
Questa  è la  cruda  e avvelenata  ^iaga',  A cui  non  vai  liquor, 
non  vale  ùfipiastro , Ni  murmurc-,  ni  immagine  di  saga.  E 
'quantunque  ora  siano  «divenute  poche  le  occasioni  di  ado- 
perarlo nel  sUo  proprio  significato  di  strega,  da  che,  graùe 
al  MaDei , hanno  imparato  anche  i fanciulli  a non  più  te- 
merne i nondimeno  potrebbe  venire  il  destro  di  'prevaler- 
sene per.  indicare  taluna  di  .quelle  veccliiarde  maligne  e 
curiose  de'  fatti  altrui , a cui  più^che  alte  incantatrici  ebbe 
la  mira  Cicerone  nel  passo  sopra  citato. 

•'  VOCABOLARIO. ' 

• - j . * 

SACRETO.  Sust.  Segreto,  Con  due  esempi. 
SAGRETO.  4dd.  Segreto:  G'.  V.  6.  4!^*  a.  Concor- 
danei  col  suo  sagreto  citunberlano  ( in  alcuni 
T.  a penna  si  legge  segreto  )•  . . 

• OSSERVAZIONE. 

Ecco  le  spazzafnre  dlCatnaldoli  che  il  Frullone,  in  vece 
di  porle  nel  mondezzajo  a fermentare  per  farne  letame  , 
raccoglie  come  erbacce  di  tutta  fragranza  per  collocarle 
tra  i più  bei  fiori  della  favella.  £ quando-  pure  un  Testo 
a penna  assolve  il  Villàni  dalla  taccia  d'avere  scritto  come 
parlano  i figli  del  Mercato,  esso  il  Frullone  s' attiene  alla 
stampa  perchè  non  vada  perduta  si  bella  margherita,  degna 
proprio  d'andare  innanzi  all' aninlale  seguace  d' Epicuro. 


I 

I 
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VOCABOLARIO.  . . - 

’J  V 

SALASSO.  Y.  A.  Il  cavar  sangue.  ’ .>18 

.'ÒSSÈltVAZJoNE.  . . 


Quando  ancora  Salasso  e éalassare  fossero  voci  anùcho 
in  Toscana  , noi  sono  per  certo  ^ noi  furono  mal  ' meno 
che  al  présente,  in  tatto  il  resto  d' Italia;  Er^té  il  numero, 
maggiore  prevale  al  minore , non  è giusto  che  un  voca- 
bolo avuto  per  buono,  da  tante  genti  di  qua  e d(  là  del- 
r Appennino  (meno  ì satri  aditi  della  Crusca)  venga  sco- 
municato .col  segno  d^i  reprobi  pel  capriccio  .di  pochi. 
La  Tranió^la  però  ^ che  inflisse  là.  pena  del  nriarchio  a 
questa  voce  Salasso , accolse  come  puro  ed  incontaminato 
( V.  art.  Segnare  § Fi;  )*  il  bel  ‘ gallicismo  , Segnare  per 
Cavar  sangue.  E ^l  vorremmo  domandare  '.due;  cose'  a 
coloro  che  appena  altri  usa  una  voce  richiesta  bensì  dalla 
necessità  di  esprimere  un*  idea , ma  «He-'  senta  alquanto 
d^  peregrino  , gridano  all'  armi  e suonano  a stormo.  La 
prima  cosa,  che  bramiamo  sapere,  si  é in  qual  tempo  sia 
cessata  negli  'scrittori  italiani  la  facoltà  di  prendere  da 
altre  lingue  le  vóci  che  loro  fanno  di'  mestieri  , quando^ 
veggianio  pieni  i libri  def  Trece'nto  di  tanti  pretti  fran- 
cesismi : la  seconda  , per  qual  mistero  un  vocabolo , die 
usato  da  autore  non  approvato  dalla  Crusca  è gallicismo 
carico  di  tutti  i sette  vizj  capitali , allorché  si  trova  in 

> ' W r * • a » 

uno  di  qùfgU  autori  ed  « accolto  nel  classico  registro, 
sia  pure  il'.più  agaajato  ed  il  più  piatile  , ...diventa  in  un 
subito,  mutata  natura,  italiano  incorrotto.  Forse  ci  verrà 
risposto  al-  solito  die  1'  autorità  d^l  Frullone  non  eoffre 
appello  e di' ei  non  Tende'  ragione - di  ciò  che  gli  pare  e. 
piace.  Alla  quale  risposta  nsmpenasrt  risu  subseUta-,  e~noi 
prei^idremo  coloro  che  haa  sepno  a riandare  i granchi 
solenni  che  questo  infallibile  va  prendendo  ad  ogni  piede 
sospinto. 


ì- 
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VOCÀBOLAHiq. 

SALDO -etc.  ‘,,- 

AGGIUNTA. 

K 

Recarsi  sul  saldo  vale  Recarsi  ossia  Porsi  sul  grave,  sul 
serio  sia  nel  parlare,  sia  nell’ operare.  Usò  di  questa  frase 
A.  Caro  nella  sua  traduzione  della  Rettorica  d' Aristotile, 
1.  3.  c.  i8,  Bisognando,  come  dice  Gorgia,  quando  t avver- 
sario si  reca  in  sUl  saldo,  smaccarlo  col,  farsene  beffe,  e 
ffioiido  egli  beffeggia , cól  saldo  e col  ^vèro  fenaàrlo. 

VOCABOLARIO.  ' 

SALIRE.  Ferbo  che  appo  gli  antichi  si  disse  an- 
<^he  talora  SAGLIRE.  Andare  ad  alto  , Mon~ 
tare  cjcc. 

§ IL'  Per  Discendere.  < Ar.  Far.  8.  6.  Del  pa- 
lafreno il  cacclator  giù  aale. , 

OSSERVAZIONE. 

Nel  primo  vofuute  ( Parte  II:  ).  .della  Proposta  lio  no- 
tato , parlando,  del  y.  Ascendere  malamente  interpretato 
dalla  Crusca  § II  pel  suo  contrario  Discendere,  che  sa- 
rebbe difetto  grandissimo  della  lìngua  Italiana  lo  stabilire 
I sul  medesimo  vocabolo  due  significati  direttamente  opposti. 
Ivi. stesso  ho  impegnata  la  mia  fede,  che  giunto  al  v.  Salire, 
a cui  la  Crusca  coll'  esempio  dell'  Ariosto  attribuisce  la  me- 
desima sgraziata  proprietà,  avrei  dimostrato  in  modo  cer- 
tissimo che  qui  pure  v'  ha  errore.  Ecconti  a liberare  In 
promessa. 

Salire,  nel  verso  del  gran  Ferrarese  Del  palafreno  ii 
cacciator  giù  sale , non  è già  il  vèrbo  che  pretendono  già 
Accademici , ma  è verbo  il  quale  non  ha  di  comune  con 


V . 
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quello  che  i «oli  eieneBti  .'-lttteraV';  e nd  reato  delira 
dirittamente  dal  latiito  ‘SàSo , U,  saiire,  e comVesso  rfg;ni> 
fica  Saltare,  Ballare.  ,Oa<T  è chd  il  coocfiuar  gfii  «(de  ^ il 
medesimo  ohe  giù  tolta.  Se  non  . che  i Latint  V' occorrendo 
loro  di  esprimere  cotesto  salir  giù,  usavano  il  verbo  coxù- 
posto  Desino  i e Cicerone  disse  nella  nUlonlana  s Ckim 
autem  hic  de  rheda , rejecta  penula,  dèsilubset , seque  acri 
ajiìmo  defenJerec  ecc.  Le  quali  parole  il  Bon&dio,  va- 
lentissimo scrittore  latino  ed  italiano , nella  sua  elegante 
traduzione  voltò  cosi  : Xa  essendo  Milane , gittata  via  la 
pdlicda  , salito  giù -dèi  cocchio,  e con  forte  anàno  d^ìtn- 
dendosi  ecc.  L’ Ariosto  medesimo  poi  nel  medesimo  canto, 
et.  84 , ne . & certi  di  avere  adoperato , nel  veiao  dtato 
dal  VocsA^lario,  sale  per  .salta,  dicendò  di  Orlando: 
DéOa  donzella  per  modo  gU  colse  eco.  0te  fulminando  fuor 
del  Uito  salse.  Qui  la  prejposizione  fuor  toglie  Ogni  dubbio 
ch'egli  possa  aver  -inteso  scese  ; chb  (i  seeOde  -gìù,'  ma  ai 
salta  fuori-,  e per^shi  ^ teotimènto  di  poesia  basta  quel 
fulminando  ad  cSclndere-  qnaliUMpM  sospètto  , poiché  dii 
/ulnuna- balca,  o'se  vi- métti  in  vece  scende,  senti  .soli’ a- 
nima  un  ghiaccio.  ' ..  -'ti--.:  .e*  tor- 

Ciò  basterebbe  anche  solo  a porre'  in  chiaro  l’errore 
della  Crusca  , ma  i segnenti  esempi be''  quali  il  ~v.  Salire 
Sta  manifestamente  iti  senso  di  Saltare  o Balzare  , lo  fa- 
ranno maggiormente  palese.’' 

Begib.  As.  lib.  3.  La  verità,  quattdo  ella  i tocca , soglie 
quasi  favilla  fuori  delle  bugie,  subitamente  mamfestaiidoti  a 
chi  vi  mira.  " . 

Alam.  Coltiv.  1.  à.  yaS.  ,Che  più  risembra  Mia  nuova 
castagna,  ailor'  che  soglie  Doli  albergo  spinoso.  E 'cosi  il 
medesimo  Alamanni  in  più  altri  luoghi  di  quel  poema  (*). 

(*)  1 doe  emnpi  dell*  AUnuuiiii  e del  fiémbo  evidenUmMte  dimoitrano 
«m  altro  errore  della  Crusca  , la  quale  nel  tema  ha  confutò  Satire  coir  tSa* 
glire%  porche  proprtaménto  d Sdltmtié  ^ o àtridJfrt  a ( dono 

lo  spiega  la  Crusca)  a troppo  gran  dijfer«iua« 


34^ 

^Oiro,  Am.  Past;  1.  3^  Inavudjtente  tolse  in  piedi, ■ e presa 
ladina  rmzsa,  le  tenne  dietro.  Ib'.  1.  Quando  Dafni  salito 
subitamente  in  piedi' disse  ecc.  Ib.  Dionisofane  la  mattina  di 
buon’  Ora  salse  fuor  del  letto.  H>.  Dionisofane,  alzato  un  grido, 
salse  in  piedi.  ' . • ■ -y 

Distingua  adunque -la  Crusca  Salire  in  aigniiicato  di 
Ascendere,  da  Salire  in  signiiieato  di  Saltare , Balzare , e 
posta  a quest' ultimo  ^me  al  primo  la  corrispondente 
dichiarazione  greca  e latina , lo  illustri,  cogli  esempi  del- 
r Ariosto,  ecc.  Perocché  l’errore'  qui  commesso  da  lei  è 
uno  di  quelli  che  possono  condurre  In  gra^ssimi  abbagli 
coloro  che  ne’  suoi  oracoli  iwnfidano  ciecamente.  £ ben 
yi  cadde  il . Rosa  Morando  ‘ nella  spiegazione  di  quel  luogo 
cb  Dante,  Pnrg.'C.  v.  , E la  notte  de  pàssi  con  che 
sale  Fatti  doea  due , nel  luogo  ov’  eraoamo.,  £‘  ’l  terzo  già 
chinava  ’ngiuso  t ale,  volendo,  aul  fondamento, della'' Cru- 
sca , . che  le  parole  con  che  sale  si  debbano  riferire  asiche 
al  terzo  passo  che  scende,  perchè,  'dice,  salire  ha  doppio 
significato,' e vale  discendere\  non  meno  che  ascendere. 
L’ abitilo  fu  avvertito  dal  P.  Lombardi,  il' quale  mostrò 
che  i due  passi  con  che  sale  hon  possono  - essere  che  le 
due  prime  vigilie  delle  quattro  in-  che  gli  antichi  divide- 
vano la  notte  ( quelle  due  cioè  nelle  quali  essa  va  ascen- 
dendo ) , e non  le  due  ore  che'  precedono  ultima  presso 
al  mattino  come  pretendeva.<il  Morando.  Nello  stesso  tempo 
il  Lombardi  disse  di  -'credere  che  nel  verso  dell'  Ariosto 
SaUrk  significasse  al  modo  latino  Saltare  , il  che  era  già 
stato  osservato  dal  Barotti  nelle  sue  Dichiarazioni  al  Fu- 
rioso. 'Veggansi  il  Rosa  Morando  ed  il  Lombardi  -,  .e  questa 
digressione  giovi  a disinganno  di  coloro  che  'mirano  con 
dispiacere  scoperti  gli  errori  del  Frullone  , ^ e.  li  - credono 
per  lóro  natura  del  tutto  innocenti.  • / v* 
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VOCABOLARIO. 

SALSA.  § Per  metaf.  Pena,  o Tormento.  Lat.  Cru- 
cicuus.  Pont.  Tnf,  i8..  Ma  chi  ti  menala  sì  puii- 

f-.  • ' . 

OSSERVAZIONE. 

• - ■ 

Nel  verso 'di  Dante  qui  citato  1’  edizione  Nido  beatina 

insieme  con  altre  stampe , ed  i^  Godici  Vaticano,  ed  Ange- 
lico hanno  'Ma  che  A mena  in  vece  di  Ma  chi  ti  mena 
come  legge  la  Cmsca;*  e che  non  chi.  k .la.  vera  lezione  « 
qnantnni^e  non-  sia-  piaciuta  al  sig.  Biagioli.  il  poeta , dice 
questo  .volente  Comentatpre  , sapeva  benissimo  quOl  peccato 
fi  puniva  in  quelia,  bolgia.  Ma  non  sapeva,  rispondiam  noi , 
che  Venèdico  fosSe  staso  mezzano  della  sorella  ; ed  una 
tale  ignoranza  è chiarissimamente  espressa  nelle  parole  del 
molesimo  Venedico  s Come  che  suoni  la  scoria  novelài  t 
per  le  quali  lo  stesso  sig.  Biagioli  riconobbe  che  quel 
fatto  in  ■ vaiy  modi  raccontavasi  nel  mondo.  Oca'  la  dimanda 
Ma  chi  ti  mena  é da  stolto , non  si  dovendo  neppur  per 
ischeczò  £sr  mostra  d’ ignorare  che  chi  mena  i peccatori 
aU'  Infenio  è la  giustizia  di'Dio-t  e Dante  dimanda  t Ma 
che  ti  mena  ecc. , cioè  qual  è la  colpa  r ^ /atto  che  ti  ha 
dannato  a questo  genere  di  pena  f , , ■ > 

Ciò  intorno  alla  sbagliata  lezione  'chi  in  vece  di  dm: 
ma. v'ha  di- più..  Benvenuto  da  Imolq , nel  auo.  Comento 
latino  pubblicato  dal  Muratori , sotto  il  verso  di  cuÌNqoi  si  ^ 
ragiona  notòt'  » Ad  intelligenthun  hujus  liters,  ut  videas. 

Si  qnot  sunt  occulta  et  incognita  dn  isti>  libro,  velo  te 
K scire ,'  quod  Salsfe  est  'quidam  lofcus  bene  coneavui . et 
ft  deeli vns  extra  Civitatem,  et  prope  Sanctani  Mariam  in 
Mi  Monte,  in  quem  solebant  projici  cprpora  desperatorum , 
w •{oeneratomm , et  alio^nm  infamatorum.  Unde  aliquando 


genti  salse. 
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» andivi  piirros,  Bononis  direntps  unnm  alteri  ad  impro* 

« perium:  Tuus  poter' fuit  projectus  ad  Salsos  . . . . Noq 
» ergo  capias  heie  Salsos  prò  Sapore , sicnt  communiter 
•/  onines  exponunl,  cjiiia  metaphora  esset  aUa  a proposito, 

» nt  per  se  patet.  » À questo  testimonio  ( non  osservato 
a quel  di'  io  mi  sappia  da  alcuno  de'  moderai  Comenta- 
t^ri,  e nondimeno  degno  di  moltissima  fede  perchè  di 
autore  contemporaneo • del  Petrarca, e dd  Boccaccio,  c 
quindi*  vissuto  a non  grande  intervallo  dall' Alighieri  ) si 
aggiunga  la  seguente  Osservazione  del  eh.  signor  Cav.  Dio- 
nigi Strocchi:  « Luigi  Palcani  Caccianemici  mi  diceva  es- 
n sere  in  Bologna  una  contrada  noftiinata'Le  Salse,  lungo 
H , la'  quale  si  scopavano  i malfattori , e questo  verso  ixin 
w questa  sposizione  è tanto  più  bello  quanto  che  Bolognesa 
» era- quel  .Caccianemico,  che  in  Inferno  era  frustato.  >» 
O teng.tsL  adunque  per  buona  1'  esposizione  deli'  Imolese , 

0 vogliasi  piuttosto  quella  del  Palcani  e dello  Strocchi  4 
si  r una , che  l' altra  ne  fanno  certi  che  Salse  è nome 
proprio  di  luogo  detto  dal  poeta  per  allusione  alla  patria 
di  Venedico  e al  dovè  egli  ^si  trovava  dannato  in  Inferno. 
Quindi  è cliiaro.che  Dante,  favellando  ad  un  Bolognese, 
adopera  quella 'parola  per  accrescere  proprietà  ed  efficacia 
al  suo'  dire  {*)i  e^cade  la  spiegazione  del  Vocabolario  che 
Salsa  per  metafora  in  generale  possa  valere  Pena  o Tor- 
mento, .quasi  che  le  sferzate  ferissero ^ il  delinquente  cornei 
le  salse'  pungenti  feriscono  la  pellicola  del  palato. 

■.  ...  ...  . . H 

(*)  QoADto  Dante  fooe  .delle  nllosiom  locali,  mastime  qoando  gli 

occe^Te  di  rendere  il  parjere  più  mordente  e piu  amerò , poò  Tedent 
en.gr.  dove  a quel  bèratiiere  luccbeae^  Infs  C.  21,  cb’.era  tornato  an  con* 
voho  aeUa  pece  fa  dire  da ’on  tleroonio  t Qui  non  ka  luogo  il  ionto  folto  ^ 
alludendo  all*  del  »anto  Volto  del  Redentore  venerala  con  partieolam 

divozione  in  Lucca  t e quindi  toggiugne,  nominando  il  fiume  clie  pavea 
poco  lungi  da  quella  città  i Qui  ti  muoia  attrimfnti  ekt  noi  Sertkio,  In  altra 
forma  f Arlotto  ne*  Cinque  càuti  cl»e  teguono  il  Furioto,  parlando  dà  Caso 
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. ^ VOCABOLAHIO. 

Si^VATICO.  Add.  Di  selva , Non  domestico* 

§ Permetaf.  Bocc.  nov.  gS.  i,i.  Non  per  quella 
via , donde  tu  qui  venisti , ma  per  quella  , che 
tu  vedi  a sinistra  ecc.  n'  andrai , perciocché 
ancoraché  un  poco  plé  'salvatica  sia  ^ ella  è 
più  vicina  a casa  tua  (cioè:' più  aspra,  e meno 
frequentata).  . ' . 

AGGIUNTA  MB  OSSERVAZIONE.  ' 

• J 

Saìvadco  per  Ditàbitaio , Solitario,  Rompo  n*a  il  Boc- 
caccia T noT.  ■■  98..  Sema  , saper»  dove  i andasse , pm  che 
<f  altro  di  morir  desideroso  ^ avvenne  , in  un  luogo  molto 
salvatica  della  cittiu  tonasi  simile  esempio  k quello  ripor- 
tato dal.  Vocabolario  nel  ' paragrafo  I se:  non  che  ivi^vid 
salvatìca  è. via  aspra  e non > frequentata  , ‘ come  spiega’  la 
Crusca , pigliando  però  .■errore  nel  crederlo  detto  in  senso 
metaforico  , e ■mettendo  via,  salvatUxt  « mazeo  con  salva- 
tica irtgrotitudine  nell'  esempio  che  segue  di-  Gio. . Villani. 
Ma  pel  passe  da  noi  riferito  parlati  di  luogo  salvatico ‘dea- 
tro una  città ^ e noq  può  essere  che  luogo  disabitato:  o 
dillo  anche  luogo  non  frequentato , purché  il  senso  di  aspro 
ne  stia  lontano,  Ché'-non  c' entra  per  pulla. 

Qui  é da  notarsi , quantunque  già  ne  ahbigm  fatto  cenno 
in  qualche  altro  luogo,  che  la  Crusca  mette  Soàtuico  voce 
che  viene.  4a  Selva,  e non  Selvatico.  Mi  se  sono  termini 


frsDCcM^  ttomo  ribaldo  • pieno  di  vu).,  si  prevale  per  indicarlo  di  due  in» 
poriosi  vocaboli  tolti  alla  Mia  nazione  1 Cani.  l.  *t.  ilo.  K come  ftet  fmr 
dùtgni  nuopi  Dianzi  T Invidi*  e <^uel  tmekin  fagli*rdo»  £ tenesti  tratti  ac> 
cortamente  nVati  tlù  grandi  scrittori  «Unno  spirito  e proprietà  allo  stife,  e 
lo  rendono  secondo  le  opportunità  rjoando  impeiooso  ) quando  robnsto  ^ e 
quando  finalmente  vivace. 


aSo 

di  ottima  ortografia  Sefya^io,  ^Qfeano,  Sélparecdo , Sdvoso , 
perchè  noi  sarà  egli  ancora  Selvatico,  che  più  di  Salvatico 
tiene  della  sua  origine',  pule  meno  di , affettazione,  e più 
contenta  l’ orecchio  ? ’ 

VOCABOLARIO.  ■ 

SALUTARE.  Verbo.  Pregar  felicità , e salute  ad 
altrui , f accendagli  motto. 

f , * ■ • : 

•••  ' AGGI-UNTA.  , - 

Salutare,  termine  di  milìzia,  l' usa  il  Caro  je  vale  Provo- 
care aUa  pugna.  Cn.  1 1 . 97  r.  E-  con  le  lance  in  resta , Con 
saette  e con  dardi  incominciaro  'Prinutmente-  da  lungo  a sa- 
listarsi.  ' ' • ' ' • 

Alla  parola  Saluto,  H salutare,  non  fa ipiindi  menzione 
la  Cmaca  nè  del  Soluto  ohe  gUachermitori  fanno  colT  armi 
prima  d’ incominciare  l' assaltò,  nè  del.&dum  di  mare  che 
le  navi  fanno  col  cannone  a cagione  d' onore  incontrandone 
altre,  o passando  innanzi  ad  una  Fortezza , ad  un  Porto,  eoe. 
£ questo,  come  ognun  vede,  non  è II  mlutore- col -,qnale 
si  prega  feUcità  ad  altrui,  facendo^  motto  e cavandosi  la 
berretta.  . 

VOCABOLARIO. 

SAN.  Tronco  ' da  Sanza  ; modo  antico.  Lat.  Siru:. 
Tcsorét.  Sr.  Che  l’ uom , se  Dio  mi  vàglia , 
■ Creato  fu  san  faglia , La  più  nobile  cosa.  Con 
tre  altri  esempi.  ' , ' 

SANCTIO,  Vpt^e  composta  per  ischerzo,  per  con- 
traffare,un  Sanese,  dal  Bocc.  nov.  65.  11.  Quan- 
do '1  bescio  «auctio  udì  questo,  tutto  svenne. 
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SANÉA.  V.  A.  Pare  che  significhi  Costa , o JSfnag- 
già  presso  G.  V.  io.  1 04.  i . E poi  sopra  Gaeta , 
seguendo,  la  saiiéa  della  tna'riiia',  faccendo  danno 
( nel  T,  Davanzati,  ed  in  alcuno'  altro  si  legge 
stinea  ). 

OSSERVAZIONE.  ' ' ^ 

r S 

Vedi  in  poco  .spazio  che  imbratto  T San,  Sanctio,  Sonia. 
Dae  parole  a ciascana  di  qneste  gemine. 

I.*  San  faglia.  San  dMtpare , San  travagli.  San  «>r- 
meiut  ecc.  sono  fior  di  favella  T e non. bassi  a dire  che 
il  Frullone  mentisce  la  sua  insegna;  e chè  troppo  spesso 
in  vece  di  fiori  el  raccoglie  tan  cervello  lordure  ? Nè  poi 
questo  San-  è ' iranco  di  Santa , come  c'  insegna  la  Cm- 
sca  ! . ma  è dirittamente  il  Francete  sans  ( senza  ) , Ae 
nel  modo  avverbiale  di  Brunetto  San~f agita  diviene  inse- 
parabile dalla  voce'  a cni  si  unisce.  E questo  sciaguratis- 
simo SanfagUa  eziandio  nel  sno  tutto  manda  un  orribile 
pnzzo  di  gallicismo  « poiché  è 'composto- della  suddetta 
particella  san  e di  faglia  ( fallo  ) , vocabolo  derivato  dal 
V.  Foll/ir  ( fallaze  ).  E di  modi  francesi  e provenzali  è 
tutto  pieno  il  Tesoretto  del  Latini  ; . scrittore  si  vago  di 
qnegr idiomi,  che  nel  Francese  volle  comporre  il  suo  Te- 
soro , stimandolo  la  parlewre  plus  -délitable  et  plus  comune 
à tous  languises.  'Al  che  mirò  certamente  il  suo  gran  di- 
scepolo Dante  quando  preso  <bt  alto  disdegno  déttò  uno 
speciale  qapitolo  del  Convito;  A perpetuale  infamia  e de- 
pressione detti  malvagi  uomini  d^itaUa,  che  ■ commendano  io 
volgare  altrui  e-  lo  proprio  dispregjano.  Ma  ^dopo  cotesto 
San-fagUa  e dopo  gli  altri  citati  dalla  Crusca,  San  dimo- 
rare, San  travagli,  San  tormenti,  cioè  Sans  demeurer,  Sans 
travaux , Satu  tourmens , chi  avrà  più  cuore  di  condannare 
il  San-fassone  e 'il  Sanedutto  degl'  infranciosati  Florindi  ? 


aSs 

chi  anzi  non  biaaimerà  il  Maflei  di  euersi  fatto  le  beffe 
(li  questa  razza  di. parlatori  nei  suo  Sagitetf 

a.*  Se  Sànctio  è voce  composta  per  ischerzo , con 
che  giudizio  vieti' ella  messa  nel  Vocabolario  guai  a noi 
se  vi  si  dovessero  registrare  tutti  i vocaboli  che  furono 
composti  o che  si  possono  .comporre  per  ischerzo  2 San 
faglia  (picslo  è delirio  di  Ser  Frullone. 

3.*  Un  " antico  filosofo  predicava  a'  suoi  discepoli 
(piesta  sentenza:  Nel^dubbio  che  un’  azione  qualunque  sia 
buona  o cattiva  astienti  dal  farla,  £ noi  colla  debita  rive- 
renza'predicheremo  aliar Cmsca:,14el  dubbio  che  una  voce 
sif  sincera  o,  falsa'  ' astienti  dal  registrarla , massimamente 
quando  tu  stessa  (xtnfessi  di  non  comprenderne  il  signifi- 
cato. ' Ohe  alla  fine  Sanéa  o Stinea  è linguaggio  che  a nullo 
è nato , nemmeno  air  Accademico  Compilatore , e da  porsi 
con  quello  della  grJin  torre.  \ ^ ‘ , 


VOCABOLARIO. 


SANATO.  V.  k.,Sust.  .Senato.  Dittam.  a3.  Per 
'la  vendetta  il  sanato  disciajse. 

SANATORE.  V. A., i’enttóore.  Dittam.  ivi 9;  E che  ’l 
nunier  dei  'sanatori  accrebbe.' 


’ / 

OShE'RVÀZÌONE.  ' 


Sanato  e Sanatore  ahno  idiotismi  fionrentineSchi  si  dete- 
stabili,.che  non  ci  regge -il  cuore  di  addossm’li  al  povero 
Fazio.  Sarebbe  poi  ingiuiìs  1*  ammetterli'  contra  l’ autorità 
dei  Codici  Antaldiano  e Malatestiano,  che  in  cpianto  al 
primo  leggono  1 Per  la  vendetta  il  mio  Senato  sciolse  ( à 
Soma  che  parla  ) , 'e  in  quanto  al  secondo , d'  accordo  collo 
stampato  e col  testo  Perticali:  £ che  Us  ntuner  del  Senato 
accrebbe.  Nè- ci  rimarremo  dal  dire  che  (piando  in  opere 
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di  aevero  argomrato  a* incontrano  due  lezioni,  Tunà  nobile 
e r altra  plebea,  è villana  cosa  li  dare  con 'discàpito  dcU*  au- 
tore la  preferenza  al  linguaggio  de'  facchini. 

1 

VOCABOLARIO. 

SANGUINARE.  %'Per  Imbrattar  di  sangue.  Con 
due  esempi  di  pfosa^  uno  dell’  Urbano,  1’  altro 
del  Cavafca.* 

AGGIUNTA. 

Diamogli  Un  esempio  di  più  autorità  e 'di  poeta. ‘-'Dant. 

Purg.  5.  'FuggeniUi  a piede  e sangUinandò  il  piano.  Nè  cer- 
tamente si  dirà  che  questo  esempio  soprabh'ondi' , quando 

si  consideri  che  l’ uso  presente  dèlia  favella  preferisce  nella  . 

prosa  il  V.  Insanguinare , lasciando  al  verso  Sanguinare.  , 

Lo  stesso  è di'  Sanguineo  non  illustrato  dalla  Crusca  con 
alcun  esempio  poetico  , quantùnque  sia  vocabolo  più  dei 

poeti  che  de’  prosatori , i quali'  amano  ora  comunemente  ' 

di  dire  Sanguigno.  £ nondimeno  gli  Accademici  lo  avevano  ; 

pronto  nel  Rucellai,  Ap.'v.  336.  Afa  poi  che  tu  dalla  san-  ^ 

guinea  pugna  Rvocato  averai  gli  ardenti  regi , ecc. 

. . V / 

VOCABOLARIO.  . 

/ 

SARTE.  Corde  della  vela  del  navilio  legale  alT  an~ 
tenna.  Dant.  Inf.  aj.  Dove  ciascun  dovrebbe 
. Calcar  le  vele , e raccoglier  le  sarte.  Petr.  son. 
a3i.  Veggio  fortuna  in, porto,  e stanco  ornai 
Il  mio  nocchiero , e rotte  arbore , e sarte. 

' ■ OSSERVAZIONE. 

In  questi  due  esempi  tutto  è linguaggio  figurato,  le  vele, 
le  sarte , il  porto , la  fortuna , il  nocchiero.  Male  adunque 
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tr  poagdno  ésti  ad  illnsti^azione  .del 'vocabolo  che  tìgiiifica 
le  corde  del  navilio  legate  all'  aóteona  r e ti  «infondono 
con  quelli  di  proprio  senso. 

VOCABOLARIO. 

Satellite,  v.  L.  soldato,  che  accompagna  altrui. 

OSSERVAZIONE. 

La  Crusca  non  fa^  parola  di  ^teUite  pianeta  Secondario 
che  gira  intorno  al  suo  principale  e segue  la  rivolutione 
di  liu  intorno  al  Sole.  E questa  ' dimeniicanzà  dove  e da 
chi  fu  commessa? 'Nella, patria  dei  Galileo»  dai  concittadini 
di  quel  grande  che  bei)  quattro  satelRtir  scoperse  intorno 
a Giove , e sotto  il  nonie  di  Stelle  o Pianeti  medicei  ne 
fece  rina  corona  ai  regnanti  della  Toscana.  Ma  se  gli  Acca- 
demici, che  tanto  fctigarono  tra  gli  st^gatoi , i bacini,  i 
colatoi,  i jannieri  del  barbiere  Burchiello  per  trame  fuori 
tutte  le  tozzAre  possibili  da  innesure  come  giojeUi  nel 
tesoro  della  favella,  avessero  posta  eguale  attenzione' alle 
opere  di  quel' grau  Fiorentino,  avrebbero  essi  lasciato  che 
un  monumento  di  tanta  gloria  nazionale  e municipale  fosse 
senza  neioe  nel  lóro  Vocabolario?  E ‘ciò  col  pericolo  che 
qualcheduno  - il  qtAle  Aon  sappia  che  stano  i SateUiti  di 
Giove,  cerchi  ih  esso -la'  v.  SateUiti,  c spieglii  Soldati  che 
accompdgnano  Giove,  quasi  fossero  qnegti  Svizzeri  iinbriachi 
di  cui  canta  il  TassOni  ( destfri'rendo  appunto  l'andata  di 
Giove  al  concilio ' de' Numi  ) che  ' t-  • 

,Soglio‘no  innanzi  '1  Papa  in  dì  di  festa  ' 

Rompere  a dii  le  braccia,  a chi  la  testa. 
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VOCABOLARIO. 

SBALORDIRE.  Néutr:  Perdere  il  sentimento.  -Lat. 
ConfuncU.  amino , Extemari.  E'  in  signific.  act. 
vale  Far  perdere  il  'sentimento,^  Lat.  Extemare. 
Tac.  Dav.  ann.  3.  159.  Onde  per  sospetto  le- 
vare , o perchè  la  paura  sbalordisce , fattosi 
da  Narni  portare  per  la  Nera  nel  Tevere,  rac- 
^ cese  r ira  del  popolo  ( 'il  T,  Lat.  ha  pavidis 
Consilia  in- incerto- suut  ). 

'osservazione.  : ■ . 

•» 

y 

• I • • 

La  Crnsea  ìasegnaùdoci  per  prima.'  cosa  che  ' Sbalordire 
è verbo  neDtro,,-ha  poi  operato  malissiinó  col  porre  in- 
iMiDxi  a tutti  gli  altri  esempi  cpiésto’dél  Davanzali,  nei 
quale  il  .detto  verbo  nop  è neutre,  ma  attivo  e vale  non 
già  Perdere,  ma  Ear  perdere  il  sentìnèruo-,  che  non  è la 
Panra  quella  che  rimane'' senza  sentimento  y ma  coloro  .che 
ne  sono  presi  provano  cotesto  effetto.  Tale  mancanza  d'or- 
dine è -difetto  grandissimo  di  un  Vocabolàrio,  nfa  assai 
frequente  in  quello  della  Tramoggia.  E.  quali  sieno  le  virtù 
dell'  ordine  lo  aveva  ingegnato  assai  chiaro  agli  Àccadeigioì 
Orazio,  De  A.  P. 

Ordinis  tute  vtruis  erit,  et  uenus,,  aiu_ego  faUor , 

Ut  jam  nunc  dicat  jaiti  tuuic  debentia  dici, 

Pleraque  differat  et  prceferu  in  tempus  omiuai.  • ■ 

n Yenosino  non  s'ingannava;  e nel- caso  presente  poichà 
erati  détto -che  Sbalordire  c v.  neutro,  doveranei  sotto  que- 
sta propòsizioqe  collocare  gli  esempi  corrispondenti ,.  e 
quindi  in  paragrafo  separato  notare  cK'  egli  à anche  attivo 
coir  esempio  del 'Davanzali.  ' . ’ ' 
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' VOCABOLARIO. 

SBATTERE.  §’VI.  Per  Ribàttere,  Confutare.  Lat. 

Repellere.  Buon.  Pier.  4.  5.  a.  E il  mio  detto  ecc. 

Insultatori  sbattono. , ' 

AGGIUNTA. 

In  significato  non  di  Ribattere  o Confutare  un  detto  o 
simile,  ma  di  Declinare,  Sviare,  Si>oltare  un’arme  od  un 
colpo  adoperollo  À.  Caro,  En.  I.  io.  v.  So5.  E sette  dardi 
Gli  avventuro  in  Un  tempo  : altri  de’  quali  Dall  elmo  e dallo 
scudo  riso'spinti , Altri  furon'nla  Venere  sbattuti  Si  eh’  o vani, 
o leggieri  il  corpo  a pena  Leccar  passando.  Ib.  v.  114.1.  Ed 
ei  fremendo  Stava  intr^lda  e saldo,  e con  lo  scudo  Sbattea 
dell  aste  U tempestoso  nembo.  Ib.  v.  1337.  Stridendo  andò 
per  t aura  U telp;  giunio,  e dallo  scudo  in  altra  parte 
Sbatttuo , di  lontan  percosse  Ahtore , ecci  Nel  primo  luogo 
Virgilio  ha:  deflexit  pdrtim  stringentia' corpus  Alma  Venosi 
nel  secondo:  tèrgo  detutu  bastai,  dove  avverti  tergus  per 
scudo } nel  terzo  : clipeo  est  exbussa. 

' ■ VOCABOLARIO. 

i ■ 

SBAVATO,  jdd.  Sema, bava. 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

Di  questo  addiettivo  il  Vocfabolario  'porta  un  esempio 
della  Vita  del  Celimi,- notando  che  vi  sta  per  similitudine  , 
ed  avrebbe-  dì  più  dovuto  notare  che  quasi  mai  non  si 
adopera  se  non  in  senso  figurato,  tla  nel  senso  proprio 
e positivo ‘di  Mandar  bava,  non  nel  privativo  di  Rima- 
nere o 'Essere  senza  bava , trovasi  dall'  Anguillara  usato  il 
V.  Sbavare.  Met.'  6,  118.  E sbava  per  superbia  e rode  il  freno. 
£d  è vocabolo  che  può  talvolta  cader  in 'acconcio. 
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. vocabolario. 

SBIECARE.  Storcere',  Stravolgere,  Andare  a sbieco. 
Lat.  Obliquare.  - 

AGGIUNTA. 

t 

In  senso  neutro  passivo , parlandoci  degli  occhi , vale  ' 
Divenir  losco.  Chiabr.  Canzonette,  61.  Sbiecarsi  i raggi  im- 
parino Del  tuo  sguardo  seren.  Perfida.  Fillef  e s’arino  Le 
nevi  del  bel  sen,  cioè  possa  tu  diventar  losca  e grinza. 

VOCABOLARIO. 

SCARCO.  V.  p.  Add.  Scarico,  Scaricato,  Privo  di 
colico.  , 

AGGIUNTA. 

\ 

Poiché  si  è dato  luogo  a Scarco,  sincope  di  Scarico,  e 
per  inaudito  miracolo  si  è notato  ch’egli  è voce  poetica, 
non  dovevasi  rifintare  per  la  poesia  il  v..  Scarwe,  sincope 
di  Scaricare.  E sì  P Ariosto  ne,  preseutava  l'esempio.  Pur. 
a8.  87.  Non  fogge  il  suo  pensier,  nè  se  ne  scarca  Rodomonte 
per  terra,  nè  per  onda. 

VOCABOLARIO. 

SCARPETTONE.  Acerete,  ctt-  Scarpa. 

' OSSERVAZIONE  to  .AGGIUNTA. 

Scarpettone  è accrescitivo  di  Scarpetta,  per  nno  di 
qne'  capricci  non  rari  nella  Ungua  di  accrescere  il  dimi- 
nutivo , il  che  non  è sempre  senza  vezzo.  Ma  il . vero 
accrescitivo  dì  Scarpa  è Scarpone , non  ammesso  dalla 
VoL  III.  Par.  U.  17 
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Cratca  probabilmente  percbi  non  ne  ebbe  alle  mani  P e- 
•empio.  Noi  però. non  ci  faremo  piò  scrupolo  di  usarne, 
quando  ce  ne  venga  il  taglio , da  che  ce  lo  fornisce  A-  Caro, 
Àm.  Past.  I.  a.  Eccoti  comparir  loro  avanti  un  vecchione  con 
un  vestito  di  pelle  indosso,  con  scarponi  di  corde  in  piedi. 

VOCABOLARIO. 

SCARSO.  ^ I.  Per  Tenace , Misero , Che  spende 
a rilente.  Dant.  Par.  17.  Quei,  che  ancor  fa  li 
padri  a'  figli  ecarei. 

OSSERVAZIONE  in  DIALOGO 
ez>  AGGIUNTA. 

Kkulloss  a Proposta. 

F.  Ili  somma,  monua  ciarliera,  quando  la  finirai  di  darmi 
' mala  voce  e di  spacciare  che  bene  spesso  io  non 
intendo  gli  autori  che  cito?  * ' 

P.  Quando  tu  proverai  co'  fatti  il  contrario. 

F.  Sentimi i pazienza  degli  altri,  ma  quello  sparlare  delle 
mie  allegazioni  di  Dante  mi  fa  andare  la  senapa  si 
naso.  E non^dovrei  io  intenderlo,  quando  per  dici- 
ferarne  i sensi,  onde  ridurre  a buona  lezione  la  Di- 
vina  Commedia,  abbiamo  tanto  sudato  io  ed  i miei 
Accademici , principalmente  Bastiano  de'  Rossi  mio 
-primo  campione  ? - ' 

P.  E primo  campione  della  Pedanteria.  Ma  che  veggo? 
il  lupo  è nella  favola. 

F.  Che  hai  mo  trovato  di  bello?  qualche  cianciafruscola 
al  tuo  solito,  la  quale  non  varrà  un  cece  col  buco. 
P.  Sara.  Ma  dimmi,  di  grazia,  come  spieghi  tu  Paddiet- 
tivo  Scarso? 
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F,  Pofl»rb(icco  ! coinp  debbo  ipiegarlg  ? . fn  genernle'  per 
Alquanto  manchevole,  poi  per  Tenace,  Misero,  Che  spende 
a riierae  , poi  .... 

P.  Sta,  ntio  bel  messere  : che  dove  poni  Scarso  per  Te- 
^ noce.  Misero,  Che  spende  a rderUe  coli  questo  esempio 
di  Dante  ( Par.  17  ) i Quei  che  ancor  fa  li  padri  a’  figli 
scarsi  tu  dai  a conoscere  di  non  aver  inteso  iota  del 
passo  allegato. 

/*.  E a me  pare  d*  averlo  inteso  benissiiilo.  £ tanto  fre- 
quente r ascoltare , che  i padri  non  vogliono  spendere 
pe*  loro  figli , bbe  sono  avari , tenaci  tei  figli  ne 
fanno  tanti  lamenti  e vorrebbero  vedere  i padri  sem- 
pre colla  borsa  alla  mano,  eh'  io  non  so  perchè  tu  trovi 
strano  eh’  io  m’  abbia  iirterpretato  cosi  quel  vèrso. 

P.  Ti  Ricordi  a qual  proposito.  Dante*  abbia  detto  Quel  che 
ancor  fa  li  padri  a' figli  scarsi? 

F.  La  mia  memoria  veramente  è un  poco  svanita.  Madie 
monta?  Io  non  mi  sono  curato  mai  gran  fatto  del 
contesto  delle  parole.  Quando  ebbi  in  pronto  P esem- 
pio, ho  detto  a me  stèAo  : Qui  il  vocabolo , deve  va- 
lere questo  o questo;  e dal  detto  a1  fatto  l'|ió  posto 
nel  mio  registro.  Volevi  tu  ch'io,  giudice  qual  mi 
sono  inappellabile  della  favella , perdessi  le  giornate , 
gli  occhi  e il  cervello  a tutto’ riscontrare  negli- autori  ? 

P.  11  cielo  -te  n'  abbia  misericordia.  Ma  a cpiesto  modo , 
^on  tpiestà  tua  grgp  fidanza  nella  tua  grandissima 
intelligenza,  e,  lascdmolo  dire  spiattellato,  col  troppo 
presumere  ti. sei  caricato  di  molti  peccati  ^ ed  uno  è 
il  presente.  , ' 

F.  Fammelo  un  po'*  vedere. 

P.  Dante  nel  luogo  da  te  ciiatq-  parla  di  Fetónte , H quale 
. venne  a Clitnene  sua  nlndi'è  per  sapere  da  lei  s' egli 
veramente  fòsse  figlio  di  Apollo , il  che  gli  era  ne- 
gato da  Epafo.  ' - ' ' 
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F.  Tutta  quella  favola  me  la  rattunento  benissLino;  e to 
che  la  madre  gli  diede  il  couiiiglio  di  andarsene  di- 
rittamente al  Sole , ostia  ad  Apollo , onde  assicurarsi 
vie  meglio  di  essere  stato  generato  da  lui. 

P.  Dunque  ti  sovverrà  eziandio  che  Fetonte  con  giovanile 
baldanza  richiese  al  padre-,  in  pegno  della  verità  , di 
poter  guidare  per  lin  gioràq  intero  il  cocchio  ed  i 
cavalli  portatori  della  luce  c che  il  padre  troppo  cor- 
rivo a far  la  vuglia  del  figlio  nòn  seppe  negare  ; e 
che  questi  caraeggiò  male  la  strada , onde  fu  mestieri 
che  un  fulmine  di  Giove pi;ecipitandolo  dal  cocchio, 
salvasse  gli  uomini  e gli  animali  dal, pericolo  imminente 
di  essere  vivi  vivi  abbruciati  dalla  vampa  del  Sole. 

F.  Sovviémnii.  , ' , 

P.  Or  bene:  l' insegaainent^  che  dallo  sventurato^ caso  di 
Fetonte  viene  ai  padri,  e di  coi  parb  Dante,  non  è 
già  di  essere  co'  loro  figli  scarsi , cioè  tenaci , miseri 
e di  spendere  per  essi  a rilerue,  che  tutto  ciò  non  ha 
che  fare  colla  favola  e sarebbe  pessimo  consiglio  j ma 
.bensì  di  essere  scarsi éioe  circospetti , cauti , non  cor- 
rivi a' concedere  loro  tutto  che  domandano  e che  po- 
trebbe ad  essi  tornare  in  danno.  11  perchè  guarda  mo 
tu  se  ti  sei  apposto  bene  nello  spiegare  quel  verso. 

F.  Corpo  del  Pataffio  1 non  liie  n’  era  avveduto. 

P,  Lo  so  ben  io.  - £ sì  che  l' Ariosto  ti  dava  un  altro 
bell’  esempio  di  Scarso  pes  Cb^ospetto , Non  corrisi  ecc. 
Vedilo  nel  Furioso  (Cant.  io.  st.  6),  dove  egli  grida 
alle  donne  : Siate  a preghi  eék  a piana  che  vi  fanno 
(i  vostri  amanti).  Per  questo  esempio,  a credere  più 
scarse.  . * 

F.  Sì  t ma  già  tu  sai  che  poi  Furioso  non  ho  voluto  essere 
èorrivo,  e che  feci  assai  quando  gli  concedetti  parte 
dell'  onore  dovuto  al  Cirifib  Calvaneo , al  Morgante 
ed  alla  Compagnia  del  Mantellaccio. 
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P.  Perchè  non  dire  piuttosto  che  concedesti  quell'  onore 
al  Furioso  per  abbassare  il  Goffredo?  E che,  cessata 
finalmente  la  guerra  col  Tasso , fosti  pentito  delle 
lodi  date  all'  Ariosto  ? 

F.  Io  pentito  di  quelle  lodi?  E quando  di  grazia?  ì 

P.  Quando  il  ao  setteiUbr»  i6S8  decretasti  che  l'autorità 
deU'Ariosto  si  ammettesse  con  discrezione^{ktt.  Accad.). 
Bel  coraggio,  viesserel  Con  discreziqne  P Ariosto,  e 
senza  discrezione  il  Pataffio , il  Burchiello  , la  Fiera , 
la  Toncja  , e per  1'  onore  de'  buoni'  costumi  le  Rime 

dell'  Allegri , del  Bellincioni  ed  i Canti  Carnascialeschi. 

» 

VOCABOLAltlO. 

SCEMO.  Add.  Vhe  manca  in  qualche  parte  della, 
pienezza,  e grandezza  di  prima.  Lat.  Imminutus. 

OSSERVAZlOlfE  ìd  AGGIUNTA. 

' *1  I 

CH  esenipi  che  addurremo  mostreranno  incompiuta  la 
dichiarazione,  provando  che  l'addlettivo  Scemo  vale  spesso 
non  solamente  la  mancanza  in  qualche  parte  d'  una  cosa , 
ma  di  tutto.' Ar.  Fnr.  3i.  io8.  Per, farla  rimaifer  £ effetto 
scema:  cioè  al  tuttò  vuota  A effetto.  Dant.  Purg.  ,3o.  Ma 
Virgilio'  n avea  lasciati  scemi  Di  sè  : cioè  privi  della  sua 
compagnia  -,  e privazione  va  più  in  là  che  diminuzione.  Alam. 
Gir,  Cort.  i8.  L’un  di  noi  resterà  di  vita  scemo.  Si  dirà 

V 

egli  che  scemo  qui  è mancanza  di  qualche  parte  .della  vita  ? 
Di  nuovo  1'  Alamanni , Avarch.  19,  Quei  che  spirto  non  han 
del  corpo  scemo , cioè  spogliato,  ; e chi-  muore  non  perde 
una  sola  parte  del  corpo,  ma  tutto.  Petr.  Trionfi  Am.  c.  4. 
E quel  Guglielmo  Che  per  cantar  ha  il  fior  de’  tuoi  di  scemo. 
Parla  del  Trovatore  Guglielmo  di  Cabestaing , che  per  aver 
celebrata  nelle  sue  rime  Margherita,  moglie  di  Raimondo 
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fli  Caitel  Rotiiglione , fa  morto  dal  gelof  o marito  di  quella 
ddona.  Anche  qui  dunque  scemo  non  vale  diminuito , Ut.  im- 
mifuitus,  ma  tronco  del  tutto. 


VOCABOLARIO.  ' . 

• ^ 

SCENARIO.  Foglio , in  cui  sono  descritti^  i reci- 
tanti, le  scene,  t i luoghi,  pe'  quali  va3ta  per 
volta  deano  usciti  in  - pa^o  i comici,  e altre 
sinùU  cose  contementi  le  commedie.  ■ Lat.  Summa 
comcedice.  JUialm.  i.<.5o.  Collo  scenario  in  mano, 
e il  mondo  fùora Va 'intuiti  a’ nobil  suoi 
. commilitoni.  . . ' . 

' • '*  ' ^ ‘ ■H'’ìrs- 

OSSEMVA^IONE.' 

Tnoanu  tratto  il  eonegga  T errore  tipografico,  che  tro- 
v.asi  néir  ediaiose  del  VocahoUritrfatta  dal  Pitlerì  nel  1743, 
mondo  futura  per  manda  fuora , nome  che'  vien  dato  al 
foglio  sa  .cui^è  aeriti  1*  ordine  col 'Spiale  debbono  nacir 
deijè  scène  i retanti,  tenuto 'in  mano  da  colui  che  in- 
vigila sulU  recita  e che  ai  chiama  esso  medesimo  il  Ifoa- 
dafuora.  Poi  si-  nod  che  quest'  ultime  vocàbolo  ' non  fu 
pesto  in  rubrica  dalU  Crucca',  quantunque  ella  n' aveaae 
qui^.fra  le  mani  1'  eaempio.  Marciò  che  più  importa  ai  è 
ehi^la  definizione  conviene  benai  all'  unico  esempio  di  coi 
è corredato  Partict^,  ma  non  ìapiega  l'uaq  più 'comune 
della  V.  Scenario  , che  aìgiiifica  tutto  lo  ^ apazio  Occupato 
dallè  sceoc  e le  acene  medesime.  . : -- 

Da  ultimo  sul  fine  delU  dichiarazione  a le  commedie  ai 
■aggiunga  le  tragedie , eoe. , poiché  anche  a queate  rappre- 
sentazioni indistintamente  conviena  lo  Scenario. 
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VOCABOLARIO. 

SCENDERE.  Andare  in  basso,  Calare;  contrario 
di  Salire  ecc. 

AGGIUNTA. 

È frequente  l’uso  figurato  di  questo  \etho  per  Indursi , 

Piegarsi,  ecc.  Tlon  sarìi  quindi  fuor  di  proposito  U con- 
fortarlo coir  autorità  del  Furioso,  C..i.  st.  49.  Ma  dura  e 
fredda  più  à una  colonna  AA  averne  pietà  non  però  scende, 

VÒCABOLARÌO.  ' 

\ 

SCETTRO.  Bacchetta  reale , segno  d autorità , c 
dominio. 

AGGIUNTA. 

Quando  da  questo  segno  d’autorità  'vo-rremo  prendere 
un  aggiunto  da  dare  a colui  che  ne  è insignito , Io  diremo  4' 

Scettrato,  benché  la  Crusca  non  ci  somministri  codesta 
parola.  Trovansi  però  nel  Vocabolario  corondto,  togato, 
chiomato,  faretrato,  piumato , scudato,  ecc.  per  aggiunto  di 
chi  porta  corona,  toga , chioma  ,fàretm, piuma,  scudo,. ecc. } 
al  pari  de'  quali  è' di  bonìssiino  conio  Scettrató  da.  Scettro. 

E , grazie  al  buon  genio  che  agli  scrittori  grandi  fa  disprez- 
zare gli  scrupoli  e le  pastoje  de' pedanti  v di  già  ne  usarono 
il  Farini,  il  Varano,  I’ÀI6eri  ed  in  piu  luoghi  il  Cliia- 
brera^  Sue  soli  esempi  di  quest'  ultinjo  basteranno  a to- 
gliere ogni  macchia  dall'  add.  Scettrató , essendo  di  autore 
approvato  dagli  Accademici.  Feste , C.  a.  Ma  par  che  non 
l’en  caglia,  o re  scettrati.' Canz,  mor.  14.  Scettrató  sull  odo- 
rate tele  Non  trova  sonno. 
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»«4 


SCHERMIDORE  e SCHERMITORE.  Che  scher^ 
misce , Che  fa , o insegna  V arte  della  scherma. 
Danu  Inf.  ai.  Lo  caldo  schermidor  subito  fue. 
SGllEllMIRE.  Contrario  di  Ghermire , Rilasciare, 
Staccare.  But.  Inf.  i%.  a.  Sentendo  lo  caldo 
della  pegola  , si  sgheraiirftn  ,di  subito. 
SCHERMITORE.  Che  sghermisce.  But.  Inf,  ii.  i. 
Caddon  nel  mezzo  del  ^oliente  stagno  ecc.  , 
perchè  uu  tirava  quà , e T altro  là  ; lo  caldo 
della  pegola  bogliente  sghcrmitor  subito  fue  , 
cioè  , che  sentendo  il  caldo  , si  sghermiroQ  di 
subito , e così  lo  caldo  fu  sghermitore. 

OSSERVAZIONE.  ‘ 

•V. 

cu  Accndemki  qui  sono  ,eaduti  in  una  contraddizione 
manifestissima , tale  da  doversene  grandemente  meravi- 
gliare, col  porre  il  verso  di  Dante  Lo  caldo  schermidor 
subito  fue  sotto  la  voce  Schermidore , Che  schermisce , Che 
fa  a iiuegna  t arte  della  scherma , e la  sua  spiegazione 
poco  dopo  sotto  le  voci  Sghennire,  contrario  di  Ghermire, 
e Sghermitore  verhaìe- ài' Sghermire , Che  sghermisce.  Nè_ci 
andava  molto  per  avvedersi , che  rettissima  era  la  dichia- 
razione del  Buti,  e che  però  nel  verso  deU' Alighieri  si 
doveva  leggere  non  schermitor,  ma  sghermitor,  come  otti- 
mamente lesse  il  P.  Lombardi.  £'  di  dii  parla  < Dante  in 
quel  passo  ? Parla  dei  diavoU  Archino  e Calcabrina  , che , 
azzuffatisi  tra  loro  per  cagione  del  Inirattiere 'Ciainpolo, 
si  ghermirono  rimo  P altro  sovra  il  lago  di  pece,  e cosi 
amendne  cdiUer  nel  mezzo  del  bollente  stagnai  ove  appena 
caduti  il  caldo  fu  subito  sghermitore,  cioè  fece  subito  effetto 
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di  sghermirli,  A\  laccarli,  <ÌX  dividerli.  Al -separarli.  Or  come 
mai  la  Crusca  potè  cangiare  il  caldo  della  pece  bollente  ^ 
in  uno  che  schermisce , che  fa  o insegna  torte  delia  scherma? 
Nè  alcuno  si  sognasse, mai  che' schermidore  fosse  detto  per 
colui  che  divide  i combattenti , difendendoli  in  certo  modo 
dal  farsi  troppo  danno  per  soverchio  di  rabbia  : chè  la 
pece  bollente  non  ebbe  tal  pietosa  int^zione  verso  que* 
poveri  diavoli,  ma  d'un^male  li  fece  andare  in  un  altro, 
perocché  nell'  atto  stesso  dello  sghermirsi  ai  trovarono  im- 
paniati a cuocere  dentro  la  crosta,  e vi 'bisognarono  i rafli 
degli  altri  demonj  per  trameli  fuori.  • ^ 

VOCABOLARIp. 

SCHIUDERE.  Contrario  ' di  Chiudere , Aprire.  Lat. 
Aperire,  jRecludere,  Reserare.  Dani,  Inf.  3o.  Che 
mordendo  correvan  di  quel  modo,  Che  ì por- 
. co , quando  del  porcil  si  schiude, 
e . ' 

OSSERVAZIONE  ta  AGGIUNTA. 

Concedo  che  Schiudere  sia  il  contrario  di  Chiudere , quando 
è ' in  senso  attivo  : cosi  p.  e.  Schiude  la  porta  è il  contrariò 
di  Chiude  la  porta.  Ma  se  sarà, 'come  nell' addotto  esempio, 
neutro  passivo  , allora  Schiudersi  varrà  Uscire  di  luogo 
chiuso^,  allo  stesso  modo  che  Dante  usò  nelle  Rime  Schio- 
strarsi  per  Liberarsi:  E che  noi  perdoniamo  tu  dimostri 
Esempio  a noi  per  la  tua  gran  virtude  Onde  dal  rio  nemico 
ognun  si  schiostri.  La  qual  voce,  a mio  parere  bellissima, 
non  so  perchè  nqn  Sia  entrata  nella  Tramoggia.  E si  noti 
ch'ella  può  avere  due  significati,  Tuno  di  Uscire  del  chio- 
stro, Smonacarsi , Sfratarsi  ; 17  altro  di  Uscire  della  chiostra , 
e varrà  Uscire  di  qualunque  luogo  chiuso,  o Liberarsi,  come 
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Tata  Dante  figaraumente  nel  paato  allagato.  Coti  Smac- 
chiarsi felicemente  adopera  in  vece  di  Uscir  delia  macchia 
rAngnillara,  Met.  1.  a.  a 17.  DaU’ arbor , dove  sta,  tosto  si 
smacchia , S' affretta  e giunge  al  fin  del  suo  volare.  £ Sgrotr- 
tarsi  deve  valere  ragionevolmente  Uscir  della  grotta , come 
£tonarj{' vale  Uscir  della  tana,  quantunque  al  verbo  Sgrot- 
tare  la  Crusca  di^  r unico  significato  di  Disfar  la  grotta 
sopra  un  solo  non  ben  cliiaro  esempio  del  Davanzali. 

' VOCABOLARIO. 

SCHIVO.  Add.  ecc.  §■  I.  Per  Guardingo , Ritenuto, 
Modesto.  Tass.  Gcr^  l a.  71I  E ben  la  vita  sua 
sdegnosa  , c schiva  Spezzando  a forza  il  suo 
ritegno  frale  , La  bolla  anima  sciolta  al  fin  se- 
guiva , Che  pocd  innanzi  a lei  spiegava  T ale. 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

• 

Schiva  4n  questo  esempio  del  Tasso  non  è nè  guardinga , 
ne  ritenuta,  nè  modesta,  ma  fastidita , .nojata  ; perciocché 
parlasi  di  Tuncredi,  il  quale  avendo  senza  saperlo  uccisa 
Clorinda  sta  per  morirne  di  dolore. 

• Schivo  ha  poi  anche  forza  di  sustantivo,  come  pel  se- 
goente  esempio  dell' Ariosto , Pur.  7.71.  L’odia,  sprezza, 
ti  ha  schivo  e ’l  getta'  via.~  t 

E da  Schivo  si  forma  Schivezza , come  da  Schifo  Schi- 
fezza. Ar<  Sat.  5.  Si  che  quei  che  le  baciano  ben  potino  Con 
meli  schivezza- e stomachi  pài  saldi  Baciar  lor  anco,  ecc. 
Qui  Schivezza  è detto  per  Iscomacaggine , Nausea.  Nè  si 
può  (lire  ohe  la  Crusca  non  abbia  avuto  sotto  gli  occhi 
questo  vocabolo,  onde  sia  da  perdonarle  l’averlo  ommesso, 
poiché  alla  v.  Affaldare  ella  riporta  la  susseguente  terzina 


#67 

ilellà  Satira  medeslnia  deirArioito.  E t»_'Sc?iwo  » Schivare 
furono  posti  nel  Vocabolario , parchi)  non  anche 'Sbhioestia? 
è dessa  forse  voce' luen  bèll#  di'Sch^ezza  e di  ScHifiitàf 

VOCABOLARIO.,  : 

SCINTILLARE.  Sfavillare,  Tramandare  Scintille. 

V •'  AGGIUNTA.  . ' 

Poiché  questo  verbo  si  nsa  con  molta  eleganza  anche  . 
in  significato  attivo,  e la  Crusca  non  ne  arreca  esempio, 
sarà  bene  il  registrarne  qui  qualcbednnó.  Car.En.  L S.  v.  laS. 
E quasi  art’  Jri  A sole  avverso  sci/UiUò  <f  intorno  MiOè  varj 
color  di  luce-e  (t oro.' Il  ibéd.  I.  ii.  v.  E gii  occhi  che 
pur  dianzi  SeiatlUavano  ardir,  grazia  e fierezza  Si  fér  torbidi 
e gravC  Alf.  Varano,  Vis.,  i in  fine.' 

Ed  i vibrati  rai  da  questa  a quella 
Tal  ricco  di  splendor  diffonéean  fiume. 

Qual  se  gli  .sciniiUosse  Ivi  una  stella. 

E che  sia  usò  incorrotto  il  ^mòstnno  gli  eseippi  di  Sfa- 
villare fratello  ài  Scintillare  registrati  nella  Crusca  e nelle 
Giunte  veronesi.  Teol.  Mist.  Simile  alla  stella  efie  sfavilla 
i raggi  suoi.  Àtt..Fior.  S.  Frane.  58:  Sfavillavetno  fuoco  orri- 
bile per  la  valle.  Dante  usò  BaUttàre  ip  attivo.  Inf.  3.  v.  t33. 
La  terra  lagrimosa  diede  vento  Che  balenò  una  luce  vermi- 
glia. Ondcdiè  'essendo  questi  verbi  d’ una  medesima  natura , 
ninno  vorrà  contrastare  die  ijuellq  che  può  l' uno  ‘ non 
debba  potere  anche  P altro. 

VOCABOLÀRIO.' 

SCiÓRINARE,  Spiegare  alC  aria.  ^ 

OSSERVAZIONE. 

Intorno  agli  elementi  <K-  cui  è composto  il  verbo  Scio- 
rinare ragionò  il  Salrini,  coibentando  qnel  verso  della  Fiera 
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Fot  dover  sciorinar  la  spezieria  nel  modo  seguente  : n Scio- 
» rinare  si  dice  de'  panni,  quando  si  pongono  a rascia- 
»’  gare,  da  Aara  detta  Ora,  coll'o  aperto,' e 'Orina,  quasi 
» auretea:  e Se,  che  vale  la  preposizione  Ex,  quasi  da 
•>'  un  latiho  barbaro  £raurmore;  siccome  Scioperarsi,  quasi 
» Exoperari  e simili.  » Sulle  tracce'  del  Salvini  corre  il 
Biagioli  in  quel  passo  di  Dante,  Ipf.  ai.,  t Mando  verso 
là  di  questi,  miei  A riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina , e dice  • 
ti  Se  ne  sciorina,  esce  (nor  della  pfoe.  Dicesi'  sciorinare 
» dei  panni  che  mettonsi  ad  asciugare,  e formasi  questa 
» voce  da  orina  (auretta)  diminutivo  di  ora  (aura),  e 
» da  se  'equivalente  alla  preposizione  latina  ex.  » 

Questa  etimologia  è 'tirata  colie  tanaglie,  e l'introdu- 
zione deir  ingrediente  Orina  manda  cattivò  odore;  che  di 
orina  per  auretta  non  v trovano  es'empi.  E poi  per  qual 
motivo  valersi  del  diminutivo,  quando  colui  che 'mette  a 
sventolare  i panni  non"dee  curarsi  se  1'  aria  spiri  piuttosto 
leggiera  che  forte  T Proporremfo  noi  quindi  una  spiegazione  , 
la  quale  ad  Ogni  lettore  di  non  preoccupato  intelletto  dovrà 
sembrare  molto  piu  naturale.  £a  vocé  Sciorinare  consta  di 
tre  elementi:  del  'verbo  Schrre,  della  preposizione  In  e 
del  nome  sostànlivo  Aere,  che  gli  anticlii  scrivevano  ifre 
o per  sincope,  ' o per  mag^or  siinigliabza' ài  francese  Aire. 
Quindi'  senza  stiramento  di  sorta'  alcuna  Scior-ùtrdre  ; pie- 
gar aff  aria  suo  vero  àignifìcato.  !E  per  tid  modo  sarà  ben 
detto  ‘ non  solamente  dei*'  panni  che  'si  spiegano  al  vento , 
ma  eziandio  di  que'  barattieri  di  Dante  che  per  sentire 
qualche  refrigerio  si  sciolgono,  cioè  escono,  all’aria  fuor 
della  pegola  ove  stando  attufTati.iChe  poi  gii  onticlii  Italiani 
scrivessero  molte  volte  'A’re  in  vece  di  Aere,  si  può  vedere 
dal  seguente  esempio,  in  cui  la  parola  Xre  cadeqdò  in 
rima  non  lascia  luogo  a ddbitare  che  ' vi  sia  error  di  scrit- 
tura. Dant.  Canz.  Donna  piÈtosà,  ccc.  Su  4.  v.  io.  Cader 
gli  augelli , volando  per  f aVfc  ; E la  terra  tremare.  E prima 
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di  Dante  Folgore  da-S.  Cemìniano  nel  Lonedì  del  Giorno 
di  canti  e d'amori:  Quando^  la  luna  eia  stella  divina,  B 
la  notte  si  parte  e il  giorno  appare  Ventole^Utre  petpclisct 
t are  E fa  la  gente  stare  allegra  e sana.  Gnid.  OnimC.  Ùte 
don  virtute  alt  a’re  Di.trar'lo  ferro.  Il  med.  Che  f epvo^do 
ver  dire  Credo  dipinger  tare.  Ed  altrove  Verdi  riviere  a 
lei  rassembro,  e t are  Tutto  è colòr  di  fior  giallo  e vermi- 
glio. Brun.  Lat.  Tesoretto,  C.  aSt  £ tutta  terra  è mare  E’I 
fuoco  sopra  t are  Ciò  san  quattro  elementi  e(c.  In  tutti  questi 
esempi  d’re  è sempre  detto  intima:  ma  Irovasi  anche  fuori 
di  essa.  Jacopo  da  Lenlino , Poet.  Ant.  yol.  I.  pag.  193. 
dlt  are  chiaro  Ito  visto  pioggia  dare.  E cosi  moltissimi  altri 
di  quell'età,  i quali  non  sólamente  dissero  d're ma  anche 
A'ra  e Aro. 

VOCABOLARIO. 

SCIORRE  e SCIOGLIERE.  Levare  i legami  ecc. 

»,  AGCib  NT  A. 

Questo  verbo  è corredato  nel  Vocabolario  di  sette  pa- 
ragrafi, ai  quali  si  possono  aggiugnere  i seguenti: 

Sciorre  t obbligo,  vale  Soddisfarlo.  Ariost«,,Rim.  Gap.  8. 
Restami  qui , né  quel  che  Amor  vorrebbe  -J'osso  a Madonna 
soddisfar,  nè  a vai  S obbligo  sciar  che  la  mia.jfè  vi  debbe, 
Sciorre  posto  assolutamente  vale  Salpare.  Car.^n.  4.  v.  SSq. 
Quando  già  di  partir  fermo  e parato  Enea,  per  ripòsar  pria 
che  sciogliesse , S’ era  a rformir  sopra  la  poppa  agiato. 

VOCABOLARIO.  ' 

SCIUGARE.  Rasciugare.  Lat.  Siccare , Abstergere. 

AOGIU'NT  A. 

Nessun  valore  traslato  cqAcede  a questo  verbo  là  Crusca. 
Nota  però  come  l' Ariosto  gli 'doni  nel  tempo  medesimo  J1 
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tfatlato  ed  il  proprio.  Fdi;.  la.  8a.  Nessun  vi  st  mirò,  se 
non  un  veglio  A cui'l  sangue  (età,  non  t ardir  scinga.  Ma 
di  tali  espressioni  felici  e beilissinie , che  d'  un  sol  tratto 
ti  colpiscono  l' animo  di  piìu  idee  diverse,  non  si  trovano 
esempi  che  ne*  sommi  scrittori.  • , - . 

‘VOCABOLARIO.  . ’ 

SCOGLIO.  Masso  in  ripa  al  mare , o dentro  nel 
mare.  Lat.  Scopulus.  Gr.  ’ trxÓjrcAof. 

, § I.  Per  similic^  Lat.  Rupcs,  Saxum.  Gr.  <£*■<>- 
ropoc  scèrpa.  'Dantylnf.  29.  Gite  dello  scoglio 
l’altra  valle  mostra.  But:  ivì Dello  scoglio, 
cioè  del  ponte. 

I IL  Per  Tscorza.  Lat.  Cortei.  Dant.  Purg.  a. 
Correte  al  monte  à spogliarvi  lo  scoglio,  Cli’ es- 
ser non  lascia  a voi  Dio  manifesto.  Cr.  5.  3.  1. 

• 

Le  lunghe  ( nocqiuole ) sono  pià  saporose , e 
più  tosto  si  maturano  ,*  e tutte  manifestano  la 
loro  maturitade,  quando  da’  loro, scogli  si  par- 
tono.- Alain.  Colt..  3.  71.  Qui  1’  altissimo  pin  nel 
ciel  dimostra  II  durissimo  frutto  esser  per- 
^ fetto  ecc.  Questo  cor  1 si  convien  innanzi  al- 
quanto , Cile  i Jèguosi  suoi  scogli , aprendo  il 
seno,  Lassili  gire.l  (ìgliuoi  per  1’  erba  errando. 

OSSERVAZIONE  zd  AGGIUNTA. 

11  primo  e vero  sigoiiicato  di  Scoglio  è quello  di  Eupe  , 
Eoccia , ìtaSsò  eminenti  qualsiasi tanto  nel  mare , che  nel 
monte  e in  qualunque  altro  luogo.  Ciò  rendesi  manifasto 
dalla  greca  sua  origine  ZxéircXor,  che  nei  Lessico  dell*  Hede- 
rico  «'.spiegiuo;  'Scopulus,  locus  editus , e quo  circumjaceniia 
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hutrari  possunt.  E SxónXef-  itel  ^eco  formati  di  Txeirìi , ve- 
detta , luogo  da  guardare , e t atto  is'tesso  del  guardare. 
Quindi  c falso  die  Scoglio  per  Rupe  nel  paragrafo  primo, 
giusta  r esempio  di  Dante  , sia  detto  per  similitudine.  Dante 
parla  in  senso  proprio  proprissimo , usando  scoglio  pev 
masso  emineute.  donde  si  sarebbe  potato  vedere  tntta  1'  ul- 
tima \alle  di  Matebolge  se  vi  fosse  stato  più  lume.  Anclys 
la  chiosa  dii  Buli,  citata  per  esempio,  .è  mal  collocata; 
e mancando  ' qui  di  necessità  tutte  le  antecedenze  del  poeta 
e del  comentatore , veste  l’ aria  d*  impropria  c £a  sembrare 
che  in  scoglio  stia  il  senso  figurato,  quando  in  vece, sta  in 
ponte.  Si  vegga  la  deScrieioae  che  nel  C.  i8  Dante  fa  del 
sito  e della  forma  di  Màlebolge , e trovando  che  tra  le 
altre  cote  egli  dice: 

£ come  a . tal  fortezze  da  lor  fo«7i*  ' ' 

Alja  ripa  dì  fuor  son  ponticelli, 

Cosi  da  imo  ideila  roccia  scogli 

Movien,  che  ricidean  gli 'argini  e i fossi  ' 

Infine  al  pozzo  che  i tronca  e raccogli, 
sarà  facile  l' inferire-  che  lo  scoglio  è fatto  a similitudine 
di  ponte  ovvero  di' esso- fa  l'ufficio  di  ponte  ma  nel  passo 
isplato  posto  nel  Vocabolario  Dello  stogilo,  cioè  del  ponte 
avviene  che  s’  intenda  il  contrario.  . i 

Passiamo  ora  al  paragrafo  Il._  La  Crusca,  dichiarando 
Scoglio  per  iseorza,  ìat.  Cortex,  mette  per  prinjo  esempio 
quello  di  Dante  Correte  al’  monte  a spogliarvi  lo  scoglia,  e 
confonde  questo  scoglio  die  traslatameaté  significa  le  rnttc- 
chie , le  immondezze , le  imparità  delià  colpa , .onde  sono 
tnttora  rivestite  le  anime  nel  Purgatorio,  col  proprio  sco- 
glio , cioè  colla  scorza , colla  corteccia  dei  noccUioli  e delle 
pine 'di  cui  favellano  i susseguenti  esempi  del  Orescenzi  e 
deir  Alamanni.  Potsildle  di*  ella  non  si  sia  avveduta- di 
(piale  scoglio  figiirata.mente  ragioni  Dante?  possibile  che 
non  abbia  inteso  esser- quèllo  da  lei  spiegato  per  IseOglia, 
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Ut.  Spolium,  e che-  noi  plù.chknunente  diremmo  Spogtkt, 
Pelle,  Squama  dd  Serpe,  aggiangendo  agli  altri  il  segaente 
«•empio  deir  Ariosto,  Far.  C.  17.  st.  ii.  Come  uscito  di  te- 
nebre serpente,  Poi  ch’ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto  DeC 
novo  scoglio  altero , e‘  che  si  sente  Ringiovanito  > e piùt  che 
mai  robusto  f E felicissima  h la  figura  dello  scoglio  del  serpo 
per  Tallito  indurato  de'Jpeccatori.  La  mauaione  di  spoglia 
a significare  U rìnuavazione  dclT  uomo  è p<ft  inra^aginc 
fretpieutissima  nelle  Scritture.  S.  Paolo,  Ad  Eph.  C.  4.  a 3. 
Renovamini  autem  spóitu  mintis  vestrce,  et  induite  ‘novum 
hominem.  Id.  ad  ColOss.  C.'  3.  9.  ExpoUantes  oos  veterem 
hominem  asm  actibus  suis,  et  indae  ■'~x  novum  ecc.  Ma  fra 
queste  spoglie  U scorza  delle  àvelUne  e dei  pinocchi  k 
cosa  degna  di  riso. 

ScogUuzxo  dini.  di  Scoglio  è v.  manca-ite  neUa  Crusca, 
e però  non  sarà  inutile  il  notarU  col  seg.  es.  del  Chiabrera, 
Canzonetta  88.  Ben  so  quale  scogliuzzo  Di  superbo  orgo- 
gliazzo  Fi  ti  nasconde  in  seno.  ^ 

VOCABOLARIO. 

*•  ' ' i 

SCOIARE.  Levare  il  cuoio  ecc.  _ 

• * ». 

OSSERVAZIONE. 

Cuoio  e non  Coio  i U vqce  italiana ..  e toscana  da  cui 
« 

deriva  il  verbo  del  temai  e non  mi  sa  entrare  nel  capo 
il  perchè  ,la  Crusca  scriva  Scoiare  in  vece  di  Scuoiare , 
quando  ella  pone  altrove  Discuoiare  e non  Diseoiare , e 
quando  tutti  e tre  gli  esempi  di  cui  è corredato  T articolo 
( due  di  Dante , ed  uno  dell’  Ariosto  ) portano  non  già  Scoia  , 
'ma  Scuoia,  non  Scoi,  ma  Scuoi.  E,  vuoi  peggio?  al  v. 
Squatrare,  ripetendo  il  verso  di  Dante  Graffia  gli  spirti, 
gli  scuoia  e gli  squatra,  ella  muta  di  nuovo  ortografìa  e 


a 
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non  più  scrìve  scuola , nè  scoia , ma  squoui  (*)  ; lezione 
rìpudiaia  in  tutte  le  sane  edizioni.  0 noi  Lombardi  siamo 
assai  ignoranti , o questi  sono  misteri  della  Crusca  da  non 
credersi  che  per  fede,  e la  fede  consiste  nel  credere  ciò 
che  la  povera  nostra  ragione  non  s»  intendere  il  che  in 
teologia  confessiamo  essere  bella  cosa , ma  non  _ sappiamo 
stimarla  tale  in  grammatica. 

VOCABOLARIO. 

SCONCIO,  § IV.  Per  Ismisurato,  Gravissimo,  Gran- 
dissimo. 

OSSERVAZIONE. 

Esaminiamo  gli  esempi  che  la  Crusca  ci  somministra  di 
questi  significati,'  e vediamo  se  vi  abbiano  la  debita  con- 
venienza. 

Dant.  Inf.  39.  La  vostra  scoAcia,  e fastidiosa  pena  Di  pa- 
lesarvi a me  non  vi  spaventL  Qual  è la  pena  dei  dannati, 
di  cui  parla  qui  Dante  ? Una  rogna  di  tal  puzzo  Qual  suol 
venir  delie  marcite  membre,  tale  che  i miseri  Dal  capo  al 
piè  di  schUtnze  maculati  si  traevano  giù  coll'  ungliie  la  scab- 
bia Come  coUel  di  scardava  le  scaglie.  Dunque  la  costoro 
sconcia  pena  è schifosa  pena. 

Pass.  94.  Fu  in  Parigi  uno  scoiaio,  il  quale  per  gli  sconci 
e gravi  peccati , eh’  uvea , si  vergognava  di  venire  alla  con- 
fessione. Dunque  sconcio  qui  vale'  bruito,  disonesto,  ver- 
gognoso. 

Maestnizz.  a.  5.  Della  gola  ne  nascono  cinque,  cioè  isconcia 
letizia , iscurrilUade , immondizia , il- molto  parlare,  e scurità 
de’  sensi.  Dunque  isconcia  letizia  è smodata , disconvenevole 
letizia. 

(*)  Trovatui  Del  Vocabolario  exiaiidiD  Quqìmo  • Quoto,  ambìdue  con  e««tnpi 

Boonarroti  neHa  Fior*.  Ma  lo  erodiamo  voci  da  gottnro  fira  la  (fHÌtquìKa. 

Voi.  III.  Par.  II.  18 
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Uocc.  aov.  |3.  7.  /iverulo  ilùnenticato  a qual  partito  gli 
avesse  lo  sconcio  spendere  altra  volta  recati.  Ecco  l' unico 
esempio  a coi  ti  convenga  la  dichiarazione  di  Sconcio  per  - 
Ismisurato , Grandissimo  ; ma  Sconcio  per  GravissAno  non  si 
riscontra  in  neMuno  de'  quattro  esempi  affastellati  in  questo 
paragrafo  compilato  senza  fior  di  giudizio. 

VOCABOLARIO. 

SCONFITTA.  Verbale  da  Sconfiggere  ; Rotta.  Lat. 
Giade  s. 

AGGIUNTA. 

Il  Caro  negli  Amori  Pastorali,  lib.  4,  usò  con  molta 
grazia  di  questo  vocabolo  per  indicare  un  giardino  diser- 
tato di  nottetempo  da  chi  volle  fare  ingiuria  al  padrone 
del  medesimo.  Dafni  cacciatesi  le  capre  innanzi , con  gran 
fretta  rimontò  t erta , e veduta  tanta  sconfitta,  tutti  iruieme 
gridavano , e gridando  dolorosiuaente  piangevano.  £ Sconfitta 
nel  recitato  esempio  vale  •Guastamento , Devastazione , Ro- 
vina. 

Lo  stesso  elegantissimo  scrittore  usa  poco  dopo  Sconfitto 
parimente  nel  senso  di  Guastato,  Rovinato  ecc.  O rosajo 
sconfitto,  o giardin  mio  deserto  ecc. 

. . ' VOCABOLARIO. 

SCORDEVOLE.  ^ Per  Discorde,  l^ax.  Dìteors.  Fir. 

leu.  tlonn.  Prat.'m.  Mostrano  Hi  tenere  tanto 

. ». 

eonto  (li  questo  infelice  mio  libretto,  eli’ elle 
mi  minacciano  H’  uno  nam  iseortlevole  odio 
perchò  io  tiou  ce  le  ho  inaerite  dentro. 
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OSSERVAZIONE. 


Scordevole  per  Discordevole , a negli  articoli  susseguenti 
Scordià  e Scordo  per  Discordia  sono  sgraziatissime  aferesi 
indegne  del  classico  registro.  Ma  come  poi  P Accademico 
Compilatore  del  paragrafo  riportato  qui  sopra  potè  sognare 
che  nell'  esempio  del  Firenzuola  non  iscordevole  odio  sia 
odio  non  discorde  ? Ci  voleva  pur  poco  . ad  ' intendere  che 
queir  ùcor<leoo/e  vale  dimenùclsevoie -,  e Virgilio  col  suo 
memorem  funonis  ob  iram  avrebbe  potuto  metterlo  sul  di- 
ritto caniniino. 

VOCABOLARIO. 

SCORTICARE.  Tor  via  la  pelle.  Bocc.  nov.  8o.  4- 
Essendo  non  a radere  , ma  a scorticare  no- 
mini date  del  tutto.  • 

OSSERVAZIONE. 

11  Boccaccio  parLt  di  alcune  donne  di  Palenno  del  corpo 
bellissime , ma  nemiche  dell  onestà , le  quali  adeeoavano  e 
traevano  nel  loro  amore  i mercatanti  forestieri  che  capi- 
tavano in  quella  citUl,  c quindi  ^i  epogliavano  di  buona 
parte  della  loro  ihercatanzia  e auclte  di  tutta.  Dunque  Scor- 
ticare in  questo  esempio  non  vale  nel  proprio  senso,  Tor 
via  la  palle,  ma  figuratamente  Sottrarre  altrui  il  danaro  o 
la  roba , e deve  porsi  nel  § Il  insieme  col  passo  dcirArin- 
sto  ivi  allegato,  Len.  A.  t.sc.  a.  Or  vadan  tutù  li  beccai, 
e impiedùnsi , Che  nessun  ben,  come  la  Lena  scortica.  La 
Crusca  medesima  pronunciò  già  anticipatamente  la  propria 
condanna  quando  sotto  la  voce  Radere  collocò  nel  para- 
grafo delle  metafore  l' esempio  del  Boccaccio  qui  ripetuto , 
e vi  appose  la  nota:  » Essendo  non  a radere  eco.  feioi; 
» cavesr  da  dosso  i danari  destramente , ’ e con  qualche  ri- 
u guardo,  à differenza  di  scorticare,  che  vale  trarli  sema 
» riguardo,  e senza  misericordia).  » 


* VOCABOLARIO. 

SGOTTO  ecc.  § I.  per  lo  Pagamento  , ^le  si 
, fa  della  stessa  cena,  o altro  mangiamento.  Pane. 
Pùrg.  3o.  £ tal  vivanda  Fosse  gustata  senza 
alcuno  scotto  Di  pentinaento.  Bue.  ivi  : Alcuna 
volta  scotto  si ' piglia  per  la  vivanda  , e alcuna 
volta  per  lo  pagamento.  Galat.  67.  Percioccliè 
il  tacersi  colà,  dove  gli  altri  parlano  a vicenda, 
]tare  un  non  voler  metter  su  la  sua  parte  dello 
scotto. 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

Tutti  gli  esempi  che  abbiamo  tras<aitti  ci  danno  scotto 
in  parlar  figurato , cosicché  dei  quattro  con  cui  la  Cmsca 
illustra  il  tema,  l'ultimo  solo  del  Buonarroti,  cui  per  bre- 
vità tralasciammo,  favella  propriamente  dello  scotto  che 
si  paga  all'  oste.  • ’ , 

Scotto  per  Pagamento  in  modo  assolato  vedilo  usato  nel 
seguente  esempio,  ove  non  é discorso  di  desinare  , nè  di 
cena.  Pucc.  Centil.  C.  8a.  st.  9.  E ù^ino  a questo  giorno  per 
iscotto  Dugénto  mila  fiorài  oro  avuti  Avie  di  Pisa  e Lucca. 

VOCABOLARIO. 

SCRANNA.  Ciscranna , Sedia. 

OSSERVAZIONE. 

In  questo  articolo , che  va  adorno  di  quattro  esempi , 
non  v’  ha  che  il  seguente  del  Tasso,  Àmint.  A.  i.  se.  a. 
Le  scranne , le  lettiere  e le  cortine  ecc. , nel  quale  Scranna 
giaccia  nel  proprio  significato  i e però  dovea  separarsi  da- 
gli altri  di  senso  figurato.  Perciocché  nel  i.'Dant.  Par.  19. 
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Or  tu  chi  sé  che  vuoi  sedere  a scranna  lU  in  modo  pro- 
verbiale, e vale  Far  da  giudice.  Sentenziare-,  nel  a.®  Gr. 
S.  Gir.  ai.  Non  sederà  nella  scranna  di  wtohesua  è a di- 
rittura r espressione  metaforica  dei -Salntf:  Ih  cathedra  pe- 
stilentice  non  sedit  ; nel  3.®  Màlro.  6.  7.  Che  ambisce  in  -Mal- 
mamil  sedere  a scranna  viene  anc6A  a modo  di  proverbio, 
e significa  Comandare.  Cotesti  esempi  adanqne  erano  da 
porsi  in  distinti  paragrafi , e T articolo  è mal  Ordinato. 

VOCABOLARIO. 

SCRIVANO.  § Per  Copiatore , Copista  > Che  scrive. 
Lat.  Amamiensis , Librarius,  Scriba.  Gr. 
ypaipoQ.  Fr.  lac.  T.  3.  3.  5.  E Dio  è lo  scrivano^ 
Ch’  aperta  ha  la  mano.  Ovid,  Pist.  4^.  Concios- 
siacosaché, mentre  che  io  dettando  la  presente 
lettera , a me  scrivana  sia  pervenuta  manifesta 
novella , che  il  mio  dolce  marito  è morto. 

OSSERVAZIONF. 

È impossibile  l' incettare  esempi  più  pazzamente.  Snl 
primo  la  riverenza  non  ci  permette  di  avventurare  alcuna 
parola  ; e lasciamo  al  lettore  il  giudicare  se  Iddio  Copia- 
tore, Copista,  Amanuense,  Bibliografo , ecc.  sia  cosa  da  tol- 
lerarsi. Rispetto  al  secondo  noteremo  che  colei  che  vi  si 
trova  cangiata  in  Ct^iatrice  ecc.  è De)anira , moglie®  di 
Ercole , nell’  atto  che  pentesi  di  aver  mandata  al  marito 
la  fatale  camicia  di  Nesso,  e che  le  parole  del  Testo, ''vol- 
garizzate dal  Bocca  di  Lampada , sono  le  seguenti  : Ovid. 
Ep.  V.  144.  • - ■ 

> . Scribenti  nuntia  venit 

" ‘ Fama,  virum  tunica  tabe  perire  mea. 


*7® 

Concladasi  che  ne^li  addotti  esempi  Schivano  e Scrivano 
non  valgono  che  Scrivente,  e che  la  metamorfosi  di  Dio 
e di  Dejanirn  in  Copisti,  o,  per  usare  im  bel  vocabolo 
camaldolese,  ia'Mmanti  é tutta  propria  della  Crusca. 

VOCABOLARIO. 

SDEGNARE.  Non  dcgtmrc , Disprezzare , Avere  a 
schifo , Schifare. 

ÌCQIVNTA. 

L' Ariosto  adopera  questo'  verbo  nei  senso  di  Mettere 
sdegno  fra  le  persone , Far  che  altri  s’  adiri , costruendolo 
col  quarto  caso.  Fur.  i8.  3r.  D' inimicar  con  Rodomonte  il 
figlio  Del  re  Agrican  le  pare  aver  soggetto.  Troverà  a sde- 
gnar gli  altri  altro  consiglio:  A sdegnar  questi  due  questo  è 
perfetto.  Id.  37.  iS.  Io  potrei  f altre  offendere  e sdegnarle. 

' VOCABOLARIO. 

SDEGNOSO.  Add.  Pieno  di  Sftcgno , Cruccioso. 
Sagg.  nat.  esp.  9.  S’  averà  un  termometro  tal- 
mente «rlegnoso , e per  così  dire  cV  un  senso 
così  squisito  , che  la  fiammella  d’  una  candela , 

. che  gli  asoli  punto  d’ attornp , sarà  alide  a 
mettere  in  fuga  Tacquarzente  in  esso  racchiusa 
( qui  meiaforicamcnte  per  lo  .stesso  , che  altri- 
menti diciamo  Geloso  ). 

OSSERVAZIONE. 

Dunque  era  meglio  collocarlo  come  sign'ificato  metafo- 
rico in  paragrafo  separato.  Ed  i Fisici  pigliarono  questo 
traslato  dalla  facilità  die  lumno  di  risentirsi  ad  ogni  minima 
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irritnzionp  coloro  ■ qnnli . »ono  per  natura  sdegnoii.  Di 
egual  indole  c la  metafora  usata  pure  dai  Fisici , ma  in 
senso  contrario , allorché  chiamano  Bibelìe  una  sostanza 
che  resiste  tiir. azione  di  certi  agenti  clùmici,  ecc.  Anche 
l’ es.  di  Dante  , lóf.  8.  Baciommi  ’l  volto  e disse  ajma  sde- 
gnosa , Benedetta  colei , che  ’n  te  s’ incinse , non  era  da  con- 
fondersi cogli  altri.  I Perocché  questo  sdegnoso  assoluto  va 
preso  in  senso  nobile , e non  porta  con  sé  l' idea  di  alcuna 
alterazione  viziosa  di  animo,  ma  quella  anzi  di  un  ^ito 
d’ incorrotta  bontà  per  cui  l’ nomo  virtuoso  non  può  vedere 
1*  altrui  malvagità  senza  sdegno.  Onde  che  Dante  scrive  in 
quella  sentenza  di  Aristotile,  che  leggesi  nel  secondo  della 
Rettorica,  Gap.  IX  (Trad.  d'A.  Caro.).  Disdegnosi  sono  quelli, 
che  si  trovano  esser  buoni , e vertuosi  : perciocché  giudicano 
rettamente , ed  hanno  in  odio  le  cose  ingiuste. 

VOCABOLARIO. 

SDRUCCIOLEVOLE.  Add.  Lubrico,  Sdruccioloso, 
“Che  sdrucciola , Che  scorre.  Fir.  As.  1 3.  Or  «e’ 
tu  cosi  ignoranlc  delle  sdrucciolevoli  rivolture 
della  fortuna  , de’  suol  instabili  discorrimenti  ? 
E 288.  Appresso  del  quale  egli  aveva  utilmente 
consumata  la  sua  fanciullezza,  ed  ora  sosteneva 
la  sdrucciolevole  adolescenza  ( qui  figuratam.), 

> OSSERVAZIONE. 

< • . e 

Senza  dubbio  alcuno  la  sdrucciolevtde  adolescenza  é pig- 
iar figurato.  Ma  anche  le  sdrucciolevoli  rivolture  della  for- 
tuna sono  dette  figuratamente  ^ e tu , mio  bel  Frullone , le 
hai  pigliate  in  sedso  proprio  e messe  a iqazzo  colla  sdruc- 
eiolevole  soccorrenza  del  ventre  pien  di  bietole  (V.il  3.*  es.). 


a8« 

GIÙ  volegie  cono*cere  quanto  la  Croaca  sia  •drucciole- 
vole  a far  coafusìoni , osservi  il  § 1 di  SDRUCCIOLOSO,  • 
vedrà  che  dopo  aver  detto  che  questo  a^iunto.  meuforica- 
luente  vale  Veloce,  Facile  a trapassare  ecc.  csnqpoue  Tea. 
del  Bembo,  Stor.  a.  aS.  E per  essere  le  piogge  state  gran- 
dissime e copiosissime,  era  il  suolo  fatto  così  sdruccioloso, 
che  malagevole  fuor  di  modo  era  il  passarsi.  Dica  il  lettore 
se  suolo  sdruccioloso  per  le  piogge  sia  cosa  metaforica  e 
valga  suolo  veloce  e facile  a trapassare , e non  anzi  ma- 
lagevole ( come  cantano  assai  chiaro  le  parole  stesse  del 
Bembo  ) per  l’ inciampo  del  fango  e per  la  di£Scoltà  di 
tenervisi  in  piedi.  Dica  ancora  se  questo  esempio  e la  spie- 
gazione veloce  si  accordino  col  susseguente  passo  .tolto  an- 
eli’ esso  dal  Bembo,  Stor.  3.  3a.  Tali  sono  i costumi  di  questi 

tempi , e la  fede  in,  moltissimi  uomùii  htbrka  e sdrucciolosa, 

\ 

VOCABOLARIO. 

SECONDARE.  Seguitare , Andar  dietro  si  nel  pen- 
sare , si  nel  parlare,  come  nel  moto.  Petr.  cap„^. 
Etl  un  gran  vecciiio  il  secondava  appresso. 

AGGIUNTA  XD  OSSERVAZIONE. 

a V 

Il  Tasso,  Ger.  17.  st.  16,  scrisse  Secondare  per  Venire 
in  secondo  luogo.  — Secondan  quei  che  posti  m ver  t aurora 
Nella  costa  asiatica  albergalo  : £•  li  guida  Aronteo.  Nella 
stanza  antecedente  egli  aveva  detto:  Nel  primiero  squor- 
drone  ecc.  ; e nella  sussegpente  ripiglia  : Quella  che  terza  è 
pe^,  squadra  non  pare  tee.  — Ed  ebbe  di  vista  il  Petrarca  , 
Tf/ della  Fam.  Gap.  1.  v.  So.  Ed  un  gran  vecchio  il  secon- 
dava appresso  Che  con  arte  AnnibaUe  a bada  tenne.  Quindi 
parali  che  non  bene  la  Crusca  riporti  il  primo  di  questi 
versi  colla  spiegazione  di  Andar  dietro , ecc.  Perciocché 
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altro  r andar  dietro  ad  imo , altro  è T eaaer  aeco'ndo  per 
ipiella  via  ove  egli  va  $ e questo  è senso  determinato , non 
così  quello,  potendo  uno  andar  dietro  ad  un  altro  ed  ea- 
sei'  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  od  anche  il  centesimo 

a seguitarlo. 

a 

VOCABOLARIO. 

SEGIj[0.  g li.  Per  Figura  impressa , Sigillo. 

§ Vili.  Per  Insegna, 

À&GIVNTA. 

Farmi  che  la  Crusca , avendo  ammesso  Segno  per  Sigillo 
e per  Insegna  e corredato  questo  articolo  di  paragrafi  ven- 
tuno , fra’  quali  fa  bello  spicco  anche  Segno  per  t Orina 
degli  ammalati , che  si  mostra  al  medico , non  dovesse  tra- 
lasciare Segno  per  /statua.  Scultura  alla  latina.  Eccone  al- 
cuni esempi , che  se  forse  non  piacquero  agl’  Infarinati  , 
piacciono  ai  poeti  me^io  che  Statua  e che  Scultura,  voci 
più  della  prosa  che  della  poesia.  Àr.  Far.  43.  81.  fermava 
il  piè  ciascun  di  questi  segni  Sopra  due  belle  immagini  ptk 
basse , cioè  ciascuna  delle  otto  statue  che  il  poeta  descrive  ; 
e st.  95.  Dolce  quantunque , e pien  di  grazia  tanto  fosse  il 
tuo  bello  e ben  formato  segno  \ cioè  la  statua  di  quella  donna 
innominati,  che  dehb’esseae  Alessandra  Benucci,  vedova 
di  Tito  Strozzi , amata  prima  e poi  segretamente  sposata 
dall'  Ariosto.  Tass.  Ger.  16.  7.  Di  colai  segni  variato  e sctdto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte , cioè  di'  bassirilievi  che 
rappresentovano  Alcide  con  Jole , la  battaglia  d’ Azzio  e la 
fnga  d'Antonio.  « * 


aSa 

VOCABOLARIO. 

SEGRETESSA.  Segretaria , Femmina  , cui  si  con- 
fidano i segreti , o che  tiene  segrete  le  cose.  Virg. 
Eneid.  Grande  segretessa  aspetta  le  segrete 
camere  de’  yostri  regni. 

OSSERVAZIONE. 

Il  passo  sn  cui  si  fonda  cotcsta  voce  , che  doveva  se- 
gnarsi come  antica  e di  pessimo  conio  coi  marchio  V.  a., 
è fuor  (Togni  dubbio  seonrettb. 

La  Crusca  non  cita  il  libro  dell'  Eneide  dal  quale  esso 
è tolto,  né  il  fa  mai  quando  porta  gli  esempi  di  questo 
volgaritaamento  inedito.  NuUadimeno  chi  c pratico  nella 
lettura  di  Virgilio  vede  eh'  esso  è del  libro  sesto  e si  ri- 
ferisce al  vt  yt  del  testo  latino:  Te  quoque  magna  manent 
regnis  penetralia  nostris,  cosi  tradotto  da  A.  Caro  ; Ed  an- 
cor tu  nei  nostro  regno  avrai  Sacri  luoghi,  reposti -,  e sono 
parole  dette  da  Enea  alla  Sibilla.  Dunque  il  Volgarizzatore 
avrà  forse  scritto  Grande  segretessa,  te  asjiettano  le  segrete 
camere  de’  nostri  regni.  £d  ancorché  la  versione  non  cor- 
risponda al  testo,  i Due  Errata  Corrige  alle  Epistole  d'  Ovi- 
dio-avranno  convinto  ognuno  di  quello  che  si  può  atten- 
dere dagl'  idioti  Volgarizzatori',  di  quell'  età , e più  dagli 
idioti  Copisti.  Onde  che  il  magna  dato  a segretessa  ( inne- 
stato capricciosamente  nel  testo  ) anzi  che  a camere  segrete 
( penetralia  ) é un  peccato  piccolissimo  a fronte  dei  grandi 
spropositi  di  messer  Lampana.  Come  poi  manchi  l’accusa- 
tivo Te , senza  di  cui  la  sentenza  rimane*  oscura  ed  incom- 
piuta ; come  il  verbo  m&nent , aspettano^  sia  balzato  dal 
plurale  nel  singolare  ; come  il  nominativo  penetm/ia  sia  di- 
ventato accusativo,  aspetta  le  segrete  camere,  é tal  guazzabu- 
glio che  il  non  vederlo  e alla  cicca  portarlo  nel  Vocabolario 
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dimostra  spento  nel  compilatore  ogni  lame  di  Critica  : die- 
tro la  quale,  s’egli  avesse  confrontato  col  volgare  il  testo 
latino,  sarebbesi  agevolmente  accorto  del  gnasto.  In  tanto 
depravata  lezione , senz*  altra  guida  cbe  quella  del  bnon 
discorso,  siaci  conceduto  il  sospettare  che  la  voce  Segre- 
tessa  sia  falsa  del  tutto  e sorella  della  famosa  CavUUtà , 
di  cui  abbiamo  già  fatto  le  maraviglie  nel  Saggio  degli 
Abbagli  presi  dagli  Accademici  nette  citazioni  del  Convito. 
E le  ragioni  del  nostro  sospetto  son  tre.  La  prima  ti  è 
che  questa  voce , non  si  trovando  in  tutto  l' amplissimo 
regno  delia  favella  altro  esempio  che  la  conforti,  si  fa 
subito  dubbia  per  sb  medesima.  La  seconda  b die  l' ac- 
coppiamento delle  parole  Segretesta  e Segrete  b bisticcio 
disconvenevole  alla  somma  semplicità  del  parlare  de'  Tre- 
centisti. La  terza  b la  stranezza  del  conio.  Onde  fhtta  con- 
siderazione fche  r apostrofe  delT  addotto  esempio  dirigesi 
alla  Sibilla , la  quale  non  Ségretetsa , ma  Sacerdotessa  di 
Febo  sempre  vien  detta  (♦),  noi  per  onore,  o piuttosto  per 
men  biasimo  del  Volgarizzatore,  non  dubitiamo  di  opinare 
eh’  egli  abbia  scritto  cosi  » Te  ancora , grande  sacerdotessa , 
aspettano  le  segrete  fomere  de’  nostri  regni.  E fuori  del  no- 
minativo magna  aggiunto  di  penetralia , scioccamente  preso 
par  vocativo,  egli  b da  credere, che  il  resto  della  magagna 
sia  tutta  mal’  opera  dei  copisti.  Il  travasarla  poi  come  ot- 
tima nel  Vocabolario  b altra  cosa  , e F abbiamo  già  detta. 

. VOCABOLARIO. 

SELV AGGIO.*  Add.  Salvatico. 

AGGIO  NT.  A. 

Da  Selvoso  si  forma  l’ avV.  Selvaggiamente  , che  vale 
A guisa  di  selvaggio.,  e non  trovasi  nel  Vocaliolario,  ma 

(*)  ..«•  Phceli  Trivimquf  $Acerdo$  Deiphobt  Glau<i.  Vir|'.  ìCd,.).  6.  t.  3j> 
OUi  tU  breptter  f^m  ett  ìongtrva  teutrdat,  Id.  Ib.  Ts  3»i* 

Dtipkobm  «tmtrai  Ut  tmai,  magna  taterdoti  DUcedam,  Id.  Ib.  ▼.  544* 


184 

•ì  in  Ciao  da  Piitorà,  Son.  8.  In  sin  che  morte.  , . . iVon 
entrerà  nel  loco  dov  ei  siede  ( il  cuore  ) Fita  no’  avrò , se 
non  selvaggiamente. 

VOCABOLARIO. 

< i 

SEMBIANTE.  Sust.  Aspetto,  Faccia,  Volto.  Dant. 
Par.  3a.  Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

OSSERVAZIONE. 

Quattro  ■ sono  gli  esempi  di  Dante  che  la  Crusca  pone 
sotto  la  V,  Sembiante  per  Aspetto,  Faccia  ecc.  ; ma  quello 
che  noi  abbiamo  trascritto  è mal  citato.  Perocché  qui  San- 
biante  non  vale  Faccia,  Volto  o simile,  ma  ScmiglUmta. 
Ecco  l'intero  passo: 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  aUegrezsM 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
■ Create  a trasvoUw  per  quella  akezxa , 

Che,  quantunque  io  avea  visto  davante , 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sòqtese , 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
n poeta  parla  della  Beata  Vetrine  ; ed  è chiaro  eh'  egli 
intende  di  dire  che  tutto  quello  che  aveva  veduto  per  lo 
innanzi  non  gli  aveva  mostrato  giammai  cosa  che  canto 
a Dio  si  assomigliaste.  Perciò  quel  tanto  sta  in  forza  di 
sostantivo  ( v.  T’amo  § IV  ),  e sembitmte  é il  suo  aggiunto. 

VOCABOLARIO! 

SEMIADDO TTORATO.  Add.  Mezzo  addottorato. 
SEMIÒANUTO.  Add.  Mezzo  canuto. 
SEMICIRCOLARE.  SEMIDOTTO.  . SEMIGNO- 
RANTE.  SEMIMUSICO.  SÉMIRITONDO.  SE- 
MISVOLTO.  SEMIVIVO. 
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Fin  qui  la  Crusca  ; ma  percliè  non  vorrà  ella  che  snl 
conio  di  questi  addiettivi  non  si  possano  formare  anche 
Semiadusto,  Semiaperto,  Semibarbaro , Semibarbato,  Semi- 
bruciato, Semichiuso , Semicouo,  Semicrudo,  Semilibero,  Se- 
mimaturo, Semimatto , Seminudo,  Semipieno,  Semiraso,  Se- 
miroso, Semisepotto,  Semisopito,  Semisupino  e quanti'  altri 
dalla  necessità  vernano  domandati  ? Già  di  alcuni  di  questi 
vocaboli  avremmo  in  pronto  gli  esempi  di  buoni  scrittorii 
ma  non  giova  arrecarli,  poiché  l'antorità  sola  della  ra- 
gione vale  a persuadere  chiunque , che  T appicco  della 
voce  Semi  può  farsi  all' aggiunto  di  qualunque  cosa  a cui 
deir  aggiunto  medesimo  non  convenga  che  la  metà.  E ba- 
stava che  il  Vocabolario,  senza  andar  per  le  lunghe,  avesse 
inserita  a.  sue  luogo  tale  avvertenza , onde  esclndere  il 
sospetto  eh’  ei  tenga  per  buone  quelle  sole  voci  di  questa 
specie  delle  quali  esso  ha  fatto  il  registro.  Così  egli  sa- 
viamente adoperò  con  Vece , o Vice , notando  alP  articolo 
Vececomte  che  quella  parola  t'accoppia  ancora  con  altre 
dignità  e uficj , come  Viceré,  Viceduca,  Vicerettore  e simili. 

Passando  ora  ai  composti  formati  della  voce  Semi  e di 
un  sostantivo , i quali  talvolta  prendono  forza  di  aggettivi 
e talvolta  conservano  quella  di  sostantivi , osserveremo 
che  ,se  la  Crusca  ammette  Semideo , Serhigigante  ecc. , non 
deve  anco  ricnsare^per  analogia  di  ammettere  Semicapro  , 
Sanicavallo , Semibue  e simili.  Sannaz.  Are.  Pr.  3.  O si  en- 
trando per  gli  inviolabili  • boschi  avesse  con  la  sua  venuta 
turbate  le  sante  Driadi,.e  i semicapri  Dii  dai  sollazzi  loro. 
Ed  altrove  ripetesi  la  v.  Semicapro-  dallo  stessa  autore. 
Firenz.  Sacr.  Past.  Securo  albergo  ai  Satiri , ai  Stbani,  Agli 
Egipani,  ai  sacri  Semicapri,  Angnill.  Met.  a.  337.  Gravidn 
lasciò  poi  la  Ninfa  bella  ‘Onde  nacque  Chiron  semicavallo. 
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VOCABOLARIO. 

SEMICUPIO.  Si  dice  del  Sedersi  nel  bagno,  in 
cui  V acqua  giunga  fino  aW  ombelico.  Lat.  Se- 
micupiwn.  , 

’ OSSERVAZIONE. 

Questa  dichiarazione  non  ispiega  la  parola.  Era  da  dirsi  ; 
Semicupio,  Vaso  a modo  di  barciteua,  in  cui  t uomo  può  gia- 
cere retujMio.  Così  il  Forcellini  dichiara  Senùcupium  voce 
della  corrotta  latinità , dalla  quale  ha  preso  nome  quella 
specie  di  bagno  di  cui  parla  la  Crusca. 

, . VOCABOLARIO. 

SENSiniLE.  Atto  a comprendersi  da’  scasi.  Petr. 
canz.  3.  3.  Miro  pensoso  le  crudeli  stelle  , Che 
m' liaiiiio  fatto  di  sensibil  terra  ( qui  forse  : atta 
a comjiri-nderc  per  mezzo  dd  sensi  ). 

> OSSERYMIONE  mb  AGGIUNTA. 

Egli  c cliioro  che  in  questo  esenii>to  il  Petrarca,  par- 
lando cristianamente  del  proprio  corpo,  per  T'erra  semi- 
biie  intemie  Terra  animata,  Terra  che  sente,  che  ha  sen- 
timento , il  contrario  in  sonuua  di  Terra  insensibile , cpiaii 
siamo  soliti  di  cliiauare  i nostri  corpi  quando  l' anima 
n’  è partita.  Or  io , discorrendola  su  questo  classico  esem- 
pio, ne  cavo  una  conseguenza.  Stimano  alcuni  che  P add. 
Sensibile  ^v'dcriu}  a passione  d’animo  sia  gallicismo;  e i 
pedanti  gli  appiccano  con  gran  roroorc  il  sonaglio.  Ma  se 
il  negativo  Insensibile , secondo  P oracolo  drila  Crusca,  vale 
dosa  che  non  sente , Che  non  ha’  sentinutnto  , non  dee  ra- 
gion volere  die  P afTerniativo  à'ensdnle  vaglia  il  contrario? 
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E se  la  stessa  C rosea  mi  dà  per  ottima  locazione  Cuore 
insensibile , perchè  non  dev*  essere  ottima  parimente  Cuore 
sensibile  ? Perchè  il  Petrarca , parlando  appunto  delle  sue 
(lassioni , in  vece  di  chiamare  il  sno  cuore  terra  sensibile 
noi  disse  terra  sensitiva f A me  pare'  adunque  che  come 
Insensibile  e Insensibilità  hanno  due  significati , P uno  di 
relazione  al  senso  , e P altro  al  sentimento  , ossia  P uno 
fisico,  e l'altro  morale,  due  del  pari  debbano  averne  5èn- 
sibile  e Sensibilità.  Come  può  darsi  che  queste  voci  per  la 
sola  aggiunta  della  negativa  in  piglino  un  significato  che 
qon  avevano  prima;  quando  l’effetto  della  negativa  è~ap- 
punto  indicare  la  privazione  di  ciò  che  senza  di  essa  la 
]>arola  affermava?  Ond'  è ch'io  stimo  quel  preteso  galli- 
cismo essere  nna  chimera  di  coloro  che  tendono  a 'impo- 
verire più  presto  che  ad  arricchire  la  nostra  lingua. 

11  Marchetti,  il  qitale  non  era  del  costoro  parere,  de- 
rivò Padd.  Sensifero  immediatamente  dal -latino  (di  Lucre- 
zio , lib.  3 , V.  987  ) Sensifer,  Che  porta  sentimento.  — £ pur 
dell  alma  i primi  semi  allora  Non  vanno  per  le  membra  er- 
rando lungi  Dai  sensiferi  moti.  E poiché  le  si  lianuo  per 
buone  voci  Sonnifero,  che  porca  sonno,  Mortifero,  die  porta 
morte , Salutìfero  , che  porta  salute , Morbifero  , che  porta 
malattia , - e molte  altre  di  questa  fatu , non  si  vorrà  rifiu- 
tare , mi  sperò , Senstfero , quando  il  bisogno  di  esprimere 
con  filosofica  precisione  la  facoltà  inerente  ad  alcuna  cosa 
di  portare  ossìa  di  cagionare  sentimento  io  richiegga , come 
nel  passo  citato.  I' 

' 'vocabolario.  .. 
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Non  trovasi  nella  Crusca  “Sentire  per'  mSò  iu  senso  di 
favorirlo  col  proprio  sentimento , o Accomunare  il  proprio  al 
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sentimento  d>  lui.  E nuUadimeno  l' luo  n*  h aliai  freipieiite, 
onde  lo  giustificheremo  col  seguente  esempio  di  À.  Caro  : 
En.  1 1.  V.  ySa.  £ chi  per  Turno  Sentendo,  e chi  per  Drance, 
wean  tra  loro,  Vari  bisbigli. 

VOCABOLARIO. 

SENTITO.  Add.  da  Sentire.  Lat.  Auditus.  Bocc. 
nov.  6o.  I.  Imposto  silenzio  a quegli,  che  il 
sentito  motto  di  Guido  lodavano,  incominciò. 

' OSSERVAZIONE. 

* 

È facile  Tarredersi  che  Sentito  viene  da  Sentire,  ma 
siccome  cotesto  verbo  ha , moltissimi  signi&uiti,  cosi  la 
Crusca  avrebbe  dovuto  dirci  a quale  sia  da  riferirsi.  Frat- 
tanto la  dichiarazione  latina  auditiu  ci  avvisa  che  setuito 
debba  valere  udito , ascoltato  anche  nell'  allegato  esempio 
del' Boccaccio.  Ma  nel  fatto  la  cosa  cammina  su  un  altro 
piede , ed  il  sentito  motto  di  Guido  significa  motto  accorto , 
sottile,  acuto , pieno  di  senno  ecc.  Leggasi  la  breve  novella 
di  Guido  Cavalcanti,  che  è la  nona  della  sesta  giornata 
nel  Decamerone , e vedrassL  chiaro  l' errore  della  Crusca. 
Era  quindi  da  farsi  paragrafo  separato  di  Sentito  in  signi- 
ficato di  Arguto , Pieno  di  sentimento  ecc. , applicato  alle  cose 
e non  alle  persone  ; giacché , come  qui  si  legge  motto  sen- 
tito , siamo  soliti  di  dire  similmente  risposta  sentita , stile 
sentito  ecc,  O almeno  doveva  l' esempio  del  Boccaccio  col- 
locarsi nel  paragrafo  susseguente  ( Sentito  per  Accorto , 
Cauto'  Giudizioso , ìet.  Cautus , Prudens  ) , e non  illustrarsi 
colla  nutta  spiegazione  Auditus , come  vedesi  fatto  qui 
sopra.  r.  ♦ 

...  • «'V.  • ' . 
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SENZA.  § VI.  Senza  più , posDo  awerbialm.-  vale 
Solamente  , Senz'  altra  compagnia  , Senz’-  altro. 
Lat.  Solum,  Dunitaxat.  Bocc.  Introd.  69.  Le  ■vi- 
yande  dilicatarnente'  fatte  vennero e finissimi 
vini  fur  presti , e senza  più  chetamente  gli  tre 
famigliari  servirono  le  tavole. 

' * .» 

, OSSERVAZIONE. 

» 

r * 

Noi  iospetiiamo  che  ia  questo  esempio  vada  errata  la 
Crusca , e che  Senza  più  in  esso  non  abbia  alcnno  de'  ti- 
gnilìcati  del  paragrafo , ma  voglia  dire  Senz'  indugio , Spe- 
ditamente, Senza  frappar  ^dimora,  lat.  Continuo  ,Extemplo  j 
Statim,  con  senso  dal  Vocabolario  non  avvertito. 

In  fatti  il  Boomccìo  avrebbe  dimostrato  poco  senno  scri- 
vendo per  modo  avverbiale  di  limitazione  quel  Senza  put, 
dopo  aver  detto  eh'  erano  venute  sulla  mensa  le  vivande 
dUioatamente  fatte  e ì/iaùsimi  vini , cioè  indeterminatamente  ' 
quel  tutto  die  ci  potea  venire.  Ripetiamo  che  questo  non 
è che  un  sospetto  : ma  il  giudizioso  lettore  per  accertarsi 
del  vero  levi  dal  citato  esempio  quel  senza  più , e sosti- 
tnendogli  solametoe,  come  intende  la  Crusca,  consideri  per 
sè  stesso  lo  strano  effetto  che  ne  risulta.  E faccia  conto 
eziandio  che  altri  gli  dica  : Dato  sesto  alle  mie'  f adendo., 
senza  più  mi  posi  in,  viaggio  -,  vorrebb'  egli  affermare  che 
senza  più  qui  significhi  solamente,  e che  debba  tradursi  in 
latino  per  solum , dumtaxat  ? Sia  pur  vero  adunque  che 
l'avverbiale  Senza  più  valghi  mol^  volte  Solamente  ecc.', 
ma  non  si  tralasci  di  notare  eh'  ei  può  valere  ancora 
Sema  indugio.  Senza  frappar  dimora  e similL  • 
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. VOCABOLARIO. 

SERENA'  e SIRENA.  Lat.  Siren.  Tes.JBr.  4.  7. 
Serene  furono  tre , secondochè  le  storie  an- 
tiche contano , e aveano  sembianze  di  fem- 
mine dal  capo  infino  alla  coscia,  e dalle  cosce 
in  già  aveano  sembianza  di  pesce , e aveano 
ale  , e unghie  , onde  T una  cantava  molto  ben 
con  la  bocca  , e V altra  sonava  di  flauto  , e 
r altra  di  cetera  ; e per  loro  dolce  cauto , e 
suono  facevano  perire  le  navi , che  andavano 
per  rnarè  udendole.  Dant.  ’ Purg.  19.  Io  son  , 
- cantava  ',  io  son  dolce  ^serenà-,  Che  i marinari 
in  mezzo  ’l  mar  dismago. 

’ •OSSEJÌFAZIONE.’' 

La  Crusca , la  quale  allora  quando  trova  nell’’  esempio  di 
qualche  autore  la  dichiarazione  di  un  vocabolo,  ponendo 
in  primo  luogo  queir  esempio , si  dispensa  dal  darcene  essa 
medesima  la  difinizione , con  questo  bel  giojello  del  Tesoro 
di  Ser  brunetto  ne  fu  sapere  due  cose  ; la,  prima  è che 
le  Sirene  non  sono  invenzioni  della  fantasia  de’  poeti , ma 
storiche  verità  ; nè  si  dica  che  per  istorie  si  possono  in* 
tendere  abusivamente  anche  le  narrazioni  favolose , poiché 
in  una  difinizione  non  debbono,  entrare  licenze  ; la  seconda 
è che  le  Sirene  concauoRO  colia  bocca,  onde  forse  qualche- 
duno non  sospettasse  eh'  elleno  cantassero  con  altra  parte. 

tale  si  è tutta  la  difinizione  e descrizione  di  questo 
mostro.  t 

Serena  poi  in  vece  di  Sirena,  conforme  al  greco  ed  al 
latino  Siren , è voce  storpiata  del  volgo , e però  indegna 
del  Vocabolario  dei  dotti.  Nè  ci  si  opponga  clic  Dante  cosi 
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scrisse  nel  verso  Io  son , cantava , io  son,  dolce  Serena  j 
poiché  i buoni  testi  e le  buone  edizioni  ivi  leggono  Sirena  : 
e Sirene,  non  Serene,  la  stessa  Crusca  legge  nell’ altro 
verso  pur  di  Dante  Udendo  le  sirene  sii  più  forte.  E se 
gli  Accademici  nel  19  del  Purgatorio  anuiroao  meglio  di 
porre  col  volgo  Serena , sm  ne  dia  1^  colpa  a quel  loro 
vezzo  per  cui  tra  due  modi,  uno  nobile  e di  tutta' l’ Italia, 
e r altro  plebeo  di  Cualfonda  , essi  danno  tempre  a que- 
st’ ultiiuo  la  preferenza.  - - ' . , 

VOCABOLARIO. 

SERENATRICE.  Verb.  femm.  Che  screria.  ''  ^ 

ÒS'SER  FAZIONE.  . ' 

Se  coir  autorità  del.  Bembo  si  è dato  luogo  al  verbale 
femroiniao  Serenatrke , perchè  coll'  a.ntorità.  della  ragione 
non  darlo  anche  al  mascolino  Serenacore?  . . _ . 

VOCABOLARIO. 

' » et 

SERENO.  Sust.  Chiarezza;  contrario  di  Oscurità, 
e di  Torbidezza  ; ma  si  dice  del  cielo,  e deW  ària 
pura,  chiara,  e senza  nuvoli.  Petr.tanz.  40.  8. 
Fuggi  il  sereno  , è ’L  verde,  Non  t’  ajjpiessare 
ove  sia  riso,  o canto.  Sen.  Ben.  Farcii,  'j.  t.  Se 
toltosi  dalle  luomlane  tempeste , s’  è ritornato 
al  sereno , e al  sicuro.  . 

O SSERYAZ  IÒNE.  ' ^ 

Nel  primo  di  questi  esempi  il  Petrarca  emrta  la  sua 
Canzone  a fnggirc  -il  sereno  e il  verde,  cioè  i luoghi  dove 
sia  contentezza  ed  allegria  -,  nel  secondo  Seneca  pària  del 
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sereno,  ciofc  della  tranqniUitk  nella  qnale  vive  il  filosofo. 
Dnnqne’ nell’nn  luogo  e nell' altro  sereno  è pari»:  figurato, 
e non  gli  si  conviene  la  spiegazione  di  cielo  e tf  aria  pura , 
chiara  e senza  nuvolL 

La  Crusca  è caduta  egualmente  . in  errore  poco  dopo  , 
alla  V.  Sereno  addiettivu,  ponendo  malamente  ad  illustra- 
zione del  proprio  senso  di  questo  vocabolo  1'  esempio  di 
Dante , Par.  6.  Poi  presso  ’l  tempo  che  tutto  ’l,  ciel  volle 
Ridar  lo  mondo  a suo  modo  sereno. , esempio  che  ' era  da 
collocarsi  nel  § I tra  le  metafore.  Perocché  nè  qui  -pure 
havvi  correlazione  della  parola  séreao.  col  cielo  libero  dai 
nuvoli  e dalle  nebbie , se  non  in  via  di  traslato  i parlando 
il  poeta  per  figura  della  tranquillità , ossia  della  pace  uni- 
versale, a cui  ' era  ridotto  il  mondo  vicino  alla  nascita  del 
Redentore. 

■ VOCABOLARIO, 

SERVIZIALE.  Argomento. 

OSSERVAZIONE. 

Non  tutti  gl'  Italiani  sanno  ( e forse  tutti  i forestieri  lo 
ignorano,)  che  per  istrana  bizzarria  Argomento  nel  linguag- 
gio Toscano  vale  ancora  Clistere.  Perciò  fa  male  la  Crusca 
a servirsi  di  questo  vocabolo  ambiguo  nella  dichiarazione 
qui  sopra.  E che  direbbe  mai  Aristotile  , se  tornasse  al 
mondo,  nel  vedere  dove  con  tale  secca 'definizione  si  man- 
dino i Sillogismi  e gli  Entimemi? 

Da  questo  equivoco  già  trasse  il  Berni  uno  de'  più  gra- 
ziosi  suoi  scherzi  là  dove,  parlando  appunto  di  Aristotile 
in  un  Capitolo  a messer  Pietro  Bufietto  cuoco , dice  : 

Ti  fa  con  tanta  grazia  un  argoménto , 

Che  te  lo  senti  andar  per  la  persona 
Fino  al  cervello  , e rimanervi  drenio. 
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Ed  il  Conte  Ciulio  Fertican,  che  amava  anch'  egli  di  scher- 
zare , ne  formò  un  lepidissimo  Logogrifo.  Ci  scusi  il  let- 
tore se  qui  lo  trascriviamo  per  rallegrarci  alquanto  tra 
queste  spine  grammaticali  : 

Fu  in  Grecia  il  primo  una  città  fiorente  , ‘ 
altro  s’imbianca  nel/ étà  cadente;  < 

* Penetra  il  tutto  or  dentro  del  cervello, 

Ora  in  quel  buco  che  tacere  è bello. 

VÒGABOLARIO. 

SESTO.  § I.  Sesto  ',  termine^  d archiìettura , per  la 
Curvità,  o Rotondità,  degli  archi ','c  delle  volte. 
Daht.  Par.  19.  Poi  Cominciò  : colui,  che  volse 
il  sesto  Allo  stremo  del.  mondo , e dentro  ad 
esso  Distinse  tanto  occulto , e manifesto  (qui 
figuratam.  ).’  . . 

0SS£RFAZ10NE. 

La  Crusca  collo  spiegare  nell'  allegato  passo  di  Dante  la 
voce  Sesto  per  Curvità  degli  archi  e delle  volte  distrugge 
tutta  la  grandezza  e magnificenza  del  pensiero  col  quale 
il  poeta  ci  rapprese&ta  Iddio  , che  gira  il  compasso  e cir- 
coscrive i limiti  dell’  universo  : pensiero  suhlimè  che  .ca- 
duto collo  spirito  di  Omero  anche  nella  mente  di  Milton  (*) 


(*)  Arrestò  quindi  ^ , 

Lt  mrdrnti  rott  e F aurea  tetìa  prete 
Cke  Kuttoiita  m/  tet^ro  eterna 
Di  Dio  ti  tiara  a tireonterirer  fuetto 
Ampio  Uairrrto  e quanto  in  lui  ti  serra. 

V un  piè  fe*  centro  , e per  la  ratta  ottura  ' . 

Profondità  C altrh  aggirando  , ditte  / 

Fin  qui  ti  stendi  ; ecco  i eonjini  tuoi , 

La  tua  eircon/erenaa  è questa , o Hondo,  * 

Par.  Perd. , Liba  Vlf  , tnd.  di  Lux.  Papi. 
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riempiva  P Addimon  di  ammirazione.  Fiacenii  di  ripenrtare 
c|ui  le  parole  di  ^.^eito.  illustre  poeta  e,  critico  inglese , 
perché  tornano  tutto  ad  onore  di  Dante , dalla  cui  fantasia 
tre  buoni  secoli  prima  del  Milton  uscì  fuori  questo  mera- 
vigliosb  concetto  t « Il  compasso  apparisce  un  istromento 
>1  molto  naturale  nella  mano  di  chi  vien  chiamato  da  Pla- 
» tone  il  Divino  Geometra.  Siccome  la  poesia  ama  Si  ve- 
» stire  le  idee  astratte  con  allegorie  ed  immagini  sensibili, 
» cosi  reggiamo  una  descrizione  magnifìca  della  creazione 
» formata  della  stessa  numiera.  in  uno  de'  Profeti  che  descri- 
" ve  l' Àrchitet^o^onnipotente  nell' atto  di  misurar  le  acque 
» nel  cavo  della  mano , di  cojnpassare  il  cielo  colla  spanna , 
» di  pesar, le  montagne  in.  una  bilancia.  Un  altro  ci  pre- 
» senta  l’ Essere  supremo  pl^e  getta  { fondamenti  della 
M - terra,,  c stende  intorno  ad  essi,  una  linea  di.  circonval- 
I)  lazione,  ecc.  >/  . 

Ora  die  ha  egli  a Care  col  Sesto  volto  da  Dio  allo  stremo 
del  mondo  la  curvità  o rotoàdità  degli  archi  e delle  volte* 
e che  cosa  intende  la  Crusca  di  dirne  colla  parentesi , a 
piedi  dell'  esempio , qui  figuratamente  ? La  vera  figura  si  è 
che  Sesto  ivi  non  vale  U sesto  degli  archi  e delle  volte,  ma 
tota , Compasso  (*)  i e diasi  lode  all'  Espositore  Romano 
che  pel  primo  contraddicendo  alla  Crusca  così  Io  spiega. 
Egli  «'finisce  coll'  avvertire  che  » Sesto  in  vece  di  Sesta 
» appellasi  il  compasso  anche  dagli  artefici  in  alcuni  luoghi 
■!>  della  Lombardia  >/  : e noi'  aggiungiamo  che  dai  dialetti 
lombardi  il  gran  padre  ' della  nostra  lingua  può  aver  pi- 
gliata cotesto,  voce  siccome  non  ha  sdegnato  di  prenderne 
alcune  altre.  Se  non  che  Sesto  per  Sesta  è voce  non  so- 
lamente di  Dante  in  questo  luogo , nja  anche  di  Fazio  degli 

(*)  U Poitiilatnre  del  Co<Urc>  Montrcasitmensc  «Ila  parola  Sr*to  nota  Com^ 
patiìim  ^ % quello  ilei  C«et«ni  chiosa. i Strtim^ntum  Gfom^iriat  ( V^Tuli- 
ed.  di  Dante  col  Coro,  del  Lombardi  ecc.  Roma  , de  Romania  )•  E qoefio 
«erra  di  conferm.i  «Ila  !>etla  dicliiara^ioue  del  Lombardi  f etl  -insieme  di  prova 
che  meglio  della  Crmca  intesero  il  concetto  di  Dante  gU  antichi  ComeoUtori* 
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Uherti  nei  L.  I , cap.  vi  del  Dittamondo , ove  la  che  To- 
lomeo gli  deacriva  In  lìgurn  della  Terra:  _ 

Più  e più  .luoghi  alpestri  oscuri  e cavi 
; ' 1-  Poi  mi  niostrà,  formando  col  suo  sesto, 

Che  al  mondo  son  pericolosi  e gravi. 

Così  quel, padre  e lume  <£  Almagesto  ecc. 

£ si  noti  che  neir  antecedente  capitolo  Fazio  aveva  detto 
di  Tolomeo  : . 

Qual  vuol  Mercurio.,  tal  parca  la  vesta, 

U.n  libro  .ayea  nella  sinistra  mano,  . - , ■ 

■ 'i  £ nella  dritta  tenea  una  sesta.  ' 

Di  là  da  queste  considerai^oni  ed  esempi,  dovrà  egli  far 
maraviglia  ad  alcuno  die  Dante  abbÌ4  usato  per  bisogno 
di  rima  Sesto  in  vece  di  Sesta  quando  nel  C.  3a  del  Par. 

V.  7 usa  Sedio  in  vece  di  Sedia  ? ' 

VOGABOLÀRIO.- 

f 

^TTENTRlONEv  Aa  Plaga  del  mondo  sottoposta 
al  Polo  Artico,  o alla  Tramontana.  Dant.  Purg. 

3o.  Quando  ’l  Settentrion  del  primo  cielo , Che 
nè  Occaso  mai  seppe , nè  Orto  ecc.  Fermo 
s'  affisse. 

OSSERVAZIONE.  • • ' 

Un  cieco  pure  sarebbesi  accorto  blie  in  questo  passo 
tutto  è parlar  liguratol  £ che  cosa  intenda  Dante  per  que- 
sto Settentrione  il  dirà  l' Espositore  Romano  concorde  a 
tutti  gl'  Interpreti.  Ecco  le  sue  parole  : Come  settentrione 
appelliam  noi  net  cielo  a noi  visibile  le  tette  stelle  dell  Orsa 
maggiore , così  appella  Dante  settentrione  li  predetti  sette 
luminari  de’  candelabri.  Q^a  quei  sette  luminari  descritti 
nel  precedente  Canto  39  iìgurano  i sette  doni 'dello  Spirito 
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Santo  , i quali  daUa  Crasca  qui  vengono  tratformati  nella 
plaga  del  mondo  sottoposta  al  polo  artico , ossia  alla  Tra- 
montana, cangiando  in  Tramontana  per  consegneaza’ quel 
primo  fielo  che  è il  Paradiso  : e tutte  quelle  cose  in  Dante 
sono  dette  per  sola  similitudine/  1 

VOCABOLARIO.' 

SFOCATO.  Add.  Rimaso.  sènza  fuocb.  Raffreddato. 
Lat.'Frigefactus.  Ddtìt.  Par.  i5. 1^  quando  Parco 
dejl’ ardente  affetto  Fu  si  sfocato,  che ’l  par- 
lar discese  Inver  lo  segno  del  nostro  intel- 
letto ec<;..  ( qui  per  mètaf.  e vale  Tenqieratq  ). 

ÒSSERFAZIOIVE. 

Sfocato  non  può  venire  che  da  Sfocare  ; ma  di  questo 
verbo  non  trovandosi'  esempio , migUnr  lezione  sarà  sfo- 
gato da  Rogare. ^ — • Imperocché,  sottentra  qui  il  P.-  Lom- 
bardi , significa  sfogato  rallentato  dalla  foga , dall  impeto  (jàe 
solo  è proprio  dell  arco , e non  già  il  fuoco , come  richie- 
derebbe che  proprio  fossegli  sfocato  ; aggettivo  di  cui  nel  Fo- 
cabolario  della  Crusca  non  si'arreca  altro  esempio  che  questo 
stesso , perciò  di  poca  fede  meritevole. 

Ci  fa  maraviglia  che  al  Biagioli  sia  piaciuto  nella  sna 
edizione  d>  Dante  (Parigi  1819.)  di  tener  ferma  la  lezione 
della  Crusca  sfocato,  escludendo  la  Nidobeatina  sfogalo.  £ 
per  estere  coerente  a sò  medesimo  egli  avrebbe  dovuto 
I.*  mostrar  cattiva  la  lezione  esclusa;  a.*  condannare  la 
postilla  deir  Alfieri , 'da  lai  riferita  nel  Comento , come  si 
rallentò  la  foga,  parole  che  manifestamente  dimostrano  che 
Alfieri  ha  letto  sfogata  col  Lombardi,  e non  sfocato  colla 
Crusca  e col  Biagioli;  3."  guardarsi  egli  stesso  dal  dire  foga 
deW  espressione  nella  dichiarazione  di  questo  passo , perché 
foga  contraddice  apertamente  alla  lezione  del  suo  testo. 
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VOCABOLARIO. 

* * I 

SFOGATO.  § I.'  Sfogato  , amianto  <f  aria , vale 
Aperto , Non  impedito.  • t i 

' I 

OSSERVAZIONE  gp  AGGlUNTAx  . 

, ' ' ■ ' ' 

A.  Caro  ayendone  osato  per  aggiunto  di  mare  dimostra  ' 

che«  come*' di  aria  e di'  mare,  può  dirsi  Sfogato  di  quàlun- 
qoe  luogo  aperto  sol  fare  del  mare  e dell'’  aria.  Am.  Fast.  3. 

E mentre  ciò  /oceano  ,,  dove  il  mar  cC  agri  intorno  'era  sfo- 
gato, quel ilor  canto , per  t ampiezza  dell  aria  dileguandosi, 
isvaniva.  • 

VOCABOLARIO. 

SFORTIFICARE.  v.  k..  Fortificare.  Lat.  Roborare, 
Corroborare , Confirmare.  Mor.  S.  Grog.  -Cpn  eol- 
lecitiuUne  sta  tagliato  da  noi,  sicché  non  cresca 
per  processo  di  tempo,'  e^iion  sia  sfortificato 
dalla  cattiva  usanza.. Asem.  unico. 

fi  H 

OSSERVAZIONE. 

Niun  uomo  di  sano  criterio  si  darà  mai  a credere  clie 
Sfortificarc  possa  valere  da  senno  Fortificare,  come  non 
crederebbe  che  Sfamare  vaglia  Affamare ,,  Sfornire  vaglia 
Fornire , Spiovere  v»g\ia> Piovere,  ecc.  Crederà  piuttosto  che 
nell''  esempio  sia  trascorso  error  di  lezione  e debba  cor- 
reggersi fortificato.  Comunque  ciò  sia,  tengasi  per  fermo' 
che  Sfortificare,  non  può  essere  che  il  contrario  di  Fortifi,- 
care  •,  e Dio  ci  scampi  da  epteste  strane  inversione  di,  lin- 
gua , indegne  del  'Vocabolario  , sian  esse  antiche  o moderne. 
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VOCABOLARIO. 

SGHERRETTARE.  Sgarrettare , Tagliare  i gar- 
retti. Bem.  Catr.  4.  Io  ho  di  loro  a sgherrettare 
un  paio , £ cavar  loro  il  ventre , e le  budella 
( qui  per  similit.  ). 

’ AGGI  a NT  A.  . . 

* . . I 

St!  la  Crusca  non  avesse  avuta  tanta  inimicizia  con 
A.  Caro,  questi  te -avrebbe  fornito  l'csetnpio  di  Sgherret- 
tare  in  sènso  proprio.  En.  I.'  9.  v.  11Q9.  In_Falari  ed  in 
Gigè  5* abbauè  prima.;  alt  uno  il  petto  aperse , Sgherrettò 
t altro.  ■ ' ■ * ^ 

VOCABOLARIO. 

" N 

SGORGARE.  Zo  Sboccare,  il  Traboccare,  e V Uscir 
fuori,  che  fanno  V acque , V Uscir  del  gorgo,  ecc. 

I 

- aggiunta. 

Da  Sgorgare  trasse  lo  Spolverini  il  verbale  Sgorgatore. 
Colt.  Ris.  1.  3.  V.. 44.. Citi  recider  volesse,  ove  il  bisogno  Lo 
cìùegga,  i giunchi  e gli  altri  erbosi  letti  De  fossi  sgorgator 
pHs  non  indugi.  Egli  parla  di  que'  fossi  die  si  fanno  nei 
campi  in.  coi  si  coltiva  il  Riso  perchè  servano  ad  iscari- 
carli  deir. acqua.  E noi  registriamo  questo. vocdiolo  come 
uno  de’  tanti  esempi  che  servono  a dimostrare  essere  ne- 
cessario di  consultare  i buoni  scrittori  di  tutti  i luoghi , 
e non  solo  gli  antichi , ma  ancora  < moderni , perchè  il 
Vocabolario  possa  dirsi  veramente  nazionale,  e non  manciù 
dei  nomi  di  molte  cose  che  straniere  alla  Toscana  od  ignote 
ai  Classici  del  trecento  . e del  cinquecento  si  trovano  però 
in  ItaUa , o sono  venute  in  liore  ne'  tempi  moderni. 
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VOCABOLARIO. 

SGRAMATICARE.  Voce  usata  per  isehèrzo;  Espli- 
care '■per  gramatica , Dichiarare , secondo  che 
fanno  li  gramatici.  Cari.' Fior.  3a.  S’ io  volessi 
stare  a sgramaticare , siccome  voi  fate,  io  vi 
direi  ecp. 

SGRAMATICATO.  Add.  da  Sgramaticare. 

' ' '•  q^ERVAZIONE. 

' ir  grande' Alfieri  nella  sna  ' Risposta , al  Calsabigi  ’,  par- 
lando delle  vicende  della  nostra  lingua , usa  questo  espres- 
sioni : Il  secento  deliraca,  il  cinquecento  chiacchierava,  il 
quattrocento  sgramaticava , ed  il  trecento  diceva.  E non  volle 
certamente  fare  del  quattrocento  un  maestro  che  dichiari 
la  gramatica  a' fanciulli,  nè  ìtadicare  che  le  scritture  di 
quel  secolo  fossero  dettate  con  buona  gramatica  : citò  la 
lingua  italiana  (c  si  noti  bene  che  di  questa  solamente 
ragiona  T Alfieri  ) non  fu  mai  scritta  peggio  che  nel  quat- 
trocento. Della  qual  cosa  si  veggono  le  tracce  nello  stesso 
Machiavelli , che  abbonda  di  scorrezioni  quaiitunquè  con- 
temporaneo del  Sannazaro,  dell' Ariosto,  del  Bembo  , cioè 
de'  rìstanratori  della  favella , e scrittore  gràndissitno  pel 
vigore  dello  stile.  O dunque  si  vuole  che  l’ Alfieri- igno- 
rasse ciò  che  è saputo  da  chiunque  si  ricorda  appena  de- 
gli clementi  della  Storia  letteraria,  o è forza  concedere 
eh’  esso  volle  dirne  che  nello  scrivèrè  il  qtiattrocento  usciva 
delle  regole  della  gramatica.  Ridotta  la  a questi 

termini , veggano  coloro  ai  quali  dietro '^la  jCnÉtìK  snóml 
male  che  altri  usi  Sgramaticare  e Sgramaticato  per  Iscrivere 
c Scrino  sema  gramàtica , veggano dico,  se  loro  basti 
l’animo  di  condannare , 'in  uno  coll’nso  arbitro,  legislatore 
e norniA  della  favella  1’ antoricì  di  VittoVio  Alfieri  per 
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istabilire  quella  di  Carlo  Fioreài  chiunque  egli  tiasi  : e 
r Italia  giudicherà  se  possa  esservi  concorrenza  tra  l' Àl^ 
fieri  e il  Fioretti , anzi  tra  l' Alfieri  che  usa  Sgranuuicare 
da  senno  e il  Fioretti  che  1'  usa  da  scherzo  eoóie  la  stessa 
Crusca  ci  avvisa.  Veggano  àncora  se  5grpnot|eare  nelT  Al- 
fieri , e in  qnanti  l' adoperano  con  lui , non  possa  e non 
debba  valere  Operare  cantra  le  regole  gramaticali,  da  che, 
secondo  il  Vocabolario  istesso.  Sghermire , SgucTiiii’k , Sgra- 
dire non  significano  già  uso  moltiplicato  e soletene  di  Gher- 
mire , Guemire , Gradire  , ma  il  lorb  contrario  ; ' e da'  die' 
Sfratare,  Scolmare  e (con  buona  pace  ‘di'  essi,  poiché  non 
é Bella  Crusca')  'Sragionare  sono,,  a giudizio  di  tutti.  Top- 
posto  di  Far  frate,  Far  colmo  e Parlar  con  ragione. 

VOCABOLAklO. 

STG-NOREGGIATORE.  Che  signoreggia,  ecc.  Ovid. 

Pisi.  47-  Macario  figlinolo  del  Re  Eolo  signo- 

rcggiatore  de’  venti  amò  per  amore  Canace. 

OSSERVAZIONE. 

Macareo,  figlio  di  Edio  cambiato  nel  signor  Macario , non 
è desso  infinitamente  ridicolo  ? E se  Macario  leggevasi  nel 
testo  di  cui  si  è servita  la  Crusca,  aveva  ella  buona  ra- 
gione per  copiarne  gli  errori  ? 

VOCABOLARIO. 

Tra  le  V.  SIMMETRIA  e SIMONEGGIARE. 

' I 

AGGIUNTA. 

SlMO.  Ole  ha  il  naso  schiacciato , Omtuso  , voce  di  ori- 
gine greca  e latina.  Questo  aggiunto  è proprio  delle  capre 
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in  generale,  onde  Virgilio,  Ec.  io.  v.  7'.  T)um  tenera  ac- 
eondent  sima  virguka  capeìla.  Sulle  cui  orme  l' Ariosto , 
che  dal  latino  derivò  sempre  immediatamente  quelle  voci 
che  allo  squisito  suo  sento  sembrarono  poterti  con  grazia 
innestare  nella  moderna  italianà'favella  , - adopera  simo  par- 
lando appunto  delle  capre.  Pur.  17.  65.  Pien  di  letizia  va 
con  t altra  schiera  Del  simo  ^egge  e viene  ai  verdi  paschi. 

Per  la  .medesima  ragione  i Latini  chiamarono  talvolta 
simo  gregge  di  Nereo  i delfìni  dall'  avere  il  rostro  schiac- 
ciato. Cosi  Nevio,  citato  da  Nonio,  c.‘  4,  n.  377,  Lascivum 
Nerei  simum  pecus  ludens  classem  lustrat.  £d  è'  curioso  ciò 
che  Plinio , 1.  9.  c.  8 , racconta  del  piacere  che  i delfini 
provano  nell' essere,  chiamati  col.  nome  di 'Simon,  appunto 
da  simo'.  Nel  che  per  vero  non  saranno  molti  che  vogliano 
dar  fede  al  naturalista  latino.  Nulladimeno  a questa  pro- 
prietà allude  Bernardino  Baldi  nella  sua  Eglqga  / Pesci , 
dicendo  che  il  delfino  . 

Viené  al  fischio  ed  alla  voce  ‘ • ' 

Di  chi  Simon  nel  suo^  chiamar  t appella. 

% 

Simo  del  naso  di  una  donna  disse  il  Marchetti,  attenen- 
dosi a Lucrezio,  lib' 4.  V..I  t8  , in  quel  passo  ov*  ei  parla 
del  modo  con  che'  gli  amanti  cercano  di  dissimulare  a tfe 
medesimi  i difetti  corporali  delle  loro  belle  1 Sime  ha  le 
nari  ? è Satira , é Silena.  Usano'  di  questa  voce  anche  il 
Segni , Anim.  1.  a.  c.  60  ; A.  Caro  nella  Rettorica  d' Aristo- 
tile ; e fra  i moderni  scrittori  più  castigati  Lorenzo  Ma- 
scheroni, Inv.  a Lesb.  v.  a a 6.  Ecco  il  lento  bradipo , il  simo 
orango.  Dopo  -le  quali  autorità  non  vi  sarà  chi  all'  uopo 
dubiti  di  averla  per  buona  , uon  ostante  che  la  Tramoggia 
non  le  abbia  fatto  bella  cera. 
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VOCABOLARIO. 

SIMULACRO.  Statua^  Lat.  SimiUacrum.  ' I 

• V » ■ . « 

. . OSSERFAZIQNE^  to  AGGIUNTA.  . 

Simulacro  noa  vien  egli  dal  latino  Simulare , 'italiano 
Imitare , E^somigUàre  ?.  è non  .borono  le  .Statue  dette  Si- 
mulacri dii  rassomigliarsi  al  tero  da  cui  sono  ritratte  ? Se 
ciò  non  ammette  dùbbio  , dovrà  dunque  potersi  chiamare 
simulacro  ogni  cosa  che  in  qualunque  modo  ai  rassomigli  ad 
un’  altra , per  esempio  lo  Scettro  , t Ombra  di  un  morto 
cose  vane  fuoò'  che  nelT  aspettp.  E così  in  fatti  le  dissero 
i Latini.  Virg.  Georg.!.  4.  v.  473.  Umbra  ibant  tenues , si- 
nuUacraque  luce  careruum-,  En.  1.  s..v.  773.  Infelix  sinutkt- 
crum_  acque  ipsius  umbra  Creusat.  Cosi  pure  dissero  Siaui- 
lacro  di  altre  cose  apparenti  , ma  non  reali  : siccome  si- 
mulacri di  cittadinanza , di  virtù  , di  auspicj  Cicerone  ; simu- 
lacri, di  battaglia,  di  guerra,  di  morte  Lucrezio,  Virgilio, 
Livio , Silio , Stazio  j e Plaut.  Most.  i . a.  6.  Alicujus  rei . . . 
simulacrum  luibere.‘ Dai  Latini,  quantunque  la  Crusca  non 
dia  segno  di  saperlo , vennei;o  a noi  pure  questi  signilicati 
di  Sbìiulacro.  E vuoisene  gli  esempi  1 Eccoli.  Firenz.  As. 
1.  8.  Nè  tarai  della  quiete  della  morte  ricreato,  ne  goderai 
i sollazzi  della  vita,  ma  dubbio  simulacro  andrai  vagabondo 
fra  il  sole  e fra  le  tenere.  Car.  £n.  1.  a.  v.  laSa.  Ecco 
davanti  Mi  si  fa  C infelice  simulacro  Di  lei,  maggior  del  solito. 
Tass.  Ger.  i3.  36.  Ma  pur  se  fosser  vepe  fiamme  o larve  , 
Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  senso  i Perchè'  repente,  appena 
tocco , sparve  Quel  simulacro.  Ib.  st.  44.  Sehbèn  sospetta , o 
in  parte  ancor  s’ accorge  Che  simulacro  sia  non  forma  vera. 

« 

( 
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VOCABOLARIO. 

SINTESI.  Sorta  ili  figura-  di  costruzione. 

, OSSERVÀZIONÉ.  . 


Sillepsi  Scendo  Sorta  di  figura  di  costruzione  ; e questo  é 
r ordinario  suo  modo  di  definire.  Qui  .però  avesse  almeno 
aggiunto  qualche  parola  che  indicasse  trattarsi  della  costnir- 
zione  del  discorso';  che  il  termine  costruzione  cosi  isòlato 
è troppo  vago  ed  incerto.  E poi  vi  andava  molto  a dire 
a chi  noi  sapesse , che  Sillepsi  ò Figura  del  parlare  per  cui 
le  parti  ded  orazione  discordano  t una  doli  altra,  per  es.-  Il 
re  co’  suoi  compagni  rioM/itati  à cavallo  al  reale  ostiere  se 
ne  tornarono  (Bocc.  n.  96)^  e che  Sintep  è Figura. per- cui 
la  costruzione  si  riferisce  non  alle  parole,  ma  al  loro  senso, 
per  es.  V inno  che  quella  gente  aliar  cantaro  ( Dante , 
Furg.  3a  ) 7 . . ' , 

Ma  -«Ili  crederebbe  che  ■ Sintassi , costruzione  e eompofsi- 
zione  delle  parole  nel  ‘discorps  npn  si  trovi  nella  Crusca , 
quantunque  vi  si  ^trovino  la  Sillepsi  e la  Sintesi  ?•  e ^si  vorrà 
poi  dire  che  il  Vocabolario  fu  compilato-  ordinatamente  e 
. con  senno  7 • J 

•T 

'•  VOCABOLARIO. 


SIP  A.  Foce  Bolognese , e vai  SI.  Dant.  Jnf.  1 8. 
Che  tante  lingue  non  sou  ora  apprese  A elicer 
sipa  tra  Savena , e ’l  Reno. 

V • 'osservazione. 

Se  la  voce  Sipa  è del  dialetto  Bolognc»e  y ooin'  entra  ella 
nel  Vocabolario  della  lingua  generale  » in  inezzo  al  bel 


y 


304 

futrt  di  questa  medesima, lingua 7 Forse  perchè  trovasi  nel 
verso  di  Dante  ? Se  cosi . è , ringraziamo  il  Cielo  che  il 
libro  del  Volgare  eloquio  sia  scritto  in  latino,  e che  la  tra- 
duzione italiana  del  Trlssino  non  sia  ammessa  nel  Canone 
della  Crusca , altrimenti  vedremmo  registrati  torà  del  Ve- 
sperzio  e ’l  mes  itOcchiover  dei  Milanesi  e Bergamasclii  dei 
tempi  ,di  Dante  ^ da  lui  ricordati  nel  disapprovare  tutt'  i 


dialetti  delle  città  italiane. 


r 


Si  noti  quindi  che  Sipa  non'  dicono  i bolognesi  per  Si , 
ma  per  Sia  ^ 'chè  il  Si  non  è della  sola  Toscana  , ma  di 
quante  gènti  sono  cliinse  fra  F Alpi  ed^  il.  mare.  £ il  Tas- 
soni , che  per  ischerzo  chianui  i Bolognesi  quei  del  Sipa , 
facendo  parlare  uno  di  loro  nel  suo  dialetto  (Srcch.  ) a.  So  ) , 
canta  cosi  : 

Firia  che  t uno 

Sipa  vUtoriot , e t altro  mora, 

, ■*<<*■  - 
cioè  fino  a che  t uno  sia  vittorioso  ecc.‘  Benvenuto  da  Imola , 
fra  gli  antichi  Cementatori  di  Dante , fa  al  luogo  citato  la 
seguente  chiosa  : » Bononienses  euim  utuntur  isto  vocabolo 
» sipa , ubi  ceteri  Lombardi  dieunt  sia.  » • 

VOCABOLARIO. 

SIRE  e SIRI.  V.  a.  Signore.  . . 

OSSER  FAZIONE. 


Che  Siri  nel  numero  del  meno  sia  vece  antica  e già 
morta  il  concedo , ma  Sire  noi  credo , nè  meco  il  credono 
que'  buoni  scritturi  che  tutto  giorno  l' adoperano'  non  solo 
per  titolo  di  Maestà  (ammesso  dalla  Crusca  come  moderno), 
ma  anche  di  Signore  semplicemente.  Piuttosto  si  sarebbe 
potuto  avvertire  die  quest’  ultimo  uso  è solo  della  poesia. 
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V9fA’B0tARI0.  ■ 

SMAGLIARE.  Romper  tnagUe^etc. 

§ IV..  Smagliare  il  cuore  ad  aldino  , vale  Te-  * 
mc(fi , Mancar  (T  animo,  hat.  Cinqui,  animo , 
Destituì , C^dcr^  Ar.^  Riir.  35.  8o.  aver 

^isto  alle  g^pvi  jjerc(js9«f^  Che  gli  altri  sien 

èaduli,-^!  cor  gli  ^pglia.  . . ' 

* ’■>  4.4 

* % ^ OSSERVAZIONE.  ^ 

' • r'  ^ . 

La  (licìilarazìonr  Uel  IV  dimostra  che  Li  Guinea  non 
^la  l)en  compreso  il  senso  ^U'  esempio.'  ^ si  che^on  un  ^ 
^^^più  d' nttenzione  alhi  cmtrys^Aie^delJ^  parole  'ella  sì 
^ «arelibe  iacilincace  j^veJuta  effe  smaglia  non  vi  sta  in 
” signilicato  neutr^e^ma  attivo.  Smàgliare  U cuore  è espr^- 
biotve  metaforica  presa  dalla  maglia  che  difende  i gnerrSwi 
in  battagli^  rotta  la  ijuale,  il  loi^  corpo  rimane  esposto 
alle  ferite;  e-  vale  Sbn  già  X^ere,  .n^a  Far  trnnere,  Inti- 
’ cOfaggio  e simin.  Cosi  per  converso  Orazio 
isse  prii^  ^ie  non  paventò  d' incontrare  ^i  perictdi 


f 


del  mìlVg  : 

, _ té 


IIU  robur,  'ét  <BS’ triplex 
Circa  pecttu  crac,  ' ~ 


nè  sarebbe  uiaWradotto  : quegli  aveva  una  triplice  maglia* 
intorno  al  cuore.  Del  resto  Smagliare  è voce  vcniiua  dal 
Provenzale.  Bonif.  della  Castellana  : 

E qui  per'  els  s’eunaya  , 

^ ^ , Ni  , a son  tort,  ad  eh  fugir  sasaya,  * “ ' 

S’icu  no  t aussUc  ^ jamais  no  jassa  be.  ^ l 
Cioè:  E chi  per  elli  si  smaglia,  e,  con  suo  torto  si  prova 
di  fuggire  ad  essi , s’ io  non  ( uccido,  The  mai  io'  non  giaccia 
bene  X cioè:  non' [tossa  io  mai  morir  bene. 

Voi.  ni.  Pur.  11.  20  • 

• * 


r 

% 


i. 


a 
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VOCABOLAIRJO. 

SMALTO.  ^ IV;  Smalto,  per  Pavimento.  Pant. 
Jnf.  4.  Colà‘  diritto  sópra  ’l  verde  «smalto  Mi 
fiir  mostrati  gli  spiriti  magni.  ^ « 

. ‘ ' ' OSSERVAZIONE."  ' • 

• • . • 

n verde  smalto  di  Daate  xi(>4  è pavimento J ma  verdura. 
Osserva  che  '^ante  istesso  tei  dice'i  pochi  ..versi  prim|  : 
.Giugrt^pvnf  in  prato  di  fresca  verdura.  *'  ^ 

* <...  • VOCABOLARIO. 


• SMARKIMENTO.  § II.  P^Isbigottimento,  Tremore.  > 
MARRIMENTÓ.^.  a.  Sbigottimento,  Smarrimento" 
Tcsorct.  Br.  8.  La  doglia  ^ e ^ marrimeuto,  Lo 
danno  , e ’l  pensamento. 

. t 

OSSERVAZIONE 

f 

Questa  Osservazione  non  tocca  propriamente  Ia  Crusca  j 
ma  cogliamo  l' occasione  della  v.  Smarrimento,  di  cui  Afar« 
rimento  in  antico  è sinonimo,  per  notarle  un  solenne  er- 
rore in  cui  è caduto  il  _ dottissimo  ' Salvini  illusti^ilo  i 
seguenti  versi  del  principio  d’  una  Canzime  di  Jacopo  No- 
*taJo  da  Lentino  ^ . 

Membrando  ciò  che  Amore 
, Mi  fa  soffrire  e sento 

Del  mal  rimerto , ond!  io  sonò  al  morire. 

Così  è stampato,  o percliè'  veramente  il  ms.  porta  le  pa;- 
role  e sento  Del  mal  rimerto , o perché  il  Salvini , che  chiosò 
mal  rimerito  per  rmil  premio  , e dietro  a Ini  gli  Editori 
non  hanno  saputo  dalla  guasta  scrittura  del  Codice  e dalla 


(*)  Po«k  dtl  prÌTma  ■•calo.  Fìraac*.  l8i6,  col.  1,  a6o. 

* « 
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terc. 


<1307, 

a-aotic*  orcografin‘càyar^lc*^role ^unli  debliono 
fatt^  Ila  che  leggenÀ#  mado\,  oiè  la  dispoit 


. ^ 

alone  delle  rime , nè  la.c  jMrunone , nè  il  senso  linnno  le 
debile  condizioni.  £ primMi  tutto,  rtAine.^dllji^Cnnzone 
ricliiede  clic  il  secondo  verso  di  ogni  Itrofa  riAi  al  ^cs|o 
col  terzo  ^ ed  èccone  un  saggio  1 . « ” •eè  ' ’* 

St-  a.'»  5on  ì^’ incemX  ' ^ 

' M \La  in  (Mradiso 

M 'Fa;  con' a\%’iso  lanata' ccc.  * * » - ^ - 


St.  3.  M Condotta^0ttnwr  m ave 

*•»'.  In  sospiri  ed-  in  pianto  : 

w^i  gioiti  affrlfiA,^'  messo  tp  jse/té  f 


* 

'a 


E^cosl  in  nm  Ici^^l^  Quette^iina  di  mezzo  però  non 
Icfl^n  ver 

*chè  senta  non  fa  rima  con  rip$è^..  Quanto  ^lld 


si  trova  nc*  sudcfl 


fi 

stru- 


i.,^llò^^nli  a^fi^si  IddUanaan 
sn  rip$e^..  Quanto  ^lld  ^tr 
1 regge  , mancando  ^ cons^uenz^  di'  wel 
Iffifho  verso,  finalmente,  a malgraclo  della 
]>o^la  deb  Salvini , non  jiavyi  senso  nelle  parole  : Mem~ 
bramo  ciò  che  Jmore  nU  fctftòjfrirtC^'^nto  del  mal  rinierto 


Tal  marrirmu^ 

assi  ii^etta  ( e si  ribti  e^*||^dP|g  Vi  ed 


lilTc 


Qui  la 'sintassi 
^ il  poetaMignilìca 
pgr  colpirai  Amore 


pc/io):^ 


die  alla  vista- delle,  pene  eli' ai*  |of*re 
; r animo 'gli  si  ninrriscé‘*^er  modo 
^ni 


ordine, 
e mar 


'metro*!  ^e,  it  SUO^ 


pvrai  Amore  l' animo 'gl 
'■egli  1^'icino  af  morire.'  E qui 
ne  ^lejijihte  la  rima  tra  sento  iffìne  del  secondo  verso 
nirRen^nB  m'^zo  del  terzo.  La  paróla  Marrimentovn. 
in  ^nificato  di  ^arrimento  è rcgistratà^alla  CjycaxWÌàe- 
• sempio  Bmnetto , c trovasi  pure  adoperata  da  Ba4cia- 


I sempio 
roOre  tl 


diéBr^n 


I l’IS^  ^ questo  stesso  voi.  de'  Poeti 
ddl  v-^sec.  ^ in  un#soimte  a Natfteio  Anquino':  Pc^lo  ’n 


\ 


, 3o«*  ‘ n 

c^u/io  tf etto  nibrrùnenló  t$t  tanto  il  Biscioai  qOij|to  lo 
jMso  Sai  villi  qfli^  n^lbncf  "^arrimento  per^ Sman'ìmento. 
X' ua.i  ancora  Abliracciavaocn  da  Pistoia  ; Se  non,  po- 
trebbe il  sàggio  folle  erra^  Al  giudicare  del  proponi- 
igent^,  E 'nttarrimento  sre’  ( sarebbe)  pine  parvente  ( palese). 
£ CuiUone  ^rive  turrito  per  smarrito,  ' . 

Fa^meraviglin  pertanto  ch^  i^Ba|UVKon  abbia  veduto 
il  guasto  di  quésto  luogo*  ( e liRraPilla  di'  ei  vi  appose 
^stra  ebbramente  ^fte  uqti  lo  vicl^  v ma  che  diressi  di 
un'altra  sua  (postala  sui  versi  chal^pii  reciteremo  della 
medesima  Gaimone  T ■i’ 

V % ^hè  i suos^oTcT  sembianti 

CioioH  ed  avveniri 
Ifi  fànno  toTmmoso  _ 

> , Jsiar  sovr9gU  amanti  ecc.  * i 

QueT  dmtisTiino  not^^hla  parola  Istar  s « ci^è  a propor- 
ti ziort^i^  quasi  fosse  l' instar  dei  Latina  Nè  era  difficile 
l'a vvedersKtlie  Istar  è verbo,  infilati vo  Stare , e che  É^ra 
gli  amanti  vaie  Più  duetti  amanti.  MC-  se  un  Saivini , 
nnaletterato  di  tanta  fama , 1'  ortC£lo  di  Fiorenza  a'  suoi 
tempi*  {>i|iia  ^a*cieca  di  cosi  fattP granché,  ^e  sgrà  di 
/hnti  alft-i  (itstillatori  e maesùri'«del'^l  ■ parlare  che  non 
sonò  Saivini?^'  ‘ ’ 'P  ^ 

SMODATAi^CnTct-V.  a.  jiw.  Sertia  nmdo.  Lat. 

• • » r » r 

TmmoJerate.  a ' • > ■ 

. SMQDAT^j  y.^'Add.  da  Snìodara,  Scafa  mudo, 
, Senza  termine , ^^kiodcra,to.  ^ 

' \ ^ -OSSERVAZIONE.  Z 

Nè  Smodatamente,  nè  Smodato  sono  vocaboll>, morti.  Il 
buon  uso  gli  ha  tratti  dal  sepolcro  ,i  e bell^^  |iil^i  tli  vita 
gridano  che  si  tolga  loft  lo  sfrccid  di4qucl  V.  A,  v • 
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' .VOCABOLA^aO..  ^ 

^ m ^ m 

SOFFOI.CERE  c.-.S«FFOLOERE.  v.  a*.  Riporre. 
Lat.  Condere.  luf.  29.  Sia  .Virgilio  mi 

disse  : die  pur  gnate  ? Perdiè'  la. vièta  ma  pur 
si  solToIge  Jjag^iù  tra  roiplnetriste  fLiozzicate  ? 
But.  ivi  : La  vi^  .'tua  pur.. si  soffol^  , cioè  si 
ficca  ( al/Hf^o\éuatori  spiegano  ■'»  appoggia  ; 
altri  s’  affissa.  Zat.  Figert^.  Dant.  Pctr.  a.f.  C^li 
ipuanta  ^ l’ libertà,  che  si  soffolce'Iii  quell’  av- 
elie ricfchissiine  ! ^ 

SOFFOLTÓ.  da  Snffolcere,  Sostenuto^  Sosten- 
tato. Lat.  Su^uUus.,  Jr7Tur..  i:^i  S(^  La  qual  suF- 
folta  daj[^’  antico  piede  D’  uuirassimV'Silvcstie  , 
sL  doleJ.^*  **»..  • • 


os'^nr*AZJo-NE. 


V 


e.siJ^azignL  de^prunò  His«»o  dì  Dante  ,*^e  la 

__be  iotrdtSlb»  clU ^e'*  è'atteniit^a^ijcl^  di 

hlg£A  per  Riporre.  Io  spifiti^elln  SCTteor.a’ grilli 

è la  peegi^i*,  ^?*clie  *1  *11  So^Tp/ctfe  è 

...  jj  è' pure  il  ^aigiiilicnto 


Delle  tre 
CruSba  ebbe 


J.1  è la  peggio 
’qdeHo  jii  Forcarsi-,  Soste/n^ 

di  questo  oelP  alfro.  3BÌIprftteU’.^i^ieri^  ^ 

. 4P2lii  poi  volesse 'ledete  ^|^e  .,|a  CTavH^^^a.m  .'con- 
traddizione coo'^  Aessa,  ossecri  F artk^o  Soffilo, 

ella  ne  dice*'clfc  «questo  a<p!^Uivo*vidi»«^|(lat  S^itcefe  ,*e 
slopo  ^vere  spiegato  il’^erl)o^ndic^|p  per  Co>v- 

(igre  spiega  4 ^^vato  nOn  già  per-sJ^roW,  per 
MO^W,  Sostoiftllto , lat.  'SuJfuUus,  E noAcli^  F ^nosuj^el- 
1*  esÌRlpio.qi^  allegato  scrisse,  non. 0>o.^ò2te,  Iba  Soffuita'aWt 
lati nw,  ^d^me  nel  ygssìbWilte  co/on/i^  i cop'telU 

d’oA  Da  cìit*i  ^u$a/rjMlchrei0n  v ^ 


. \ -VOCABOLARIO..' 

p 

SOLIDARE.  '‘Assodare.  ♦ * 

V 

,ag,givntaZ-  ■ 

Da  Solidari  nasce  SoUdametUo  , cui  non'  trovo^ncl  Vo- 
cabolario^ ed  eccolo  nelle  Rime^di  Ubaldo  di  Marco,  au- 
tore del  3oo  ; Tonto  vi  prende  buon,  solidamenw. 

• VOCA'BOLARia*"' 

n • * V 

SOLITUDINE  Luogo  non  frequentato , Diserta. 

• • ' ■ AGGIUNTA.  » 

• • * ' J 

E per  Luogo  devastato , dctpìato  ecc.  Io  usa  A.  Caro, 
,En.  1.  IO.  V.  7 3.  Per  t incendio',  signor,  per  lamina  E per 
la  soK^edine  ti  prego  Della  mia  Vrofù , chA  rièrar  mi.  lasci 
Salvo  da  questa  guerra  Ascanio  abtt'èno.  E si  noti  lajiel- 
ftaan-^el  vocabolo  pel  modo  die  to  adonta  il.  CaroT'  La 
^diluzione  e gli  esempi  recati  ijjlla  C^sc^lj^rlanó  di  luogo 
nop  freijp^UitO,  deserto.nataralmenfe;f  nia -la  parola'SoZif . 
studine  neT‘(^ro  Ila  con  sé  l'idea  ^i  luogo  reso  taIe,^dW 
for^  e dalla  vs^iiza , ,4^<^ping^"* inabilmente  la  qiiSaij|l 
a cui  era  ridottala  ciuf  jjtjcp^olte  piàncipale' e 4Ì1Ù  ffe- 
deir  Asia,  diveiflffiT  poscia*  un  'dés^o.  Queste 
finezze* de^.^h^^on  s' iacoi^lfnhd  che  'iOe' gralidi  scriudW-v 
, e però  è meraviglia  che  1»  Crusca  noA  ajibia  tenuto  conto 
d^'  eccellejjte  tfaduzi9nc  &^ide  , tnicsT  di  tanti  bei 

Tocalfoliliè  locuzioni  squisite.  Certaiiftnte  era  da  faroe  più 
^tima  djffpelff*die  ''ai-fccc  dei  capricci^  Mattaci 
il  perchè  questi  siano,  stati  accolti  c (pieUa 
chiaro  quando  si  considera  di»  nell' Eneide  i|  Caro 
il.; concettosi  Virgilio  ‘'eoe  tul^  i j^ri  della  dniversale 
^ingifll  italiana,  e clig  nei  Mattaccini  e^ fa  scialacquo  dei 
furbeschi  ghiribizzi  di  Calimalj.  • 


ipa 

aro  'l|kéte 


c 
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^OCABOLARK). 

SOLLE VATISSIM9.  Suptrl.  di  SoU^Tito.  . . 


OSSER  VAZIONE. 

••  •• 


VocaboUrio  illustra  il  superlativo  SoUevatusimo  e<jjj| 
due  esempi  d?I  Salvipi , «cl  primo  quali%  detto  ingegni 
stAIf^atissùni , anel  ^eft^do  poetico  soUevaZissuno  conteni- 
mento , e pCT  e^<Rpgùei|*a  ' de  veti  intendere  ingegni  altìttimt , 
ctmponimenM^rni^inàssimo.  Ma  nell’  articolo  Salvato  non 
lia  esempio  che  si  riferiiea  n questo  significato.  Or  comé 
avviene  che  il  positivo  |i^municlii  al  suò  superlativo  ciò 
ch’egli  noi^^?  Questo  è uno  di  que'  luoghi  del  Vo^bolario 
ran  nunfceó*  hanno  scritto  sulla  fronte  : Mistero? 


cho^in  gran 

• 3 

,e  VOCABOLARIO. 

• - 

SOMA.  PropriamltMe  idrico  f che  si  pone  a^u- 

^ ■ t. 

^zS'JlXìGIVNTA.*.^ 

^ ^evai^  some  vale  Far  bagaglio ^ Partire  : ed  è preso  dal- 
l’ adunare  e cariciAiv^oiira  le  Wiie  H occorrono 

quando  ci  n\fttiaq\f>  in  viugio.  Ar.  ^pr.  18.  97.  ^stolfo  con 

I-  . !..  ru\A  Vi^Mm/T  t'nntft.  .... 


costui  la 
Che  in 


a-^e  sonf^.  f cgwlbfflll^'W  oys  %-fjài 
iMhasco  la-g^Stf<i  jf  appat^cchi%^ 


fama  canta,  . 


i t 

voG‘ABp’lario:  ^ ‘ 

' • , - •■/•’* 
SOMMEROI^iyCE.  Fcrb..Jcmfn.  Che  st^mj^m^e. 

J»  ' os'seb\azióne. 


M ' . -'ji  r * _ 

- Anche  «|H^la  fantina'  senza  il 
margUorP.  -,  * è * 


IO , ni.-uicando  jjprri' 


VOCABOLARIO 


SONARE  ^c*;. 


AGGIUNTA. 


Sonar  l' accento  dell  armi  per  Dare  il  s^no  della  zuffa , 
^ella  battagliaP  A.*  , En.'^y^v.  ^3».  Còa  un  corm  a 

bocca  Sonò  delt  armi  il’ pastorale  accento.  ''Dice  postc^role 
perchè  furono  ^pastori  coloro  che  «^oH*  arjii^ar  fecero'* ad- 
dosso ai  Trojani  a mptivo  del  cervo  ferito.  ib.  V.  Si  3. 
Tastorale  canit  signum.  ^ j,-  » , -i* 


• : 

SOPORE. 


■ -’J% 

VOCABOLARIO. 

^ Sonno,  / 


V#" 


• • AGGIUNTA. 

‘ S^da  Sonno  abbia^io'  fatto  Sonnifero  seguendo  i Latini , 
per^è,  non  li-.scguiremo  ancora  Ja  Sopore  b)rmand^  A)po- 
rifero.  Che  arrea^s^orc ? Ycggasi  nel  Cai;o,  En.  1.  6.  v.  6i8. 
Aliar  la  saggia  maga  f. Tratta  di  nfclJAe  ^incantate  biade 
Una  tal  soporifera  mistura’.  La  gettò  dentro  alleObramose  ^ 
canne. ^ 11  latii|^  Jia  : ilelle  soporat»m  et'medicatis  frugibus 
offain  Objjcit.  ^ • , * • • 

Vocab’^ljrio.  # 

4^  ' . • V-  - 

SOPRABRONDÀRE.  Sómmamerìte , o Soverchia- 
mente  abbondare , Sopravahzare. 

a « ' . * . ^ 


AGGIUNTA.  • 

# . 

, Come  qui  la  preposizione  Sopra  ;unita  al  verbb^  Abbon- 
dnr^ dinota  1* eccesso ^1  suo  significato;  cos'i  vplendo  Guida 
Cninicelli  esprimere  il  ^omi1lb,della^  gioia  fosmò^il  verbo 


(IocmIc- 


3i3 


SOFBACCIOIKE,  da  aggiungersi  al  Vocabolario , per  <Somma- 
mente  gioire.  Vedine  il  bell' esempio.  Di  che  vi  stringe  il 
cor  piahto  ed  angoscia  Che  dovreste  <t  amor  sopraggioire 
• Che  avete  in  del  la  men^  % C intelletto? 

VOCABOLARIO. 

SOPRASTARE.  § V.  Soprcuia^j^  alcun  pericolo , 
o danno , vale  Essere  prossimo  ,a  seguire , Es- 
serne rislhfo , Essefe  imminente.  Lat.  Imminerc. 

% 

t 

. • ^ AGGIUNTA. 

• 

Non  solo  parlandosi  di  pericolo  o di  danno  si  subì  dire 
eh'  esso  soprasta  , ma  dicesi  ancora  dk'  cosa  <]ualunque 
anche  la  più  innocente  c la  più  desider.ita,  allorcliè  essa 
è imminente.  Caro,  Am.  P.ist.  1.  a.  Erano  già,i  frutti  ma- 
turi , e sopipstando  la  vendemmia , ognuno  in  ogni  villa  era 
occupato  intorno  alle  bisogne  della  ricolta. 

. ^Vocabolario.  • 

SOPR A EN IRE.  Improvvisamente  arrivare. 

AGGIUNTA.^ 

f * ^ 

Inforza  d'attivo  vale  anche  Sorprendere.  Car.  Am. Fast. 
1.  a.  Pane  un  giorno,  mentre  eh’  ella  pascendo,  giocando  e 
cantando  si  stava,  sopravvegnendola , tentò  di  trarla  al  suo 
desiderio.  . ■ ' ' 

Di  questo  verbo,  pure  in  significato  di  Sorprendere,  è 
da  notarsi  un  bell'  uso  fatto  dall'  Ariosto  destramente  spez- 
zandolo e introducendo  con  molta  vaghezza  tra  la  prepo- 
sizione i &>/irn  e il  verbo  FenA  altre  parole.  Fur.  C.  i8. 
st.  17.3.  Tu,  perchè- st^ra  alc9n  non  ci  venifie.  Gli  occhi  e 
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gii  orecchi  in  ogni  parti  poni.  L’  ^rtostp  medesimo  fece  al- 
trettanto di  Soprarrivare , verbo  dalla  Lisciato  nella 

Tramo j;gla,  donde  lo  trassero  con  nn  esempio  del*Tasso, 
Cer.  3.  i8  , le  Ginnte  verontai^For.  C.  a.  et.  i3>  Come  * 
egli  vide  il  viso  delicato  Della  donzella  che  sopra  gli  ar- 
riva. E il  gran  Ferrarese  tobe  ai  Latini  questa  fignra'(che 
con  greco  vocabolo  di^|si  Tmesi  ) , la^uaFe  opportnnameote 
tisata,  come  ne^  citati  esempi , ha  molta  grazia.  Virg.  Ec.  6. 

V.  6.  Namque  super  tibi  erunt  qui  dicere  laudes,  ecc.  in  vece 
di  supereruru  tibi.  En.  a.  S67.  Jameìue  adeo* sufir,unu$  eram 
in  vece  di 
ma  eziand 

cium  cumque  subierat  per  Quodcumque'judiciam, 

* i 

^ \50CAB0LARI0.  . 

a « 

SORDO.  8 1.  Figuratam.  hat.  Surdus.  Amct,  19. 
Non  i freddi,  marmi  di  Persia  , nè  le  querce 
d' Ida,  nè  i serpenti  di  Libia  , nè  i sordi  mari 
di  Ellesponto.  . , ■ 

AGGIUNTA.  ^ • 

Si  noti  r uso  metaforico  che  ne  fa  Dante  per  Ripugnante , 
Ritroso,  parlando  anch'egli  di  cosa  inanimata.  Par.  i.  v.  107. 
Vero  è che  come  fonSk  non  4'  accorda  Molte  fiate  intenzion 
dettane.  Perchè  a rùponder  la  materia  è sorda,  Co5à  ecc. 

VOCABOLARIO.  . 

SORGIUGNERE  e SORGIUNGERE.  Sopraggiun- 
gerc. 

AGGIUNTA.  , . 

La  Crnsca  ammétte  qni  ^rgiungere,  e poco  appresso 
Sorvenire,  Sorvolare  ecc.;  mA  non  fa  cenno  di  SoBNOOTasE 


I poeta  ne  usarono  , 


unus  supereram.  Nè  solo 
io  gli  Oratori.  Cic.  prò  Sest.  cap.etiQuod  '^odi- 
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per  Sopriinnotnre  ^joctibo\o  <U>  egn<l» 'natura.  Eccolo  però 
nel  Tasso,  CedBt'  io:  at.  6a.  Qusseo  è lo  stagno  in  cui 
nulla  di  greve  ^ getta  mai,  che  gitsnga  insino  al  basso  ; Afa 
in  guis^' pur  d’abetino  ^,ernò  leve  L’ uom  vi  sornuota  e’I 
duro  ferro  e ’l.  sasso.  Farla-  del  lago  Asfoltide.  Io  poesia  il 
sincopato  Somuotare  Ita  più  speditezza  dell’  intero  Sopran- 
notare, e potendo  facilmente  avvenire  il  caso  di^overae 
usare',  1' esempio  del  gran  Tortpiatò  rassicuri  cliiunqne  ne 
abl/ia  4^uopo  a scriverlo  liberamente  quantunque  la  Crusca 
abbia  torto  il  grifo  sopra  di  Ini , forse  perchè  esso  non 
aveva  come ' Sorgmngere  e Sorgiunto  , pure  del  Tasso,  il 
salvooendotto  di  Guido  Cavalcanti  e di  Francesco  fiarbcrini. 


VOCABOLARIO. 


SORTIRE.  Eleggere  in  sorte.;  e talora  Eleverò 
sempliccmgnte.  Es.  ult.  Dant.  Par.  3a.  E sotto 
lui  così  cerner  eortiro"  Francesco,  Benedetto , 
c Agos^no. 


OSSERV'ÀZIONE  SD  AGGIUNTA.. 

In  questo  esemplo -Sortire  non  snona  Eleggere  in  sorte, 
ma  Avere  in  sòrte  : perocché  vi  si  favella  dei  seggi  occu- 
pati d.-ù- santi  in  paradiso , i'quali  seggi  non  furono  da  essi 
eletti , ma  «avuti  in  sorte.  E un  altro  valore  di' questa  voce, 
non  osservata  dalla  Crusca,  è quello  di  Cavare  a sorte , Ri- 
meture  alla  decisione  della  sorte,  quello  in  somma  che  in 
latino  è il  .valere  pi;imitÌTo  del  v.,  Sortior,  sortes  dacere,  in 
sorteci  conjicere.  Àr.  Fur.  3o.  ai.  Chi  de'  di  foi  combatter 
sortirete.  Così  il  Caro,  En.  1.  5.  v.  190.  Indi,  sortiti  i luo- 
ghi , al  suo  'ciascuno  Si  pose  in  fila  ì cioè  eftratu  a sorte  ; 
luoghi  i il  che  è tutt'  altro  che  eletti , perclìè  Eleggere  è 
verbo  dinotante  libertà  di  giudizio  e di  fatto,  e Sortire  è 
verbo  che  tutto  fa  dipendere  dal  caso. 


3i6 


t. 


yQl!:ABt)LARIO. 

SOTTRARRE.  § IV.  Per  Allettarti,  o Tirare  altrui 
al  suo  volere  con  ingafino.  iDant.  Juf.  afi.  Ali 
Ripartii  da  Circe,  die  sottrasse  Me  più  d’iui 
aniu)^  là  presso  a Gaeta. 

' i * 

OSSERVAZIONE. 


Meglio  della  Crusca,  al  mio  parere,  il  Volpi  ed  ibLom- 
bardi  in  questo  passo  di  Dante  spiegano  Sottrarre  per  Ce- 
lare ^ Nascondere.  E di  Sottrarre  in  tale  significarti  tro- 
transi  esempi  presso  i Latini , dal  v.  Subtrahere  da  cui  esso 
immediatamente  deriva.  Liv.  lib.  44.  c.  i^.  Subtrahere  se  se 
per  alias  atque  alias  causas , ne  interesset  Us,  qua  non  pro- 
babat , cepit. 

VOCABOLARIO.  , 


SOVRANO.  Sust.  Soprano Che  ha  sovranità , o 
superiorità  sopra  checchessia.  Lat.  Princeps,  Do- 
tninus.  , 

SOVRANO.  Add.  Soprano  , Supcriore  , Principale. 
Lat.  Piinccps  , Superiot: , Supi  emus. 

§ Per  Eccellente , Singolare.  Lat.  Egregius , 
Excellens  , Eminens  , Proeclarus. 

OSSERVAZIONE.  ^ 

• • I 

Alla  voce  .Soprano  la  Crusca  ha  saviamente  dichiarato 
eli’ essa  è il  contrario  di  Sottano , e vale  il  latino  Soperaur. 
Ma  perchè  non  ha, poi. fatto  lo  stesso  di  Sovrano*  Per 
qual  ragione  ha  ristretto  il  senso  di  questo  vocabolo  alla 
superiorità  del  potere,  della  grander.za  , dell’  alìilità  ? Vuoi- 
sene l'esempio  per  chi  sovrasta  di  statura  ? Car.  En.  l.  ii. 
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V,  1079.  £gU  n^mkzo  Degli  oltrBsuoi  con  le  due  uste 
andava  Sovrano  'amti  (*).  Parla  di  «{geli’  Grullo  che  aveva 

celata  un  teschio  di  lupo  : e ‘cosi  può  usarsi  per^ogn# 
cosa  die  sovrasti  per  altezza  alle  altre , siano  monti , piante/ 
animali  ecc.  non  meno  che  persone.  Onde  il  Tasso , Ger. 
C.  1.  st.  77.  Qiù  del  monte  Seir,  ch’ileo  e sovrano  Da 
t Ori^^  alia  cittade  è presso.  E lo  Spolverini,  Colt.  Kis. 
I.  3.  V.  674.  iVè  già  gt  infimi  soli  ( grani  del  Viso  ) avvezzi 
ognora^  sostener  dell  acqua  il  rigor  primo.  Afa  ipià  alteri 
e' sovrani.  Vuols#esempio  dove  Sovrano  vaglia  semplice- 
mente una  persona  o una  cosa  che  è posta  in  luogo  sovra 
quello  d'nn* altra,  il  Sitpernwi  dei  Latini  appunto?  Eccolo 
ili  Dante,  Inf.  3a.  137.  Coà  ’l  sovran  gli  denti  alC altro  pose  i 
cioè  il  Conte  Ugolino  che  sto  va  col  capo  sopra  ^Arcivescovo 
Ruggieri.  ArlFnr.  37.  79.  Non  voltò  rota  mai  con  più  pre- 
suzza Il  macigno  sovran  che  il  grano  trita.  Ora  in  quale  di 
questi  esempi  si  riscontra  la  sovranità  della  potenza  , del 
grjd^  dell’  ingegno  e simili  ? E doveva  avvertire  la  Crgsca 
che  n t^lo  di  Sovrano  è dato  ai  regnanti  per  antono- 
masia , ^deri-va  dalP  essere  i medesimi  collocati  sovra  tutti 
gli  altri  in  forza  e dignità!  ^ ' > 

. , VOCABOLARIO.  . . 

SOVVENITRICE.  Ferb.  femm.  Che  soyUenc. 

« aùgiìjnt'a.  ' " . 

! • ' ’ 

■ ^ . Caro  in  vece  di*  questo  vóce  usò  Sovv^NEVOLE,  Che 

sovviene , o Che  è inchinevole  a 'sovvenire  -,  come  ^ccorrevole 
da  Soccorrere,  Ricordevole  da  Ricof^dare  ecc.  Eu.  1,  i.  y.  joa  ii 


(*)  Foco  diterumeote  un  moderno  : 

VÌtimn^  jstr  cosrxVi#  eom/7dris<, 

' « ti  tu  tutti  figunt*  tolUvurtf  ' 

i'o//*  unttrt»  tQvrun  ti  ditcopritt  | 
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5t  che  natura  e toffere^a  e prova  Dé  miei  tiessi  travagli  ancor 
me  fanno  Pietosa  e tofvenevole  altrui.  I qa.ili  veni  sono 
”^una  leggiadra  parafictisi,di  quel  divino  Non  ignara  mali,  inU 
Keris  succurrere  dùco.  * 

Qui , come  già  si  è accennato , sowenevole  è in  senso  di 
sowenitrice.  Ma  poiché  Sovvenirsi  vale  anche  Ricordarsi , 
potrebbe  questo  vocabolo  usarsi  da  qnalcuiio  anc|||S  per 
Ricordevole. 

VOCABOLARIO.  © 

SPANNARE  ecc. 

OSSERV4ZIONE. 

• t 

Gli  Editori  de'  Poeti  Italiani  del  primo  secoli  (Tir.  1816, 
coll’  impresa  del  Frnllone  ) , postillando  il  seguente  verso 
di  una  Canzone  di  Piero  delle  Vigne  (*.)  : ' ‘ 

Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna , , 

ci  dicono  che  Spanna  significa  Cala  le  vele , Ammainà.^^t 
Spannare  per  Ammainare  sarebbe  da  aggiungersi  ^1  Voca^- 
boiario.  Il  perchè  considerando  noi  ebe  la  lùir^t^i  coloro 
che  attendqpo  alla  pubblicazione  ed  alP  illnstrazione  degli 
anticlii  testi  di  lingua  é quella  di  far  più  ricco  e di  ri- 
condurre .alla  purità  primitiva  il  tesoro  della  favella , non 
crediamo  inutile  il  dimostrare  che  que'  valentuomini  nclja 
loro  postilla  sono  andati  in  errore;  il  che -sarà  breve. 

Innanzi  tratto '^non  é vero  che  lo  tempo  detto  assolata- 
mente qti  Valga  mal  tempo,  cortT  essi-  ci  avvertono  in  altra 
chiosa  : e Fiero  delle  Vigne  istesso  assai  chiaramente 
avvisa  di  avere  inteso  il  contrario  dicendo  : 

, ■ fiuardomi  infin  che.  vegna  la  speranza 

Pure  a^ettando  buon  tempo  e stagione  ; 
ehm’  uom  eh’  è in  mare , ed  ha  speme  di  gire , 
Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  sparìha. 


(•)  Voi.  I , p.j.  39. 
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Dunqii^  il  concetto  ti  ipioga  coti  : Attendo  il  momento  op- 
portuno a porre  $d  effetto  i^mio  desiderio,  come  l'uomo 
eh'  è in  mare  apre  le  vele  e ti  me^  in  camino  quando 
vede  il  . buon  tempo.  Per  tal  modo  fermato  il  valore  del- 
l' espressione  lo^tepipo , si  c per  conseguenza  dichiarato 
anche  quello  di  spanna^ che  è lo  stesso  di  spande  eoa  in- 
flessione tutu^  viva  nel  volgare  siciliano  e romanesco, 
come  hanno,  monna,  comanno,  benna,  banniera,  eec.  per 
bando,  mondo,  comando , benda ,J>andiera , ecc.  Onde  que- 
lla è la*  sety^nza  del  verso  i '^Quando  vede  il  buon  tempo 
ed  egli  spande,  cio^  spiega  le  vele,  l’opposto  <U  cala  le  vele, 
ammarina.  11  doppio  errore  de’  Postillatori  si  fa  poi  certis- 
simo per  ciò  ^le  Piero  conobhide  in  seguito  di  se  mede- 
simo , usai^^^^mn  più  il  siciliano  sposina , ma  l’ italiano 
spanda  , e , maljdftltando  qual  sia  il  tempo  che  , jxvi  del 
marinaio  , «IP  desidera:  . 

• E guardo  tempo , -vi  sia  in  piacimento  * > ' 

£ tpanda  le  mie  veiltin  ver  voi',  rosa. 

Badino -adunque  .coloro -che  raccolgono  voci  pel  Vocabo- 
lari di  affinare  che  Spannasse  possa  valere  Ammai- 
suiR  fede  del  passo  che  abbiamo  considerato.  - 

^ ‘VOCABOLARIO.  ' 

SI^URAHE.  Impaurire , Spaventare. 


OSSERVAZIONE. 

Dei  tre  esempi  che  illustrano  il..presente  articolo,  sono - 
da  le^rsi  i due  seguenti:  ' , 

Pass.  36(5.  Per  ritrarle  ffal  bene,  spaurendtfle , e sbigot- 
tendole con  paurose , e'terribilù visioni. 

Cuid.  ^ud.  Essendo  al postuuo  spauriti,  si  rimasero  d'af- 
fliggere l^TrojtfnL  • ' . - _ ' • 

Feroccliè  s/Hiurendole  npn  gerundio  di  spaurare  ,éma  di 
Spaurire  f ed  a qucyto,  verliò  appartiene  sinùlmente  spauriti. 


A 


3ao  , , 

Dunque  ti  r uuo  che  1'  ^tro^sono  qui  male  allegati°'e  deb- 
bono essere  trasferiti  settori  proprio  loro  tema  : chè  a 
rimanere  in  q||esto  l^pgo  ti  richiederebbe  nel  primo  spait- 

randole , e nel  secondo  spaurati.  ^ 

< * 

VOCABOLAJRK^' 

SPECCIIIA.RE.  § IV.  Specchiarsi  ne'  calamai,  vale 
Voler  vedere  in  fondo  la  verità  iT  alcuna  cosa. 
Buon.  Fier.  i.  i.  a.  fMco,  che  non  vo’  iinbrog  li^ 
Io  vo’ apecfchiarmi  iuCu  ne’  calamai.^ 


come  nell’esempio.  0hè  l’ effetto  di  questa  preposizione  b 
di  esprimere  l'ardqre  nella  disamina  di  ifutto  ób  chej)Oò 
dare  notizia  d’  una  cosa  eh'  altri  ricerca  , fiaoa  voljrl^ 
trarre  da  quello  che  per  sua  natura  nou  puqtenniministr.'Vla. 
In  fatti  se  l’ Accademico  compilatore,  temendo  d'avere^na 
macchia  sul  viso,  si  fosse'  provato  a spcccl^rsi  nel  suo 
calamaio  (nè  gli  costava  la  pena  ili  levarsi  dal  suo  tavo- 
lino), avrebbe  conoscinto  ohe  tale  specchio  non  rende  im- 
magine alcuna,  e ch^l' inchiostro  è cosa  ben  ^diversa  da 
quelle  acque  alle  quali  Silvia  chiedeva  consiglio  d^  come 
inGorarti  i capelli.  Ed  allora,  c^  avrebbe  forse  risiiormiata 
la  bella  sentenza,  che  per  veder  chiaro  bisogna  specchiarti 
nel  calamaio.  ^ 

Del  resto  noi*non  sappiamo  se  questo  proverbio  egrra 
in  FiMnze , o se  tutto  si  appoggi  all’autorità  e<l  al.  ca- 
priccio del  Buonarroti  r ma,  comunque  sia,  ei  ci  sembra  di 
cattivo  conio  e immeritevole  degli  onori  del  Vocabolario. 
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VOCABOLARIO. 

SPENTO.  ^ Figuratam,  si  dice  di  Persona' 

grisslma,  ' ' ' ' • ./■  . 

O9SEHFAZJ0NE  XD  ACCIUNTAy  l'  - 

E fignraumcate  detto  di  Foglia  o Desiderio,  deposto. 
nel  verso  di  Dante  , cni  la  Crnsco.  ih.ilaUiente  allega  nel 
proprio  «ignificato,  Furg.  aS.  Tal  era  tX  iteri  voglia  accesa 
e spenta  Di  dimandar  •.  perchè  la  voglia  , non  è' fu9ct>,  nè 
lume , nè  luce , nè  vapori  o tiuiill  che  propriamerù^  si 
spengano.  'Per  similitudine  è usato  nell'  altro  esempio  po- 
sto a mazzo  con  quello  di  Dante  fuori  del  proprio  luogo, 
Bbrgh.  Fir.  liber.  33a.  Risuscitare'  le  antiche  fiarnme  delle 
contese  civili  già  spente , a abneno  in  questa  parte  sopite  : 
perchè  le  fiamme  delle  contese  civili  non.' sono  vere  fianime, 
nè  si  spengono  cogli  ordigni  idraulici  degli  spegnitori  d' in- 
cendj.  Ma  il  Frullone  mostra  di  non  'Accorgersene;  chè 
altrimenti  Uon  avrebbe' fatto  paragrafa  separato  solamente 
di  spento,  aggiùnto  di  uomo  ridotto  alTossa  ed  alla  pelle. 

Spento  per  Privo  disse'  il  Pettarca,  Son.  s8.  Perchè  negli 
atti  £ allegrezza  spenti  Di  fiìor  si  legge  'com’  io  dentro  av- 
vampi. E prima  di  lui  Dante,  Canz.  Amor,  da  che  convien 
pur  ch’io  mi  ihgàa  Perchè  la  gente  m'oda,  E mostri  me 
d ogni  vertute  spento^  Chiabr.  Scio.  E per  tal  via  ogni 
allegrezza  spento  Ha  sempre  in  CaÙinice  il  pensier  fiso. 

VOCÀBOLrARIO. 

Dopo 'la  voce  SPETTORATO.  , 

' AGGI  UNTA.  ' 

SrETTBO.  Immagine , Earuas/na , F.isiqne , dall’  antico  verbo 
latino  Spedo  in  ntal.  F edere.  • Questa  voce , fino  ^al^  secolo 
r'oL  III.  Par.  il.  ai  ' 
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del  Mazzoni  clié  se  ne  prevalse  nella  Difesa  di  Dante,  si 
è tante  volte  adoperata  da  buoni  scrittori  e tanto  venne 
confermata  dall'  uso , cb^egli  è indarno  1’  !\pcuroolnrne  gli 
esempi.  Eccone  però  alcuni.  Marchetti , Lucr.  1.  5.  v.  68. 
Ma  che  spesso  ihgajihar  sogUori  gli  spettri  Le'  menti  di  chi 
dorme.  Lo  Spolverini  ne  fece  uso  in  ‘fece  di  Spauracchio, 
Ris.  La.  T.  6i5.  É pago  sia  Sol  con  spettri  e romor  ^ indi 
cacciarìL  . 

Ai  (piali. esempi  don  sia  disdetto  l' aggiugnere  i seguenti 
versi  di  iln  moderno  ancor  vivo: 

* . AUor  che  tutte 

' ' ' Dormon  le  cose,  ed  io  sol  veglio  e siedo 
’M  chidror  fioco  di  notturno  lume  ,■ 

' Ecco  il  ìume  repente  impallidirsi , 

E nell  alzar  degli  occhi  ecco''lo  spettro 
.Starmi  Rincontro,  ed  occupar  la  porta 
, Minaccioso  e gigante.  ' ■ ' 

I fisici'  chiamano  plettro  solare  l' immàgine  colorata  che 
il  raggio  del  sole  rifratto  -dal  prisma  ed  introdotto  per 
Io  spiraglio  a tpiesto  effettp  aperto  ncllò'  imposte  di  una 
camera  oscura  dipinge  soll'oppostk  parete. 

. '•*  t 

• 4 . • , 

VOCABOLARIO. 

SPIA.  Quegli,  che  in  guerra  è mandaco  ad  osser- 
vare gli  andamenti  dèi  nemico  per  riferirgli.  Es. 
• ult.  M.  V.  9.  22.  E bè.ne  cadde  nella  sentenzia 
deir  antico  proverbio , chc^  dice  : chi  è povero 
di  spia , è ricco  di  vituperio. 

OSSERVAZIONE  to  AGGIUNTA. 

Spia  io  questo  esempio . debh’  essere  termine  astratto  , 
come  lo  è vitupero  che  gli  sta  a fronte,  e valere  minuta 
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diligenza  nello  spiàre il  tnedesiino  die  ùuifStigare , osser- 
vare , ccc.  ’ 

L*  Ariosto  adopera  Spìa  pér  Notizia , Awiso'.  C.  i S.'st.  7 1. 
Ma  venne  lor  quel  greco  peregrino . Nql  ragionare  ^ a caso 
a darne  spia.  St.  ^6.  Ed  in  Ferùcia , in  Pàlestina  venne  J 
E tanto,  eli  ad  Astolfo  ne  diè  spia.  E 'quest’  ns6  del  voca- 
bolo  Spià  per  significare  Indizio , Avviso,' Nofizia  daià  qaaù' 
in  segreto  senza  volerlo , éd  anche  da  IjUelie  éose  che  soi\o 
prive  della  facoltà  di  volere  è'assàt  faniiliarp'.  Onde  suol 
dirsi  , per  esempio,  che  la  curiòsità  di  sapere 'è  -he' 
cinlK  la  spia  dell'  Ingegno  i che  il  prosperare  di  certe  piante 
è la  spia  della  bontà  di  un' terreno,  e simflii  - > 

VOCABOLARIO. 

SPIEGARE.  § Per  metafora  vale  Manifestare  di- 
chiarando. (*  Rs,  JDant.  Purg.  16.  <Ma  io 

scoppio  DeiUrò  a un  dubbio , s' i*  non  me  nc 
spiego.  Puts  ìpt  i'' Crépcjcei , s’  To  non  l’ aprissi, 
c peijì)  dice  : 9 io,  non  me  nc  spiego , cipè  9 io 
non  me  nc  ili  chiaro,  cioè  s’io  non  me  ne  apro,' 
che  sono  implicito  in  es^o. 

’ », 
OSSERVAZIONE.  . \ •« 

Spiegarsi  nel  mal  inteso  esempio  di  Dante  non  vale  - Ma- 
nifestare dichiàrando , ma  Svilupparsi.  E Spiegare  neutro  jias- 
siro  in  questo  signilicato  mcKta  distinto  articolo,  nel  quale, 
oltre  il  presente,  si  potrà  citare  quelD altro  passo  di  Dante, 
Inf.  13.87.  Spirito 'incarcerato , "ancor  ti  piaccia  Di  dirne 
come  t anima  si  lega  ìn  questi  nocchi.-  e dinpe,  se  tu  puoi.  Se 
alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega.  Cioè',  si'  dislega , si 
di»viluppi.  Cosi  i Latini:  èarplicnre  se  laquew  ,'Cic.  Verr.  7. 
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.VOCABOLARIO. 

SPIGLIATAMENTE,  v.  a.  Avvetb.  Speditamente, 
SpacciatameiUe.  , . / 

SPIGLIATEZZA,  v.  A.  l^estrezza , Agilità. 
SPIGLIATO,  A.  Spedito,  Destro,  Agile,  Pronto. 

. . • • . ■>  . 

• OSSERVAZIONE. 

Queste  toc!  debbònò  derlverc  dal  v.  Spigliare  o figliarsi 
per'  tiseir  del  piglio.  Spedirsi y Spacciarsi,  U quale  non  tro- 
vasi nella’  Crusca.'  'Vi  sarebbe  mai  pericolo  eh’  esso  un 
giorno  o r altro  v’  entrasse  coll'  autorità  dell’  antico  rima- 
tore Ingbilfcedo  Siciliano?  Canz.  a cart.  144,  voi.  .1  dei 
Poet.  It,  del  pr.  sp^c.  ,.Fir.  1816. 

E foUè  sicuranza 
.Mi  fa  del  parpaglion  risowenire-', 

Che  per  dartìc  Ai  foco  oa  a morire  t '■ 

Così' mi  spigìio  credendo  avanzare, 

^ • Che  molti  Aoglion  per  frappo  affidare 

Lo  pesce. inesca  tomo,  ond’  ha  a perire. 

Se  v’  ba  questo  rischio,  que'  sapienti  che  procurano  la  ri- 
forma del  Yocàliblario  badino  bene  die  la  lezione  mi  spiglio 
assolutamente  é sbagliata  : perocché  il  poeta,  come  cliiaro 
apparisce  dal  contesto,  delle  sentenze,  vuol  dire  di  sé  me- 
desimo che  in  vece  di  andar  avanti  inciampa  e ritorna 
indietro.  Sicché  ■ la  vera  leiionc  é m’^impiglie , cioè  m’ ar- 
resto intrigandomi  t tutto  il  contrario  di  mi  spiglio , che  var- 
rebbe mi  spedisco,  esco  di  impaccio.  Ciò  è tanto  evidente, 
che  non  intendiamo  come  il  dottissimo  Salviui  abbia  tenuto 
per  buono  quel  passo  così  corrotto-,  e , quel  eh'  é peggio , 
abbia  preteso  spiegarlo  ponillando  « Spigtio  onde  Spiglioso.  » 
£ la  cliiosa  é più  'tenebrosa  del  testo , poiché  in  tutto 
l’amplissimo  regno  della  favella  non  si  trova  il  .vocabolo 
Spiglioso  eh'  ei  fo  derivare  da  Spiglio  -,  né  s' intende  che 
vogliasi  dire. 
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vocabolario. 

SPIGOLARE.  Ricoglier  le  spighe.  » 

, OSSEUVAZIÒNE  mb  ACGIimTA'.  . . • 

L' esempio  che  la  Crusca  porta  dethr  villa.aa  die  sogna 
di  scolare  ( Pani:  luf.  ^ 3a  ) , ne  taielte  veglia  di  doman- 
darle s'ella  non  avrebbe  per  buono  che  quella  villana  si 
chiamasse  ' col  verbale  Spigolatrice.-  A npi  questa  voce  sem- 
bra di  bellissimo  aspetto-,. e leggiadra  ce  -la  dimostra  il 
seguente  esempio  dello/ Spolverini 1.  3.-v,  A coCfA  opra 
cento  In -più-'contrade  mittiioH  e cento  ^igblatrki  vWanelle 
inviti.  ' 

n Vocabolario  b mancante  .eziandio  delta  v.  Spicilegio, 
lat.  Spicitegium  , come  pure  di  SpigolaineiUo  -,  '^igolatura , 
o,  còme  disse  il  Forcelliiri,_5/)^o<azione  -vocabòti  che -'tutti 
esprimono  la  stessa'eosa,  -cioè  il- raccoglie  re  .le  spiglie'ab^ 
bandonate  dai  mietitori.'  Eppure  a me  essi  sembrano  dneeti 
e bennati  -,  nb  un  raccoglitore  di  me'ihor^e  'erudite  ' o cose 
simili  da  altri  ' dimenticate  avi'ebbe  miglior  titolo  da  porre 
in  fronte  a tale  raccolta  che  • Spicilegio. 

VOCABOLARIO. 

SPIR  ACOLO.  Spiraglio.  Pallad.  cap.  3.' Cot\£e^BSL- 
no  al  coutrario  nocevole  ar'u^ , c-  spiracolo  di 
quello  cielo. 

SPIRAGLIO..  Fessura  o in  mura,,  o ih  tetti,  o in 
imposte  d lisci,  o di  finestre ^ o in  checchessia, 
per  la  quale  P aria , e ’i  lume  trapela. 

^OSSERVAZIÒJfE. 

Siccome  il  Cielo  non  è -nb-  muro,  nb  tetro , ^nb  imposta 
Guscio  o di  finestra,  ub  altro  in  cui  posta  darsi  fessura. 
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così  è evidente  die  Spiracelo,  nell' allegato  esempio  del 
Volgarizeatore  di  Palladio,  non  può  venire  nel  senso  di 
Spiraglio , comé  interpreta  la  Crusca.  Il  testò  latino , nel 
quale  .he  spiriiiipi  cali,  chiaramente  ci  avverte  che  qui 
S/tiracolò  è adoperato  in  'significato  ds  Spirilo^o  Aria  ; e fu 
suggerito  al  traduttore  dal  latino  della  Genesi  : Pormavit 
igUur  Domintis  Deas  hominem  de  limo  terree,  et  insf^ravit 
i/l  facielii  ejus  spiraculiim  vitte-,  cioè  il  soffio,  lo  spirito 
della  vita.  £ pur  da  notare  che  il  Volgarizzatore  avendo 
già  detto  'aere,  lassi'  manifesto  che  spiracelo  è un  puro 
glossema,  e che  deèsi  leggere  non  già  aere  e spiracelo 
(siccome  d'accordo  colla  Crusca  è stampato  nel  testo  pub- 
blicato in  Verona  nel  i8lo),  ma  aere  o spiracolo.  Odasi 
tutto  il  testo  latino  : Hit  qutem  contraria  noxium  ceeli  iUius 
spìritum  confiteiuur. 

' / '''vocabolario. 

SPONSALiZIO.  Che  appartiene  òlio  sponsa- 
lizjo.  Ijut.  Sponsalcs.  Con  un  es.  del  Maestruzzo. 

AGGIUNTA.  . 

. E Sjionsate  pure  addleCtlvo,  direttamente  dal  latino,  A. 
Caro,  En.  1.  lO.'v.  1149.  O" pstro  e d’or  riguardevole  e di 
penne , Sponsali  arnesi  e doni,  . 

VOCABOLARIO.  ^ 

' SPRESSIONE.  Espressione.  Lai.  Expressio.  Varch. 
Lez.  4^5.  E ojfrx  con  alcuno  aggiunto  per  più 
chiara  sprcssionc.  E 539.  Per  più  adornezza, 
e maggiore  spt^essioue  , come  fatino  i poeti. 
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OSSERVAZIONE. 

, Se  ad ‘una  scolaretto  di  graniatica’ il  maestro  desse  da 
yoltare  in  latino  queste  parole  : L’ espressione  degli  affetti 
è mirabile  nelle  perorazioni  di  Cicerone , '.ed  egH  si  avvisasse 
.di  far  uso  del  vocdi'olo  Ejcpressio , correrebbe  sicuramente 
perìcolo  che  a snon-  di  stallile  gli  venisse  insegnato  che  il 
latino -£ipresiio  non  vale  eì^li  gik  l’ italiane)  Espressione, 
come  spiega  la  Crusca,  ma  propriamente  Spremitura.  Or 
guarda  un  poco , lettore  , se  .qui  sopra  negli  esempi  del 
Varchi,  che  sono  i soli  arrecati  della  Spressione , si  trovi 
r.idea  dello  fremere  come  ai  farebbe  dei  limoni  per  trame 
il . sugo  ? - , 

Lo  stesso  sproposito,  ricorra  nella  rancida  voce  Sprimi- 
mento  dichiarata  anch'  essa  col  latino  Expressio  ; e nell'  unico 
esempio  del  Maqslrurzo  si  parla  dellc^  sprimimento  che  il 
battezzante  dee  fare . dell'  atto  e della  persona  battezzata , 
cose  nelle  quali  lo  spremere  non  può  aver  luogo. 

vocabolàrio: 

#/  ' . • 

SQUAMOSO.  Add.  Che  ha  squama. 

AGGIUNTA. 

Squamigero  in  questa  medesima  significazione  è vocabolo 
da  non  si  poter  rifiutare  perchè  analogo  a molti  altri  di 
eguale  composizione , e d.i  autore  che  fa  testo  nella  Crusca. 

Ruc.  Àpi,  v.  686.  E gli  armenti  squamigeri  e i terresirù 

I 

VOCABOLARIO. 

SQUASSO.  Scossa  impetuosa.  Berti.  Ori.  3.  3.  40. 
Alta  catena  diede  un  sc^uasso  buono. 
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' AGGIUNTA- 

,Mar<di.  Lucr.  111).  6.  La  sonora  tempesta  'e  freme'  e magge 
Per  lo  cui  squassamento  alta  q feconda  Tal  da.  t etra  cader 
suole  dna  pioggia.  £ Squassamento  per  1'  atto  dello  Squas- 
iare.k  voce  .che  male  si.aupplirehhe coUo  Stjuojjo,  il  solo 
vocabolq  che-  di  quesm  oatura  nfe  dia  la  Crusca  : il  che 
si  rimette  al  giqdizio  di  chi  Jia  buoni  gli  orecchi. 

' V 

, .VOCABOLARIO. 

SQUILLA.  Campanello  p.ed  è propriamente  quello, 
che  si  mette  -ài  -collo  degli  animali  dà,  fatica , 
ma  si  trasferisce  a ogni  sprtq,  di  Campana.  Dant. 
rPurg.  3.  E _ che  lo  .nuovo-  peregrin  d’ amore 
Punge  , 'se  ode  squilla  di- lontano. 

§ Per  Ora  detetniinata  di  suonò  di  campane 
■sul  far  dèi  giorno.-  Pataff.  2.  In  'sulle 'squille 
'trovò  la  co^itessà’.  Buon.  Pier.  4-  a-  y.  E tlal- 
r alba  alle  sqaillc  utllrsi  ognora  Strumenti  la- 
vorare. 

■ OSSERVAZIONE. 

La,  Crusca  ha  qdi  preso  cinque  bellissimi  granchi.  Il 
primo>é;chej  limitando  il  [^oprio  senso  di  Squilla  al.cam- 
panéllb  che  gli  animali  .portano.  SI  collo , dei.  cinque  esempi 
eh'  ella  ha  cititi  '’iiiMttno  fa  menzioue  di  quel  campanello. 
11  secondo  è fl- verso  di  Dante  allegato  a sproposito,  -fa- 
cendo del.  suono  dell*  .toemmarta  della  sera -il  campanello 
de'  buoi.  Ecco  il  passo  del  poeta  t, 

Era  già  l’ora  che  vol^e  ’f  disio 
A navigatiti , e.  ’ntenerisce  il  'cuore 
Lo  di  eh’  han  detto  a'  dólci  amici  addio  ; 


Dì.  ilizpfl  h 


Punge,  se  ode 

j^ja  il  giorni  À muore.  ^ 

-Ed  è possibile  a tanti  se^  noirt^[^^e(si  die  qui- ti,  parta 
della  iìne'del  giorno,  e però  .che  J«  squille  .sono  le  cam- 
pane poste  sulle  torri  delle  cinese  e non  al  collo  degli  ani- 
mali da  fatica?  Ma  se  il  Frullone  ha  dura  cervice  * 
ove  Dante  nel^  Rime  fa  la  chiosa  a se 'stesso  i Pigliandole 
ast-i  jerca^Ot^essa  passerei  vespro  e le  squiUfi'e  non -gli 
vagRn  il  «ure  oh' egli  ha  avveitito  che  Sgut/la  ti  trasferisce 
ad  ogni  Ata  di  campane,  perchb.  essendo  quello  il  primo 
esempio,  a tnt(a  ragiotte  si  deve  credere  che  sia  posto  nel 
piu  vero  significato  del  -tema.  Terzo  granchio , il  non  aver 
inteso  che  Squilla  significa  il^uono  delle  Avemmarie  tanto 
alla  mattina  qtiaqto  alla  aera  t mettendo  nel  paragrafo  Squilla 
per  Ora  ■determinata  dì  suono  di  campane  sul  far  del  giorno, 
e non  pensando  che. .le  campane,  ossia  le -squille,  suonano 
ad  ora  determinata  tanto  al  principio. che  al  mezzo,  pome 
al  fine  dai 'giorno,  e che  peid . l’ espressione  elittica  Squilla 
pnò  indicate  oghnna  di  queste  pre , non  solamente  la  prima. 
Quarto  grimchio , l' aver  preso  nell' .esempio  del  Buonarroti 
Squilla  pel  Far  del  giorno,  laddove  tutto  al  contrario  è il 
Far  della  notte  : ed  era , assai  facile  lo  schivarlo  perchè  in 
queir.esempio  il  far  del  giorno  è indicato  colla  voce  alòa , 
e quindi  la  parola  squille  deve  .significare  l'opposto  estremp.  ' 
Quinto  granchio,  l' aVere ‘spiegato  Scuffia  per  Campanello 
(il  .che  nOa  .si  nega  che' sia  dell'usd^  d.'fhrte  più  (dié~al- 
trove  in  Toscana)  senza  por  niente  che 4’ pìà  grandi  autori 
adoperano  Squilla  per  Ounpana  solenne^  'COiqe  provano  putti 
gli  esempi  del  'Vocabolario  (*)  f ai  quali  pu6  aggiugnersi 
quest'  altro  del  Petrarca,  Canz.  1 1,  v.  SS.  Nè  sents^i^flàUe. 
s incomincia  assalto.  Che  per  Diq  rii^raziar  fur  post^Èt  aUtv'' 

(*)  la  due  di  qodigK  etcAipL  parlasi  della  Sénta  Croce;  vorralHi 

•{li  diVte  ch«  la  campane  di  qoal  tempio  liaao  il  campanello  che  £a  tintiiuio 
el  collo  di  Uutxo  AUborone  ? 
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VOCABOLARIQ, 

r ' 

STACCIO.  Specie  di  Faglio  fine,  con  cui  si' cerne 
per  inazzo  di  un  panno  simile  alla  stamignd,  e 
fiottò  di  crini  ' di  caoallp. 

OSSEKF  AZIONE. 

Staccio  e sincope  fiorentinesca  di  Setacci^  privato  da 
Setola,  in  latino  Seta,  crine  del  cavallo,  di  die  è formato 
quest'arnese:  onde  più  lodevole. e. ^icn^p  è il  vocabolo 
intero  che  si  usa  nel  più^  dell’  Italia  , perchè  mostra  subito 
P origine  da.  cui  deriva.  E Setaccio  .sarà  stata  la  parola  in 
corso  avanti  che  i Fiorentii^  per  comodo  di  pronuncia  la 
mutilassero  della  sua  prima 'vocale,  e die  la  Cmsca  ful- 
minasse la  sconinnica  centra  .dii  abbia  P ardire  d'  adop^ 
rarla  nella  sua  primitiva  intere;tza.  Questo  sia  detto  per 
provare  che  i.m  obtusa  adeo  gestamus  pectora  Paoli.  Chi 
poi'  volesse  bel  testimonio  di  ciò  che  pensavasi  fino  a'  tempi 
del  Petrarca  intorno  al  vantaggio  che  i Fiorentini  stessi  pos- 
sono ritrarre  dagli  altri  dialetti  italiani , ponga  mente  a 
queste  parole  del  Comento  di  Benvenuto , Par.  Canto  1 6.% 
verso  33  ila  non  con  questa  moderna  favella  : >•  Tempore 
» illius  ('  di  càcciaguida ) fiorentini  cives  non  discurrebant 
>/ . per  mundnm  < nec  per  consequens  dimittebant  proprium 
n idioma  patrim , sicut  nunc  multi  faciunt.  Sed  certe , 
w quidquid  dicatur , (" NB.f  Fiorentini  qui  hodie  peregri- 
» nantur , loquuntur  multo  pulcrius  et  ornatins  j quam 
>/  illi  qui  numqumn  recesserunt  a limine  patriss  : quia  di- 
X mittunt  nuLTA  yocABULA  INETTA,  -qu®  suut  Fiorenti®, 
x-et  assumunt  alia  convenientiora.  x 
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VOmBOHÀRIt). 

STAFFARE.  Aó^eggtc^/'e.  Ciriff.  Calv.  loi.  Pel 
' gtaii’  BÌnUtro  , che'  fe  nell'  arcione  , E , come 

è detto  , stalFò  da  un  piede.  ■'  * > 

’ OSSERVAZIONE.  • 

♦ 

Dubito  forte 'che  staffò  dovesse  porsi,  anzi  che  nel  Vo- 
cabolario, nell' £rrato  COrrige  del  CirilTq  CalyBneo.  Per- 
ciocché il  verso  E,  come  è-^etto,  staffò  da  un  piede  è zoppo, 
e si  raddrizza  correggei^do : E,  come  è detto,  stqffeggiò  da 
un  piede.  E St^ffèggiare-  per  Cavare  U ‘piè  delia  staffa , ossia 
perder  la  staffh,  é voce  confortata  cogli  esempi  del  Mor- 
gante  e del  Furioso,  (*).  Laonde  il  v.  Staffare,  in  quanto 
è ‘fondato  su  quel  solo  scorretto  esempio  del  Ciriffò,  o è 
vocabolo  falso,  o le  leggi  della  Critica  hanno  perduto  i| 
loro  vigore.  * 

VOCABOLARIO. 

STAMPA.  Aj^gtamenfo , Impì'essione , ecc.  J)ant. 

Par.  1 7.  Segnata  bene  della  ’nterna  stampa. 

§ II.  Stampa , per  meta/.  Con  due  esempi. 

■ OSSERVAZIONE. 

, - ■ , > . 

Avrebbe  egli  cuore  il  Frullone  di  credere  die  t interna 
stampa  di  Dante,  cioè  P espressione  viva  di  ciò  ch'ei  sen- 
tiva al  di  dentro  , Sia  detta  nel  proprio  significato  di  Effi- 
giane tuo,  Impressione , poiché  la  divide  dal  parag;rafo  delle 
metafore?  • , . • . 


(•)  BimIiÌq  d*l  pii  tinistro.  Mnrg.  2A.-5^«  Che  lò  fe'  staffeggier 

dei  SMIMO  i^ede,  Ar.  Fur.  17.  loc.  cit.  dal  Voe*  * 
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STANZA  e STANZIA.  Lo  stessp,  che  Instanza; 
e.  si  asa  più  comunemente  a maniera  d awerb. 
, coilc  parùcelle  A , e Con  ; onde  ’-J.  stanza  d uno 
vale  A requisizione , A preghiera  d uno. 

STANZA.  StaìAe  ; onde  In  questa  stanza , vale  lo 
stesso  , che  In  questo^  stante In  questo  punto , 
In  questo  mentre.  • s - « 


••  » , * 

Queste  voci  losche  sCnd' corredate 'di  eseiu^i  di  G.  Villani 
e di  G.  Boccaccid  ; ma  per  quanto  1'  autol^tà  dell'  uno  p 
dell'  altro  sia  grande , non  potrà  fare  che  al  presente  sem- 
brino belle  Stanza  per  Istanza , e Stanza  per  Istante.  I,’  uso 

le  hà  abbandonate  del  tutto , e conviene  ammazzarle  col  V.  A. 

rs 


VOCABOLARIO. 

STARE  ecc. 


OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA. 

Porremo  di  seguito  ì paragrafi  di  questo  verbo  su'  quali 
occorre  qualche  osservazione  , è quindi  i modi  e le  locu- 
zioni che  si  possono  aggiugnere  Alle  molte  registrate  nel 
Vocabolario. 

Stare  ad  alcuko  , ih  alcdho'  o per  alcdhp.  Dipen- 
dere da  alcuno-,  Aver  esm  I autorità , Jtssere  in  suo  potere, 
tri  suo  Arbitrio,  in  sua  balia.  Làt.  In  alioujus  potestate  esse. 
Per  eUiquem  stare.  . . 

La  preposizione  'Per  spesse  volte  vale  ancora  il  Pro 
de'  Latini  j e dinota,  favore.  Quindi  Star  per  alcuno  può 
e deve  valer  eziandio  ' faportre  le  parti  A edeuno.  Ovid. 
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Trist.  I.  a.  Muldber  in  Trojam  prò  froja  stabat  Apollo:- 
Co8ÌiiW»n  istar  per  nessuno  vale  Non  essere  d!  alcun  par- 
tito, Esser  neutro.  ■ . ' , • • ■ ■ \ .1 

Stare  A DENTI  SKCSi.,  Star  sema  mangiare , eftgura(am. 
Starsi  senza  opera-v,  o non  volendo,  o non,  s’  arrischiando, 
non  avendo  modo.  Lat.  Oscitanter  morari. 

Più  chiaramente  li  sarebbe  spiegato  'il  seaao>iSgafato 
dicendo  : -Senza  contentare  tt  proprio  desideriti  Lat.  Sibi  non 
satisfaxxre , Cupiditatem  suaiu  non  implere.^  in  qoèsto  sensb 
.per  lo  più  si  riferisce  -ai  .desidèr)  amorosi. 

Stare  a gvavldì:^  Esser  custodito.  Esser  in  custoditi. 

§ Per  Guardarsi.-  Lat.  Se  -tuerì.  ; 

£ Stare  a guardia  p.'e.  di  una  terra,  di  una  fortezza 
dee  poter  valere  anche- CWiodire  una  terra,  una  fortez- 
za, ecc.  (*). 

Stare  alla  prova.  Lo  .stesso"  else  Stare  alla  ripiova. 

Stare  alla  riprova.  Sottoporsi  ad  ogni  più  rigoroso  esame. 
Se  Stare  alla  prova  o «Ua'riprOva  è -lo  stesso,  veg- 
giamo  se  la  difinizione  si  regge  a fronte  <le'  seguenti  esempi  : 
Ar.  Pur.  33,  laS.  CU  Augelli  (le  Arpie)  che..non  han  chiusa 
t orecchia  , Udito  il  suon  ( del  corno  d' Astolfo  ) non  pòn 
stare-  alla  prova.  Qui  panni  che  le  Arpie  se  ne  fiiggano 
senza  sottoporsi  ad  ogni  piit  rigoroso  esame.  Bocc.  n.  19. 
Colei  sola  è casta,  la  quale  non  fu  mai 'da  alcuno  pregata  . . . . 
E non  ne  parlerei  io  cosi  appieno  se  io  non  ne  fossi  molte 
volte  e cdn  molte  stato  alla  prova.  E qui  nel  discorso  del 
libertino  Ainbrogiuolo  dov’  è il  sottoporsi  al  rigoroso  esame 
che  si  vuoi  dalla  Crusca  ?■  Stare  alia  prova  è dunqne  d^iòne 
di  piu  ampio  significato e vale  ancora  Star  soldo,  Reggere 
al^  esperienza , Vertice  alt  esperienza  , - eco  . • ■ 

(*$  Il  Ta9»o  pArUtulo  dì  chi  ciiUodifce  ùda  torre, ’^Gcr.  J.  9.  Da  la  cìl- 
téJe  infanto  ha  <he  a là  guarda  Sfo  d*  alt^'  tort^ , e tcoprt  1 monti  < i 
piani.  u«à  Gt^tnla  |»cr  Guardia  in  più  fnogbi  del  cuo  poema  > £ii<  raia 

chtti  inàanxi  t onde  la  guarda  A t arme,  a V arm<  in  alto  tuon  raddoppia^ 
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^TARE  A MANO  MANCA.  Avere  ( ultimo  luogo.  Srnzn  esempio. 
£ lo  vedrei  bea  volentieri  per  crederlo.  Intanto  dico 
cite  stare  d mano  nùmca  o a mano  sinistra , che.  fc  lo  stesso,  • 
comudemeàté  significa  occupare  il'  secondo  posto  £ ortore. 
Veggasi  nell' Ariosto,  C.  46.  sili *101,  L'ultimo  di,  nell'ora 
che  il  solenne  Convito  erà  4 gran  festa  incominciato , Che 
Carlo  a .man  sinistra  Huggigr  tesine , E Bradamante  avea  dal 
deftro  lato.  Non  sarebbe  egli  psftzo  chi,  secondala  Crusca, 
intendesse  qui  c^_  Raggiera  o^upava  l' xtÈùno  luogo  ? 

Stare  a patti  di  checqUEssià.  Elegger  quella  tal  cosa, 
Contèntàrsene.  . % ' 

Sopra  di  questa  "spie^zione  v.  la  nosti'a  Osservazione 
alia  voce  Patto  § VI.  < ' ' 

Stare  bello.  Fermarti  suda  tiia''tn  positura  bella  a ve- 
dersi ; e si  dice  propriameike  de’  piccioli  eagnuoli,  ecc. 

77.  Non  s'avvedendo',  dCd  ad  una  dièadalta  bestiaccia  si- 
mili a ciaschedtfn  di  loro , non  t'avviene  lo'stark  su  belio, 
far  santé , o tonare  le  campane.  ' . • ' 

<i  ' L' esempio  non  corrisponde  al  tema  ; nè  crediamo  che 
Fermarsi  sulla  vita  in  positura  bella  a ‘vedersi  sia  più  pro- 
prio de'  eagnuoli  che  delle  persone , massimamente  della 
' gioventù  studiota'del  portamento  leggiadro  e gentile. 

’ Stare  contro.  Esser  'dalla  parte  contraria.  Lat.  Ex  ad- 
verso  stare.  . ’ • 

Aspettando  che  la  Crusca  ne  metta  l' esempio , io  ne 
porterò  un  altro  in  cui  Stare  contro  vale  Resistere,  Far 
difesa.  Ar.  Fur.  34.  64.  Non  può  schivare  difine  un  gran 
fendete  Che  tra  il  brando  e lo  scudo  entra  sul  petto.  Grosso 
/ usbergo , e grossa  parimente  Erd^  la  piastra,  e ’F panxiron 
perfetto  ; Pur  non  gli  steron  cantra. 

Stare  DI  soprJ.  Esser  di  sopra , Aver  vantaggio , Superare. 
£d  ancliè  Aver  comando. . Arioiti  Cinq.  Cant.  a.  8.  Non 
le  povere , 0 t umili , ma  quali  S*  aggiran  dentro  a le  su- 
perbe teste  Di  questi  scellerati,  che  per  opra  Di  gran  fortuna 
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agli  altri  stari  di  sopra.  Farìa  ài  Falaride,  di  Dionigi,  di 
Creonte.  ' ' - ' ' ,» 

Stare  'in  collo.  Giacersi  sulle  hMccia  al  petto  £ altrui. 
Chi.  intende  questa  dichiarazione  sarti  il  magnus  Apollo. 
Stare  ih  reéctazÌosé.  •Sostenersi,  Non  cadere,  Non  cab- 
lare dalle  pretensioni  più  alle. 

Stare  in  reputazione,  con  pace  della  Crusca  che  non 
dà  alcun  esempio  d'  iliuitrazione  ,'.è  Mantenersi  in  buon 
nome,  e sìmili.  ' 

Ora  passìamb  alle  Agginnte.  SnuE  per  Fermarsi  immo- 
bile. Car.  En.  5.  396.  F dTiOi  lato  pendeike  e scossa  tutta 
Tremò  la  nane , e scompigliassi,  e stétte.  Il  latino  con  mibor 
forza  ha  hcesit.  • V ’ , . 

Stassi  ab  alcvno.  Fidarsene.  Car.  Am.  Fast.  a.  Daffii, 
il  tuo  Pane  è molto  femminierò  : per  che  io  non  mi  posso 
stare  sicuramente  a lui,  ''  Ove  si  noti  la  bella  voce  Feirimi- 
niero  per  Donnaiuolo,  mancante  alla  Crusca. 

Stabs  AT.LA  BILANCIA.  Stare  del  pari , Andare  del  pari. 
Ar,  Pur.  3i.  67.  E inverso  quel  con  tqnto  ardir  si  lancia. 
Che  mostra  che  può  star  £ animo  fiero  Con  qual  si  voglia 
al  mon^  alla  bilancia. 

Staee  alla  persona  per  Assistere , ecc.  Ar.  Filr.  37.  69. 
Il  Ro  Circasso,  come  è detto  innante , Stava  di  Rodòmonte 
alla  persona , ■ Ed  egli  e Ferrali  gli  aveùno  indotte  L’ arme 
del  suo  progenitor  Nembrótte.  ' 

Star  CHETO.  Fa  molto  leggiadrapiente  adoperato  dalFA.- 
riosto  in  forza  di  sostantivo , accompagnandolo  coll"  addiet- 
tiyo.-  Fur.  37.  i33.  Dopo  un  lungo  star  cheto,  sospirando'. 
Si  come  da  un  gran  sonno  allorb  sciolto , Tutto  si  scosse.  ' 
Stare  in  contvnace.  Lo  stesso  die  Essere  coiuamOce , o 
Stare  in  contumacia.  Morg.  i5.  14.  Rispose  Orlando:  sia  quel 
che  ti  piace , Meglio  è morir  che  stare  in  contumace.  , 

' Stare  in’  danno  di  alcuna  cosa.  Tale  lo  stesso  che  Non 
averla  , PerdeHa.  Ar.  Fur*  30.  i33.  Stare  in  danno  del  tutto 
era  men  male , Che  fare  un  cambio  tanto  diseguale. 
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' VOCABOLÀRIO. 

^TENTARE.  § I.  ^Stentare,  per  I stenderò.  Dant. 
Iiif.  23.  E i tal  modo  il  suocero  si  stenta  In 
questa  fossa.  Bue,  ivi".  Si  stenta,' cioè  si  stende 
attraversato  e confitto,  con  tre  pali. 

‘ ' ■ OSSERVAZIONE. 

La  troppa  fede  degli  Accademici  alle  chiose  del  Buti  li 
trae  spesso'  la  errore.  StentoM.  nell'  addotto  esempio  di 
Dante  spiente  ^er  Jstendere'  non  può  entrare  in  capo  a 
nessuno  che  ben  ragMtii.  Ed  in. fatti  non  solo  il  Lombardi, 
ma  perfino  il  Biagioli , die  perpetuamente  prò  arU  et  focis 
combatte  per  la  Crusca , qui  da  l^i  si  ribella  , e sensata- 
mente spiega  si  stenta  per  si  martira.  particella  si  non 
deeti  adunque  considerare  che  tome  affisso  del  verbo  per 
ornamento,  e U Iruon  discorso  assicuraci  eiie.il  Lombardi 
non  erra  opinando  che  tanto  vaglia  si  stenta  qus.nto  il  sem- 
plice stenta.  Nè  il  neutro  passivo  Stentarsi  per  l'assoluto 
neutro  Stentare  , Penare , Patire  è nuovo  Snella  buona*  fa- 
vella : e fiasti  il  seguente  esempio  del  Firenzuola , Àsin.  a 1 1. 
Io  mi  stenti  a filare.  Periziò  conchiudasi  che  sarebbe  stato 
uiiglior  .senno  il  seguire  P interpretazione  più  naturale , po- 
nendo : Stentarsi  per  Tormentarsi,  Cruciarsi,  Soffrire,  Patire  ; 
e èteatare  per  Istendere  appoggiato  contra  ragione  all'  ùnica 
fede  del  Buti , e riprovato  da  Chiosatori  forniti  di  miglior 
Critica , non  fa  onore  jsl  giudizio  di  chi  ad  occhi  chiusi 
r accetta.  . , ' 

VOCABOLARIO. 

STÈRLINO,.  V.  A.  Spezie  di  moneta, 

OSSERVAZIONE.  . 

11  vedere  qui  5cer/óio  segnato  qual  vocabolo  antico,  men- 
tre tanti  nitri,  vocaboli  da  sepolcro  fioriscono  come  giovani 
nel  Vocabolario,  è cosa  che,  salvala  debita  riverenza  alla 
Crusca  , fa  ridere. 
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* ‘ VOCAjffOLARIO. 

STESSO.  § Stessi,  nel  oaso  retto  del  minor  numero, 
, conte  Quo^i,  e Questi  si  legge  in  Dante.  Par.  S. 

Siccome  il  soL/  che  si  cela  egli  stessi. 

• * • 

• * OSSERVAZIONE.  ■ 

Egli  è falso  ^le  Stessi  venga  qui  osato  nsl  caso  retto 
ilei  minor  numero  come  Quegli  e Questi.  L’ usare  hi  caso 
ae^o  del  numerq  del  meno  i pronomi  Quegli  « (Questi  in 
^vece  di  Quello  e Questo  « precetto  grammaticale.  L*  usare 
nel  medesimo  raso  e numero  il  pronomi  Stessi'  in  vece  di 
Stesso  è licenza  che  appena  si  può  perdonare  a Dante  in 
grazia  della  rima.  Non  pare  adunque  che  questo  idiotismo 
fosse  da  registrarsi  senza  avvertirne  la  reiU.  Il  Corticelli , 
secondò  il  suo  solito,  qui  copia  netto  il*  Vocabolario.  ' Uta 
s'  egli  sia  bel  senno  il  porre  ad  una  stessa  bilancia  un 
parlar  licenzioso  e un  parlar  regolato,  ciò  rimanga  al  giu- 
dizio di  chi  meglio  di  noi  iutepde  rigor  di  favella.  ' 

VOCABOLARIO.  r 

STUFFO,  STIAMÀZZO,  STIETTEZZA,  STU- 

VITÙ , STIOPPO  , STIDIONÉ , ecc.  ecc.'- 
• • , “ ^ 

, OSSERVAZIONE. 

Voci  itàliche  Sfn  Schiaffo , Siiuainazio , ^ 

Schiettezza,^  Schiàvldi^~Èchioj)po , ^ehìdoTic.  . 

^ E tu  m' insegpi  a dir  Stioppo  , Stìdùgie , 

Stieuezza  , Stiavitù , Stiàffo , Stùùnazzo  ? 

« Va  va  , iftaèstro  tlia,  l'a  ‘ohe  sci  pazzo. 

Dicasi  lo  stesso 'di  Stiaccia,  Stiaccicuie,  Stiacciata,  Stiaccia- 
tùia,  Stiacciato,  Stiacciatòna, , Stèàhtatzare , Stiantare,  Stia'n- 
tato , Stianto , Stianza , Btkqipa , •Stiàik , Stiavintr,  StUwo , 
VoL  III.  Par,  II.  . aa 
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Sciilionata  , ScUlioniero  , Sàewi  ',  Stintoménte  y Siieuissimo , 
Stieltissimamcntc , St ietto  , Stiumare,  Sùuitut,  Sliumoso,  ccc.  ; 
fo  stesso  di  Itastiamento,  lìastiare',  Rastiatojo,  Rastialura  ,ecc . \ 
tutta  borra  di  Lung'  Arno  , la'  quale  goufia  inutilmeute  il 
Vocabolario  italiano  ; nia  il  xbuoa  senno  le:  grida  addosso 
la  croce , e chiama  la  maledizione  delle  Musè  sopra  i pe- 
danti che  ne  van  ghiotti.  * . 

, ’ VOGABQLARid.' 

• 1 S * ♦ » 

STILLICIDIO.  Termine  medico;  Embrocazione.  iRut. 

Irrigatio  , Stillicidium.  >■ 

OSSERVAZIÓNE. 

StWicidio  è propriamente  Acqua' cadente  a stille -,  e cosi 
r intese  nel  latino , da  cui  derivò  questa  Voce , Lucrezio , 
lib.  I.  V.  3i3.  Stillicidi  aasus  lapidem  cavat.  Significa  poi 
anche  l'acqua  che  piove  dai  tetti,  ossia  la  grondaja,  e 
in  tal  senso  « vocabolo  notissimo  de'  Giureconsulti  : quindi 
il  diritto  di  stillicidio,  la  servitù  di  stiUiculio , ecc.  Non  si 
deve  perciò  ristringere  ^^^so  di  questo  vocabolo  .alla  sol.i 
medicina , come  fece  il  compilatore  dell’  articolo  colla  mente 
fìssa  al  solo  esempio  del  Redi  da  lui  citato. 

VOCABOLARIO. 

STIMATIVA._  Immaginazione,  Giu- 

dicio.  hht.  /udicinih , CriteriuZi.  Dant.  Par.  a6. 

Finché  la  |tlmativa  «oi''80ccorrc. 

- OSSERVAZIONE. 

’ • • . ' * ' 

La  facoltà  d'immaginare  e quella  di  giudicare  non  sono 
il  medesimo^  c quindi  la*5tónati(>a , cioè  il  giudizio , non 
jniò  essere  Immaginazione.  L’ Imninginazione  o vede  come 
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pretcìul  le  cose  panata* _ed  9vreair«,  o tlà  corpo  a quelle 
che  non  l' hanno;  la  Sliinittiva  di  dti£  cose,  reali  OtI  ini- 
niagiuarle,  cl^  sono  presenti  ’aIla*nVtt  giudica  a qoal? 
sia  da  cré^cr^  a qualeano-;  qnale'aia  di  maggior  pregio, 
qAale  dìpiinore,  e simili.'.Ii/ seinaìà  tt  i|nesta  è necessario 
il  confronto  due  idee  ^ quella  si  esercita  seàiza.  necessità 
di  confronto  aMnio.  >L'  erroj^e  della  Crusca,  nato  dall'avere' 
attribuito  al  ve^le  SUfnqtiva  la  medesima  iadetermioazione 
di  senso  che  nel^ogunggio  fainilIaR  è conceduta  al  v.  Sti- 
mare (*) , sijfcrà  chiaro  con  qualche  esempio.  Noi  passiam 
dire^  scrivendo  ad  nn  àmico  lontano  : La  mia  immaginazione 
mi  fa  credere  di  essere,  sempre, con  voi.  Diremmo  noi  con 
eguale  esattezza  : La  mia  stimativa  mi  fa  eredere  di  essere 
sem^e  con  voi  ? No  certamente  i perchè  anzi  ttiffizio  della 
Stimativa  è qbe^lo  di  toglierci  dall'inganno,  facendone  accor- 
gere della  differenza  die  pasta  tra  l’ imtnaginnrio  e il  reale. 
Nell'  esempio  da  noi^  formato  1'  inmagiaasione  è figlia  del 
sentimento;  ma  la  stimativa  è sempre  fig'lia  del  raziocinio,  è ' 
con#  disse  taluno  : 1*  uomo  finisce  di  sentire 'tjuantio  incomincia 
a ragionare.  Cmichiuda^  adunque’ che  la  Stimativa  essendo 
■virtù  die  ginnica  le  cose  reali  od^ immaginate,  non  pttò, 
come  la  brusca  pretende , valere  lo  stesso  che  Tmmagina- 
zione  , cioè  essere  ad  nn  tempo  medesimo  giudice  e ‘parte. 
L' esame  degli  esempi  dalla  Crusca  allegati , di  cui  per 
brevità  abbiamo  riferito  il  primo  solamente  ,'  perSiiadei;à 
al  lettore  non  . a vere  il  vocabolo  5tòna(n>a  altro  significato , 
nè  altrd  valore  da  quello  jjier  noi  dichiarato. 

T : . • . ■ 

(*)  •».  U Cratea  dà  • qnefto  Terh#  tr»  npù£cati , qa*Ili  eÌo«  di 

(/lùjieare  , Pmìar^  , Immaginare.  L*  Arlotto  nr  fa  uto  in  ^en«o  di  Temere 
o Curare  ^ yar.  i6«  46.  Ma  non  «i/inio  /ter  ^onor  perig/io.  RJa  il  tuo  tigni* 
Àcato  prioitiivo  è quello  di  Apprezzare  , Valniare  , Giudicare  del  prezza  o 
dal  palare  di  unn  epia. 


. ^ VOCABOLARIO. 

fiTIPABJi.  Circondar  di  .stipa.  « 

• g IL  Stipale,  jìiciamo  ^anche  il  Rimondare  i 
, boschi , tagiiandòne  viXi  la  stipa.  Buon.-tFicr.  il. 
4.  iS.'E  ronebe  da  stipar^,  e ^ ed  olmi 

* _ Riinòndar.  quando  ai  colti  fan  tropp’ u^ia. 
STIPATO.  élrcoTidato  da  sttpa.  ^ ' 

§ Stipato,  vale  anche  ^ctto'iji  jf^pa;  é 
aggiunto  proprio  del  Bosco  rimondati). 

. OSSERVAZIONE. 

K 

Dubito  assai  che  nell'  esempio  del  Buoparrotù,  sul  ^uale 
è fondato  il  § IL  del  v.  Stipare,  si  debbb  l^gte>S  plà  cor- 
rettamente Stirpare,  e che  ivi  Stipare  sia  .uno  di  quegli 
errori  di  stampa  che  ' gli  Editori  nell'  Errata  Corrige  ab- 
bandonano alla  discrezione  del  lettore  (*).  Credo  ancora 
che  da  questo  earore  sia  nato»  nella  mente  degli  Accadèmici 
r altro  di  Stipato  § Nettai  di  stipa , laddove  è ctiiaro  più 
che  la  luce , che  Stipato  vale  di  sua  natura  Ingombro  di 
stipa  : ned  è possibile  che  la  stessa  parola  sia  T abito  di 
due  idee  dir^ttamentf  contrarie. 

VOCABOLARIO.  , • 

STITICHEZZA^  Astratto  di  Stinco. 

STITICO.  § I.  Stinco,  vede' taloraXkc  à infetto  di 
stitichezza.  * ‘ 

^*)  fa*  ZrrmtA  Currigt  della  magDÌ&pa  ediaione  deiU  Fi«rm  e della  Tancia 
del  Buonarroti  coUe  hote  del  Sulrioi,  ( Firenze  , Tartìiii  e Pranelù,  1746  , 
in  f.*  } « lunghiMÌmi:^.  Nalladiffieno  vi  ai  legge  in  fine  <^ue«to  ^Tvertimento 
tilc uni  errori  f che  per  ridurre  i versi  alla  loro“fffustasnitur<Sf  colf  etg- 
giungere  o defrurrr  una  sola  Uuera  , ti  possono  fatilmente.  correggere  , te 
ne  lascia  il  pensiero  al  iisereto  Lorroa*.  = £ il  Lorrna*  trova  «obito  da 
far  uao  della  tua  dLcreztoao  nell*  ultima  parola  a lui  diretta.  V'  Ha  dunque 
tutta  ragione  di  <o«pettar«  clic  iu  vece  di  Stirpare  col  'lotrarrC  U «ola  let> 
tara  e ’iÌAii  f.utu  Stipare» 
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OSSE-nVAZIONE.  ' • - ■ 

Eceoi  unn  delle  solite  nuinicrc  d^'d^fibire  ’delfe  Cru4ta  » 
Slitico  vale  talora  Che  e infetto  di  sUtichàta e Stitichezza 
è r evertuto  di  Stiàco.  Lettore,  sarà  un  che  se,  dopo^ 
aver  cousultatì  questi  articpli,'ne  saprai  più  di  prima,  e 
se  non  avrai  rinnegata  la"  pazienza.  È ben  vero  che  a.  StC-, 
ticheiza  la  Crnsca  dà  un  paragrafo , nel  qip^le  è inetto  che 
questa  voce  vale  anche  Modo,  di  f^ceSere  fastidioso  ; ma 
dove  ella  Spiega  Stòico  per'  Infetttp  di.  stitichezza  ( nofa 
queir  infetto  quasi  parlasse  di  jiestilenza  ) arreca  un  solo 
esempio  in  cui  ragionasi  di  ventre  sàlico  , il  che  è aUfottn 
diverso  dal  modo  di  procedere  Jastidioso.  Dunque  senfpre  lo 
stesso  Buio. 

■ ’ VOGABÒLARI(X>.  * •' 

* ' • f ■ • 

STORIELLA.  Piccola  storia.  Lht.  Parva  historia, 
STORIETTA.  Dim.  di  Storia.  Lat.  Parva  historia. 
STORIUZZA.  Dim.  dijStòria.  Lat.  Parva  historia. 

OSSERVAZIONE.  y 

i -, 

Storiella  e Storiuztea  non  ai  usano  che.àa  senso  di  NoceUeltc 

♦ ' 

o bizzarrie  inventate  ad  imitazione  delle  vere  istorie  per 
divertir  la  brigata.  Ciò  si  conosce  anche  dagli  esèmpi  alle- 
gati dal  Vocabol^o,  ne’ quali  Storiella  e Sloriuzza  sono  rac- 
conti messi  Insieme  con  gl’  indovinelli,  novelluzze  e barzellette 
che  piacciono  alle  femminelle.  Storietta  negli  esempi  di 
venuto  Cellini  e di  A.  Caro  ha  il  significato  di  piccola  scuL 
tura  rappresentante  un  avvenimento  ; ma  aneli'  essà  riceva 
bene  spesso  il  senso  delle  altre  dite  voci.  Dunque  !t  nisV, 
suna  di  esso  conviene  hi  dichiarazione  latina  Parva  historia 
di  cui  fa  uso  la  Crusca.  (Mie  parva  historia  sarebbe  un'  istoria 
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piccola , breve  o simile , ma  non  inventata  ^ eJ  i Latini 
chiamavano  assolutamente  historiof  coleste  novellette  che 
noi^icianicvstorielle,  storiette  o storiijzze.  V.  il  porcellini. 


^yOCABOLABIO. 


STARLOMACO. ’v.  a.  Astronomo. 
STORLOMIA'.  y.  A.  Astronomia. 
STORMENTO.^t^.  §TRU^IKNTO. 

* . a 


OSSERVAZIONE. 


Quasi  non  bastassero  nelfa  Crusca  fiorentina  Starlomaco 
per  Astronomo  , e Storlomla  per  Astronomia  , sono  venute 
nella  Vewncse  a far  compagnia  a queste  gemme  dell’  Arno 
Sterlomaco  e Sterlomia.  E V idiotismo,  Stof-metuo  per  Stru- 
mento portata  come  viva  voce  nel  Vocabolario  non  merita 
egli  di  essere  consegnato  al  bei  chino  ? 


VOCABOLARIO. 


STRABILIARE  e STRABILIRE^cAe  à più  in  uso. 


' . OSSERVAZIONE. 

l • 

Dopo  quest*  avvertenza  ognuno  si  aspetterebbe  che  il  più 
degli  esempi  di  questo  articolo  dovesse  cadere  sopra  Stra- 
biiire.  Si  osservino.  Snlv.  Spia.  4.  4.  Io  strabilio , io  ’vo’  seu- 
ecc.  Lptp  Med.  Nenc.  43.  Ne/iciozza  mia,  tu  mi  fai  stra- 
biliare , eco.  Ambr.  Furi.  5,4.  Io  strabilio,  trasecolo,  ecc. 
Tac.  Dar.  stor.  3.  389.  Guatano  ....  e strabiliano.  Red. 

, Ditir.  4S.  Afe  ne  trasecolo,  me  ne  strabilio.  ,E<i  eccoli, tutti 
del  verbo  Strabiliare.  Di  che  si  conchiude  il  contrario  di 
ciò  che  dice  la  Crusca. 


^4  3 


VOCA-BOLAIirO. 


STRACCURANZÀ,  V.a.  Trascuragginc,  Nr^li^cnza. 

O^S£RJ^ÀZ  IONE.  . 

Se  Siraccuranzn  è v.  a.  , Come  lo  c in  fatti',  il  saranno 
evnalniente  Straccurart , Stnccurataggine , Straccurato  { sitile 
f(nali  il  Frullone  non  mette  alcun  segno  di  riprovazione. 
E come  la  prima  è una  goffa  e plebea  mett>t^<ti  idi  Trasat- 
rttnza , le  altre  il  sono  egualment*  di  Trascurare , Trascura- 
tap"iur.  Trascurato.  Della  medesimi  natura  sono  Straformu- 
ginne , Straforinare  , St^aformato  rfAiC  come  vocaboli 'di  tutta 
bellezza  e gioventù  si  trovano  poco  dopo , in  cambio  di 
Trasformazione  , Trasfoi^are , Trasformalo.  L’uso  legittimo 
della  particella  aggiunta  così  ai  nomi  come  Ai  verbi 

ti  fa  alloraquando  per  essa  s' indica  accrescimento  del  loro 
valore  : p.  e.  Stracorrere,  Correr  forte  e senza  ritegno  ; Stra- 
pioyeri.  Piovere  dirottamente  ; Stragrm  e",  Eiii'che  grpve  ; 
Stracontenta  JtPià  Ae  contentq^  ccc.  Ma  in  Siraccuranza  , 
Strafarmele  e compagni  è idiotismo  che  chiama  la  frusta 

da  lungi  le  mille  miglia.  ’ ’ ' ■ 

. rf  n . • « 

VOCàBOLARrO.  V 

f ^ 

STRALIGNARE,  Tralignare.  OvitL  Pist.  Di^li  co- 
me 9trali"gni  tu  ?*jitaprima  Fosti  nomo,  txra  se’ 
fancijilio.  ^ , , 

TRALIGNARE.  Degenerare vcc.  Ovid.  Pise.  3i’>. 
,DqJt  come  traligni  tu?  imprima  fosti  uomo, 
ora  se’ fanciullo..'  . ' ^ 

' ‘ OSSERVAZIONE. 

Un  tantìnetto  di  non  iAarèbbe  male  Vul  viso  di 

•picllo  SirtAighares  e ciò  sia  detto  per  prima  Cbsa.' Quindi 


344 

è da  considerare  ^ell' esemplo  delle  Piatole -d?  Ovidio,  die 
predica  contemporaneamente  in  due  InTighi  ■,  *se  non  che  nel 
primo  si  prende  la  lettera  s al  principio , e nell'  altro  la 
depone.*  Quetto  serva  a mostrare  ohe  fa  d' uopo  non  fidarsi 
alla  Crusca  quando  ella  ei  pres^ns-  tlórte  voci  che  a prima 
ginnta  fann{>  dubitare  della  loro  siaeéritìi.  Perocché  avendo 
«ssa  in  costaine4i  creare. gli  Articoli,  per  gli  esempi,  anche 
quando  non  compeeode  aignificitq  delle  voci , anche 
quando  queste  |^on.  danno  chiaranientc.a  vedere  la  propria 
bontà,  ne  viene  la  eonsegnenza  ^e  la  varia  lezione  di 
un  testo*  fa  speS^  cadeae  il  fondamento  a cui  taluno  degli 
articoli  medetii7(i  si  appoggiava.  Egli  ^ ben  vero  però  che 
l'articolo  di  cui  parlianìo , oltre  l'esempio  del  Volgariz- 
zatore d' Ovidio,  è rinforzato  ancora  di  diie  altri  del  Buti; 
ma  chi  sie  assicura  che  in  questi  pure  legga  tralignata 
e tralignasatro , senza  quell*  s inìzude  ,•  qùalahe  manoscritto 
da  quello  diverso  del  quale  |i  è sel^vito  1*  Accademico  ^aaa- 
pilatore?  Ed  allora  t,.  . ^le 'poi  la  Crusca  cada 
temente  in  simili  abbagli , do  vegga  il  Ipt^rq^ ^ sua.mag. 
giore  certezza',  negli  a rtietm  Stoggùore  e S^uggfùre,  dove 
lo  stesso  esempio,  trìAo  aneli*  esso  « dal' -volgarizzainrtpo 
delle  Pistole  ét  Ovidix) , canta  in  ilh  tema  e nefl*  colla 
sola  variazione  di  queste  voci  diCtanto  diverso  significato. 

VOCABOL  Afila'' 


STRIBUIRE.  Distribuire.  • . 

I / 

§ Per  Rqvinafe , Guastare',  maniera  antica. 
Star.  Pise.  87.  Qflando  me8scr,.^zzo  , c me«ser 
Fassafino  furono  nei  bprgo  tli  Panicale  , man- 
darono loro  gente  presso  alla  città  di  Bologna 
ardendo,  rubando  « e stribuendo  Ciò,  che  ei 
trovavano  innanzi  fin  presso  alle  invra  della 


•y 


r^Igitiz^  tiy 
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città  ; e quando^  ebbono  cosi  guasto  , e stri- 

buito , tornarono  verso  4a  città  di  Modoita'.  • 

• . *•  . 

ÒsSERVA-ZIOItE.  ' - < 


Stribuìre  c al|(resl  ora  iavecchiata  di  Distrìbiùre  : ma 
come  questo  inerbo  abbia  io  alcuu  tempo  potuto  essere 
sinonimo  di  Rovinare , Guastare  non  si  comprende  v Se  forse 
tals  sua  significanza  non  si  pigli  dal  distribuire  che  face- 
vasi  fra  i vincitori  la  preda  delle  terre  messe  a guasto  e 
rovina.  Comunque  sia,  Scriijuire  per  Guastare  è mondiglia 
da  Spararsi  dall'  oro  della  )faveHà  ; e s'  ella  è antica , di-  _ 
mostra  che  ne'  libri  del  cosi  detto  baon  secolo  la  mondiglia 
nqn  é rara,  nè  poca.  Guai  pprò  a quelli  che  la  ricettano 
studiosamente  come  oqr  nelle  loro  scritture  ! Conviene  ad 
essi  ciò  che  disse  Voltaire  : . 

^ JBb  tour  ces  termes  bus  lentassemeru  .facile 
"ÌJ^Ìi^ore  ,'à  la  fois , le  génie  et  If  slyiesi 
che  può  volgeiai  in  Jtaliauo  : • 

Delle  *voci  plebee  l' ammasso  vile 

grada  e il  bell*  stile. 


^17  alto  ingegno 

VOCABOLARIO. 


t 


STRIDULO.  Adi}.  Aggiunto,  che  si  dà  a cantò  , 
o a suòno  di  voce  acuta,  e stridente,  fir,  As.  1 63. 
Accompagnando  11  nuovo”  coro  con  tino  stri- 
dulo canto,  andavano  scherzando  <e  lascive, 
passere  , c altri  «nfitiiti  uccelli. 


OS3ERVAZIONE  xo  AGGIUNTA.  ' 

Siccome  Stridere  e Rìdente  non  sono  limitali  alla  voee 
ed  al  canto  degli  animali  i-c  la  Crucca  medesima 


3^6 

buoni  i cardini  che  struìono  e le  ali  e le  ruote  striileiui  i 
così  Vuol  ragione  che  aujlie  Strùlido  deliba  godere  dello 
stesso  diritto , e che  le  stridule  Ai  delle  mosche,  di  iiicsscr 
Lodovico  ì ai  occolgaijo  irtsieinc  alle  stridenti  ale  dijlle  api , 
del  Volg*rÌ7,zatore  di  Pier  Creseenzi.  Fur.  14.  109.  Come 
assalire  i vasi  pastorali , O le  dolci  reliquie  de  cnnvM  Srv- 
glion  con  rauco  suon  di  stridule  ali  Le  impronte  mosche  ai 
caldi  giorni  estivi.  • ■ 

VOCABOLARIO. 

STRIGE.  Sorta  tC  uccello  notturno.  4 • 

, OSSERVAZIONE. 

Non  maraviglia  che  la  Crusca  segna  l'usato  suo  costume 
nel  dichiarare  le  voci.  Nondimeno  la  spiegazione  qui  avrebbe 
dovuto  allargarsi  alcun  poco,  come  fu  fatto  dall' ATIterti , 
perchè  servisse  d>  lume  ad  intendere  il  Vocabolo  ^Strega  , 
maliarda,  degivato  da  Strige.  Esso  adun^e  è una  sorta 
tP  uccello  di  colore  cenerino  e bianco  «on  aldunè  macchie 
e linee  di  nero  , ha  il  capo  gro|V  e velato  di  peone  , e 
canta  solo  di  notte  in  .suono  smdulo  e orrendo.  L'  an- 
tica superstizione  federa  che  succhiasse  nelle  cune  il 
sangue  de'  pargoletti , e che  fosse  fornito  di  poppe  dalle 
quali  spremesse  del  latte  nella  bocca  ai  medesimi.  Teoe- 
vasi ancora  che  le  Streghe  usassero  nell’ ammaliare  i bam- 
bini delle  penne  e de'  visceri  di  cotesto  uccello;  Sani  prezzo 
delP  opera , per  rallegrare  alquanto  la  materia,-  il  riportare 
la  descrizione  poetica  che  ne  fa  Ovidio  nel  libro  sesto  dei 
Fasti , V'.  1 3 1. 

Sunt  avida  volucres,  non  qua  Pkineui  mensis 
. • Cultura  fra'udabant , sed  genus  inde  traìuini  ; 

Granile  caput , stantes  ondi , rostro  opta  rapina 
Canities  pennis , ungnih^s  hamus  inest. 
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, J^cte  voim/t , puerosque  ptuui»  marfàr  ^mes  ^ : • 

\Et  vitiant  .cunis  jouponaA^xqnà- sua.  ' 

Qirpere  dicuuur  uKmtia  viscera  rostris,  \ 

' * Et  phenu^poto' sanguine  giotwi^  hahma.  *■ 

t Est  illis  strigibus  nomea;  secL'nominis  kujus  • " 

Causa,  quod  horrenda  stridere  nocte  solent.  «>  ; ^ 

• ' ' ^ ^ , 

VOCABOLARIO.  ‘ i 

STROÉAGARE , STROLAGATO  , STROLAGO.' 

t 

OSSEnVAZiÒNE.  ’ 

• 

^ Tutte  queste  Voci  sono  aferesi  di  Astrolc^o  ecc.  in  greco 
ùrrpfiXsysf  , e sono  viziata,  in  una  delle  parti  vitali  logo.p 
discorso,  in  vfece  di  cui* hanno  lago,  che,  stando  al  greco^ 
si^iiica  lepre,  onde  Astrologo  vaie  Stella-lepre.  E qui  la 
Critièa  Si  sdegna  di  queste  corruzioni  volgari  ; ma  i re- 
verendi Infarinati  danno  la  dichiarazione'  e gU  eseinpi  'a 
Strologare,  Strologato,  Strologo,  ed  allé  voci  più  legittime 
Strologare , Strologato , Strologo  non  concedono  che^  l’tinore 
del  Fedi  quasi  fossero  le  meno  hnone. 

VOCABOLARIO.  ' 

STRUPARE  c STUPRARE.  , • ♦ 

STRUPO  e STUPRO.  . , ' 

^ § Per  ‘metaf.  Dant.  Inf.  '<7.  Dove’  Micliclc 

Fe  la  vendetta  del  superbo  étrupo. 

ÓSSERVAZIONE. 

Stuprare  e Stupro  sono^Ie  voci  sùicere,  e solameqte  per 
corruzione  o per  metatesi  in  caso  di  rima  usasi  Striqtare 
e Stritpo.  Nulladimeno  sotto  tjuèine  coi|:ucioni  o licenze 
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•opo  registinti  tutti  gli  esenti  i e come  nell'  articolo  Stro- 
U^are  abbiamo  or  ora  ossepvato , ai  veri  vocaboli  si  è 
dato  il  solo  Vedù  Ala  nè  gli  esempi  ^ . Maestruzzo  in^ 
prosa,  nè  quello  del  volgarizzatore  del  PeUprca,  Ifbm.  VI.  ,* 
'*  faninno  mai  che  sia  da  lo^rsi  la  Crusca  ' dell'  aver  dati) 
■per  migliori  ed  intatte  lè  voci  stravolte. 

Sè  pon  che , quanto  all'  esempio  di  Dante  nel  p.tragrafo  ^ 
coptro  alla  Crusca  e contro  a tutti  i Comentatori  insorge 
, nel  sud  tSaggio  intorno  ai  Sinohùni  il  sig.  Grassi , fr 

segna  che  f tropo  non  è ivi  nè  metafora,  nè  licenza  di  rima', 
ma  voce  propria  e senza  trpspasizione  di  lettere , signifi- 
cante squadra  o scìUera.  Rechiamo  l' erudita  sua  nota  la 
q^e  dà  al  sentimento  3i  Dante  maggiore  verità  di  quella 
'ohe  jl'  Interpreti  abbiano  fin  qui  saputo  iù  esso  scoprire. 

« n Scrupo  vale  quantità  di  g^te>,  e,  nei  verso  di  Dante 
truppa^  d' angeli,  dal  latino-barbaro  stropus  , che  sond^a 
gregge  di  pecore , e per  traslato  naturalissimo  moltiibdioe 
dispersone  , stormo  , truppa  di^  gènte  '(  v.  il  supplimonto 
' del  Carpentier  al  glossario  del  Du-FreSne  alla  voce  stropus^.' 
La  radice  è nell'  antico.  Teutonico  Troppe  * Trop  , ed  in 
alcuni  di  que' dialetti  stróp,  che  s' interpretano  gre^,  certur 
oosum  jjumerus  ( vedi  Schilter  in  Troppe  ) , onde  il  tro^eau 
e la  troupe  dei  Francesi,  e la  truppa  degli  Italiani.  È degno 
d'osservazione,  che  la  voce  slntp  è ancor  viva  nel  dialetto 
pipmontese  per  gregge  ^ o grosso  branco  di  pecore  i cio«.  noi 
puro  significato  degli,  antichi  idiomi  teatouicl.  » / * 

Da  ciò  il  signor  Crassi  deduce  die  si^erfxf  .stnipo  VaV 
> schiera  di  spiriti  che  peccarono  di  tdpèrbba  valendo  essere 
sopra  Dio.  E Tiante  potè  benissimo  aver  presa  coteéta  voct 
dal  dialetto  piemontese, "come  tante  altèe  ne  pigliò  dal  ve- 
neto, dal  lombardo,  ecc. , di  molte  delle  quali  % facile  rav- 
vedersi tuttora  , ma  ftdta  di  tutte  ^ perchè  1'  autorità  di  quel 
grande  avendole  fatte  ricevere  nel  connine  linguaggio  d'  Il.a- 
Ua,  la  memoria  della  loro  .origine  si  ò perduta.  La  qii.al 
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cosa  se  non  fosse  avvenuta  conte  certo  il  deve  essené , 
vedremiuo  forse  die  «•liti  vocaboli  de'  quali  si  fa»  bollo 
r idioma  Toscano»,  erano  proprj  di  quelle  terre  per  le  quali 
Il  padre*'  della,  •tstra  lingua  andava  mendicando  la  vita  die 
gli  veniva 'dalla  patria  negata.  ^ ' . . 

VOCABOLARIO.  ‘ 

. 'V  ‘ 

STRUTTO^  Jdd.  ^da  Struggere.  * ‘ 

§ I.  JPer  />istru(to.  Desolato.  Lat.  Dvstructi^, 
Eversus,  X]on  uìi  esempio  del  Volgarizz.  delle 
Pi,st.  d’  Ovid. , ed  un  altro  , del  DavKuZ.  l 
"Tacito.  ■ ..  .. 

' ''  OSSÈ'KVA^lONt: 

- A-  ■<  . V . 

L'AlanpInni,  'scrittore  di. più  aptoùtà  che  ik{>edeat||p  vol- 
garizzatore di  Ovidio e cl^'e  ndn  andava  a faccia  degl'  idio- 
tismi come  il  Davanzati , fa  uso  del  vocabolo  Strutto  per 
Costrutto,  Fabbricato.  Colt.  1.  i.  v.  965. 'Sicuro  alnten  nel 
poverello  albergo,  Chg  di  legni  vldn  del  natio  bosso,  E di 
semplici  pietre  ivi  entro  accolte  V hai  di  tua  jirppem  mti(s 
fondato  e strutto.  ET  ckt  btki  guaPdi  al^a  ragione . tutta  latina 
di  questa  parola,  avrà  per. migliore  l'uso  dell' Alamanni  -di 
quello  del  Lampana  O del  Davanzati.  Fisrciocchè  Strutto  Ao- 
a'iva  immediatamente  dal  latino  StiAuttus,  participio  lìì^ttpto, 
fabbricare,  laddove  DistruUo  è il  suo  contrario  da  Destructus, 
participio  di ZIcstruo,  rovinare,  distruggere.  Nulladimcno  noi 
non  consigliaifao  alcuno  a servirsi  indiil'erentenientc  di  questa 
voce  nel  senso  positivo  e nel  ni^ativo  v professandoci  av- 
versi a quelfà  massima  pur  troppo  dal  'Vocabola^-io  coatcr- 
mata , che  una  stessa  parola,  possa  avere  due  sensi  dircua- 
mente  centrar).  _ ' . ’ ■ • .i 
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*.  • * VOCABOLARIO; 

■»  , . , 

STUCCJHEVOLARE.  infastidire, Importunare.  lìcd. 
lett.  I.  i5S.  Perciò 'tutto  giorno  Itava  stucche^ 
volandt^  messer  Giove  , e lo  pregava  a 'man 

giunte,  che  ecc. 

» • * 

OSSERVAZIONE.  •'  - . 

■ * , , / , ' 
SSwchevolare  ( il  ^di  me  lo  perdoni , die  formò  per 
isclierzo  cotesta  voce  ) non  è di  lodevole  conio.  Se  il  fosse, 
sareldie  pie  anche  Nbjevolare  da  Nojevole,  Burkvokire 
Burlevole  y Biasimevolare  da  BiasimtvQle , Festevolare  da  Fe- 
stevole , Desiderevglare  da  Desiderevole , Sazicvolare  da  Scv- 
zievole,  ecc.  Ben»vedesi  clje  ^^chevolare  è fatto -ad  imi- 
tazione di 'fltoeeMo/nre  del  Pecorone.  «Ma  contra  simili  crea- 
zioni lutala  mgionc  -,  e più  ella^sta  contra  i Vocabolaristi, 
che  pongono  a, registro  le  voci  formate  dagli  scrittori  per 
mero  scherzo  come  detta  il  capriccio^  e getta  la  penna. 

VOCABOLARIO. 

SUADEVOLE.  Add.  * Per sttadenole Atto  a per- 
suadere. 

SVADO.  V.  A.  Add.'  Suadevole.  ' 

SUASIONE.  Il  persuadere.  * 

SUASIVO.  Add.  Persuasivo, 

■ * 

AGGIUNTA.’ 

- Queste  voci  lianno  ‘ trovato  grazia  pressò  la  Crusca  : 
perche  nio’uon  anco' il  v.  Suadere  ed' il  suo  participio 
Suasol  Ar.  Fnr.  3.  io.  T>ov’ egli^  vago  Di  soddisfare  a lei 
che  glicl  suasc.  Vivo  corcassi  e mono  vi  rimase.  Ih.  si.  64. 
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J parlar  con  Berlin  che  le  iuasc  Rendersi  tosto  al  suó  Ruf;- 
gier  coriete.  Il  med.  C.  43.  st.  104.  Quasi  Rinaldo  di‘ cercar 
suaso  Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  forse.  L’ autorità  di 
iiiesser  Lodovico  non  haT  bisogno  d’ ajuti.  Tutlavolta  ec- 
coke  altfi- esempi  d*  motori  che  per  certo  seppero  entrare 
ne'  segrRi  della  nostra*  lingna.^^  Benib.  Ist.  ven.  1.  i.  £ quelli 
che  appo  lui^  molto  poteano  , parte  la  guerra  suadertdogli' , 
parte  dissuadendogliele,  niente  ancora  deliberato  uvea.  Anguill? 
Mm.  1.  3.  st.  IO 5.  Ba  tulio  quel  che  le  suade  e parla  Rende 
la  dorma  incauta  più  sospetta.  Che  più  ? Lo  stesso  Dante 
nel  Convito  spiegando  la  Canzone  : ,1^01  che  intendendo  il 
terzo  del  movete , ha  queste  parole , citate  <lalla  Crusca 
alla  V.  Soave  t Soave  è taàto  quanto  Suaso,  cioè  aWbeUith, 
dolce  e piacente  e dilettoso.  Nè  Dante  con  questa  etiinologLà 
si  pani  punto  dal  vero , perocché  Suada  Iq-.Dea  dcllù  per- 
suasione vale  anche  grazUf'p attrattìsta  \ e. tu  pAsuasionc 
medesima,  acciocdiè  s' ii^ignOrisca  def.arostro  cùorc  , è 
forza  che  sia*'qaale  appunto  Dante  la  vuole,  bella,  dolce, 
piacente,  diléttosa  J^). 

I molti  esempi  che  ‘ abbiamo  riportati  basteranno  per 
certo  a rendere  , massimamente  nella  poesia , commende- 
vole il  verbo  Suaderc -,  avvertasi  però^t®  non  prenderlo 
nel  significato  in  cui  la  Crusca  mette  irVerHb  Persuadere , 
quello  cioè  di  Par  credere,  Dare  ad  intendere,  ma  bensì 
Io  si  pigli  nell'altro  di  Esortare,  Consigliare,  nel  significato 
in  somma  datogli  dai  Latini  , appresso  i quali  Suadeo  c 
Persuadeo  hanno  valore  molto  distinto,  Chè  suadere  e pro- 
prio di  colui  che  esorta  incerto  ancora  delP  evento  ; per- 
suadere è di  chi  ottiene  quello  a clw  esortava  altrui.  Il 


(*)  Esiodo  KccoppiA  Im  Dea  Suada  e la  Graziéy  ovo  parla  dellv  Diviuità 
clt«  coocorsvro  ad  ornare  Pandora.  * 

.....  C^nrius  vtntrsttuluqtK  Su^ti 
Aurea  per  iolluta  cinjtfr^  taonUia. 

s * £a  Inter-  Zanugn». 
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seguente  pasto  Cicerone  nella  seconda  Filippica,  c.  ii, 
fark  chiara  tal  diiTereaza.  Jn  C.  TreborUo  ego  persuasi  ? cui 
ne'  suadere  rpUdem  ausus  essan.  Dalle  quali  parole  netto 
apparisce  I che  perswjideo  sta  nel  senso  d' indurre  a fare  - una 
cosa  ; e suadeo  di  consigliarla.  E perciò  dà  Virgilio  la  Fdkne 
' fu  detta  malesuada  , cioè  cattiva  consigliatrice, 

t • ' . 

• VOCABÒLARIO.'  ’ 

SUCCEDERE  eof.  ' 

* ■ AGGI  UNTA. 

V Ariosto  osò  Succedere  per  Jsgorgare , Scaturire.  Far. 
14.  5o<  12  pianto  i come  un  rivo , che  succede  Di  viva  vena  , 
nel  bel  sen  ctfdea^ 

Nel  idedesàM  trovasi  ancora  nn  bell'esempio  di  Succe- 
dere per  Riuscirei  ^ur.  '34.  46.  E gii  succede  coA  ben  quei- 
{.opra  ; Che  più  le-  Arpie^  non  torneran  di  sopra. 

' VOCABOLARIÒ. 

SUCCHIELLARE.  § HI.  Succhiellare , figuratam. 
si  dice  •èli  Risicare  , o Correre  pericolo , Essere 
in  procinto.  Mtdm.  y.  4^.  In  quanto  a lui  gli 
par,  che  la  éucchielU  Per  terminare  il  giuoco 
a’  pazzerelli 

' OSSERVAZIONE. 

' Il  Lippi  parla  di  certo  Nardlno  clic  innaniorato  di  una 
donna  immaginaria  pare  che  vada  a poco  a poco  perdendo 
il  cervello.  Epperò  dice  che  la  succhiella,  prendendo  l' im- 
magine da  qnel  tirar  su  la 'cèrta  adagio  adagiò  le 

altre,  che  fassi  nel  giuoco  per  iscoprìre  quàl  sia  , e iliia- 
niasi  succhiellare  ( v.  la  Cruscii  § II  di  qu^to  verbo  ). 
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V. 

>•  11  die  è traslato  dal  linear  -col  succliiello , ,die  è uu'  a- 
M ziond  simile  al  tirar  su  la  carta.  Qui  vuol  dire  : Pare 
» die  questa  tua  fissazione  lo  voglia  adagio  adagio  fare  tm- 
V pastóre.  » Cosi  il  Miaucci  nelle  sue  note  al  M.-slmantile  j 
e se  Crusca  avesse  bene  iutesd  al  pari  di  lui  l'esempio 
del  LijSpi  I lo  'avrebbe  messo  come  traslato  nel  senso  -del 
paragrnGo  secondo.  E Sutxhiellarc  spiegalo  Aguratanien^ 
per  Risicare  p Correr  pericolo  è sogno. 

VOCABOLARIO. 

SVITARE.  Contrario  d Invitare  ; Stornar  lo ’nyito. 
Con  un  esempio,  del  Sacchetti , iiov.  a3. 

§ Svitare  , yalé  anche  Scommetter  le  cose  fer- 
mate . còlla  vite.  > \ ' 

OSSERVAZIONE.  ' ' ‘ ' 

, I 

Si'itare  per  Istoraare  ^ invito-  è voce  di  pessimo  .conio» 
perché  l'S  iniziale-,  che  tien  luogo  di  negativa , non  viene 
innanzi  al  vornholo  invitare  ina  solamente  ad  ‘ una  parte 
di  esso  cui  fn  mozzata  la  tesu  , e,dln'nvi{areparreb|je  detto 
assai  meglio.  Nondimauco  se  la  Crusca  voleva  citare  per 
cagione  d'onore  l'eseinpib  di  Franco  Sacchetti  j non  doveva 
porre  Svitare,  contrario  d’invitare,  al  di  sopra  di  Svitare, 
Scommetter  le  cose  fermate  colla  vite,  rimandanda'nel  pa- 
ragrafo quest' altro  vocaholo'che  Ila  migliore  e più  sienra  ' 
apparenza.  . ' 

.VOCABOLARIO.  . ' 

S VITUPERARE.  ^Fitnperarc.  Lat.  Vituperare,  Elà- 
vare.  Libr.  cur.  malatt.  Noli  possono  con,  ra- 
gione svitiiperaic  quel  cattivo  ministerio , e 
pure  lo  svituperano  facilmente... 

Voi.  JIL  Par.  IL 
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- OSSERVAZIONE.  . ■ 

Questo  esemplo  è cavato  da  un  testo  a penna  , e con- 
verrebbe'viaggiare  a Firenze  per  >riscontrarlo.  Ma  esami- 
nando'bene  la  sentenza  eli’ entro  vi  è 'chiusa,  a me  pare 
che  il,  senso  di  Svituperare  debba  essere  tutto  il  contrario 
di  quelle  che  la  Crusca  gli  attribuisce  , e che  in  somma 
deblja  valere  non  già  Vituperare , ma  Levare  , Togliere  U 
vitupèrio.  Parlasi  ivi  d’ un  cattivo  ministerio , e dicesi  che 
non  si  può  con  ragione  svittiperarlo , ossia  secondo  la  Crusca 
vituperarlo.  Ora  io  dico,  e il  dirà  meco  ognuno  che  ben 
ragioni , che  se  il  ministerio  è’  cattivo’,  si  dee  poter  con  ra- 
gione vituperare,  e che^staàdo  alla  dichiarazinne  della  Crusca 
ne  sorge  una  manifestissima  contraddizione.'  Poniamo,  a ra- 
gion d'esempio,  che  altri  dica  : Gli' adulatori  npn  possono 
con.  ragione  levar  il  biasimo  a un  cattivo  governo,  e pure  lo 
levano  facilmente.  La  sentenza  hon  cammina  ella  forse  con 
giusto  piede  ? Mettete  ora  Svituperare  in  luogo  di  Levar  il 
biasimo,  e avrele  lo  stesso.  ' 

yOCABQLARIO. 

SUO.  § III.  iSuo  duna  sillg.ba , in  vece  di  Sua, 
per  proprietii  di  Itnauapgio  , e per  V armonia. 
Bocc.  nov.  29.  28.  Lei  sempre  come  suo  sposa, 
e moglie  onorando,  Tamò.  G.  V.  12.  8.  22.  Ve- 
, nere  nel  leone  gradi  otto,  faceiji  di  Saturno, 
e contradio  alla  suo  triplicità. 

'ossee  V azione. 

Le  buone  edizioni  leggono  sua  sposa  e sua  triplicità.  Onde 
non- so  come  sopra  un  errore  o di  scrittura  o di  stampa 
si  voglia  stabilire  una  proprietà  di  parlare'  che  è inipro- 
ptàssima , nè  come  la  Crusca  si  sogni  una  maggior  armonia 
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in  una  tanto  ipropositata  fponcordafiza.'  Egli  è ben  vero 
che  sono  atticismi  di  Mercato  vecchia  t mia  polli , i mia 
figli  f ecc.  -,  ma  die  il  Vocabolario  consacri  come  proprj 
del  comune  linguaggio  Italiano  questi  spropositi  Camaldo- 
lesi , è pazzìa.  , . ' 

, VOCABOLARIO. 

1 

SUSCETTIVO.  Add.  Che  riceve  , Atto  ‘a  ricevere. 
Dant.  Conv.  i85.  Poi  -quando  dice  c/;b  solo  Iddio 
aie  anima  la  dona',  ragione  è del  suscettivo, 
cioè  del  soggetto  , dove  questo  dono  divino 
discende. 

OSSERVAZIONE.'  ■ 

< ' 

Medita  bene  r'esenipio  ; indi  correggi  : Suscettivo.  Siut. 
Non  si  nega  però  che  questa  voce  non  possa  aver  forza 
di  addiettivo  ; ma  conviene  arrecarne  altro  esempio,  e frat- 
tanto non  obbliare  eh'  essa  ha  pur  valore  di  sostantivo. 

VOCABOLARIO. 

SUSSIDIO.  Alido  nella  necessità,  Soccorso. 

§ Fcr  Suggestione , e Instigamento. 

AGGIUNTA. 

Il  significato  primitivo  di  Subsìdium  presso  i Latini  era 
tutto  militare , ed  or  questo  vocabolo-  indicava  Squadrane 
o Corpo  ili  riserva,  ora  Rinforzo , Soccorso , Ajuti  nel  senso 
del  li  della  Crusca.  ’Nc  presso  di  noi  ha  perduto  il  suo 
primo  valore  j qnSutunqae,non  sia  registrato , nel  Vocabo- 
lario. Car.  En.  1.  8.  v.  io.  Messapo , Uferite  e t empio  de’  ce- 
lesti Dispregiator  Mezenzio  uscirò  in  prima.  Accolsero  i sus- 
sidi, anndr  gli  agresti  ecc.  11  latino  ha:  undique  cogiuU 
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auxilia.  E tattodì  ascoltiamo  I sutsidj  deìt  etercitb , ed  an- 
che Sussidiare  t esercito,  la  fortézza,  ecc.  Il  qual  v.  Sussi- 
diare uon  dovrebbe  pur  esso  venir  rigettato  dal  Frnllone  , 
che  ha  ricevuto  il  verbale  Sussidiatore.  ' ■ ^ - 

*•  * * » ^ - 

VOCABOLARIO. 

SUSSISTENZA.  Attuale  esistenza.  Dant.  Par.  i3. 
Per  sua.bontate  il  suo  raggiare  atluna,  Quasi 
specchiato  la  nuove  sussistenze, 

■ 1 , . . ' . 

- ' OSSEUV AZIONE.  \ 

L' edizione  -Aldina  della  Divina  Commedia  e quapi  tatti 
i mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  leggono  nove 
sussistenze.  Il  che  significa  che  per  mero  effetto  di  eoa 
bontà  il  Divin  Verbo  aduna  il  suo  raggiare  in  nove  sussi- 
stenze , cioè  in  nove  cieli , quasi  specchiandosi , ossia  infon- 
dendo ne'.,cieli  medesimi  la  virtù,  informante  già  detta  nel 
C.  VII.  V.  i3j.  Ma  gli  Accademici  preferirono  .malamente 
nuove  sussistenze , percliè  dicono  essi  Ci  par  che  nuove  ab- 
bracci t università  delle  cose.  Dante  però,  premesso: 

Che  quella  viva  luce,  che  si  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  fi  disurìa 
Da  lui,  nè  dall  Amor, 'che  in  lor  s’intrea. 

Per  sua  boritale  il  suo  raggiare  aduna, 

, Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze,  , 

Eternalmente  rimanendosi  una , 
soggiugne  subito  ; . , 

Quindi  discendè  al^  ultime  potenze 

• s U * * 

Ciu  a atto  in  atto  tanto  divenendo,  ecc. 

Or  qui  sotteutra  il  P.  Loinb.T^rdi  : « Se  abbracciamo  1'  uni- 
» versità  d' o^ni  cosa  -come  .resterà  bene  aggiunto,  che 
u discende  quindi esso  raggiare  ) òzf  ultime  potenze,  a quelle 
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» cioè  che  gin  nell'  università  (f  ogni  cosa  incluse  ed  intese 
» sar^bbersi  ? Direbbesi  egli  bene  che  il  lume  del  Sole^ 
» dopo  di  avere  illuminalo!  l' universo , scenda  quipdi  ad 
M illnniinèreila  terra?  <»•  * 

Conchiuderemo  adunque  col  detto  Espositore , che  la 
Crusca  ha  mal  intéso  il  passo  di  Dante , e 6lie  nove  esi- 
stenze dee  leggersi,  significando  per  esse  il  poeta  i^o ve 
cieli  per  mezzo  de'  quali  d' atto  in  atto  discende  l' infor- 
mante virtù  (Ut  Ultime  potenze,  cioè  agli  elementi  ed  all' altre 
cause  inferiori.  Ciò- è tanto  evidente,  che  il  sig.  itiagioli 
abbandonati  gli  Àccadenuci , Segue  il  Lombardi  ; e sarebbe 
stato  bello  che  qviel  valoroso  chiosatore , leale  'coiu'  è , non 
avesse  mancato  della  ^ebita  lode  a chi  lo  precedette  nel 
rimettere  a suo  luogo  la . vera  ^ lezione  di  Dante  rifiutata 
cdn  manifesto  erróre  dalla  Crusca. 


VOCABOLARIO. 
Tabefatto,  v.l.  Jdd.  Infradiciato.  hdX. 

befactus.  ' . 

' AGGIUNTA.- 


Da  che  s>‘è  ammessa  con  es.  dell' Ameto  la  voce  latina 
Tabefatto,  non  rincresca'  di  ammettere  eziandio  il  suo  ra- 
dicale Tabe.  E clii-  ce  lo  somministra  è il  Euccllai  nell'  O- 
reste,  a.  i.  v.  iai.,0  che  veggio!  Elle  sono  testé,  è busti. 
Che  di  corrotta  tabe , e sangue  negro  Gocciolan  sopra  t.ese- 
crabU  terra.  E lo  Spolverini,  Colt.  Eis. '1,  3.  v.'639.  Un 
certo  opaco  Rugginoso  iivor , certa  empia  tabe.  Cosi  ' pure 
non  dovrassi  escludere  Tabido  ‘del  Marchetti , Lucr.  L 4.. 
Tabuli  fansi  a poco  a poco  e mdncano.  £ di  Àlf.  Ytoano  : 
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Deni.  att.  4^  Coro.  Forata  e còme  im  vaglio  La  smunta  pelle 
e tabula.  Prima  di  questi  ^lo  aveva  adoperato  il  Volgariz- 
zatore dclPepisinla  del  Petrarca  a mess.  Nicola  Acciajuoli  : 
Fremérantio  i lor  denti  e diverueranao  tabidi:  e l’espres- 
sione è chiaramente  prèsa  dai  Salmi  : Dentibus  suis  fremei 
et  tabescet.  Lo  stesso  Miirchetti  asa  ancora  Tabifico  nel  si- 
gnificato di  Liquef adente  tenendosi  stretto  a Lncrezio  ed 
ai  Latini , presso  i quali  il  senso  primitivo  di  Tabes  e Ta- 
bescó  era  quello  di  Liquefazione  e Liquefarsi  '.  1.  6.  Quando 
ne  campi  Scendon  le  bianche  nevi  a ciò  costrette  Dai  tabifià 
rai  del  sole  t nel  qual  luogo  rosi  canta  il  tèsto  latino  : Ubi 
in  campos  albas  descendere  rùngnes  Tabificis  snbigit  radiis  sol 
I omnia  hlstfons.  Il  Vallisnieri  scrive  Tabifico  in  senso  di 
Marcioso.  Noi  non  consigliamo  aiciiho  a chiamare  in  Italia- 
ho,  sull'esempio  del  U'aduttore  di  Lucrezio,  tabifici  i raggi 
del  Sole:  ma  Tabe  e Tabido , ed  anche  Tubo  nel  verso, 
sono  voci  assai  gravi  e nubili , e 'tali  che  nessun  elegante 
scrittore' vorrebbe  sdegnarle.  ^ 

' VOCABOLARIO. 

TACCATO'  ecc.  Tcs^Br.  5.  .5.  TsatUis  è 'una  gc- 
, ncrazionc  di  serpenti,  che  vanno  lentamente  , ma. 

eìli  é si  bene  taccata  di  diversi  colori  'chiari , c 

lucenti , che  le  genti  lo  veggono  volentieri.  ' 

/ 

OSSERVAZIONE. 

Il  -Tesoro  di  Ser  Brunetto,  o almeno  ìì  testo  della  tra- 
duzione di  essp  che  viene  dalla  Crusca  citato, un  vero 
tesoro  di  spropositi  nel  fatto  de’,  nomi  degli  animali.  Ab- 
biamo veduto  più  addietro  il  mostruoso  Portarne  : qui  ne 
si  prescum  il  serpente  Jsatilis.  E se ‘la  Crusca  vuol  sapere 
chi  sia  verlimente  cpiesto  serpente , confronti  la  descrizione 
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che  ne  fa  Brunetto  colla  icgueate  di  Solino,  c.  ay  : Scytale 
tanta  prcrfulgec  tergi  varietale , ut  notarum  gratta  vùientes 
retarilet,  et  quóniam  repuindo  pigrior  est,  qiios  ossèqui  ne- 
quit , miracolo  sui  ca^t  stupentes  (*):  La  qual  dMcrizione 
vedendosi  interamente  da  Brunetto  copiata,  imparino  i Com- 
pilatori che  IsatiUs  è non)e  falso,  e che  l'averlo  portato 
nel  Vocaboluio,  anche  fuori  di  rubrica,  fa  gran  torto  al 
loro  sapere  ì e farebbe  tqrto  all'  Italia  se  questa  genera- 
zione di  spropositi  seguitasse  più  ai  lungo  ad  annidarsi  pa- 
cUicamente  nel  sacro  deposito  della  favella. 

YOCABOLARIO: 

TAGLI  AC  ANTONI.  Sgherro,  Lat.  Miles  glor\osus, 
Tìiraso.  Gr.  Slpótrov.  ' . 

OSS£RVAZrONE.  ' ' . 

La  dichiarazione  latina  MUes  glo/iosus , -e  la  greca  Thrason 
son  giuste  ; ma  non  l' italiana  Sgherro  ; parola  ^la  quale  , 
checebè  ne  dica  la  Crusca  ,.p<prta  seco  I'  idea  d'  uomo  mal- 
vagio ed  infame , laddove  le  altre  significano  un  uomo 
seraplicemeute  millantatore,  Tagliacantoni  è,  quello  che  noi 
diciamo  ancora  Spaccamontagne , Brwazzo , un  Rodomonte , 
un  Gradasso , un  Pirgopolinice  in  somma , a cqi  Artotrogo 
in  Plauto  fa  credere  che  tutte'  le  donne  gli  si  gettano  dai 
balconi  innamorate  del  suo  valore  e della,  sua  bellezza. 

VOCABOLARIO.* 

TAGLIARE.  Dividere,  Separare,  o Far  più  parti 
d una  quantità  continua  con  istrumento  tagliente. 

(*)  Del  Mrpente  Scitéh  fanno  neotìone  aothe  Plinto,  f.  3a.  c.  5 ; Lucano, 
I.  9.  ▼.  717.  Et  Scytmlt  iptatit  mute  soU  pruÌHÌt  Exuvitu  poiitura  $uast 

9 Nicandro,  Therimt. 
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( Es.  a e 3.  ) Bocc.  nov^  1 1.  io.  Egli  è quà  un 
malvagia  uomo , che  m’  ha  tagliata  la  borsa. 

" E mim.  la.  Fatevi  a ciascun,  che  mi  accusa, 
dire , quando , e dove  gli  tagliai  la  borsa. 

OSSERVAZIONE  sù  AGGIUNTA. 

Tagliare  la  borsa  ne’  due  esempi  del  boccaccio  vale  Rur 
bare  i ed  è modo 'assai  usitato,  da  cui  si  è .fatto  il  voca- 
bolo Tagliaborfe , dirittamente  il  Criiméniseca  dei  Latini. 
Quantuntiuc  però  quella  frase  tragga  la  sua  origine  dal 
tagliure’  la  lyorsa  , che/i  ladri  facevano  per  rubare  il  da- 
naro che  vi  era  contenuto^  da  gran  tempo  significa  asso- 
lutamente rubare  la  borsa  anche  senza  tagliarla.  Era  quindi 
da  porsi  in  paragrafo  separato , perchè  la  spiegazione  Far 
in  più  parti  la  quantità  continua  , parlandosi  della  borsa 
rubata , è cosa  ridicola.  , 

Tagliar  gran  colpi , modo  proverbiale  da  aggiugnersi  al 
Vocabolario,  vale  Fare  lo  spaccamonti , Parlare  da  Rodo- 
monte.  Ar.  Fur.  a3.  SS.  jNii-è  costui  che  si  gran  colpi  taglia? 
Rispose  uq  che  parer  volle  ilrpiù  fido;  Se  di  cera  poi  fos- 
simo o sii  paglia  , E di  foco  egli , . assai  fora  quel  grido. 

Tagliare  a mezzo  le  minacce  o il  parlare  qualsiasi  signi- 
fica Trqncorto  prima  che  sia  finito  i ed  ha  più' forza  e più 
spirito  che  il  semplice  Tagliare  il  ragioriamento , della  Cru- 
sca , V.  § Vili  di  questo  .verbo.  Ar.*  Fur.  i.  6i.  Quek,  che 
di  lui  non  stimo  già  che  sàglia  ■ Un  grano  meno,  e ne  fa 
paragone,  L’ orgogliose  minacce  a mezzo  taglia, 

VOCAliOXARIO. 

TAGLIATO,  § Tagliato , parlandosi  di  Statura  , 
o di  Còrpo  , vale  Ben  disposto , Proporzionato. 
JUTd.  M.  Poi,  Nè  piccolo  , uè  grande  , ma  è di 
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mezzana  fatta;  egU  è canuto,  di  bella  maniera, 
' egli  è troppo  ben  tagliato  di  tutte  le  membra. 

OSSERVAZIONE. 

Non  tagliato  semplicemente  , ma  ben  tagliato  è da  dirsi 
onde  altri  l’ intenda  come  spie/ja  la  Crusca  : Utgno  di  corpo 
ben  -disposto  e proporzionato.  £ che  «ii  così  T esempio  il 
dimostra.  - ' • . 

VOCÀBOLARIO;.  ‘ . 

* \ 

TALAMO.  V.  L.  Letto  nuziale.^ 

OSSERVAZIONE.  • ‘ ‘ , 

• > * - 

Talamo  è voce-Jgrfeca  e significa  non  solo  il  lètto  nur- 
ziale , ma  principalmente  la . Sidnza  degli  sposi , Camera  da 
letto  ^ ecc.  Onde  Vitruvio^  1.  6.  c.  io.  In  prostadis^dextra 
ac  sinistra  cubicula . sunt  jcollocata , quorum  unum  thalamus , 
akerum  amphithalàmus  dicUur.'  Ed  Ovidio,  Met.  1.  io.  v.  456. 
Thalami  jam  limina  tangU  , Jamque  fóres  aptrif -,  il  che  non 
potrebbe  dirsi  del  letto.  Così  Teocrito  nell*  Epitalamio  d’ E- 
lena  fa  che  le  vergini  spartane  nelle  nozr.e  di  Menelao  ven- 
gano ad  intrecciare  una  danza  ante'recens-depictnm  thalamum. 
La  dichiarazione  della  Crusca  è dunque  manchevole.  I Latini 
usarono  Talamo  ad  esprimere  eziandio  uU*  abitazione  qual- 
siasi. Virg.  E.  1.  6.  v.  a8o.  Ferrekpse  EumenMum , thalami , e 
similmente  altrove.  Lo  usarono  pure  in  senso  traslato  in  vece 
di  Nozze,  Matrimonio  assolatamente,  Virg.  E.  1.  7.  v.  aS3. 
Quantum  in  connubio  natte  thalamoque  moratnr  \ ib.  v.  388. 
Quo  thalamum  eripiat  Teucris  uedasque  mpreturi,  Senec.  Agnm. 
V.  983.  Vidua  ante  thalamos  i "ecc.  E queste  ricchezze  poe- 
ticlie  non  sono  da  sprezzarsi  anche  nella  nostra  favella.. 
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VOCABOLARIO. 

V. 

TALE.  Jielativo  di  qualità , e per  lo  più  corri- 
sponde a Quale. 

'AGGIUNTA. 

Tale  ia  forza  di  Questo,  Di  questo  modo.  Car.  Ea.  I.  7. 
V.  134.  Il  Lazio  tutto  E tutta  Italia  in  ogni  dubbio  caso 
Quindi  certezza , aita , e indrizzò  attende.  E t oracolo  è tale. 
E qui  descrive  il  modo  di  consultar  questo  oracolo , e come 
egli  renda  le  sue  risposte. 

VOCABOLÀRIO. 

TALENTO.  § IV.  Per  Grazia,  J)ono , Abilità. 
Lat.  Gratta,  Donunu  Esp.  Vang.  .Non  è niuno, 
che'  possa  dire  con  verità  : io  non  ho  ricevuto 
da  Dio  verun  talento.  < 

OSSERVAZIONE. 

Talento  nell'  unico  esempio  qui  arrecato  non  significa  per 
sé  stesso  Grazia  i Dono,  Abilità,  ma.  è figura,  della  Grazia 
donata  da  Dio  ; e la  sua  dichiarazione  latina  non  é Gratin, 
Donum , ma  Talentwn.,  E l' essere  questo  esempio  tratto 
dalla  Esposizione  de'  Vangeli  doveva  far  subito  accorù’gli 
Accademici  che  in  esso  comentasi  la  parabola  registrata  in 
S.  ^tteo,  cap.  aS.  Et  uni  dedic  quinque  talenta,  olii  autein 
duo,  àUi  vero  unum.  I quali  talenti  dati  dal  padrone  a'  suoi 
servi  sono  materiali , nè  significano  la  Grazia  che  in  senso 
tropologico  come  dicesi  nelle^  scuole.  Talento  per  Grazia , 
Dono  propriaménte  ed  assolutamente  ( p.  e.  il  Talento  di 
Dio , i Talenti  dello  Spirito  Santo  ) non  fu  mai  detto  ; e 
di  Talento  per  Abilità  era  da  cercarsi  miglior  esempio. 
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•.  vocabolario; 

TARLO.  Verme,  che  si  ricovera  nel  legno,  e lo  rode. 
gin.  Avere  il  tarlo , con  alcuno , vale  Averci 
rabbia.  ' - 

I . - 

OSSERVAZIO'NE.  . ’ ’ 

La  Crusca  ristringe  a questo  paragrafo  P uso  traslato 
della  voce  Tarlo.  Ma  il  tarlo  delf  invidia , il  tarlo  del  ri- 
morso,, il  tarlo  (famore,  ecc.  sopo  tutte  belle  metafore  da 
*non  tacersi.  . 

VOCABOLARIO. 

TASSARE,  gl.  Tassare,  figuratam.  vale  Stabilire, 
Fissare.  ’ ‘ ■ 

OSSERVAZIONE. 

■ ' 'li 

Alto  là,  signor  Frullone.  l' pedanti,  aVendo  osservato 
die  voi  per  Fissare  intendevate  solamente  Affissare,  lat.  Fixis 
ocuUs  intueri,  hanno  deciso  che  Fissare  e Fissato  per  Sta- 
bilire e Stabilito  siane  errori  di  lingua  ; e noi  pure  una  volta 
per  troppa  fede  ai  vostri  oracoli  abbiamo  tenuta  quest'  ppi- 
nione.  Or  ecco  die  voi  stesso,  signor  Infallibile,  (e  non 
è la. soia  volta)  vi  contraddite;  etco  nella  Vostra  dichia- 
razione Fissare  perfetto  sinonimo  di  SuAilire  : or  va , ti  fida 
ino  tu.  Ed  ecco  insieme  provato  che  il  voler  rifiutare  una 
voce  quando  l' uso  dei  migliori  1'  lia  posta  in  voga  è vo- 
lersi opporre  al  torrente  dal  quale  alla  fine  è d' uopo  la- 
sciarsi strascinare.  > 

. I,  , , • . , t - ‘ . 

''  ^VOCABOLARIO.*  . 

TAURO.  V.  L.  Toro.  Lat.  Toeuxus.  Sènza  es. 

g Per  Uno  de’ se^i  del  zodiaco.  Con  due  es. 
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08SERVAZI0“NE. 

‘ Taluno , vedendo  che  Tauro  per  Toro  nel  suo  vero  si- 
gnificato va  privo  di  esempi , e che  in  vece  allora  quando 
significa  la  costellazione  del  Toro  ne  ha  due  di  somma 
autorità , juno  del  Petrarca-,  e P altro  di  Dante  , potrebbe 
conchiudere  che  sia  meglio  usato  nel  secondo  che  nel  primo 
significato.  Noi  però,  non  senza  avvertire  che  la  v.  1.  Tauro 
è propria  della  poesia , P illustreremo  di  due  soli  esempi , 
i quali , fra  molti  che  potremmo  arrecarne , mostreranno 
^ che  anche  nel  primo  senso  è voce  fiior  d’ ogni-, eccezione. 
Ar.'Fur.  a/,  i ii.  Come  pdrte^o  affliuo  tauro  suole , Che  la 
giovenca  al  vincUor  cesso  ^pbbin  ^ Cercar  te  selve  e le  rive 
più  sole.  Parini , ^lait.  Ja..cpttd^  g>ùsa , Se  del  Tonante  at- 
,tarà,  eòe.  Tauro  sprezzava  i raddoppiati  nodi'  E Ubero  /ug- 
gia, vedeansi  cd  suolo'  Vibrar  tripodi  y.  tazze  bende , scuri. 

Taurino , qdd.  di  Tauro , è voce  anch'  essa  bellissima  e 
qnasi  necessaria  nella  poesia , e P nsa  fra  gli  altri  il  Sal- 
vini nella  sua  traduzione  di  Ornerò. 

■ t 

VOCABOLARIO. 

TEMA.  Pronunziato  colTt,  larga.  Soggetto , Argo- 
mento, Matctia.  ■ • 

' 

OSSERVAZION  E. 

L' Ariosto,  Pur.  C.  87.  st.  64,  scrisse:  Ma  perchè  avea 
dinanzi  agli  occhi  U tfima  Del  suo  fratei  che  n era  stalo 
morto,  ecc. , ed  il  Barotti  fu. d'avviso  che  qui  Terna  sia 
preso  per  Oroscopo, 'e  che  quindi  vaglia  Destino.  Alla  quale 
interpretazione  forse  lei  fu  indotto -da  quel  passo  di  Sve- 
tonio,  Vit..Apg.  c.  94.  Tantam  nwx  fiduciam  fati  Augustus 
hdbuit , ja  thema  suum  'vulgaverit , nummumque'  argenteum 
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nota  iideris' Capricorni,  quo  nanis'est,  p^cusserit.  L’mter- 
preU7Ìone  più  .«-mpllw  .1  fe  t>tr6  che  TArioito  «bbij  ado- 
perato Teina  la  .igolficato  di  Esémpioij  ne  diremo  il  perche. 
Tenta  è voce  greca  passata  nel  latioo , ed  i verbale  di  « 

porre  ; di  (pii  Tema  per  Argomejuo,  ossin  Materia  posta  m- 
itanti  da  ragionare  \ onde  pet  metonimia  nel  'Furioso  in  cam- 
bio ai  Esmpio,  deùe  Azione 'posta  innanzi  pin  imiusrla  o 
fu^irla  s'econdo  cW  virtuosa  o viriosa  .èrtile  o nociva.  Cosi 
a nói  sembra  «fhe  debba  ^intendersi  tpjel'  vocabolo  presw 
r Ariosto  i ma 'non  ne  sembra  ancora  cliè^  sk  da  imitarsi, 
perocché  l’ incertezza  ' in  ^e  cr  troviamo  di  ciò  che  l au- 
tore voUe  eaprimere’ veriuaenie'tì  avverte  che  U awlk 
delia  parola  ion  è feUce;  Ghé  , essendo  le  parole  U segno 
del  pensiero!  ove.  questo  per  esse  non  si  manifcsùjh  modo 
'àa"noil'  iàsciSt^  dubbiezza  sono  da  riprovarsi  sènza  esitare. 

L’aver'nouto  questo  neo  nell’ Omero  ferrarese  et  riduce 
a memoria  un  altro  vocabblo  da  lui  preso  al  latino,  e che 
ne  pare  ancor  pii  difettoso.  Eccolo  nel  pajso- seguente  : 
Fiir.'^S.  58.  Che  tante  ^ecie  tSaniìnali,  quaMe  Vi  ^n.,  ni 
in  mnndra  aree  ebbe  ni  iiTqra:  Qui  àra  è la  stalU  dove 
Circe  teneva  chiuii  .coloro  eh'  essa  aveva  trasformati  in 
porci.  Or  come  potrassi  Indire  .1' Ariosto  d' aver 'cangiato 
l'altare,  di  cui’ aro  è sinonimo,  cioè  il  trono  della  Divi- 
niti sulla  torm,  nel  S9ZZO  porcile  ? Be'n  è vero  che  i La- 
tini ebbero  //orò  in  queste!?  significato , ma  presso  di  loro 
distinguevasi  di  Ara  per  mezzo  della  lettera  aspirati  va  «1 
la  quale  noi  noli  avendo,  nè  potendo  avere  (*) , quel  vo- 
cabolo da  chiunque  non  ricorra  all’erudizione  latina  deve 
subito  intendersi  nel  verso  senso  di  altare.  • 


n.l  primo  libro  A«.Utì  io  .ìro-SCo  d.  r^ 

aH-ri.  il  coolrorio  di  OJirnu,.  Z V>'  ^ i"”"™  ^ 7 to’ 

Ut  a^rriuu,.  «gniSeS  Esuriort.  ftrfUlien  d»  Z*/r.,  o ebo  Zi(r  ( • 

HV.e^orTd.1  Boob.  rioi.  d.  airi.  „*  1^  d di-por-ta  p po«ooo 
Tolmoato  r,pprei*nUr»  col  ««dowiao  sogoo.  i 
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Ciò  ' lia  detto  «on  per  togliere  alcuòa  ’ fronda  alt'  alloro 
che  eterno  verdeggia  sulla  fronte  del  gran  Lodovico,  ma 
per  mostrare  che  anche  gli  scrittori  divini  a quando  a 
quando  sono  mortali.  Del  resto  una  sola  delle  bellezze  del- 
l'autore  del  Furioso  compensa  tutti  que'  luoghi  dov' ei  lascia 
scorgere  le  yestigia  dell'  unicità  ; e si  può  ripetere  di  lui 
quello  che  un  giorno  lord  Bolinghroke  rispose  a chi  lo  in- 
terrogava intorno  all'avarizia  del 'duca  di  Malbburough  : 
SofW  tante  le  sue  virtù  , che  ndn  mi  ricordo  de’  suoi  diJeuL 

. : VOCABOLAsRIQ  . ‘ 

T^EMPESTA.  § I.  Tempesta , jìgurazam.  per  Im- 
petuosa ocnienza.  Dant.  Inf.  21.  Goti-  qucf  fu- 
rore, e con  quella  tempesta,  Cb’  escono.!  caui 
' addosso  al  poverello,  • ^ .1 

AGGI  UNTA. 

■ ■ ^ 

A quell'  ùnico  esempio  di  Dante  , seuza  timore  di  per- 
dere al  paragóne , può  far  bella  compagnia  quest'  altro 
dell' Ariosto,  Fur.  S.  8a. 

' . Rinaldo  se  rie  va'tra  gente  e gente. 

Fossi  far  largo  il  buon  destrier  Bajardo. 

, Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente 
A dargli  via  non  è zoppo  nè  tardo, 

VOCABOLARIO. 

TEMPORALE.  Sust.  Tempo. 

§ I.  Temporale , per  Jstagione. 

ossER-VAziorrs. 

t ' 

Temporale  per  Tempo  c per  Jstagione  è voce  disusata  da 
segnarsi  col  V.  A.  Oggi  non  significa  più  che  Tempesta. 


Dlyliizcd 


36^ 

vocabolario.  * 

TENERE.  Verbo,  che  usato  in  varie  maniere , si 
adatta  a diverse  significanze , c fìnma  molte  lo^ 
cuzioni,  la  più  parte  delle  rjitali,  a maggior  co- 
modo ile’  lettori,  si  trarrà  fuori  col  solito  ordine 
dell'  alfabeto.  , . j . • , . • , 

OSSERVAZIONE  eo  AGGIUNTA'.  " ■ 

t 

r 

Daremo  prima  di  tatto  coIT  Ariosto  un  nuovo  significato  a 
questo  verbo , o « per  dir  meglio , un  significato  che  non  fa 
dalla  Crusca  avvisato,  ed  è quello  di  Intrattenere.  Fur.  3.  4Ó. 

10  tacerò , per  non  tenerti  troppo  , Come  al  bel  regno  ag- 
giangeran  Faenza.  Osserveremo  da  poi  che  la  frase  Tener 
campo  è Spiegata  dalla  Cmsca  unicamente  in  senso  di  Omà- 
peggiare , lat.  Castra  habere,  e' che  nulladimeno  A.  Caro', 
maestro  di  tutte  le  leggiadrie  della  favella , se  iie  prevale 
ancora  in  vece  di  Azzuffarsi,  Tener  fronte , Avanzarsi  contra 

11  nemico  in  campo  aperto-,  Bnr  9.  1079.  Giunto  agli  animi 
infesti  il  sangue  sparso,  S' accrebber  tire;  e de’  Trojani  ùe- 
tanto  Tale  un  numera  altronde  vi  concorse.  Che  prender  zuffit 
e tener  campo  asaro.  Il  tèsto  latino  dice  : Jam  conlecti  Troes 
gìomerantw  eodem , Et  conferre  manum , et  procurrere  lon- 
gius  audent. 

Aggiungeremo  finalménte  alcune  locuzioni  alle  moltis- 
sime di  questo  verbo  registrate  dal  Vocabolario  j e le  piu 
saranno  di  mess.  Lodovico,  e molto  eleganti. 

Tener  il  parlare.  Lo  stesso  che  Sospendere  le  parole , Ac- 
chetarsi. Kt.  fuT.  18.  ,174.  Così  diss’ egli , e tosto  il  parlar 
tenne , Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dorniia.  La  qual  frase 
fe  dirittamente  il  Sic  memorat  vocemqiie  premit  di  Virgilio, 
1.  9 , in  circèstanza  tutta  «amile  a quella  delF  Ariosto  ; giac- 
cliè  questi  favella  di  Medoro  e Cloridano  entrati ‘di  notte 
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nel  campo  di  Carlo  Magno,  ed. imita  l'episodio  di  Niso  ed 
Enrialo  nel  campo  de'  La^i.  \ 

Tenere  il  pattò.  Il  medesimo  di  Stare  al  patto  nel  senso 
altrove  spiegato.  Fur.  19.  i8',  V.  la  Proi>osta  alla  v.  Patto. 

Tenpre'in  cielo , equivale  a Tenere  in  gran  gioia,  in  grande 
letiziai  Pender  beato.  Gin.  da  Pist.  Kim.  p.  p.  Canz.  1.  Or  se 
pietà  si  serra  Nel.  vostro  cor , (fate  che  .ognor  contemp're  II 
bel  guardo  che  in  ciel  mi  terrà  'Sempre., 

Tenere  in- lunga.  Il  Vocabolario  nota  Andar.,  in.,  lunga  , 
Mandare  in  lunga  ■per  Procrastinare,  seùza'  arrecarne  ve- 
rna esempio  i la  frase  che  qni  si’ registra  cade  dalla  stessa 
fonte,  e vale  Tenere  a bada,  Far  aspettare,  Ar.  Fur.  3i.  18. 
Binaldo  molto  non  la  tenne  in  lunga , E 'disse  : la  battaglia 
ti  prometto.  : , • , 

Tener,  la  briglia.  II.  Vocabolario,*  sopra  nn  esempio  del 
Casa  ( V^.ln*  y.  Briglia),  nota  questa  loduìione  nel  senso 
di  Tener  eh’  e’  non  si  trascorra , ossia  Frenare  gli  eccessi  j 
ed  è senso  figurato/'  Nel  senso  proprio -(di  cui  la  Crusca 
non  parla)  vale  Andare  adagio,  Andar  lento,.' cavalcando. 
Far.' 37.  i5.  Ma  chi  guidb  t ulànta  coppia,  tenne  La  briglia 
più  , nè  quando  gli , altri  venne. 

Tener  somiglianza  per  Aver  somiglianza.  Car..Àm.  Past.  1. 
Una  folta  macchia  di  pruni  'dellera,  e di  vilucchi  in  modo 
da  ogni  banda  awinchiata  e tessuta,  che  utia  deserta  co- 
pUnna  teneva  somiglianza. 

. VOCABOLARIO. 

. I 

TENERO.  Add.  ecc. 

' . V , 

OSSERVAZIONE..  * ' ' 

Sotto  qyesto  aggiunto  la  Crusca  dichiara  assai  bene,  e 
Separa  per  paragrafo  gli  uni  dagli  altri  i suoi  diversi  signi- 
£cati  metaforici.  £ . questo  era  il  metodo  -da  servarsi  per 
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tuu'  i rocSboli  ai  fjiiali  sr-à^IaUa'  i^alclie  «enso  tra^bito. 
Ma  gli  Accaiiemici  non  ■ vi<'  si  attennero  , .contentandosi 
generalmotiie  dplLi  semjilice^nota  -Ptrìmep^ra,  produ^ecp 
nell'  intendimento  del  lettore  una  Confusione*  iniinita  , e 
tante  sospensioni  di  mente  queliti  sono  i signj£cati  che  a 
quelle  parole  si  .possono  aocomodare.- > '10 


V0Ó’AB'0L!4RI0. 


TENORE  e TINORE.  5\tgg<*»o,  Contenuto,  Srcff 
somma,  Lat.  Argumcntum , 'Èumma.  , 

• , • ' ’ * • * • ' *'  ■ * 

. AGGWN^  go  OSSERVAZIONE. 

• ' I 

Gettato  ai<  polli  della  Tramoggia  qiiello  storpiato  TiHore, 
osserveremo  che  Tenore  vale  pure, alcuna  vòlta  il- Contesto, ■ 
f Andamento  del  discorso.  Ar.  Fur.  17." 5 7/  • ■ ' ... 

Cradmsp  non  udì.  fimo  i}  tenore,  ' , 

Che^disse:  Non  v9  ddrla  a,  tè, > nè  altrui."  ' 

Tani' oro,  tanto  affannóne  tan(a  genie  • • . 

^ Ci  ho  speso,  che  è ben  mia ^dehiiamérite.  ' . 

Ma  se  vuoi  vedere  tU  che  )niàtti  esempi  la-  Crusca  vada 
corredando,  i vocaboli  ^ -l6ggi  'il  ' ^ IV  di  questo  articolo, 
paragrafo  cosi -espresso Tenore!  si  dice  anche  Una  delle 
quattro  parti  d^pi  musica  , che  è -tra  ’l  Contralto , e ’l  Sasso. 
Ed  OS  M>rva  bella  Autorità , di  «jui  è illustrata  questa  ijichià- 
raxione  : Frane.  Sacch.  ndv.  aaS.  Di  che  fusaio  per  lo  cardo  ' 
scontorcendosi;  e saltando,  tielt  aiidarc  facea sonare  U'  can- 
balo,  e^alcun  ora  con  co" strBzzzzARg  v f.*cgA  il  Tinotg. 
Veramente  leggiadra 'nmsìca  era'l  Contralto  e ^ -Basso,! 


Fot.  m.  Par.  II. 


■»+ 
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VOCABOL*^RIO.  : 

TE^ZONATO.'jÌcW.  da  Tcnzonfire.  hat.Disputatus. 

~ * i . f » 

•.  • -,  ‘ ÀCCIu'ff.T  Ài 

Crasca^^minette  questo , tocabolo , pa  seaza  darne 
verun  «seiqpio.  Eccone  uqb  ,d?l  Boccocoto  noir  Àmeto  : I 
vostri  fffetti  m'ostrifio  chipià  postede  della,  tenzonata  questione. 

v.ogXbolario. 

TERGO.  Za  Parte  tdcretana  'dell'  uomo  , opposta 
al  pettp  f Dorso.  Lat.  Tergum , Dorsum.  ^ 

' OSS,ERVÀÌÌ  Ó#£. 

’ ..  * * 

Insegnano^  alcuni  gramatici , e con  esai  la  Crusca , qlie 

Tergo  sia. proprio  soloineqte  dell' nònio.  rMa.ph' egli  si  dica 
' anche  degli  animali  non  ragionévoli  provasi  con  .gli  esempi 
seguentL  Tass.  ,Ger.  i^.  a8.  E s'nisurato  a un  elefante  il  tergo 
Preme  così,  come  si  stlol  destriero. ^ar.  En.  5.  i aS.  Indi  stri- 
sciando ( il  serpe  ) fra  gli  altari  e i,vasi' . . . . Con  le  ce- 
ridee  sue , squamose  t»ga  Scn  glo  .divincolando.  E Tergo  del 
colle  con  Livio  (*'),  'fergò' deh  libro  con  Giovenale  (**)  , ecc. 
dirò  senza  scrupolo,,  sé  me  ne  verrà  l'occasione. 

' , ' VOCABOLARIO,  v ' 

TERftilNATO,  ÀiUl.  da  .Tcrmirihre.  Es.  ,a.°  Scn, 
Pisi.  i5.  Fa'  un>  segnale  terminato  a te  tnedesi- 
> mo,  che  non  popsa'  passare,  behehè  tu  volessi. 


't  (*)  Cartliagl^irh'ium  «rissile  imlus'tria  pctlrm  rcfcrvliat , ut  ad  colia 

ab  equità  fOo  1n«e5si  liosteiii  ànrautitm  pertnlMsftt.  Lii.  li.  * 

(**)  Scrip^uj  «t’ÌD  ter|;0)  needum  lùi^tus  Oreiler.  StU*  i.  ^.6. 


osservazione' BD  ÀGGÌuNT/:' 


Neir  esempio  qni'  riCèrito  T dddiettiTO  TerinwMo  ha  il 
senso  di  Dettrmìnato , Prescritto  {*)  , senso  che  non  po- 
trel)be  avere  se<Jondo  la  Crusta,  perchè  essa  don  lo  con- 
cede, al  verbo  di^  chi  è derivato.  Or  se  ne  vegga  in 'questo 
medesimo  significato  un  altro  esempio  !di  scritto'r  migliore. 
Ar.Fur.  38,  76.^  . . , ^ 

A pena  doea  Ut  'vigilarite  Aurora  ' 

'Daif  ostici^  di  Titon  fùhr 'messó  il  ' capo 
' Per.  dar  ai  giórno  terminalo,  e aW  ora,  ‘ 

'Ch’  era  prefissa  alla  _ beutagUa capo.  , 

Anche  il  Beqilro  usa ''più  volte' nella  sua  Storia  Termi- 
nare jper  Determinare.  , • ' 

. • VOgABOLARIO.  ' 

TERRA.  Lat.  Terra  f Tcìlus , I/umits^  ,C/-.  a.  ^6.  i. 
La  terra  è lino  degli  elementi  delle  cose  ge- 
.nerate.,  il  cui.  naturai  Judgo  è . pel  mezzo  , di 
tutto  !’•  unive^èOv  • • 


■1^ 


4- 


(*)  QuettD  iigi^lìcato  venne  già  ^TTcrt,ito  cl«l' lig. < Aogelp  Peunpa  tle- 
IpìUttnio  SQcecvfore  del  Parieudr  netla  »ua  9pery  {:iil1ih1ira(a  di  fresco  col  titolo 
di  OnervAàioni  cqìUfrnfnti  atl^  lìngua  Ttàliunq  ek  n’  luot  votabolarj.  E qui 
( pdf^liè  la  faVellA  è T interprete  della  mentè|'^  ogtfùno  ehe  abbia 'retto  il 
giudizio  intende. efl^  nniU  èeanto'da  cura»i  qUAntO'Bviiivim^  ufficio,  efi  bi  ) 
non  TogHaiDo  tacere  che  et  ^ode  V aninto’  nel  vedere  con  ^anto  falere  il 


coltivino  adesso  questi  studj  in  tutte  le  parti-  d’ iL^ta.  JPerchè  ne  femhra  < 
ciò  adempito  quello  che  in  ogni  tevn[vo<  e\>bialao  ir^euteipante  d^iden^to  e, 
collo  nostre  parole  inculcatok^  ci<^  cho  b parte  |iiù  preziosa  deU^oQOr  naziò^ 
naie,  tolta  alla  tir||aDÌa  tmnitfi|iiile  di  pochi,  . venisse*  ^x»sta  ìteU*  arbìtrio  e 
nel  conmnto  di,  tutti  i iapienfi  deHa*^ 'nazione. * .ci  parve  sempre  FolUa 
che  i concittadini  dell' Armalo,  del  .Tasso,  d«j  Caro  ,Ulel  Metas^io,  dell'^l- 
fieri  , del  .Fdrini  acconsentissero,  per  ipprefuìere  com^  si  sciita,  .tV  andare  ^ 
alla  scuola  dei  Ar»»4c*,  t\aiV  Awrgnadicche  ^ dello  Sijutiiimode^y  del  CacattgOf 
dello  Squar^uoiò  , e*'per  queste  .sgraziate  lasdivie  lascUsseiA  perire  tante  vére* 
ricebezzé  hate  fuor  di  Toscana,  unicamente  pegfbé  spiaciute  al  Frhllouc,' 


* ósserv'aziohe. 

I* 

La'defiaiwone  della  Terrti  tutta  appoggiata  all’esempio  del 
Crdscenzi  è Oramai  divenuta  afFatto  indegni  del  Vocabolario, 
^li  esperiiftcìiti  de’'Cbimici.Viodcrjii  liannp  mostrata  falsa 
queir  opinione  degli  amichi  lìldsofì  che  Alce}  della  Terra,  uno 
de’  quhttrò'eleinenti  Jth’éss^credevàno  concorrere  alla  forma- 
zione di  tutte  Ip'cose.  E prima  di  essi' Copy oico  aveva  pen- 
sato che  la  Terra , cioè  il  globo  che  noi  abitiamo , non  occu- 
passe come  suo*  loogo  naturale  iUmezao^deil’ universo  , ma 
che  fosse  un  phtn'eta  il' quale  girasse^,  some  tutti  gli  altri, 
intorno  al  Sole;  Nql  speriamo  adunque  die  * presenti  Ac- 
cademici delta  Crusca  V allevati  come  tutti  Italiani  attuali 
nella  scuola  di  .Gallico,  ^1i  Newton  e dei  successori  .di  La- 
voisier, distinguendo  Terra  pianeta  da  Terra  sostanza  mi- 
nerale, Vorranno  darci  una  definizioqp  più'csatta  e più  con- 
forme a quella  gran'  Iute  diè  già  'da  qualche  secolo  ( e ne 
siano  pur  gyazìe  al  sommo  tisico  di  Toscana  ) illumina  la 
filosofìa  della  natura.  . 

'È  pure  da  .osservars/ olle  la  dichiara'zione -‘latina //ùnttts 
si  accorda  bensi  col  ^ ìi-  Terra , p^r  .k>  Terreo  che  si  col- 
tiva, e Col  § III  Tefra,  per  Suolo,  in' KmifiSiine  .i’ quali  pa- 
ragrafi'è  taciuta,  ma  non  con  viette  al  tenui  generale  Terra 
pel  globo 'su  cui-yiViàdio  jpoidiè  i Latini  non  dissero 'mai 
hiùnus  in  tale  siguìtìcató.  Veggaosi^gli  esempi'di, 'questo 

vocàbolo  nel 'Forchimi.  ■ ‘ • 

\ , 


VOCABOLARIO. 

TERRIBILE,  y-,  a:-  Sust.-  Turibilc.  • 

, ■oss'ervàzione. 

Non 'voce  antica,  ma- zotica  storpiatura  e idiotismo  ple- 
beo, che  pura  in  Lombardia  ascoltiamo  tuttodì 'Sulle  boc- 
che del  volgo  ’ ignorante. 
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• VOCABOLARIO. 

* "*  < 

TESSUTO.  Add.  da  Tcsscfrc.  ' 


i AGGIUNTA.  /' 

9 ■ . f 

T^STO,  add.  da  Tessere,  fe  iiaoniitiòidi'TMsuto,  preso  C4H 
minori  altetazione  ni  -latino  é^nVoho  caro  al  poQti.  Nè  pare 
die  la  Cfusca’do^sse  rifiutarlo  avendo  essaraccoitè  come 
voci  sjpcere  Contesto ‘e, Intesto  al  pprì^di  .Corueiiiito  e It*-^ 
tessuto  dai  verbi  Coheessire  e Intessve.  È, perchè  adunttife 
non  “cdncedefe  al  radicale  quelli)  phe  non  «i  nega  al  com- 
posto V Senza  attendere  la  rispoita  , eceone  gli  esempi , e 
tatti  autorevoli.  Petr.  canz.' 41.  V.  65.  SH-  aoea  indosso  sì 
candida  gonna  Sì  testa'",  dì  oro  e nes>e  pa^a  Tnsiemf.  Cliùèt. 
de'  Cont.  Bell,  nian.  Ordito  era  di'pePle  e testo  A oro  II  crjtdel 
laccio,  e di  timi arti^adomo , A tal  cht:Aragne  tropjjo  avrebbe 
scorno.  Tasa.  Ger.  18.  8t.  JJrtò'Intratfe  imnimsa ,^e  ton  dure 
Nella  torre  addoppiò  lè''jucJferco(se  *,  Che'  le  ben  testé'  iif.lei 
salde  giunture  Lentando  aperSr,'  e'Ta.xespìTùe  e scosse." 'Veg- 
gasi  ancora  il  Chiabrera  nel'  Battista,  C.  a , e Bernardo.. 
Tasso  nelT Amadigi , C.  a,  i3»'  i5.'[  ' 

. - . .•  '-f- 

• ■-  VOCABOXsARIO. 

testuggine.  Antmàl- nòto 'terrestre^  e aquutico, 

§ I.  Per  siriiilit.  tfale  Iti  V6lta,,  'fi  't  Ciclo  delUs. 
stanza,  ' ‘ 

‘ §11.  E pàrìmcntc  per  similit..‘SÌ  dice  cK  Certa  ♦ 

ordincLnza  di  soldfui  usata  nàtigli , arpichi.. 

§HJ..^7’cJrttgoi;re  , teimirie  (istroiogicQ  ysNowic' 
sii  costelUuàoTie.  --  '•  v . 
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OSSERVÀZIOliE  JU>  ‘AGGIUNTA. 

•>  . * 

Fra  t)]Ue  queste  testuggini  non  d(fveasi  obbliare  Testug- 
gine macchina  milUafe,  di  cui  vaggansi  amplissime  descri- 
zioni in  Yjtruvio.,  1.  io.  c.  19,  ao,  ai,  ed  in  Vegezio,  1.  4. 
€.<14.  E se  la  Cnisca  non  avesse,  come  già  notammo  al- 
trove, il  mal  costume  di  non  far  .caso  di  alcune  voce  che 
si  trovano  negli  eserfipi  da  lei  anedesima  riportati,  dovrebbe 
ricordarsi  ciie  all' articoloj  f^ATTO- V iKl  lungo*  esetnf>io 
^ del  volgarizzatore  di  ' Vegezio  'essa  ci  diede  appunto  la  de- 
scrìeipue  di  qùes^.ifiàiìchiiia  , e che  il  volgarizzatore,  cioè 

• . j * » 

Bono  Giamboni , ne  'fa  sapere  che  II  gatto  è detto  pgr  let- 
tera ’TMsracertfi  ,a  tinilUudike  della  verace  testùggine  ; per- 
'chèf  secondo  che  quella  or  mette  fuora  il  capo,  e or  lo  ri- 
torna addenti ,*cOsi  il  dijìcio , cioè  ^ bolcione  , che  è nel 
gatto,  ora  mette  fuori  le^ tropi,  e ora  le  reca,  dentro,  ac- 
ciocché più  'fortemente. percuota.  I)al  cllk  si  ritraggono  dne 
cose  là  prima,*  che  la  macchina  detta  in  volgare  Gatto 
chftmàti  Testuggine  pA.  lettera^ 'óisfia  in  latino,  corno  in- 
tende il  Giamboni'  (*)  t là  seooóda  che  Testuggine  macchina 
militare  è voce  a torto  lasciata  faot  di  registro',  poiché  la 
Crusca  He  aveva  qui  in  pronto 'J' esèmpio.  E si  noti  che 
il  fLomp  di 'Testuggine  fu  dato  a “più  maniere  di  macchine 
di  cui  gir. antichi  àervivensi  nella  eSpugnaziVine.  delle  città, 
come  ne  insegnà  Vitcuvio  : laonde  -l'Àripsto  distingue  la 
Testuggine  d.tl'.Gaao  in  qtfe*  «rersi  del  canto;  40: 'st. 

' ,^\:CoperU  <ùf  testsiggmi  ■;  e da  gatti,  . 4 ■ 

i • ■'  .Con  arièti' e.- loro  altri ^instrùmenti  . . 

^ A forar  torrtj  e porte  rompere  •atti , , j 

'y S'osto  si  fer  ailÀ  città  vicini, ' r • .d  * 

. ■■'rlfè  trovatiti' spróvvad  i bacini!  '"t.  y»,  ‘;-**^* 


-*0- 


-U- 


(T>.A  tnappór  tieore<%a  porrcrab' quiMl' te«to  di«V»gBiÌ0o  Js»4,  C.'f4t 
TfftuJo  Per»  XfstuJifUs  tumpsit  t y«i« 

iìià  modo  reduci/ y mòdo  ytrofert  ; itm  rkuchlnamedhm  imtrrdmm  rediuit 
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Il  qunl  passo  3i  mfss.  iiodovico  a c^hvincere  di 

errore  gli  Accademici  (piaq|^  « facendosi  scudo  dell£  pa- 
role del  Giamboni,  volessero  opporci  a projiria  difesa  che 
Testuggine  sia  voce  bensì  del 'latino,  ossia  dèlia  lettera  di 
Yegezio,  ma  non  della  lingua  itaKaha  moderna. 

£ sa  poi^  |n  svolessi  i^ovo  .«'liglUsiimo  eseiqpio  delle 
contradditioni  del  Frullóne  , Jeggì  F articolo  ‘precedente , 
e Tedrai  al  € IF'clie  (TeStudine  è Un’  aiuidn  ^ordinatiza  'di 
soìdati',’  che  sì  cosrif>of>anó 'assieme'’ c^reruiosi  cogli  scudi; 
e lina  Sorta' di  diacchma  mUitf&e^  Perchh  quindi  al'  §^  di 
Testuggine  ntfh  si  sia  ripetuto  Ih  stesea*  pon  potrit'  mai  in- 
tendersi ^fuorché  da  coloro)  sono  persuasi  cssei^'il 
Vocabolarró'  lavoro  di  mólte  teste  e di- molte  mani  fuor, 
di  concerto.  * / . . • 

■ Notata  questa  ommisiicftie  delle  Orpsca,  non-'‘»i  tralasci 
di  osservare  ancora-  che  3 poeti  da  Testuggine'  trassero  con 
buon  garbo  l’-agginlhto  ^estuggiheor  Parim'jCiilaU..): -ÌUpie- 
gato  f afferri  e lo  sospenda  Ctn  testugginei  denti' il  pettin 
carpo.  Lo  stesso  castigatissimo  Farini  tolse  al  ^dtidb  Testiido 
ancor  più  dirittamdnte  del  vócabolo  Testudihe  régistràto 
dal  Vocabolario  ( Maft.  ) :'  ■ • “ .•  > '' 

Egli  alt  entrar  si  fermi  , 

Ritto  su^  limitare  ; indi  , . elevando  . . 

A^be  le  ^lìe , qual  testudo  il  collo 
Contragga^  alquanto  ; e qd  uff  medesmo  tempo 
Inchini  ’l  mento  ^ jf  con  t estrèma  fal4a  ■ 

. Pel  piumato  coppello  il  labbro  t^cKi.  I 

^ • 

Per  cl^  ne  bramasse  esempio  di  autore  caro  alla  Crusca , 
eccone  uno  del  Mórgàiite,  c.- aS,  st.  74:  Egli  aveoa  Una 
scoglia  di  lestudo  Qiittto'  ghiottttne  adattata  a suo  modo , E 
porta  quella  al  petto'  per  'tsCudo,  £ qisesto  esempio  mede- 
simo vedilo  nel  Vocabolario  hlla  y..  Scoglia.  ■ 


- VOCABOLA^lia  ^ 

• H -A  *’ 

TESTURA-  iTessitara , Il  tessuto  ^cc.  Sema  . ed. 

*•  # 

AGCIUNTA. 


Nel  paragrafo  di^  questo  articolo  la  Q-usca  mette  due 
esempi  di  senso .£guratoi.  Acciocché  U-  proprio,  cioè  quello 
die  più  lo  iperlta  ,,  non  ne  vada  prive  .he  porremo ^]ùi 
lino  deir  Ariosto,  Fas.■^_^.7.♦8a.  //  re  il'- nobilissima  •■testura 
Laj^fàwest^alt’ arrni'ùggùmse.  F ei  noti' che  nell' Italiano 
TetOiru -'appare  'sincope  ,di  Tessifura,  ìiyi  c^- ben  guarda 
vede  civ'  eKo  è ■imniediats^^nte  al  vocabolo  lutano  Textura. 


» 

I 


; -J'  v ' 

^ VOCABOLARIO. 


TETRO,  Clic  ha  poco  Ju,me,  Oscuro,  Di  co- 


lorò tei^dente  .al  nero. 

AG.QIVNTA.  , 

Nè  sdio  alla  luce  .o  al  colore;  hia.anco  ^l'odore  fu 
dato  .1'  aggiunto  di  Tetro  da  ecoellenti  scrittori.  Ruc.  Ap. 
T.  ^ai.  Ma' non  voglion  sentir  fiato  che  spiri  iT- impudico 
vapor',  jnè.,d!  odor  tetro  Li  agli,  porri,  scalogni,  o.  T altra 
agrume.  Car.  En.  L 6.  v.  a 90.  Giunser  ove-  iT  Avtrno  era 
la  bocca,  E il  tetro-  alito  -sdo  ,s^Uvaddo  in  tulio  Ratto 
t ali  spiegaro.  E»  nèl,  terzo-^dell’  Eneide  il  hied.  A.  Caro 
disse  tctrVi puzzo  parlendi)  delle  Arpie.,  e tetro  odore  nel 
dodicesimo  libro;  E nbi  lasciando' che  i Cramatici  con- 
tendano-fra  lóro  fe  teter  derivi  piuttosto  da  ater  ó da 
tcedeo  ^ avremo  per  beUissimo  cotesto  uso^  confermato  dol- 
rcseoipio  gravissimo' del  Riicoilai 'è  .del^Carot  come  pure 
ci  parrelilie  etegatiti)a>oio  quello 'di  dii  dicesse  per  traslato 
uomo  tetro,  tetro  nemico , tetra  guerra-,  te^ovieie,  tetra  di- 
scordia , eCc.  con  Cicerone  ''ed  altri  X>atini. 
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\ VOCABOLARIO. 

V • • 

TIRANNO.  § II.  Trovasi  anche'  preso  in  buona 
parte  per  lo  stesso  , che  Signore.  Es.  a.°  Dant. 
Inf.  l'j.  Romagha  tua  non  è , e non  fu  mai 
Sanza  guerra  nc’  cuor  eie’  suoi  tiraniìi. 

OSSE'ar  AZIONE. 

• 

Preso  in  baona-  parte  un  tiranno  elle  nqn  Lascia  iti.ai  ii) 
pace  gin  Spiti?  Noi  credo.  Dante  qui  parla  di  principi,  i 
quali , se  per  qualche  luomènto  non  erano  in  guerra  aperta 
tra  loro,  in  cuore  la  desidera vanp  sempre,  nè  può  qifindi 
arer  avuto  intenzione  di  oliiamarli  tiranni  in  significato  in- 
nocente. Leggasi  tutto  quel  passo  e Reggasi  com'.ei  ragioni 
in  modo  odioso  di  tutù,  eoloro  che  ddniinavano  la  Ro- 
magna , trattL  i soli  Polentóni  di  Ravenna.  Di  Forlì  dice 
che  sta  sotto  te  branche  ^ verdi , alludendo  al  leon  verde 
ch'era  l'arme  di'  Sinihaldo  Ordelafli;  jcliiama  mastino  vec- 
chio e nuovo  i Ifaltuesta  padre  e figlio  che  tenevano  Ri- 
mini , ed  aggiunge  che  fan  de’  denti  succhio  ; Imola  .« 
Faenza  le  dice  condotte  dal  Pagani  che  muta  parte  dalla 
state  al  verno  ^ e finalmente  di  O^cna  concliiude  che  sic- 
come ella  è tra  il  piano  e il  monte,  così  Tra  tirànnUi  si 
vive  'e  stato  francai  E,  Siccome  .questa  espressione  tù-anaia 
si  riferisce  all'  altra  . irdnni  , colla  quale'  Dante. 'ha  inco- 
minciato il  discorso , chiùderemo  la  nostra  osservazione 
notando:  i.*  che  Dante  .non  poò  aver  detto  tiranno  in 
buona'parte,  perchè' le  sue  parole  sono -tutte  ardiìciosa- 
mènte  disposte  a mòstrare  pessimi  tiranni  i signori  d^la 
Romana  i a.’  chC^la  Crusca  va  in  gontraddizione  con  sé 
medesima,  poiché  11 -verso  Tra, tirannia  si  vive  e stato  franco 
è da  lei  pouo  a 'conferma  dal  .tema  TutASNlA  , Dominio 
usurj^to  ingiustamente  e violentemente  ',  onde  risulta  che 


Dante  avrebbe  cominciato  il  discorso  con  nn' intenzione,  e 
r avrebbe  terminato  con ‘un' altra  j il  che  è ben  più  che 
mutar  parte  dalla  state  al  cerno,  ^ . 

VOCABOLARIO. 

I 

TIRATO.  Add.  da  Tirare  ecc.  Es.  5.°  Da\>.  Colt. 
160.  Taglia  i raspi  bene / acciocché  n’ esca  nn 
certo  umore  asprigno,  e rodente,  che  il  vino 
^ fa  tirato  , e risentito  ( cioè  : chiaro  e limpido ). 

OSSERVAZIONE. 

> • 

Questo  medesimo  esempio  portasi  daHa  Crusca  alla  y. 
Risentito  con  ispiegazione  molto  'diversa , ma  più  ragio- 
nevole -, . percioccHè  ivi  il  viuo  tirato  e risentito  è vino  visro 
e piccante  , qualità  ben  altre  che  chUtro  e limpido , come 
viene  qui  dichiarato^  e l'errore  della  Crusca  per  la  Crusca 
medesima  è manifesto.  Siami  - inoltre  lecito  il  credere  che 
in  quella  prima  dichiarazione  vino  (ùvfo  vaglia  ( piuttosto 
che  vino  vivo  ) vino  duro  , ■ vitto  aspra  , 

. 

VOCÀ'fiOLARIO.  . ^ 

TITUBARE,  bacillare.  Stane  .ambiguo , Non  si 
risolvere  , Star,  fra  due.  . . •> 

Il  Porcellini  osserva  che  Titubo  in'  buon  latino  propria- 
mente si  dice  de'  piedi  e dèlia  lingua , e che  parlando 
dell'  animo  si  adopera  ■ {ter  traslato.  Nondimeno  se  alla 
Crusca  piace  di  stabilire  che  in  Italiano  il  suo  primitivo 
valore  si  riferisca  agli  essere  dotati  di  sensibilità , il  faccia  , 
purché  non  tralasci  di  notare  che  per  similitudine  esso  si 


«lìce  ancora  Jelle  cote  inschaate.  Car.  V-  ^ 4-  V.  68 1 . Come 
annosa  e vaUàa  Quercia,  che.  sia  nell' alpi  esposta  a Borea, 
S’ or  dall’uno,  or  dalt  akro  de’  suoi  turbini  È combattuta, 
si  scontorce  « titujw. 

' . VOCABOLARIO.  • 

TOGLIERE  ecc. 

aggiunta.- 

r . 

Togliere  per  Accogliere,  Ricevere,  kt.  Fnr.  a8.  iS.'  Bd  il 
padre  di  lei  che  in  cofa  il  tolse.  È njodo  di  dire  aiaai  trito^ 
ma  tuttavia  non  privo  di  venustà. 

TogUere  ptr  Troncare,  Repidere.  Ar.  Far.  36.  56.  E s’avea 
altr' arme  i che  quelle  d Euorre , Gli  potea  il  fiero  colpo  il 
braccio  torre.  • < 

Togliersi  da  ' un  luogo  , da  una  persona  vale  Partire. 
Car.  En.  1.  ii.  v.  Si 8.  E s‘.  altra  parte  Cercano  ed  altre 
genti  C se  pur  panno  Torsi  db  noi). 

. Togliersi  dalt  altrui  parere  «vale  Allontanarsi  dalt  altrui 
opinione.  Pensare  diversamente  ecc.'  Ar.  Sat.  3.  So  ben  phe 
dal  parer  dei  più  mi  tolgo.  , 

Toglier  dentro  per  Introdurre.  Ar.  Fur.  ai.  38.  Fenia 
al  castello , e per  mucosi  porte  Lo  togUea  dentro  t ùifedel 
consorte.  £ più  nvànti,  ^t.  36.  E fatto  un  segno,  di  ch’io 
t ho  avvertito.  Io  t ho  a tor  dentro  che  non  sia  sentito. 

'Toglier  la  'sella  per  Iscavalcare  , Gittar  giit  dalla  sella. 
Ar.  Fur.  19.  qS,.  A mille  aivcdieri  alla  sua  vita  Al  primo 
incontro  avea  la  sella  tolta  Marfisa,  ed  ella  mai  non  nera 
uscita , E n’  itici  C tidite  ) a questa  volta. 

Togliersi  di  colpa  per.  Discolparsi.  Ar.  Fur.  33.  86.  E , 
percitè  tor  di  colpa. si  vorrebbe.  Giura  pel  lume  che  dà  lume 
al  sole , Che  di  questo  imputato-  esser  non  debba. 
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Togliersi  ùuuaai  j>er  Mandati , Spingere  innanzi  a si. 
Ar.  Fur.  3a.  64.  Che  lasciar  le  campagne- a un  postar  vede. 
Che  s’  uvea  la  sua  gregge  innanzi  tolta.. 

Tutte  queste  locuzioni,  che  tioi  audiam^  la  maggior  parte 
racccgUeudo  dal  Furioso,  valgano  a sempre  piu  convin- 
cere coloro  i quali  non  ne.  fossero  ancor  bene  persuasi  che 
la  Crusca  privd  il  suo  Vocabolario  d’una  graudissima  ric- 
chezza di  modi  che  danno  copia  e disinvoltura  %lla  lingua 
quando  fece  il  solenne  decreto  che  l' autorità  dell'  Ariosto 
fosse  allegata  con  discrezióne.  Ben  diversamente  dall’  Ac- 
cademia la  pensava  però  quel\ero  splendore  della  Toscana 
e deir  Italia , Galileo  Galilei , il  qnale  interrogato  donde 
egli  avesse. presa  la  singolare-  attitndiqe  di  esprimere  ne' suoi 
scritti  con  proprietà  e con  grazia  le  cose  più  difiicili,  ri- 
spose : daì(  assidua  lettura  del  Furioso.  Ed  ecco  .tra  gran 
filosofo  Fiorentino  professarsi-in •materia  di  lingua  ditce- 
polo  di  un  poeta  Lombardo  non  interamrate  accetto  alla 
Crusca. 

VOCABOLARIO. 

« • I 

TONARE.  § I.  In  signif.  alt.  Far  tonare.  Mandar 
tuono.  Dant.  Inf.  3i.  Qli  orrili>ili  giganti  cui 
minaccia  Giove  dal  cielo  ancora  quando  tuona- 
Pctr.  son.  20.  Se  1’  onorata  fronde  , ' che  pre- 
scrive L’ira  del.ciel,  quando  il  gran  Giove’ 
tuona  ecc.  , 

OSSERFAZIONB.  . 

Erra  di  molto  la  Crusca  nel  credete  che  qui  Tonare 
sìa  verbo  attivo.  Egli  è neutro  perfettamente , 'ed  ognuno 
che  non  sia  cieco  dell’ intelletto  lo  vede.- 


Digilized  by  Cooglt 


VOCABOLARIO.  , 

TORMENTO  ccc.  . 

' ^ ‘ ''aggiunta. 

.•  - 0 

• 

Njotainnio ‘altrove’ 1(1 'jiiancanza  ^ell».  v.  Tormento  per 
Macellimi' ntRilarè , ‘lìi  cui  la  Crusca  aveva  pronto  l’ esem- 
pio nel  vAlgarizzamento  di  Yegezio'.del  toscano  Giamboni. 
Accennammo  ancora  che  l' Ariosto  ed  il  Tasso  ne  «loro,  poemi 
ne  aveono  fatto  uso  più  volte.  Or  ecco  ilcqini'^i  q(ie'  passi 
belli  e distesi;  Fur.  40.  10,.  E Con  fionde-,  e con  archi  fa^ea 
(Tolto,  E con  yari  tormenti  e strema. -guerra.  Ger.  sS.ij,  E 
di  tormenti  bellici  ha  munite  Le  r<Kche  sue  questa  novella 
Dite.  Aggiungasi- a questi  T'Anghillara,  Met.  1.  Ji.  8^177. 
Da.’  fochi,  e da’  /ermenti  La  battuta  cortina  a terra  cade. 
Si  poqgano  - itl  seria ‘meditazione  coloro  i quali  negano  do- 
versi la  nostra' lingua  giovare  all'uopo  di  vocaboli  destra- 
mente presi  al  l.itino  -,  e dal  bell'’  efl^tto  che  in  questi  esen^pi 
fa  la  V.  Tormento  còuchiù^ano  se  nel' caso -di  dover  indi- 
‘ care  nell'alta  poesia  Te  artig^erie  (moderno  vocabolo  al 
tutto  prosaico  ) non  -sarebbe  pazzia  il  rifiutare  questo  la- 
tinismo, cui  T autorità  dell' Ariosto 'e  del  Tasso  noq  valse 
sC-pobré;'in  -grazia  della  Crusca.  • ' . 

■ . ■ ".WcABÓÌÌÀtó-0.’  ' « • 

• ' * . * 

TOR’NARE  .ecc.  ' - ' 

1 .AGGIUNTA.  , . 

Questo  verbo  è.ricco.di.alcuni  aigoificatj  e lóvùmoni,  oltre 
quelle  che  furono  dalla  Crusca  avvertile  ; e sulla  fede  di 
sommi  scrittori  noi  le,  verremo  qui  di  segnilo  registrando. 

Torndrer. attivo , per  .Congiare,  Voltare.  Petr.  Canz.  49. 
V.  36.  Verginé  bcuedeua!'.  Che  ’i  pianto  d’  Eshi  in-  allegrezza 
. tornì..  Et.  Ftir.  C.  »8,  it.  Sq.  A ù strtxno  Spettacolo  Giocondo 
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Rasserena  la  fronte,  e occhi,  e T^so.  E , quale  in  nome , 
diventò  giocondo  D’ effetto  ancora , e tornò  d pianto  in  riso. 

Clii  volesse  ancor  più  dimostrare  il  fallo  tirila  Crnsck.nel 
non  aver  fatto  caso  di  questo  bel  siguidcalo  del  v.  Tornare 
potrebbe  citare' il  seguente  esempio  del  Lasca,  Son.  centra 
il  Rnscelli:,/o  ti’giuip  e prometto,  Se  già  prima  il  cervel 
non  mi  si  sganghera  , f ornarti  di  Ruscello  una  pozzanghera. 

Tornare  per  Aicatfcre,^  nel  senso  del VI  delta  Crusca, 
parlandosistdi  beni  die  dopo  la  morte  di  chi  n'avea  P utile 
dominio  -ricadono  al  padrone  diretto  , di  feudo  che  scade 
nél<  suo  signore,^ e simili.  Ar.  Fur.  6.  iS.  hot  duchea  iTAl- 
banià,  ch'ai  re/ tornava,  Dopo  che  PoUnesso  ebbe  la  morte. 

In' miglior  tempo  discader  non  puete-.  Poiché  la  dona  alla 
sua  figlia  in  dote.  V.  la  Or.  alla.  v.  Discadere.  ‘ 

Tornare  per  Rigermogliare  f Ripullulare.'.  Fur.,_S.  a 3. 
Fatto  il  pensier , Dalinda  mia,  mi  dice  fChè  così  son  no- 
mata ) saper  dei.  Che , Come  suoi  tornar  dalla  radice,  Arbor 
che  tronchi  e quattro  vòlte  e sei  ; Cosi  ecc.  •- 

Tornar  avanti  lo  stesso  die  Tornare  alla  mente , Pen- 
sare, eco.  Petr.  son.  a3t.<  Tornami  cotanti,  i alcun  dolce  s 
mai  Ebbe  ’i  Cor  tristo  ;-e  poi  dalt  altra  parte  Veggio  al  mio 
navigar  turbtfti  i venti.  . . ' -,  ' ■ 

Tornare  a grami  uopo- per  Tornar  mot  to' editto  y-RisnlUs/lt 
in  grande-  vantarlo.  Entif.  ^ . V.  J ^ ’s'  imponie  Che 
soccorso  gir chieggo,  è* che  gli  esponga  (^sànto  ciò  dcìi  Italia^ 
e del  sùo  stato  Torni  n grandi  uopo.  L' Àfiesto  net  medesimo 
senso  xuò.Essére  a grami  uop0.  'Jfur.  3.  6a.  A,  gratti  uopo 
gli  fia  tesser  proctite. 

Tornar  passo  per  Dar.  addietro , ,Arretpcvrsi  S un  passo. 

Ar.  Far.  27.  66.  Va  indietro  tu,  vavvk  pur  tu,  nè.  passo 
Però  tornando  gridan  tuttavia.  ‘ i.»,-  't  ' 

Tornar  sopra  ad  alcuno  'per  Tormtre , òd^  assalirlo.  Gar.  • 
En.  S.  66r.  Risorse  e pià  spedUio’’  e.'piu  féróeo'.  . . . Tornò 
sopra, a Darete,  è per  lo  campo  Tatto  a ferzja’di  colpi 
rendi  e spessi  Lo  mise  in  volta. 
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VOCABOLARIO. 


383 


Dopo  la  wce  TORO. 

AGGIUNTA. 

Tokoso.  Àd(!r  V.  L.  'Muscoloso  da  Torus , parte  polposa  e 
muscolosa  che  fa  risalto  _ncl  cor^o  cos't  dell'  uomo , come 
delle  bestie.  Il  Tasso  nell' A minta,,  att.  »<ac.  j,  ne  porge 
leggiadrissimo  esepipio  , facendo,  così'  parlare  il  Satiro-  in- 
namorato di  Silvia  : Queste  mie  spalle  larghe,  e queste  brac- 
cia Tbrox  e nerborute  ,*e  questo  petto  Setoso  ■,  e quesfe  mie 
vellute  cosce Son.di  virilità,  di  robustezza  Indicio.  E vogKamo 
qui  aggiugncrc  l' elogio  che  di  questa'  voce  insieme  con 
molte  altre,  le  quali  si  ritrovano  nel  Casa,  nel  Cuidiccione, 
nel  lìlolza  fa  tm  grande  scrittore.  Caro,  Àp.  degli.  Àcc. 
di  Bandii  coptra  L.  -Castelv^o  ( paj^  35,  ed.  miL  i8ao): 
Non  ci  sojìfi  ( nel  Petrarca  ),■  questi  aggiunti  ocerbetta  , on- 
dosa, torosa,,  ecc.  . . . Direte  che  non  facessero  discretamente 
e gentilmente  a presenu^e  e legittimare  queste  voci  al  lustro 
idioma  ; le  quali  sono  come  tante  perle  e tante  gioie  per  ador- 
narlo e per  arricchirlo  ? . ' ♦ ' i _ . 

• VOCABOLARIO.'- 

TORREGGIARE.  Stare  jp  .somig!.ianjut  di  torre. 
' Stare  instar. turris.  Dant.Inf.3i.  Torreg- 

giavan  di  nlezza  la  persona  Gli  orribili  Giganti. 

» I . • • ' 

OSSÉRVAZIOirÉ.': 

» f • w ■ • • / ' * 

La  Crusca  ha  spenta  la  vera  signiScazione  di  Torreg- 
giare in  questo  esenqiio.  di  Dante  coll'  (immettere  ciò  che 
precede  e'  determina  la  forza  del  verbo.  Ecco  il  passo 
intero  : ; . •'  . ' 


A — 
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Perocché  come  in  tu  la  cerchia  tonda  • 

Montereggion  di  torri  -ti  corona , f* 

Cosija  proda,  che’l  pozzo  circonda/ 

L ■“  Torreg^hioan  di  mezza  la  penona 
CU  -orribùT  gii/antt , cui  minaccia 
•'  Siocc  dai- cielo  ancora -quan^  (uSha.  . '' 

« I giganti  adunque  torreggiavano  la  sponda  del  potKQ  con-  • 
» mezza  la  persona,  cipè  la  cigue vano  dì  torri,  b la  face- 
» vano'  parere  cinta'dt  torri.  £ questo  torreggiare  sarebbe 
Il  ib  latino  turribus  cingere , turriiwft  reddere,  n L' osser- 
var.ioqe  non  è nostra^  ma  dell'.OlioaelIi,  e ne  toglie ,ogni 
dubbio,  mostrando  plie  net  -passp  qui  riferitq  non  correi 
quella'  spiegazione  di  senso  neutrale  : Sture  in  somiglianza 
di  torre.  E Torreggiare,  atavo  , -per-  Circondare  -di  lor/ri  fk 
certamente  .iiiiglinr  sentire  che  Torrionare  , Cingere  di  tor- 
rioni, usato  dal  Bcntivnglio  ( puei^ra  di  ^iand^a,  p*  I.  1.  7. 
pag.  336 , ediz.  mil.  }<  ' • 


VOCAB0L4RIÓ. 

’i  * ' * ■ 

TORRENTE  ecc.  . . 

AGGIUNTA.  ' 

L' Ariosto  adopera  Totren^  a aignificare  la  Corrente  dei 
marosi.  Fur.  il).  Sa.  Ed  è co(i  Uà  sì  lapidoM  torrente J3cll agi- 
tato mar  che  inJfretta  caia.  Che  porta  it  legno  più  veloce- 
mente, Che  prllegrin  falcan  mai  facesse  ala. 

il  Caro  poi  usa  Torrente  addlettivo  per  Rapido,  Impe- 
tuoso a guisa  di  torrente.  En.  L io.  y.  SSy.  D’altra  parte 
ove  rapido  e torrente  Avea  il  fiume-  travolti  arbori  e sassi  .... 
Gli  Arcadi  cavalieri  a pie  smontaro.  Cosi  'Virgilio,.£gL  7. 
V.  Sa.  Torrentia  /lumina,  e altrove  Torreiu'undt^-,  e Var- 
fbne , l.  i.  R.  R.  c.  la.  Torrentes  /luvii.'  , 
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’ VOCABOLARIO. 

TRAFOGLIOSO.  Add,  Di  trafoglio.  Seminato,  o 
Pieno  di  trafòglio.  Con  un  solo  esempio  del 
Conv.  di  Dante. 

t 

* , 

OSSERVAZIONE. 

Di  questo  Trafoglioso  spiegato  per  Seminato,  o Pieno  di 
trafogUo , sopra  un  esempio  del  Convito  di  Dante , abbiamo 
parlato  nel  Saggio  altrove  citato.  Ivi  si  è mostrato  che 
Dante  non'  intende  Campo  seminato,  o pieno  di  trifòglio,  ma 
Campo  molto  foglioso , per  analogia  a molte  parole  consimili , 
come  Trafreddo , Tradolce  per  Mollo  freddo , Molto  dolce , 
e cento  altre  di  questa  fatta.  Onde  non  ripetere  il  giÀ  detto , 
rimandiamo  il  lettore  vago  di  maggiori  schiarimenti  all'  esa- 
me che  se  ne  è fatto  in  quel  Saggio. 

VOCABOLARIO. 

TRAFORARE.  Forar  da  urta  banda  alC  altra , 
fuor  fiora. 

§ Per  Travalicare.  Dav.  Colt.  197.  Cigni  di 
siepe  fonda , e .serrata  1'  uccellare , perchè  i 
tordi  impaniati  non  la  traforino.  , 

■ t 

OSSERVAZIONE. 

% 

1 

Se  Traforare  è sinonimo  di  Travalicare  , sarà  egli  ben 
detto  Traforar  t Appennino  o le  Alpi , come  è ben  detto 
Travalicarle  ? E similmente  Traforare  un  fiume  , un  fosso , 
una  valle  f L' Alberti  sentì  lo  sconciò  di  questa  spiegazione , 
e perciò  vi  aggiunse  sensatamente  Trapassare  forando.' 

Voi.  III.  Par.  II.  aS  . 


VOCABOLARIO. 


TRAGEDO.  Componitor  di  tragedia.  Lat.  Tragoe- 
diis.  Daiit.  Par.  3o.  Da  questo  passo  Tinto  mi 
concedo  Più , che  giammai  da  punto  di  suo 
^ tema  Soprato  fosse  comico , o tragcdo. 

OSSERVAZIONE. 

Dante  stretto  dalla  rima  disse  Tragedo  per  Poeta  tragico  i 
ina  se  ben  guardi  all’  origine  tutta  latina  della  parola , e 
consideri  insieme  che  l' uso  degl’  Italiani  moderni  non  l’ ha 
posta  in  corso  col  significato  che  Dante  Ip  ha  qui  dato , 
non  potrai  a meno  , o lettore , di  non  disapprovare  che 
la  Crusca,  ponendo  in  registro  cotesta  voce  Tragedo,  non 
le  conceda  il  senso  di  Recitatore  di  tiagedie.  E in  questo 
senso  propriamente  l’ intesero  i Latini , e dietro  ad  essi 
s’  intende  al  presente  in  tutta  l’Italia.  Cic.  de  Orat.  c.  aS. 
Vox  tragadorum,  gestus  pene  swnmorum.  actorum  est  requi- 
rendus,  Horat.  1.  a.  ep.  a.  Qui  se  credebat  miros  audire  tra- 
goedos  : e Pers.  Sat.  5.  v.  3.  Fabula  seu  incesto  ponatwr 
bianda  tragoedo , dove  il  suo  traduttore  ; Favola  da  gridarsi 
a larghe  foci  Dal  Tragedo.  Perciò  i Latini  medesimi  dissero 
Jupiter  Tragtedus  o percliè  una  statua  di  Giove  era  stata  da 
Augusto  collocata  in  Roma  nella  contrada  di  questo  nome, 
o perebè  nell’  Anfitrione  di  Pianto  ei  compariva  a recitare 
come  attore  , o per  altra  simile  cagionò  ; ma  non  dissero 
mai  Eschilo , Sofocle  , Euripide  tragedo  , nè  noi  pure  il 
dovremo  dire  con  proprietà  favellando, 

VOCABOLARIO. 

TRALINTO.  Pataff.  a.  Or  va  di  notte,  e non 
menare  il  cane.  Ghiotto  tralinto  a liilenco  spar- 
paglia. 
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OSSERVAZIONE.  ^ 

Che  vtiol  dire  tutto  questo  diabolico  gbiribt^zo , e come 
da  esso  ricavasi  il  significato  del  pon  inOno  indemoniato 
TraUtUo?  A che  dilnque  {fonarlo*  nel  Vocabolario  se  noi 
sapete  spiegare?  '•  ■ ■ t'  ~ 

VOCABOLARIO. 

TRANGUGIARE,  §11.  TraiigUgiaVc , per  taetaf. 
vale  talòrd  Sopportare Soffnre.  Casi  nf.  còm.  99. 
Poiché  la  povertà  t’ è la  odio  tanto  titc/traii- 
gugiarlasi  convioué  , Coqueflo,  òhe  ananiendalo 
uoa  si  può  s-  eoo  Lmoii  auiijio  sofTerire. 

• . -,  ■ - - .. 

• ■ OSSERVAZIONE. 

r f ^ 

/ 

La  dicliial^ùone  corrisponde  ottimamente  all'  esempio. 
Ma  se  in  rese  di  trangugiarmi  la  povertà  io  dovrò  tran- 
gugiarmi t ira  , la  bile  la  rabbia  , allora  non  si  tratterà 
più  di  Soffrire , nè  di  Sopportare , ma  di  Reprimere , di  Fre- 
nare, S'Affogare.  Mostriamolo 'coir  esempio.  Àr.  Pur.  »8. 

Ma  forza  è che  la  bocca  alfia  si  turi,  E che  t ira  trangugi 
anuzret  ed  aera, 'Pai  che  giurato  avea-su  ( ostia'sacra.  Egli 
è' questo  l' equivalente  del  modo  bisso  e tri\\sde' Mandarla 
giù.  Ma  si  ponga  sopporti  al  luogo  di  quel  frangugi,  e si 
vedrà  che  la  locniione  non  cammina  sa  dritto'  piede..  Met- 
tivi effoghi,  e il  sentiménto  corre  nettamente  siccóme  prima. 
Dunque  il  valore  meuforico  di  Trangugiare  non  è limitato 
a Soffrire,  Sopportare i comó|  colT esempio  del  Casa  dinanzi, 
c'  insegna  la.  Crusca. 
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, VOCABOLARIO. 

trarre  ecc.  • 

AGGIUNTA. 

La  Ccucca  al  § LXXXXI'H  del  v.  Tirare  inette  due  eaempi 
di  T torre  per  Cavare,  uno  del  Bócc/iccio,  nel  quitte  parlasi 
di  trarre  i dciiti  j ed  un  altro  del  volgarizzatore  di  Pal- 
ladio , in  cui  s' insegna  ^ trarre  l’eolio  purifìcato  ecc.  Fa 
pcri^  maraviglia,  di'  ^ssa  abbia  trasandato  il  bellissimo  éseni- 
pio  del  Petrarca'-,  in 'cui  Trarre  sta  pure  'per  CSnoore  in 
tento' inétaforido. 'Tr^  della  Fama,  C.  i.  v.  ‘Fidi dalt altra 

parte  gpngpr  quella  Che  trae  l’ non  ilei  sepolcro , e ’n  vita 
il  serba.  E Trarre  dpi  sepolcro  per  Rendere  immortale  è lo- 
cuzione che  piacile  eziandiS  all'  Ariosto , il  qdale  ne.  usa 
neLstto  Farioso,  C.  7.  sti  41 , togliendola  di  neuo  ion'. tatto 
il  citato  verso  al  Petrarca;  e C.  87.  st.  46:  ' ^ 

i^st'  una  ha  non  pur  sè  i fatta  immortale 
Col  dolce  stil , di  che  il  migliori  non  odo  ; 

. ^Àfa  può  qualunque  di  cui  parli  o scriva 
■1.  , Trar  deh' sepolcro  e far.  che  eterno  viva. 

Farla  di  VitOiria  Colonna.  . t , . 

Buona  locuzioni  di  questo  medesimo  verbo  ‘e  degnissime 
di  venir  registrate  sono  anèora  ; Trarre,  fuora  per  Eccet- 
tuare. Àr.  Fur.  ao.  43.  E quando  ogni  altra  cosi  fosse  an- 
cora, ife  sola  di  tant’ tUtre -io  vo  trar  fuora.. 

Trarre  un  saggio  par  Fa^e  uh  assàggio,  uri  tentativo, 
una  prova.'  Car.En.  1.  1 1.  v.  804.  Lascia  me  col  mio  stuolo 
assalir  prima  La  trojana  oste,  e che  primièra  io  tragga  Di 
questa' pugpa  e de’. tuoi  rischi  un  saggio. 

I VOCABOLARIO. 

TRARUPARE.  v.  a.  Trarìpafc,  Bocc.  FU.  Dant. 
248.  Seguitiamo  ' le  virtù , che  in  Eliseo  ci 
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meneranno,  ‘e  i vizj  fuggiamo^  che  in  Dite  ci 
faranno  traniparc. 

• OSSERVAZIONE. 

Traripare  sccoodò  la  Cratea  niede$inia  vale  Precipitar 
da  ripa,  dan^e  Ttarupare,  posto  nel  Vocabolario  sulla 
fede  di  questo  solo  esempio'  del  Boccaccio , dovrà , in  forza 
de'  vocaboli  che  lo  compongono , valere  Precipitar  da  rupe. 
Così,  con  proprietà  favellando , parmì  che  dovrebbesi  dire: 
Uno  traripb  nel  Tevere  i un  altro  ventte  fatto  trarupart;  dal 
Tarpeo  , e non  vice  versa.  Quello  che  è certo  si . è che 
in  alcune  edizioni  della  Vita  ali  Dante  il  paSso  citato  leg- 
gasi forse  meglio  nti  modo  seguente  : Seguitiamo  le  virtù, 
che,  in  Eliso  ci  meneranno , e i vizj  fuggiamo , che  in  Dite 
Ci  farebbono  traripare. 

VOCABOLARIO. 

TRASCENDERE  e TRANSCENDERE.  Sopra- 
vanzare , Superare , Eccedere. 

» 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

Questo  verbo , o eh'  io  m' inganno , oltre  ' ai  significati 
posti  qui  dal  Vocabolàrio  (che  a bc^  giudicare  dagli  esempi 
in  esso  allegati  sqno  tutti  intellettuali  ),  ha  qucllf)  pure  di 
Alzarsi  con  moto  fisico  e reale  al' di  sapra  di  altri  corpi, 
c trapassarli.  Dante  nel  primo  del  Paradiso , sollevandosi 
sopra  la  sfera  dell'  aria  e del  fuoco , voltasi  a Beatrice  sua 
guida,  e le  di?é  di  non  saper  intendere  com'  egli  corpo 
grave  possa  innalzarsi  cpntro  le  leggi  naturali  sopra  i corpi 
lievi  dell' aria  e del -fuoco  i e per  esprimere  questo  innalza- 
mento si  vale  del  v.  Trascendere,  e parla  così  j . 


3^0 

, , Oià  cofueruo  requievl. 

Di^  grande  ammirazion  ma  ora  ammiro 
Coin  io  trascenda  questi  cqrpi  lievi  : 
c la  locuzione  parmi  ^va  e felice.  Dùnque  il  v.  ^Tra- 
scendere non  è dotato  solamente  d'  un  senso'  intellettuale, 
come  nel  Vocabolario,  ma  beh  anco  di  un. senso  fisico, 
e direi  che  essendo  egli  formato  tfel  positivo  Ascendere  e 
delL-i  particella  Tra,  nel.  citato  esempio  dee  valere  Tra- 
panare ascendendo  a-  tpiel  modo  che  la  Crusca  Spiega 
Trasvolart  ^ II  per  Trapassare  volando. 

' ■ / VOCABOLARIO. 

TRASCURATO.  § Per  io  stess^  che  Tracoiato. 
Bocc.  nòo.  74*  usando  la  sua  trascurata 

prontezza,  la  soUicitò  molte  volte.  Lah.  6.’  Ora 
della  niia  bestialità  dolendomi , Ora  della  cru- 
deltà trascurata  di  colei  ecc.  Frane.  Sacch. 
nov.  111.  Di  questo  freno -è  infrenata  la  loro 
trascurata , e dissoluta  baldanza'. 

OSSERVAZIONE. 

• ’ 1 

Ho  per  fermo  che  in  tutti  e tre. gli  esempi  qui  addotti 
Trascurato  sja  lezione  scorretta , e che'  vi  si  debba  leg- 
gere Trascutato.  E trascutata  prontezza  lianno  di  fatto  le 
più  corrette  odizioni  del  Decamerone  nel  luogo -citato. 

‘ ‘ VOCÀBdLARlO.  ' ' 

TR ASMÙT ATÒRE.  • Fcrfca^.  masc.  -Che  trasmuta. 
Dant.  CoTìv.  65,  ecc.  ' 

OSSERVAz'lONE. 

Snir  abbaglio  preso  dagli  Acoademici  in  questo  articolo 
e sul  guasto  del  v.  Trasmutare  cambiato  la' Tyasmulutore 
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(lai  Copisti  del  Convivio  abbiamo  già  ragionato  a lungo 
nel  nostro  Saggio  d' errori  trascorsi  nelle  edizioni  di  'quel- 
1*' opera.  Qui  basti  notare  che  rarticol9,  appoggiato  al- 
1'  unico  esempio  di  Dantp , ha  per  fondamento  un  errore. 

VOCABOL-ÀRld  -.V  : 

TRASTULLAI^*  ‘Trattenere  altnjù.  con  diletti  i per 
lo  più  vani , e fanciulleschi.  . . . ' 


•AGGIUNTA.  . V 

»*  . * • 

Trastullare  di  parole  vale  Tenere  "U  ba^  con  paróle , 
ed  è modo  assai  bello  qsatoda  Lcrrenzò  de' Medici^,  Ball.  7. 

Di  parole  .mi  trastulla  Altro  quella" non  pùb  fatti  • ' . 

• ' ••  ' - ■ ; ! ’ . ■ . 

: VOCA'BÒLARIO.  ^ ' 


TRAVALICARE.  Faticare  oltre Trapassare. 

■ AGGIUNTA.  ^ 


* e • . , ' ^ 

Fòiehè  il  Voc^olario  mette  Valicare  e Varcare,  Vàlico 
e Varco,  e pa^sa  in  silènzio  TraJImrcpre  equivalente  del  so** 
prannotato  Travalicare,  noi  gliene  faremo  là  giunta.  Ant. 
da  Fer.  Cana.  Virtìi  celeste  ^c.  ; Onde  procedoa  lé.malizie 
tante-  Che.  i tuoi  coqumdfiniefUi  ognun  travarca^^ rane.  Sacch. 
Gnerr.  delle  Vècchie  _e  delle . Giovani < It  dice:  o .Giove i 
tuts  ragion- iravarca  In' fare  altrui  -gran  torto  eif  -hai  fallito. 
Giannoz.'  Sacch.  in  una  Oanz.'  prèsse^  U Cresciinbeni  : Ma 
la  nemica  avanti, nù  traw/Mi^,  ^ - • . / . 


VOCABOLARIO.  ...'..  ' 

TRAVASARE.'g  Per  tnefa/.  Z>a«e.  Par.  2 l.Qiian<rio 
fu*  chiesto,  e tratto  a quel  cappello,  Gh'e  pur  tU 
male  ÌHj pèggio  Vi' travasa.  Dav.  Camb^  ioa.  E 
(la  liu , ritenutosi  mi  terzo  perj  prtivvisiòne , 
80U  travasati  in  E. 


AGGIUNTA. 
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À, quelle  meteore  aggiungi  le  seguenti  dì  .Travasare  per 
Trasportare  le  robe  dq  un  luogo  aW  altro.  Car.  En.  1.  4. 
V.  94.  Tutti  insieme  sciogliendo^  travasando,  E spingendosi 
in  alto , in  un  momento  Lascialo  il  lita.  Mach.  Mandr.  att.  i. 
sc.'a.  Z><  poi  opere  a travasar»  moglie , fante,  masserizie  , 
la'  non  mi  quadra. 

vocabolario. 

traverso...  § IV.  Es.  a.°  Dant.  Inf.òo.  Con  tutto 
che  ellit  yolgé  updìci  mi^ia,  E più  di  un  mezzo 
di  traverso  non  , ci  "ha.  ’ 

' ‘ ‘ e 

à 

OSSERVAZIONE. 

J * ^ 

La  lezione  E piu  di  un  mezzo  ecc.  adpttata  dalla  Crasca 
nel  testo  di  ^ante  da  lei  pubblicato  e ripetuta  in  questo 
articolo  del  Vocabolario  è > evidentettiente  £^sa  ; e devesi 
leggeri  colla  Nidobeatina , colla'  FiUginatense  e con  trenta 
testi  ceduti , ma  non  seguiti  dagli  Accademici  E men  di  un 
mezzo  edc.  Dj  questa  miglior  lezione  il  P.  Lombardi  rende 
ragione  nel  suo  'Comento  dicendo  ,che  » ad  esagerare , 
M come  intende  mastro  Adamo  quegli  che\qiq  parla  J , la. 
» difficoltà  di  trovare  qiiélli  'che  volentieri  veduti  avreb- 
» be,  siccome  dondpce  la  pipita  lunghezza  o aia  il  lungo 
n giro  della  bolgia,  co.sì^. anche  il  molto  traverso',  o sia 
Il  largo  : . ..  il  dire  mn  ci  Ita  più  di  un  mezzo  miglio 

Il  di  traverso  è di  chi  vuole  anzi  restringere.»  Così  il  Lom- 
bardi , a cni  rende  giustizia  il  Sìg.  Biagioli.  Se  non  che 
questo  recente  Comentatore  è di  parere  che  non  solo  il 
Yellutello  e la  Nidobeatina  abbiano  fatto  {ìrcferire  all'Espo- 
sitore romano  la  lèzione  E men  di  un  piezzo  .ecc.  , ma 


eziandio  t autorità  deli  edizione  della  Cnuca  che  porta  in 
margine  nien  in  luogo  di  più.  Nel  che  l' egregio  Biagioli 
a'  inganna,  e ne  direiAo  il  perchè  in  grazia  degli .ttuiliosi 
di  Dante  e per  variare  un  p>o'  la  materia.  La  Cruaca  ha 
portato'  in  m^gine  la  miglior  lezione  , ma  non  avendola 
ben  .intesa,  ha  seguito  la  pessima.  Qui  dunque  la  sua  auto- 
rità è nulla  ; ed  anzi  tende  tutta  a stabilire  l' errore , 
perchè  notando  essa  Crusca  la  buona  lezione  e 'poi  appog- 
giandosi alla  cattiva , lia  diretta  tutta  la  forza  della  sua 
autorità  a statuire  che  questa  e non  quella  deesi  seguitare. 
Quindi  rimanga  interamente  al  Lombardi  'la  lode  di  avere 
preferita  alla  lezione  comune  la  Nidoheatina  coU'  antorità 
della  ragione,  non  già  con  quella  della' Crusca , e non  si 
tragga  motivo^  di  rendere  onore  al  Frullone  da  ciò  in 
ch’egli  va  errato. 

VOCABOLARIO."  ' 

TRECCIA  ecc. 

■ • I 

, • ^ AGGIUNTA.  . _ " i 

. * 

La  Crusca  non  fa  ^aenzione  dì  Tbecciarb,  lo  stesso  che 
Intrecciare.  Eccone  l’ esempio.  Sannaz.  Eg.  a.  v.  97.  Che 
vo  sempre  cogliendo  Di  piaggia  in  piaggia  fiori,  e fresche 
erbette.  Trecciando  ghirlandette.  K Trecciato  per  Intreccialo 
disse' Bern.  Tasso  , ^Amad.' C.  i3.  Ma  testa  tutta  di  pur- 
purea rosa  , £ £ odorMo  e bianco  gelsomino , Così  folta 
trecciata  e coti  ombrósa  ,*  Che  non  v’  entrava  il  ra^io  mat- 
tutino. Lo  stesso  usò,  anoora  . Trecciarsi , parlando  di  una 
donzella  che  s' intrecèiava  i capelli:  Aniad.  C.  11.  La 
donzella  gentil , a cui  non  cale  Quivi  più  soggiornare , in 
piè  levata.  , . . Trecciassi  lieta  i.capei  crespi  e doro. 
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VOCABOLARIO. 

TREMARE.  § I,  Per  Aver  gran.paura,  Lat,  Expa- 
vescere,  Timere.  Es.  3.°  Petr.  canz.  ii.  3.  L’an- 
tiche  mura,  che  ancor  teme,  ed  aaixi,  £ trema 
il  mondo , quando  si  rimembra  Del  tempo 
andato, 

• ♦ 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA. 

Qiii  Tremare  è in  significato  attivo  al  modo  latino.:  Te 
stygii  tremuere  lacus.  Virg-  I.  fi.  v.  396.  E ,Ve  n'ha  pure 
altri  cinipi  nell' italiano.  Gas.  Rim.  Canz.  i.  ,E  da  quell artni 
ch’io  pavento  e tremo.  Della  mia  vita-affidi  almm  C estremo. 
Chiabr.  Canz.  76.  Renar  superno , Cui  trema  il  mondo.  Cui 
I alto  Olimpo  adora.  II  me<f.  Canz.  39,  Tal  nel  più  fier  pe- 
riglio Tremaro  il  gran  Roman  f armi  di  Francia. 

i VOCABOLARIO. 

V 

TREPPIEDE  e TREPPLÈ.  Strumento  triangolare 

di  ferro  con  tre  piedi,  per  uso  per  lo  pià  di 

cucina.  Lat.  Tripes,  Gr.  rpùrvf. 

* • 

OSSERVAZIONE  ed  AGGIUNTA.'  ' 

E il  Treppiede  ossia  il  Tripode  di  Apollo  era  desso  'stru- 
mento di  cucina?  erano  forse  strumenti  di  cucina  que'  tri- 
podi decantati  da  Omero,  che  Vulcaiio  fabbricava  perchè 
andassero  da  sè  stessi  all'  assemblea  de'  numi  ? erano  forse 
tali  tanti  altri  tripodi  di  cui  è piena  l'antichità  ch'ora 
li  dava  in  premio  a'  forti , ed  ora  li  consacrava  ad  onore 
degli  Dei  ne'  templi  ? Md  la  Crusca  nel  dar  bando  alla 
beH.i  Vote  grcc.T  tripode  ha  sentenziato  sull'  uso  a cui 
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elk  vuol  destinata  il  vplgare  treppiede  cpiaatunque  lette- 
ralmente tradotto  suoni  lo  stessól  Per  comodo  adunque  di 
. coloro  che  non  osano  introdurlo  nelle  nobili  scritture  prin- 
cipalmente di  poesia , a motivo  della,  sua  condizione  e 
dèli'  odore  di'  ei  manda  , regbtreremo  qui  alcuni , esempi 
della  voce  Trìpode,  Car.  En.  1.  5.  159,  Purpuree  vesti  e 

tripodi  e corone  E più  guise  dC  arnesi  e di  mortjete  i e 1.  9. 
V.  401.  E già  vi  dono  Due  gran  vasi , . due  tripodi eet.  i 
e prima  ^ 1.  3.  v.  SB5 , aveva  già  detto  : Cui  non  son  degfl. 
Dei  le  menti  occulte.  Che  Febo  spiri  e’I  tripode  e, gli  allori 
Del  suo  tempio  dispensi,  eco.  Menzini,-  ^at^.  i >.  O del  tripode 
Etrusóo  aurea  sentenza  ! Farini  ( Matt.  nell'  es.  citato  alla 
V.  Tauro  ).  Vedessr&i  al  suolo  Vibrar  tripodi,,  ta^,  bende. ì 
scuri,  Unsi , coltelli.^  Spolv.  Colt.  Ris.  1.  r.  v.  744.  Rispondai 
la  tanto  Chiara  parnasia  Temi,  o^Oaro  e in  Deio  Da’  suoi 
trìpodi  Apollo.  Bentiv.  Salve  o de’  sacri 

tripodi  e del  cieco  Antro  Jt 

1.  7.  Quanto  or  diverso  c^pllf^  nts'qufliel^^  lauri  Seguia 
d’ Apollo  è i tripodi  loquaci.  ■ * ’ . ' "■  * 

Non  vogliamo  tacere  che  la  dicliia|-azione  latina  Tripes 
è sbagliata'  perchè  Tripes  non  è sostantivo,  ma  addiettivo. 
Hor.  1.  I.  sat.  3.  Modo  sit  nùhi  mensa  tripes.  Deesi  quindi 
porre  Tripus,  . ’i  ' 

- . VOCABOLARIO. 

TRESCARE.  § III.  Per  .Ischcnare.  Lat.  Luderc , 

^ Lusìiàrg.  Petr.  son.  i o5.  Per  le  camere  tue  fau- 
ciulli , tj  vecchi  Vanno  trescando.. 

OSSERVAZIONE. 

L’ nnico  esemplo  è mal  citato.  Si  ponga  intero  qnel 
passo  del  Petrarca'  coi  versi'  che  precedono  e che  conse- 
guitano’, dai  quali  quel  Vanno  trescando  riceve  la  sua 
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spiegazione  , e vedrassi  che  Trescare  ha  in  esso  una  Mgni- 
fìcazione  troppo  più  grava  di  quella  di  Scherzare, 

Di  via  serva  e ili  letti , e di  vivande 
In  cui  hiMiiria  fa  t ultima  prova. 

Per  le  camere’tue  fanciulli  e veeciU 
Vanno  tresrcmdo  , e Beìzeòub  in  mezzo 
Co"  mantici , e col  foco , e con  gli  specchi. 

Or  'giudica  che  razza  di  scherzi  innocenti  sia  questa  , 
ove  lussuria  fa  l’ ultima  prova , e il  diavolo  suona  la  con- 
traddanza. 

VOCABOLARIO. 

TRICORDE.  Add.  Di  tre  corde  eCo. 

AGGIUNTA. 

Di  queste  voci  che  al  modo  latino  triplicano  l' aggiun- 
tivo il  Vocabolario  nota  Tricorde  , Tricuspide  , Triforme  , 
Trilustre,  Trisillabo,  Tritono.  Eccone  qualche  altra.  ThiVAUCB. 
Cari  En.  1.  6.  v.  586.  Spaventi,  il  con  trifauce  a suo  di- 
letto De  palbd ombre..  Àr.  Pur.  34.  S.  Fari)  fuggir, Pbuone  e 
Satanasso  E ’l  con  trifauce  leverò  dal  passò.  AnguiU.  Met. 
1.4.  st.  3a3.  E del  career  le  porte,  ove  si  geme,  Percote 
e ’l  can  trifauce  il  capo  estolle,  ^tarch^  Lucr.  1.  4.  Centauri 
e Sedie  e can  trifauci.  Traduce  scrissero  ancora  il  Cellini 
ed  il  Salvini , e ve  n*  ha  tanti-  esempi  da  indormire  la 
Crusca  che  l' ha  obbliato.  Trilingue.  Gar.  -Son.  icoptra  il 
Cast.  Questi  con  la  trdingue  (*)  sua  cianfrogna.  TniSULCO. 
Bentiv.  Trad.  della  Teb.  1.  a.  Da  tutti  t membri  lo  rac- 
coglie al  collo  E alla  trisulca  lingua.  Il  med.  1.  3.  Non  così 
presto  il  fubnine  trisulco  Scaglia  da  nubi,  accese  irato  Giove. 


(*)  La  Crucca  am^iette  , e il  not«  coma  v.  I.  Ma  in  latino  la 

•Ila  uscita  c Bi/inguts  t dunque  nell’  italiano  la  tenninatioiie  di  questa  voce 
piu  naturale  tlovrthW  essere  quella  di  , e certamente  caaa  c pìu  cara 

all*  orecchio.  Comunque  si  voglia  , • Diiinguf  c Trilingue  son  uttimo  voci. 
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VOCABOLARIO. 


TRISTO  ccc. 

' AGGIUNTA. 

La  (frasca  al  § FV  dice  che  Tristo  aggianto  di  Fiato  vale 
Corrotto , Puzzolente.  Non  è però  al  solo  Fiato  che  si  con- 
cede questa  aggiunto , ma  riferito  generalmente  al  senso 
dell’  odorato  ei  viene  in  signiticazione  di  Spiacevole , Dis- 
gustoso. Ar.  Far.  17.  46.  E poi  che  ’l  tristo  puzzo  ava-  le 
parve  Di  che  il  fetido  becco  ogn  ora  sape.  £ si  riferisce 
anche  al  seniore , siccome  ne  mostrano  gli  esempi  latini. 
Virg.  nelle  Georg.  Triste  lupiimm  , Tristes  succi , Tristis 
am  urea  ; Ovid.  Tristis  sapor  e Tristia  absinthia  , e Catnl. 
Tristi  helleboro,  eco. 

Notisi  adesso  Tristo  usato  da  Dante  elegantemente  a 
modo  di  participio  piassivo , come  Tristato  dal  v.  Tristarc. 
Forg.  7.  V.  38.  Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri. 

VOCABOLARIO. 

TRITO  ecc. 

• 'AGGIUNTA.  • 

TYitp  per  Frequentato , Calcato , Sattuto  parlandosi  di 
strada  O simile.  Àr.  Far.  30.  104.  ‘Grifone  il  bianco  ed 
Aquiiante  il  nero  Pigliar  con  gli  altri  duo  là  via  più  trita. 
Car.  En.  1.  8.  v.  938.  ,Lo  squadron  già  mosso  Al  capitar 
della  ferrata  torma  Fa  ’l  campo  risonar  tremante  e trito. 
Questo  significato,  de'  cui  esempi  son  piene  le  fosso,  manca 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  Ossitrvisi  per  lo  contrario 
il  Lessico  del  Forcellini  ella. v.  Tritus  (direttamente  l’ita- 
liano Trito  ) , c si  vegga  com’  egli  ha  ben  sapute  distin- 
guere dagli  altri  anche  questo  senso  e corredarlo  di  esempi. 
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VOCABOLARIO. 

TROGLIARE.  Balbutire. 

TROGLIO.  Add.  Che  tartaglia. 

TROIATA.  Quella  truppa  di  masnadieri , che  si 
menano  dietro  i gentiluomini  (Ti  contado: 

OSSER  VAZIONE. 

> 

' Tutte  queste  voci  sono  pretti  idiotismi  Fiorentini , e 
quindi  rimangano  col  buon  prò  in  Fiorenza , o girino  per 
quel  conutdo  colle  troiate  de'  gentiluomini  di  Valdamo. 

VOCABOLARIO. 

TROMBA  ecc. 

AGGIUNTA. 

Questo  articolo  é corredato  di  dieci  paragrafi  oltre  il 
tenia , e nnlladim'eno  non  vi  si  fa  menzione  di  Tromba  ado- 
perata ad  esprimere  Canto  epico.  Gioverà  il  riportarne  al- 
cuni esempi  di  tutta  eleganza.  Chiabr.  Canz.  66.  Verace  suon 
rimbomba  Dd  Macedone  fier  che  sul  Sigeo^  Brano  t inclita 
tromba  Del  germe  invitto  del  reai  Pelea  -,  intende  la  tromba 
d'  Omero.  Ed  assai  prima  del  Chiabrera  aveva  cantato  il 
Boliziano,  St.  7.  Lascia  tacere  un  po’  tua  maggior'  tromba, 
Ch’  io  fo  squiUcur  .per  t Italiche  ville , alludendo  alla  traduT 
zione  latina  di' egli  stava  facendo  dell’Iliade.  E l’ Ariosto, 
Far.  aS.  26 , usa  in  luogo  di  Tromba  la  v.  1.  Tuba  nel  niOf 
desimo  significato  in  quel  celebre . passo  ; Non  fu  si  santo 
nè  benigno  Augusto,  Come  la  tuba  di  Virgilio  suona.  V avere 
avuto  in  poesia  buon  gusto  La  proscrizion  iniqua  gli  perdona. 
Ne  men  bello  è il  seguente  esempio  della  Sat.  6 dello 
stesso  Ariosto , ov’  ei  parla  del  suo  precettore  : Tenea 


ambe  le  lingue  i bei  secreti  E potea  giudicar  se  miglior 
tuba  Ebbe  ilfigliuol  di  Venere , o di  Teti.  Quindi  la  tromba 
d'  Omero , di  Virgilio , dell'  Ariosto , del  Tasso , ecc.  nul- 
r altro  vuol  dire  che  i versi  epici  di  questi  poeti. 

VOCABOLARIO., 

TRONCO.  Pedale  dclC  albero. 

§ Fet  metaf.  vale  Stirpe  , Progenie. 

AGGIUNTA. 

Tronco  nella  poesia  italiana  come  nella  latina  vale  an- 
cora Cadavere.  Virgilio  disse  di  Priamo , En.-  a.  : Hic  exi- 
tus  iiium  Sorte  tulit  ....  Eegnatorem  Asice:  jacet  inggris 
litore  truncus  : e ad  imitazione  di  Virgilio  P Ariosto,  Fur. 
43.  9 : Cadde  e diè  nel  sabbion  t ultimo  crollo  Del  regnator 
di  lÀbia  il  grave  trunco  : ove  si  noti  truhco  alk^latina  usato 
per  la  rima  ('*)  in  vece  di  tronco,  come  Spelonca,  Sepolcro 
in  vece  di  Spelonca,  Sepolcro,  ecc.  Bemb.  son.  65.  L’onda 
Tirrena  del  suo  sangue  crébbe  E di  tronchi  restò  coperto  il 
lito.  Chiabr.  Canz.  lug.  5,  Flebil  vista  a mirarsi  Sulla  terra 
stillar  vile  e negletto  II  tronco  onde  Ellesponto  anco  paventa.  ^ 

VOCABOLARIO.  . 

Dopo  la  voce  TRUCCO. 

AGGIUNTA. 

' Truce.  Add.  Torpo , Feroce , Crudele.  Lat.  Trux.  Di  'que- 
sta vocè  nobile  ed  espressiva  la  Crusca  %on  ùi  parola, 

(*)*Qui  Trunco  è richimntb  alla  taa  latiaa  origina  dalla  nacetaità  dalU 
rima  non  aanxa  pera  avera  una  carta  graxia  che  k>  raccomanda.  Ma  ip  go* 
Barala  la  prerogativa  Creqnante  dalla  Ungoa  italiana  di  permuterà  nalle  parola 
dalla^  latini  una  vocale  in  un'  altra  , onde  ricondurle  alla  materna  de« 
rivaaiope  , e conservarne  loro  del  tutto  T aria  , cretee  ad  esse  mirabilmente 
Doliiltà , aplendora  e decoro,  a per  cosi  dire  le  ringtovaniace  e le  toglie  aJ 
pericolo  di  (àrsi  spregevoli  col  ^si  troppo  doiue:ticbc. 
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L*  Alberti  ( Diz.  Ua.  ecc.  ) 1’  illustra  con  • due  esempi  , 
r ano  del  Segneri , 1'  altro  della  Vita  .di  S.  Cirolaino  , 

1'  ultimo  de'  quali  fu  pure  accolto  nelle  Giunte  Veronesi 
alla  Crusca,  lo  aggiungerò  un  terzo  esempio  ai  due  sud- 
detti , togliendolo  dall'  Arios|p  , la  cui  autorità  metterà  ia 
sodo  del  tutto  la  bontà  di  cotesto  vocabolo.  Fur.  i5.  94. 
0(>e  facciati  che  dati  in  mano  al  truce  Bercolagi  non  sieno 
i due  fratelli. 

Tboculemto.  Add.  Lo  stesso  die  Truce.  Ar.  Far.  a3.  * 
54.  Poiché  lascialo  avea  nella  procella  Del  truculento  mar 
la  nave  rotta.  A tutta  ragione  il  Barotti  grida  la  croce 
addosso  ai  depravatori  ' dell'  Ariosto  che  sostituirono  qui 
turbolento  a truculento  « senza  riflettere  che  affatto  era 
•<  soverchio  questo,  epiteto,  dopo  essersi  nominata  nel 
>1  verso  precedente  la  procella  di  quel  mare.  » Bisogna 
però  dire  che . del  parere  di  que'  depravatori  siano  stati 
gl*  Accademici  della  Crusca , ovvero  che  siansi  lasciati 
ingannare  dalle  corrotte  lezioni,  poiché  esclusero  dal  Vo- 
cabolario questo  bel  aggettivo.  Ma  se  non  volevano  credere 
all’  Ariosto  , o non  trovarono  Truculento  nel  testo  da  essi 
seguito  , come  poi  venne  lor  meno  1’  autorità  del  Pulci , 
Morg.  aa.  186.  Sia  maledetta  la  disgrazia  mia.  Ch’io  non 
conobbi  ce  , Rinaldo  , prima  , Che  la  Fortuna  truculente  e 
ria  Mi  cacciassi  nel  fondo  dalla  cima  ì come  venne  lor  meno 
quella  del  Sannazaro,  Are.  Fros.  8.  O crudelissima  e fiera  più 
che  le  truculente  orse  ? e quella  del  Firenzuola , Disc.  Anim. 
Ma  il  nostro  filosofo  non  era  di  questi  savj  del  di  d’ oggi 
che  colli  truculenti  occhi , colle  squallide  gote  e colf  andar 
solo  vogliono  p^ere  da  più  degli  altri  ? Tanti  esempi  c di 
tali  autori  tòlgono  ogni  scusa  all'  ommissione  che  fa  la 
Crusca  delle  due  voci  qui  registrate.  * 
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VOCABOLARIO.  ' 

TU.  § II.  Diciamo  : Stare  a tu  per  tu , o .‘simili , 
che  vale  Non  • si  lasciar  soperchiare  aoocr- 

sario  in  parole,  ma,  rispondcrglè  a ogni  minimo 
che.  Lat.  Ferbiirn  t>erl)o  rispondere.  Tac.  ’Dav. 
ann.  16.329.  Come  Veterc  intese  tV  aver'é  a 
stare  a tu  per  tu  con  urt  sito  liberto,  se  u’antlò 
in  villa  a Mola.  *.  • 

■ ■■  OSSJàRFAZIp'ìfi:.  ' • 

O il  passo  di  Tacito  è mal  tradotto . Davanzali , o 
Stare  a tu  per  tu /qui  deve  valere  Esser  messo  del  pari: 
poiché  il  tesip  latino  dice  cosi  : Seque  et  Ubertum  pari 
sorte  oomponL 

VOCABOLARIO.  . 

TURARE.  Chiudere  f q Serrar  V apcrOfrcl  con  tu- 
racciolo , zaffo  , e simili.  Lat.  Otturare  ,■  Occlu- 
' dere.  Dant.  Inf.  28.  Che  1’  un  de’  lati  all’  altra 
bolgia  tura.  Libr.  Dicer.  Turando  lé  sue  orec- 
chierà maniera 'd’ aspide  con  orgogliosa  fie- 
rezza. -Cr.  a.  i3.  i3.  Turisi  da  ciascuna  parte 
. ottimamehte.  con  cera  forte , e spessa.  QoifL 
Pist7 ^8,.  Allora  mi  disse  la  balia  ; oro^,  che  fai 
->  tu  ? ma  manifesti  tu  le  tue  follie;  è la  savfa 
vecchia  turò  la  bocca'  a me  Urlante.  Varch., 
Ere,  io3.  Quando  alcuno  vuol  significare  a chi 
dice  male  di  lui,  che  ne  lo  farà  rimanere, 
minaccia  di  volergli  turare,  o^^iturare  la  bo'c- 
ca^,  o la  strozza , ovvero  inzeppargliele. 

Voi.  III.  Par.  II.  a6 


OSS£JtFJZIOJVE  XD  AGGIUNTA. 
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Lascninio  andare  che  nel  primo  esempio  la  roccia  che 
tura  un  lato  della  bolgia  d’ inferno  debb’’  essere  tal  turac- 
ciolo o zaffo  (*)  die  ecceda  la  misura  t e veniamo  alla 
frase  del  secondo  esempio  Turar  le  orecchie,  Per  la  barba 
di  tutti  gli  Accademici  della  Crusca  , qui  nulla  lia  che  fare 
nè  il  Turacciolo  , nè  la  Zaffo  , nè  altro  simile.  Questo  è 
parlar  figurato,  e Turar  gii  orecchi  colla  fierezza  va  mille 
miglia  lontano  dal  Turar  il  buco  d'  un  albero  colla  cera, 
come  si  ha  nelP  esempio  appressOj  Metti  adunque  da  parte 
questa  figurata  maniera  di  favellare  , e dicasi  i Turar  le 
orecchie,  figurat.  Far  il' sordo,  o Far  le  viste  di  non  udire. 
Andiamo  al  quarto  esempio.  La  savia  balia  turò  la  bocca 
a me  urlante.  Qui  pure  è da  credere  che  la  vecchia  ado- 
perasse non  il  Turacciolo  o lo  Zaffo , ma  le  mani.  In  fatti 
il  testo  latino  dice  : Oraque  clamanlis  conscia  'pressit  arass. 
A parte  dunque  anche  questa,  e si  dica:  Turare  altrui  la 
bocca , • figurat.  Impedir  colla  mano  le  altrui  parole  o le 
grida  ; o in  termini  più  generali  : Forzare  altrui  a tacere  i 
perciocché  le  parole  si  possono  senza  1'  ajato  della  mano 
reprimere,  anzi  per  lo  più  si  reprimono  col  comando,  o 
colle  minacce  ì o colla  ragione  : nel  qual  metaforico  tura- 
mento  non  pormi  abbia  luogo  nè  lo  Zaffo,  nè  il  Turac- 
ciolo , nè  cosa  che  loro  equivalga.  > 

Sigcome  poi  P azione  del  turare  la  bocca  può  aver  ef- 
fetto anche  sopra  sé  stesso,  e uscire  in  neutro  passivo  , 

^ . -,  I I , ■ ■ 

(*)  11  pa»o  interò  di  Daata  cuU  ee«ì  , ^ 

a gik  dfl  cello  ielle  ripe  dere 

Sepie  ti  diede  elle  pendente  recete, 

'•  Che  F un  de' JetiielF  oltre  ielgie  ture. 

La  Crufca  poi  «Icfiaiace  U T.  Tureeciele  •'  Quelle  con  tl  tureno  i 
reti , .!>  cete  'timili,‘Or  veggan  te  k telgie  petto  etten  11  Kaio  , « U receiu 
il  Tureeciele.  ■ ' ■ , 
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perciò  arrogi.  Turarti  ia  bocca,  figurai.  Tacere  fanatamerue , 
a suo  dispetto,  Ar.  Fur.  a8.  44.  Ma  forza  è che  la  bocca 

ajfin  si  turi Poiché  giurato  aoea  su  t ostia  ,sacra,  £ 

questo  giuramento  fu  il  utraccioio  <^he  ai  povero  re  ^stolfo 
cliiuse  la  bocca  sulle  tresche  della  sua  casta  moglie. 


VOCABOLARIO. 


Vacchetta.  § ir.'  racchetta  , si  'dice  anche 

un  Libro , in  cui  si  scrivono  giornalmente  le 
spese  minute.  ^ . ' 

'AGGIUNTA- 

Mancano  gli  esemifi.  L*  Ariosto  ce  ne  loqMuinistra  uno 
nella  Satira  VJ , ove  parla  degl'  impedimenti  oh'  egli  òbbO 
ad  attendere  allo  studiò  del  greco,  lài  more  il  padre , e 
da  Maria  il  pensiero  Dietro  Marta  bisogna  eli  io  rivolga  ; 
Oi  io  muti  in  squarci  ed  in  vacchette  Ombro.'  ' 

w 

VOCABOLARIO.^ 

VAGELLAME.  Vasellame  ecc. 

VAGELLO.  § II.  Per  Vasello. 

§ III.  Per  metaf.  vale  Ricettacolo  ,<ccc. 
VAGELLONE.  Accrcscit.  di  Vagello;  Vagello  gran- 
de, ecc. 

OSSERVAZIONE.  ' 

Tutte  qaeftè  Voci  sono  illustrate  con  esempi  di  Fran- 
cesco da  Bntì  nel  Coniento  di  Dante  > e solo  nel  ^ 11  di 
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Vagelio  vedeai  un  passò  di  altro  scrittore  , . cioè  del  Vol- 
garizr^tore  di  Palladio.  Siccome  però  nel  testo  di  quest’  ul- 
timo puliblicato  in  Verona  si  legge  non  s'ogeUo , ni£  oasdit»  i 
così  mi  n^e  gran  dubbio  che- vagellarne  euvagello  .e:  va- 
gellane siano  idiotismi  familiari  deb  Buti , ovrero ‘lascivis 
de'  Copbti.  Comunque  sia , essi  baiino  tutta  1’  aria  di  voci 
spurie , e come  tali  sono  da  sbandirsi  dal  Vocabolario , o 
almeno  da  segnarsi  col  marchio  della  riprovazione. 

VOCABOLARIO. 

VAGIRE.  Il  piangere  de’  bambini,  hut.  Vagire. 

' . . ' » . • • * • 

’ • *-  ‘ ' ÀGGIUNT4.  . . o • • 

Fog^e  formasi  Vagito,  & pianm  de' pargoletti  ^ e il 
perchè  questa,  voce  usata  da  mille  autori,  così  comune, 
cosi  necessaria  non  sia  stata  osservata  dagli  Accademici  , 
ovvero  da  essi  rifiuta^  , non  v’ha  chi  T intenda.  Fra  gl'  in- 
numerevoli esempi  basteranno  i seguenti.  Cor.  En;.  6.  63o. 
Sentono  al  primo  entrar  voci  e vagiti  Di  pargoletti  infanti. 
Chiabr.  Fest.  c.  t.  I suoi  divini  Tanto  giocondi  ad  ascoltar 
vagiti  Tu  raccogliesti.  Marchi  Lncr.  I.>5.  E il  tutto  Di  lu- 
gubri vagiti  empie  e di  pianto.  L'  Angoillara  nel  libro  xv, 
st.^i34  delle  Metamorfosi  ^1' adopera  per  similitndine  par- 
lando di  bestie  ; V’  intenerisca  il  cor  col  suo.  vagito  II  la- 
scivo capretto , e ’l  molle  agnello.  . 

Assai  men^. bello  è Vagimento  del  Bembo , _As.  Ub.  a. 
O come  potremmo  noi  dare  ad  un  tempo  le  leggi  d popoli 
e le  poppe  d figliuoli , e tra  i loro  ^ vagimenti  le  questioni 
delle  genti  ascoltare^ 
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VÒCABOL'ARIO. 


i'i' 


«tf  m»  W»  r 

VALGO,  vi  /t:  Valico.  Dant.  Purg.  Tal  si  partì. 
‘ da  noi -con  maggior ;^lchì,  Ed  4o  rimasi. lu 
' via.  Bttc.  iw'”:  Con  maggior  vai H»i , cicSè  cori 
■^maggiori  passi  *,  .che' non  aridavanio  noi. 

.*4  «II**** 

OSSERVAZIONE. 

ir-'r-,  Vy 

L'  àllegato  passo  del  Buti'dà  fa  mentita  alla  dichiara- 
zione, della  Cru|.ca,  Ja  quale,  non  recando' che  Besetapip 
di  Dante  e quelld  dei  suo  chiosatore  i -agiega  ^ Folco  per 

Valico.  E Valico  è>,  fecondo  la  Crtison  '.medesima  ^ Aper- 
ta • ^ . « -1 

tura.  Passò,  per  lo  qual  si  valica , e trapassa  da  una  parte 
al/  altra.  Callaia.-  *Lat;‘  Ostitsm.  &I9  i rjuigglar'vqlchì  n«l  verso 
di  Dante  sono  passi  htàggiori  fatti  coTi  prendere  knoltO'  spa- 
ziò* di  terreno  fra  l’un  "^piede  e l' altro» nel  camqiinsre. 
Cosi  r intese 'dirittamente' ir  Boti  i c la  Crusca’,  coll’.ani- 
meuere  la  sua  antóritii  acI  présente  articolo ai  aguzza  il 
palo  sopra  il  ginòcchio.  ,•  ' ' . ’ * 

VOCABOLARIO.  ^ 


Tl  — T 


••  v 


VALERE,  § JV,  Per  Giovare  ^ Ester  di  profitto. 
Lat.  Prodesse,  lavare.  (-Es.  y.®')  Da^.  Purg.^o. 
MentrecLè  la  gran  dote  Provenzale  Al  sangue 
mio  non  tolse  là  vergogna,  Poco  valeaVma  pu? 

r 1 t * ■*  ' «W'*  ' 

noD  iacea  male.  .• 

l'.r.V,  1 ' •'V-  T 

ii.ù.  * 0SSERVAZI0irE.y\-''‘‘^’~^’^ 

n.  ',7'.,  . »■>’"  ■*  ’ . 

In.  questo  esempio  é falso  che  Valere  si^i£fchi  Giovare  ,• 
Esser  dì  profitto,  ma  vi  è adoperato  in  senso ■ dii  A’er  do- 
minio } forzOf  potere,  Peft>cchc  quegli  che  pària,,  cioè  Ugo 


-V.-  ^ 

CUpetta,  iatoito  doto  Provenzale 

non  ebbe  soolta  a'  toni  dncendenti  la  vergogna  del  male 
operare  inlNMlea^  colle  ntarpazioni  Potrai  ; essi  avevanb 
ristretto  dttmieid  « mé  .alnieaó  non -mcivaao  dclT  oneeto  v 
del  giusto..  Or  Vjegga  qg;ni  ' Iglttore  di  sano  critefìò  «e  iil 
questo' discorso  pCesa  entntrdY misere  di  jppqfitto,  U gftHMro 
come  intènde  il  Vocabolario. 


VOCABOUARIO. 

VALICARE.  Passare,  Trdpaisare.'hat.  Transire. 
Afaestruzz.  2.  io.  4'*  ^ ncgrigenzia  peccato 
mortale?  Risponde  san  Tommaso:  In  due  modi 
puote  esser  mortale  ^ 1'  uno  modo  da  parte  di 
quella  cosa  i che  si,, valica,  e lasciasi  per  ne- 
. grigénzia  ecc.  , ■ • 

- • OSSERFAZIONÈ  mb  AGGÌVNTA.  ; • ' 

Valicare  in  questo  luogo  del  Maestruzzo'  non  vale  già 
Trapassare , iaa.  Trascurare , Trasgredire , cd  è parlare  figu- 
rato. Da  esso  deriva  il  verbale  Valiciuore  per  Trasgressore , 
a etti  la  Crusca  ha  conceduto  un  paragrafo  ancorché  non 
idibia  fatto  cenno  dèi  verbo,  radicale. 

'Da  Valicare  poi  i poeti  formarono  il  sincopato  ^Fo^ore. 
Ariost.  Fur.  iS.  40.  Lungo  il  fiume  Trajdno  egli  cavalca 
Sw  quel  destrier,  ch'ai  mondo  é senza  pare.  Che  tanto  leg- 
germente e corre  e valca.  Che  nelt  arèna  torma  non  appare. 
Tass.  Ger.  ao.  60.  E la  cavalleria  correndo  il  calca  Senza 
ritegno,  e fera  oltre  sen  valca.  E questi  esempi  servano  dì 
risposta  al  Sai  vini,  il  quale,  nelle  sue  Kote  alla  Perfetta 
Poesia  del  Muratori  , sopra  Un'  Egloga  di  P.  J.  Martello 
id  verso  Valca  piani  e dinipi  écét  cosi  si  ^ sprime  : Noi 
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diciamo  Valico  e Valicare,  ma  non  si  è giunto  a dire  Fal- 
care. E qni  si  noti  che  I’  Ariosto  ed  il  Tasso  impararono 
ad  usar  questa  sincope  dn  quel  Pante  che  or  ora  vedem- 
mo aver  adoperato  Falco  snst..  per  Valico,  parola  segnata 
dalla  Crusca  V.  a.  , ma  che  dal  nome  passando  al  verbo 
Ila  deposto  ogni  ruga.  _ ^ 

> > i 

VOCABOLARIO. 

VALIDORE.  V.  A.  Fcdorc,  Lat.  Firtus.  Rim.  ofit. 
Daru.  Maj'an.  èó.  Che  validor  valente,  Pregio, 
e cortesia  Non  falla  , nè  dismente,.  Guitt.  98. 
Ch’  altro  non  veo  ornai  sia  .validore.  , 

• . ••  •'  *. 

. OaSEJlFAZIOlfE.  ■ . 

Validore  non  è l' astratto  Falqre , ma  é Uomo  o Cosa 
che  ha- Valore.  .Gli  esempi  citati  dal  Vocabolario  loidicono 
as»ai  chiaramente.  Così  FfiUdore  torria  in  essi  lo  stesso  di 
Fautore  , a quel  modo  che  diciamo  Imperadore  e Imperatore, 
Servidore  e Servitore , Conservadore  e Conservatore , ecc.  Meo 
Abbracciavacca  nella  Canzone  Sopente  aggio  pensalo  ecc.  , 
st.  a.  .Onde  muove  adizzato  lo  ifiio  core  Li  essere  valitore  : cioè 
Giovatore  Ajutatore  spiega  il  Salvìdi.  A questi  ben  chiari 
esempi  soccorra  quest'  altro  di  Chiaro  ^avanzati , canx. 
Faler  vorria  s’ io  mai  fui  validore.  Dopo  ciò  véggasi.  il  bel 
firuttò  che  dalla  fàtua  definizione  della  Crosca  n'  è uscito; 
Un  povero  poeta,  di  cui  ai  tace  il  nome  pèr  compassione, 
abbandonandosi  di  tutta  fede  all'  oracolo  della  Crusca  e 
Credendosi  di  aver  trovato  in  Falùiore  per  Falore  una 
gemma  chiude  ima  sua  ottava  guerresca  con  questi  versi  i 
Con  grande  validor  colse  il  nemico  Sull  elmo , e lo  spaccò 
fino  ai  bellico. 


Digilized  by  Google 


4o8 

VOCABOLARIO. 

VANAGLORIA.  Lat."  Inanis  gloria  , Superbia. 
Tratt.  pece,  more.  Vanagloria  è un  desiderio  di 
gloria , ed  è questo  peccato  mortale, 

OaSERY  AZIONE. 

In  vece  di  defìnlre,  il  vocabolo  qui  la  Crusca  mette 
r esempio,  dal  quale  impariamo  che  il  desidefio  delia  gloria 
è peccato  mortale  -,  defiaizione  di  cui  niuno  andrà  contento , 
se  a desiderio  non  si  aggiunge  disordinato.  ' . , 

' VOCABOLARIO.  . / 

Vaneggiare,  'Dire,  o Far  cose  vane,  ecc.  Lat. 
Desipere , 'Delirare. 

§ Per  Esser  vano , q voto,  Lat.  Inane  esse. 

' -AGGIU.NtA.  • ^ ' 

Vaneggiare  per  Rùiscir  vano  adopera  l’ Ariosto-,  Fnr.  i8. 

ji83.' Quivi  de’  corpi  (orrida  mistura,  Che  piena  aoe'a  la 

gran  campagna  intorno  , .Potm  far  vaneggiar  la  fedel  àura 

De’  due,  compagni,  cioè  Car  riuscir  vana,  mandar  a vuoto 

la  cura  pietosa  di  Medoro  e di  Cloridano  nel  ricercare  il 

cadavere  del  lor  re  Dardinello. 

/ . 

1 E . Vaneggiare  per  J scherzare  è del  Tasso,  .Ger.  i3.  56. 
Nelle  spelonche , sue  Zefiro  tace,  E in  tutto  è fermo  il  va- 
neggiar dell  aure.  . . , ■ 

£ anche  da  avvertire  T uso  che  fa  A.  Caro  di  questo, 
'verbo  in  forza  di  attivo.  En.  1.  a.  v.  9^0.  E col  fiato  e 
col, sangue  Di  lei  placherò  ( ombre , e farò,  sazie  Le  , ceneri 
de’ miei.  Ciò  vaneggiando  Infuriavo.  E 1.  7.  v.  670.  Non 
però  ne  temo  Quel  che  tu  ne  vaneggi. 


\ 
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VOCABOLARIO. 

VANGARE.  Lavorar  la  terra  con  vanga.  Pallad. 
cap,  6.  Vangare , c spandere  il  sostentamento 
della  vite  produce  a lei  nccreseimento.  Bocc. 
nov.  70.  7.  Trovando  Tingoccio  nelle  posscs-  ' 
sioni  della  comare  il  terreo  dolce  , tanto  van- 
gò , e tanto  lavorò*,  che  una  infermità  ne'gli 
. sopravvenne.  ' 

OSSERVAZIONE. 

n testo  latino  di  Palladio  ha  : Longius  admtniadum  vUif 
incrementa  producU , e nel  volgarizaamento  stampato  ai 
legge  9 Dilungare  e spandere  il  sostentamento . 4e\la  vite  pro- 
duce a là  accrescimento.  La  ■ pritica  , rigettata  P erronea 
lezione  della  Cruscai , accoglie  di  necessità  <piest'  altra  del 
Codice  Salviniano  pnb1)licato  in  Verona,,  e quindi  con- 
chinde  che  ^vangare  nel  passo  allegalo  è guasta  dcrione. 
Sol  significato  poi  di  questo  verbo  neH'  esempio  del  Boj> 
caccio  il  pudore  getta  un  velo , e si  accontenta  di  osser- 
vare che  vangò  ivi  è detto  in  senso  traalato.  Così  la  Crusca 
fon  \in  esempio  sbagliato , e con  un  altro  d'  impropria  si- 
gnificazione illustra  il  verbo  Vangare , lavorar  la  terra  con 
vanga.  ■ 

I . VOCABOLARIO. 

VANTAGGIATO.  § Fantagglàto,  è anche  Aggiurito 
di  vestimento,  o altro,  che  penda  piuttosto  nel 
dovizioso,  che  nello 'scarso.  Cas.,Oraz.  Cari.  V. 
127.  Non  come  non  buono,  ma  come  non  vo- 
. stro  , e non,  come  scarso  , ma  come' non  van-  ' 
taggiato  non  si  riceve.  . ' 
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OSSERVAZIONE. 


II  Casa  qui  non  parla  di  vestimento  né  d'  altra  cosa 
materiale , ma  della  magnanimità  di  Carlo  V , per  la  quale 
dice  che  gli  uomini  ti  ^ono  avvezzati  a non  aspettare  da 
cjuel  monarca  che  generosissime  azioni.  Dal  che  inferisce 
che  il  ritenere  Piacenza  a danno  de'iigli  di  Pier  Luigi  Far- 
nese non  può  riguardarsi  come  opera  di  Carlo  V , non  già 
perché  sia  ingiusta  e cattiva , ma  perché  le  manca  quell'  ac- 
crescimento di  bontà  , o , com'  egli  s'  esprime  « quel  van- 
taggiato che  appare  in  tutti  gli  altri  fatti  di  lui.  Ora  fa  ella 
bene  la  Crust»  ad  iscambiare  la  maestà  di  quel  grande 
Iin|>eratore  in  un  Sarto  che  taglia  gli  abiti  piuttosto  do- 
viziosi che  scarsi  , e la  gloriosa  insegna  dell'  Aquila  in 
un  bel  pajo  fli  forbici  ? 

' , VOCABOLARIO. 

• 

VARARE.  Tirar  terra  in  acqua  la  nave. 

Per 'Accostare  il  naviglio  alla  terra.  Ciriff. 
Calv.  4.  .Venne  la  notte  , onde  di  nuovo  afferra 
li  porto  , e i venti  lo  servon  leggieri,  Varò  la 
barca  , e '1  Pever  mise  in  terra.  Morg.  ao.  49- 
Greco  surgeva , e varava  la  barca.  Ped.  annot. 
Ditir.  194.  Ancorché  varare  significhi  tirare  il 
navilio,  da  terra  in  acqua , nulladimeno  Luca 
Pulci  nel  libro  4 del  Ciriffo  Calvaneo  l' usò  per 
accostar  la  nave  alla  terra , acciocché  le  per- 
sone da  essa  nave  potessero  sbarcare.  ' 

' . • OSSERVAZIONE. 

'•  t 

Dubito  che  varò  nell'  allegato  libro  4 del  Ciriffo  Calvaneo 
sia  errore  di  scrittura  o di  stampa  commesso  da  chi  non 


« 
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conobbe  o non  intese  la  vera'  vdìee.* (**)  E mi  eonferma'in' 
questo  dnbbio  il 'vedere  cbe  nel  Morgante  stampato  in 
Firenze  dal  Sermartelli , al  luogo  citato  dalla  Crusca 
C.  20.  st.  4-9»  qnalchednno  per  la  .stessa' ragione  aveva 
posto  varcaoa  (*)  in  luogo  di  Mracvj , - come  poi  Fu  cor- 
retto nelle  successive  edizioni  , coll* -aatorità'  del  Redi  ap-  . 
poggiata  al  testo  del^  CiriSb>  Calvyieo.  Ferino  però  nel- 
r opinione  che  una  medesima  parola  non  debba  esprimere 
due  idee  direttamente  ‘ contrarie , io  penso  che  il  Redi 
s’ inganni  e che  i /rateili  Pulci  abbiano  scritto  uirò  e v»- 
ram.,  nbn  varò  e varava  come  giaee  negli  esempi  riportati 
dalla  Crusca  : perciocché  Firare  ò termine  della  marineria , 
e vale  Fattore  , Orare  ,i{  ’rtaviglio  ; onde  t>el  Dizionario 
Universale  dell' Alberti  trovasi  registrato,  Firar  a picco, 
Fùxur  di  bordo,  ed  i Francesi,  hanno  Firér  le  cap  aunord, 

WW.  , , V*.  ■ • * 1 


Firer  le  cabestan,  Firer  de  bordi,  yirer,  arrièn. 


Firer 


vene  devara,  ecc.  (*•).,  Abbiamo' già  veduto -altra '.volta  gli' 
Accademici  ingnillirsi  nel  fatto  di  voci  marinaresche  sparse 
nel  Ciriffo  Calvaneo  ; né^  poi  4'  da  farsi  meraviglia  che  nel 
Morgante'si  ritrovi  Firare  nel  significato  francese,  dg  cbe 
vi  s' incontrano  qua  e là  altri  vocaboli  ed  espressioni  tolte 


(*)  T.  I«  Aojkot.  <lel  a1  Pitirambo  luogo  BMdefimo  ciulO  dal 

VocaboUrio.  * • 

(**)  n r«rbo  Virmr  Qirmrtp  Volfert  *(roVMÌ  nella  lingoa  roannta  g 
daHa  quale  patMrono  naUa  noctra  modi  • Unte  .parola.  Barn#  ^ Yao* 

tadoar  t ' 

Jfa  rt09  cùmja  e vir* 

Ma*  ieu  ges  'iCtlUi  no  m Wr. 

ciòè  : Mia  ragione  $i  cangia  e $i  eoìgt  ^ ^ 

IO  punta  da  'Ui  non  mi  aolgo,  ' 

Arnaldo  de  HarueiJ  w 

Ma  fona  famor  m rete  , • ^ 

Que  no  m /atta  virar  aMori.  ...  * 

Ma  fotta  d*  amore  mi  ritiene  v ’ ' % 

• Cki  non  mi  fateia  votgerr  aUrave, 


cioè  I 


4ia' 

chiaramente  da  quell*  idioma,  yarare  aduhquc  nel  senso  di 
Accostare  U naviglio  alla  terra,  ‘in  quanto,  è appoggiata  a 
que’ due  soli  esempi  ed  all' opinione  del  Redii  è voce  del 

tutto  .sosnetta , e la*  vera  debb''  essere  Virare.  . ‘ - 

■ e »■  ' 

-yOC  ABOLARIO.  * “ 

■ % . V J.  ^ 

VARCARE.  Valicare,  h&t.  Praitergredi.  ■ 
AGGIUNTA:^.' 


^ ■ • ••  • 

^ per  Tragittare , lat.  Trantvehere , Trajicere , In  forza 
di  attivo  : Caro,  En.  6.  v.  Sya,  Chi  rtoue  solamente  e sonno 
ed  ombre  Han  qui  ricetto  e non  le  genti  vive , Cui  di  varcare 
al  mio  legno  non  lece.  È Caronte  eh  e 'parla.,  e leggasi  nel 
testo  latino  : Cotjpora  viva  nefas  stygia  vectare  carina. 


■ VOCABOLARIO.  - ' 

» - **  ' - . y 

VARVASSORO  e . VARVASSORE.  Barbassoro. 
Lat.  Satràpa,  Satrapes.  G'.  V.'g:  i8o.  3. ’Mesaer 
Francesco  da  Barbaguano,  e altri  grandi  Cat- 
taui, e Varvaerèori.  - , - , . 


OSSERVAZIONE. 

V . . 


La  dichiarazione  Barbassoro  , cioè  Bacalare , Uomo  ec- 
cellente, esimio  ( vocabolo  più  da  scherzo  che  serio , quan- 
tunque noi  dica  la  Crusca  ) , fa  a capelli  colla  spiegazione 
latina  Satrapo  e coll*  esempio  del  Villani.  Perciocché  se 
dovendo  nominare  i Satrapi  del  re  dL'Persia , metterai  in 
quella  «vece  i Barbassori , cioè  i Bacalaci ,'  o se  nell’  esem- 
pio, dello  Storico  fiorentino  sostituirai  grandi  CattatU  (cioè 
Capitanei.)  e Bacalari  ovvero  Satrapi , -vedrai  1*  infinito 
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ridicolo  die  né  proviene.  Ma  a<  gli  Accademici  vogliono 
sapere  che  sia  veramente  in  Giovanni' Villani  Farvassoro 
o Farvassoré,  che  dicesi  anche  più  coauneniente  Vedvas- 
loro  ly^alvassore , copsoliino  gli  Annali  «lei  Muratori , 
A.  io35  • e vedranno  elle  nel  reggimento  fendale  Valvas- 
sori  e Capitanti  si  chiamavano  qne' nobili  privati  che  non 
riconoscevano  n-  dirittura  i loro  feudi  e dignità  dai  Re.  e 
dagl'  Iniperadori  • ma  .li  ricevevano  dai  Duchi  < dai  Mar- 
chesi , dai  Conti,  dai  Vescovi  e dagli  Abati  immediati  vas- 
salli (*).  Impareranno  quindi  tre  cose  : i .*  che  un  termine 
di  giorisdizionc  feudale  non  vpole  confondersi  colla  loca- 
zione familiare  Barbasioro , uomo  écctUente  in  aleuna  cosa , 
o che  creden  talex  a.*  che  la' parolaK^'nrialjsoro  o Valvas- 
sore  , . nam  in  uno  ' coi  feudi,  ne’  secoli . detti  di  mezzo  e 
.Qollegata  colle  usanze  di  que' teui|A  ,'-é  mal  tradotta  per 
iSatrapes,  voce  d’origine  pérsiafia  fàttà  latinif  da  Cicerone 
.e.- da  altri  scrittori  dell' aureo  sècolo,  e che  significà  Cò- 
vernatore  ik  provincia  : . 3'.*  Clie  '-tanto  Barbassoro  , quanto 
Satrapet  ( .vocalioli  c.he  fra  loro  's’ accordano  come  i gran- 
elli Oblia  luna  ) danho  una  falsa,  idea  di  questa  parola.  , 

"U;"'  VOCABOLARIO.  ‘ 

VASELLAGGIO.  Vascirame.,  Lat.  Vascìàprum  su- 

pellex.  Li6.  Op.  div.  Andr.  1 6,  La  donna  gentile, 

e dabbene,  col  buon  cuore  si  cotte  va  , e faceva 
< * * * 
ogni  vasellaggio. 


.•e 


OSSERVAZION  E. 

L’ esempio  dr  questa  voce  è unico  e trattq  da-  nn  msi  ; 

ma  non  intendendosi  che  voglia 'dire  cuocersi  col  buon  cuore 
* 1 

- - , • i >■ 

(*)  La  paroU  o KuMd/Zui , »«coiulo  il  Ou>G«oge  jed  kitri  ciuti  dal 

Muratùri  ( Autiq.  Udite.  Dis»ert.  XI  ) t tlcrivA  cUI  Cdinbrìco  Gtvés  , Che  sS|rni> 
fica  Fdtnulu»  o MÌHuttr.  ^Quindi  o«l  Uiiuo  berbaro  yrniv^orti  % quavi 
storti  o VoiSiMiortt , cioè  minori. 
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e fitre  ogni  oaseUaggio , cioè  t'aseUame , il  imon  ditcorto 
ne , f aderisce  che  la  citazione  sia  sbagliata , e che  nel 
passo  citato  debba  leggersi  vassalìaggio , cioè  servìzio.  E 
quando  abbiamo  nella.  Crusca  Vassallo  per  Servo  semplice- 
mente  coll'  es.  di  Dante  ( Inf.  a i ) : Non  altrimenti  i cuochi 
a’'lor  vassalli  Fanno  'attuffare  in  mezzo  la  calda^  La  come 
e coir  altro  della  Vita  di  S.  Margherita  i Allora  la  vas- 
saUa'di  Cristo  sollevò  il  calcagno  ecc.  , perchè'  avremo  noi 
difficoltà  di  ammettere,  come  voce  antica  Vassallaggio  per 
Servizio  semplicemente  ì Consultino  gli  Accademici  della 
Cmsca  il  testo  Andreini , e vedranno  fuor  d'  ogni  dubbio 
che  i loro  antecessori  piantimdo  questa  voce  nel 'Vocabo- 
lario si  sono  inganAti.  E se  trovassero  p<fr  a'wentnra 
nel  manoscritto  Vassallaggio  con  una'  semplice  s,  o forse 
anche  Vasellaggio  coinè  sta  nell'  articolo , non  si  lascino 
illudere  , ma  sì  ricordino'  dell'  infelice  ortografia  di  quei 
tempi  e della  matta*  Ignoranza  de'  copisti.  Perocché,  il  Inme 
solo  della  Critica  e l’accurato  esame  del  contesto  di  tutto 
il  discorso  determinano  esattamente  la  virtù  d^e  parole  e 
la  loro  vera  ortograi^  E il  contesto  ne  dice  assai  hhiaro 
che  una  donna^di  tanta  abilità  « quanta  avrebbe  colei  che 
sapesse  fare  ogni  sorta  di  vasellaggio  „ cioè  ( secondo  la 
Cmsca)  di  veueUafne,  non  potrebbe. ridursi  a'ipiella  sten- 
mta  vita  di  cpi  parla  l'esempio. 

" ' 

VOCABOLARIO. 

VATE.  V.  L.  Poeta. 

AGGIUNTA. 

La  definizione  , coq  pace  della  Crusca  , non  è piena  \ 
perciocché  Vate  è eziandio  Profeta , anzi  questo  è il  suo 
primo  significato , chiamandosi  vati  i poeti  per  similitudine 
a motivò  'di  quel  furor  divino  che  sembra  agitarli.  Ruc. 
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Ap.  V.  904.  Come  già  fece  U gran  postar  d Arcadia  , Am- 
maestrato dtd  ceruleo  vate , cioè  da  Proteo  , il  quale  noo 
già  Bcrivea  sonetti  e canzoni  , ma  profetava. 

Manca  poi  alla  Crusca  Vaticinio,  sinonimo  di  Profezia-,  ed. 
eccolo  nel  Caro,  En.  7.  14$  : In  questa  guisa  il  re' Latino 
stesso  Al  vaticinio  del  suo  padre  intento  Cento  pecore  ancide. 
E 'v.  376.  Quanto  in  pensar  della  diletta  figlia  li  maritaggio , 
e'I  vaticinù)  uscito  Dal  vecchio  Fauno. -Il  (^o  medésipio 
osa  Vcsticsnio  per  la  scienza  d^  Vaticinare,  En.  1.  i a.  v.  A47  : 
E Feòa  stesso , aliar  di.  acceso  Era  deW  amor  suo , la  cetra 
,e  t arco  £ ’l  vaticinio  , e qual  dAl  enti  sue  Più  gli  aggra- 
dasse a sua  scelta  gli  offerse  i‘  ed  imita  Virgilio , il  quale 
cliiama  Aagurium  la  scienza  stessa  delV  Augurare  : Sua  mu- 
lterà laaus  Apollo  Augurium , citharamque  dabat , celeresque 
sagUtas.  , 

VOCABOLARIO. 

UCCELLO.  Nome  generico  ecc.  ( Es.  ult.  ) Fav. 
Esòp.  E prendo  assempro  a queNa  savia  uc- 
cella , Che  vid^  r erba  téneretta , e bella. 

OSSERVAZIONE. 

Usò  Uccella  anche  il  Bembo,  degli  Asolani , 1.  a.  Ma  i 
nomi  generici  mutano  sesso  viziosamente.  E come  mal  ai 
direbbe  1’  Uoma , la  Bruta , quantunque  Uomo  e Bruto 
siano  dell'  uno  e dell’  altro  ^nere , così . pensiamo  che  aia 
mal  dòtto  la  Uccella,  e l' abbiamo  per  voce  afiatto  ridicola. 

VOCABOLARIO. 

UCCIDERE.  Privar  di  vita  ecc.  ^ 

§ Per  siinilit;  vale  Tagliare,  Recidere,  Tron- 
care. PaUad,.pttob.  5.  Voglionsi  tutte- le  barbe, 
che  la  vite  ha  messe  dì  state,  uccidere. 
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. V ■ ' OSSERVAZIONE.' 

n testo  latino  porta  di  fatto:  Amputentur  radices  super- 
vacua  , ed  il  volgarizzamento  stampato  : C VogUomi  tutte  le 
barbe  ,*  che  la  vite  ha  messe  di  state recidere.  La  voce 
Uccidere  peri,  Tagliare , Recidere  è poi  tanto  strana,  che 
se  gin  ]>er  prova  non  fossimo  avvezzi  a simili' strafalcioni , 
ci  farebbe  meraviglia  come  la  Crusca  T abbia  ammessa 
sopra  queir  errore  di  lezione.  Perocché , quantunque  il. 
lagbo  della  testa  porti  la  morte  dell’’  oAimale , non  si  di- 
rebbe , mi  credo  , ad  uh  tale  fu  uccisa  la  ytesta  per  dire 
fu  tagliata  la  testa.  . 

> 

VOCABOLÀRIO. 

VECE,  Si  dice -di  Persona o di  Cosa,  che  sìa 
. in  luogo  il  altra.  ^ 

AGGIUNTA.  ' - 

• • . V,  » . ■ \ . t 

'Vece  per  Officio , ineumbenza.  Car.  3.  9^.  ,Ed  invocati 
in  prima  I ^sanù  Numi  divisò  le  veci  SI,  òhe  parte  il  tenem- 
mo in  terrà  saldo.  Parte;  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo 
Sopra . gli  fummo.  .Di  qui  Divisar  le  veci  è Distribuire  la 
parte  dell’  i^era  , che  a ciascuno  tocca  di  fare. 

.7  ..'VOCABOLARIO. 

. VEDERE.  ‘ § III.  Veder  lume , vale  Avere  il  senso 
della  vista,, e anche  Essere  in  luogo  illuminato, 
sicché  la  visfa  possa  operare.. 

• AGGIUNTA. 

* • 

• Veder  lume  , per  metafora  , varrà  ancora  Aier  accorgi- 
imento.'Dont.  Purg.  6.  148.  E , se  ben  U ricorda  c vedi  lume , 
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Vedrai  te  simigUante  h quella  inferma , ' Che  non  può  tròoar 
posa  in  sa  le  piiune  , eco.  •/  ' 

..  Ji  da  notarsi  i' uso  che  fa  l' Ariosto  del  t.  Vedere  nel 

• ttf**  • ^ • • * 

passo  seguente^  Fnr.  36.  19:  Oo/W  che  tanto  Ha  in  odiò  e 
in  ira  , che  morir  ti  vede , Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo 
pianto.  Qui'  V^r'e  sta  iu'  scuso  . di  Crederr  , , Sanbriire , 
onde  morir  si  cede  significa  si  créde  di  morire , - ed  il  modo 
è ass'ai  bello.  ' . 


0,:- 


. YQCA'BOLARJO. 

VELA  eccl 

AGGtpNT  A. 


Bcllissiini  traslali  abbiamo  di  questa  voce  non  osservati 
dalla  Crusca.  Taji  sono  \ seguenti;  Ariosi.  Fnr';  e.  iy.  itt). 
È fé  cadere  ff  ^àei  furor  la  cete  11  mcd.  c. '41.  100. 
Padre  del  del,  dà  fra  gH  eletti  'tuoi  Spiriti  luogo  al  mariir 
tuo  fedele  , Che  giunto  al  'fin  dé  tempestosi  suoi  Victggi , in 
porto  ornai  léga  le  cc/e. 'Qui  paida  di  Brandimnrte  af  ]>ùnto 
di  uscir  di  vita  ucciso  da  Gradasso  : é Legar  le  veù  in 
porto  vale  Èssere  al  termine  di  qualche  cosa.  ‘ ' " 
Dante 'cantò  di  Filippo'  il  Bello  re  di  Francia,  Pvurg.  io.  qV. 
Porta  nel  Tempio  le'cujiUle  vele,  acccnnauilo  4*  avarizia  clu; 
gli  lìsce^po^auono'  sulle^persone  e'  ne'  beni  de'  'Teiiiplarj 
tema  decreto vidfe  a dire  segretamente  ce  ^ehza  saputa  del 
Pontefice , a eòi  qué^  Cavalieri , cortK  ordine  religioso , erano 
ifjunediatamente  soggetti^**).  £0  stesso  Dante  disse  di  Stazio, 

ÀrtMt9  I Por.  diue  imIIo  atrsao  fie^po!  '£  emàrr 

t aÌ0  mi  mno  furore.  Ala  v’  h*  di  altri  ^ «igniJìc^i.  » clte  piglMrjÀ 

da*LÀtini.  P.  e.  le  >rZr  delt  ora^iotht  di "T olito,  Tóac.  4.  5,  Utrum  pamUrehi 
eWo  ùvmtéoni»  I te  erZr  deùtUrio  di  OvUUo,  Sk.  Ponis  L t.  ep.  S.  Voti 

dontrak*  vela  |mì  , oieufore  *cbe  per  certo  coovengooo  «oche  «ila  iin|;u« 

* 

(**)  L*  «plico  Commentatore  detto  rOlIfme  e rredoto  dai  Denotaci  M^pra 
)«  correzione  del  boccaccio  toctattto  4 forse  foMitiort  di-  Dont*  ‘Co7i  ipiei;* 

Voi.  IlL  Tur.  IL  • . a- 


ibidi  aa.  di  ; Se  cosi  è,  qual,  sole  o quai .candele  Ti  stenti 
braron  li , che 'tu  drizzasti  Poscia  diretro  al  pè scalar  le  i«le  ? 
c volle  si^iGcare  : ti  facesti  seguace  della  religione  cristiana. 

Sfìiegar  lè  vele  della  fa/na  Uisie  inesser  ‘Gino , ina  infe- 
licemente, nei  Sonetto  Mille  dubbi  in  un  dì,  mille  querele  ecc., 
(fa  cbi(  trasse  il.  Petrarca  la  bellk  canzone  i . (lucli  afitico  mio 
doleè  emjtio- signore,  ■ ' ^ ' v .V'j"'  • 


cjoel  ver«o  io  un  p«««o  citato  dalU  Cru^tco  alla  y.  Vki*^ccIì\be:  Per  avartsau 
ponti  te  vele  , che  veleggiane  la  nave  tua  »n/ro  V trmfto  , cioè'  mel/e 
Mic/ojr/«  E moatra  chtaramento  4I' «ver  intèao  per  Tempio  le  case  «l«i  Teita* 
piar)  I che  i nostri  antichi  «critlort  chiamavano  comtthrmcnte  -«Idi  linguagnio 
francete  magioni.  (-V.  Ciò.  Vilbni , St.  Fior,  l.  7.  e.  144  « • /•  8.,c.  90,  ecc. 
Lo  Statuto  dell'  Ordine  scritto  ^iò  lingua  romanta  comtbcUira  con  fpseste 
parold:  ^inuit  alcun  pVo  om  re^ieer^la  compaia  de  ìa  Mag$o.)  £ questo  « 
il  yero  senso  di  Dante  « che  per  bocca  di  Ciapetu  detesta  T avarixia'-di 
Filippo,  il  quale  .diede  recretissimi  ordini  pet*chè  in  un  solò '.giorno , che  fu 
il  decimoterxo  di  ottobre  dell*  anno  l3o7»  fossero  imprigionati  per  tottn  U 
Franila  tolti  i caraUerì  detti  del  Tqmpio  'o  Templari , ed  i lóro  l>eni  se- 
questrati. IfelU)  stesso  modo  interpreta  questo  passo  « ^ viene  in  «Occorso 
deir  Ottimo  Benvenuto'  da  Imola  dieendo  t « Porta  nel  Tempio  le  cupido 
m veleni  TdesCi,  contra  Tcmplarios,  qui  eraot  ditissìmi  etc.  » ; c racconta  ha 
storia  delia  loro  dutruaione  ; solamente  egli  non  vuole  che  per  quel  tenr* 
értreh  S* intenda  senza  ordine  del  Papa,  perché  soggiunge:  Papa  hòc  con» 
sensit,  e pensa  che  voglia  diro  ingiustamente,  « qtiia  Ctell  ( Filippo -il  Bello  ) 
» sibi  de  voluntate  Icgem,  et  de  furore  decrelum.  » Ma  Benvenuto  s'inganna; 
poicitè  quantiUtque  sia  opinione  cornane  degli  Storici  che  Filippo  ih  Hello 
o Clemente  V si' fossero  accordali  di  dUtrùggere'r  Ordine  de’  TempUrj , nuU 
ladijueno  il,  modo  violento  col  quale  il  re  procedette  • alf  imprigionamento 
delle  loro  persone  ed  al  sequestro  de’ loro*  ^nt  fu  tutto  di  propina  aotorild 
e senta  ^il  consenso  del  Papa.  Anzi  allorché  «pienti' i|q>pe  come  erano  andate 
le  cose, -mosse  alti  lamenti  perche  fosse  stata , violata  1’ ecclesiastica  imma- 
nità ed  intimò  a Filippo  di  rimOt^ere  iselle  mani 'dei  commissari  della  Santo 
Sede  ^ il  che  poi  avvenne,  benché  in  appànmza  soltanto  ) le  persone  ed  i 
Iwni  ^le*  Cavalieri.  ( V.  Trieur  d’Biival,  i/rs#  des  TemplierSt  f>a,  pag.  i56 
U 17S*;  Heury,  Hist.  Bccl. , liv.  91.  $ ài  ; Raynonard , Jdojuwsristi  kist.  relato 
a 1m  consLinui.  dei  Qh>  du  Temptes.)  Tutte’ le  circostanze  istoriche  concorrono 
quindi  a mostrare  con  ogni  evidenza  quello  che  nel  posso  citato  il  poeta 
volle  signiàcai^.  Onde  vanno  errati  e male  intendono  il  »eotinieuto  .di  DantA 
ttitfi  gl'  interpreti^cho  , ignorando  o non  avendo  per  btlooa  la  chiose  dei» 
1’  Jnlolenié  c qòeila  de^’  Ottimo  , «piegapo  r Porta  .nel  tempio  le  cupide  vele  , 
cioè  ne' .beni  della  Chiesa,  La  quale  spiegazione  essendo  la  più  generale  ^ci 
sciaci  il  lettore  dell’  esserci  in'  questa  nota  gettati  elquniito  fuori  della  nostra 
strada.  * . * 1 ' 
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VOCABOLARIO.  , , . 

VELENO,  Veneto.  (Es.  3.°)  Boez.  G.  S.  ii.  Le 
qiidli  i suoi  dolori  non  sòlaincntc  non<ripuc- 
rebbono  di  rirnedj  alcuni , ma  di  dolci  veFeni 
in  sopra  ciò  lo  nutrieberebbono.' (Es.S.®)  :ffocz. 
Varch.  i.  pros.  i.  'Chi  ha  (disse)  lasciato  en- 
trare a questo  infermo  queste 'sfacciate  mere- 
trici , le  quali  non  solò  non  porgcss'èrò  alcun 
rimedio  a'  suoi  dolori , ma  gli  nutrissero  an- 
• cora  ■ con  dolci  veleni  ?_ 

. § I.  £ figuratam:  ’ecc. 

■ OSSERVAZIONE , SD  AGGIUNTA.  ' 'r  > 

* 1 ( J ' ' . 

Ci  pare  soverchio  lusso  il  sopraccaricare  l'articolo  di' 
due  lunghi  esempi,  che  tornano  .un  solo  pcrcitè ' non,  sono 
che  la  traduzione  di  questo  passo  dì  Boezio  i Qliis , iru{ui( , 
lias  scenicat  merètriculas,  ad  hunc  agrum  .ptnnisit  accedere  ? 
qua  dolores  ejus  rton  modo  rmllis-  foverent  remedii} , veruni 
dulcibus  insuper  alerent  venenis?  ,Ma'ci6  .che  qui  , vuoisi 
principaLnenté  avvertire  si  è che  r quegli  esempi  apparten- 
gono al  paragrafo  primo,  perciocché  Boezio  parla  di  veleni 
figurati  e che  si  riferiscono  alle  pefturbazioni  morali  del 
cuore , il  quale  non.^l^eva  'essere  in  lui  guarito  che  dalle 
consolazioni  della  Filosofia.  , ' . ^ 

È poi  da  notare  intorno  tiU.a  vóce  Velenp , eh’  esso  è vo- 
cabolo medio,  din  si  vojge  cioè  da  due  parti  contrarie  4 c 
prende , come  Fortuna , Sorte , Ventura  e cent'  altri , la  sua 
qualità.  dalPaddiettivo  che  l' accompagna,  ovvero  dal  senso 
regnante  nel  corpo  della  frase  ov'  egli  s’ innesta.  La  Crusca 
ne  avvisa  diversi  significati,  ma  troppi  più  ne  rimangono, 
fra'  quali  mi  sembrano  leggiadri  e notabili  i seguenti  : 
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Ca^.  Eu.  5.  13 141  il  muto  allora  di  letéo  lùjuore , E di 
stigio  'veleno  un  ramo  asperso  Sovra  gli  scosse  ; qui  veleno 
è vapor  soporifero.  March.  Lncr»  1.  6.  Perdi  egli  a tutti 
i sotterranei  chiosai  Elea  largamente  compartito , e quivi 
Lascia  U^salsa  veleno  i qui  'è-  saUetliue.  E.  salm  veleno  disse 
pure  il  cLissico  Sj>oLveriai^  Colt. 'Bis.  i.  ^18:  L’agro  o U 
salso  veUn  contruW,  serbt.''i  11^  inttlèsiiho^  cliianiò 'pesu/èro 
oe/cno',  r muore  della  granirne  ^ i.  .4.  V«889:  Oi  ove  giunge 
a ferir  atterra  > o impressi  ^Lqscia.  germi  e pirffdà  e cespi. 
e>nodi  Dfil  pestifér  A>elew  die  seco^ajtpona.,  E struggendo  e 
troncando  arreca  morte!  Di  assai,  altri  veleni 'va  ricca  la 
lingua  latina.  Essa  ha  il  veleno . assirio  di  Virgili*  per  co- 
lorare le  porpore  (1),  iie  lia  \m  nhro  ,d’ Ovidio  pel.  bel- 
letto (V),  un  altro  di  Lucano  per  imlialsaniaie  i . cada- 
veri (3):-  Aggiungi  j medicamenti  (4),  aggiungi.  gV  incatue-  ‘ 
simi  (A)  chiamati  veleni.,  e ne  av^i.uoa  sbiiiuosa  faraia- 
Copea",  della  (piale  qualche  ardito  poeta  italiano,  venendogli 
il  taglio,,  forse  potrà  giovarti  (^Ucenieiite. 

Sicròiug  pòi 'Fe/eno  e Venenq  hanno  le  stesse  proprietà 
( qiiantqnque  sento  la;  i;ubrica  V.eneno  la  CrhsM  noiv  distin- 
gua il  valore  proprio  dal  inetaforìcn ) , così,  per  noq  tornare 
altra  volta  au  di  quéste  tema  , aggiungeremo  qui  che  nel 
significato  del  § li;  Veleno  per  ihetaf.  Stizza  JfÓdiq  rabbioso, 

^ ' ^ j L, i > 

(1)  jMba  nec  A't^vTo  fucatar  Una  Tfu«no.  Virg.Gràrg.  s.  466. 

<i)  a.  . .‘Qoom  potàtis  Aua  eolltnet  ora  'vei)^q|ì|  Arm.  Am,  r.  33i. 

(3)  • . , ,y  . Pt^lri«<|U«  affluait  ah  #Ito 

HinpoV',  et  infuri  facies  M>litla9*  T«:ieno  lMe,'’-Pkar$.  8.  690. 

(4)  ,Qui  \eiiehiini  JìrU  , ^adìif  ere  «lelsct  nutiim  an  bonupi  aiti  luni  et 

mt^icAjneitla  vciiena  ftiut  / eo  nomine  nmné  rofutnetn^  tpiocl  atthiliitimi 
C^ui  iialuram  , cui  adhihitiim  ea  , mmat  :*  'C«|m  -hl^i  qiKMl  no»  eetirnum 
. eppellamu*  , Grjeri  ilitunt.  ^Ce/ut.  Dtgett.  L.  uit,  tit,  prn,  /.  a36. 

(5)  Cuni  ‘C4«)pUfet  'Cui'io  re'pomlcre  , àgibiu»  |,^runi  kkbì  voneuU 

#re|H,im  fiirinnriam  «lireret.  Cìf,  Otdt.  r.  .{7. 

OtntI  ar^iiltr  ’ n»r  dira  lurbara*  miuiis  * * 

,\riieu4  .MeUeae  ««Uni,  alc7  Uorut,  Ep.  ù4.  i. 
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córre  il  segnente  esempio  dell’ 'Ariosto , Fur,  34.  ril's  Si 
piglia  Jinalmentf  pèc  consigliò.  Che  i duo  gtierripr,  deppsto 
ogni  iieneiio , Facciano  insieme  tregua.  E lantor  più  volentiferi 
allegliianio  cotesto  passo  , clic  nel  paragrafo  clfato  uon  'trò-^ 
vasi  alenò'  esempio  di  poeta.  • i ‘ ‘ ‘ 

' Al  §IJI  ( yeleno  per,  fissione  amorosa'  ) accresci  «piesti 
due  esempi,  assai  più  .luóiinosi- e leggiadri  di  quello  del 
Filócolo,  che  sojo.ne  forma  il  corredo!  Tass.  GW:  i7l'43> 
£ eh"'  a segni  ben  noti  ornai  s avvede  Che  'sparso- è U suo 
velen  per. ogni  eéna.s,ll  nti'ed.  Aniint.  A.  i.  se.  o.  Ma  mentre 
al  cor  sceudeva  {^udlta  dotcez'Ai  • mista  D’  un  secreto  veleno 
Hai  diletto'  n avea  li-'Chèrfin^enJo  eh’  ancor  non  mi  pastose 
Il 'dolor  di  quel  morso  Fei  • sr  eh’- elio  più  volte  Fi  reptioò 
tin&inio.  -,  ‘ 


f 


VOCALE  OLAÌIÌO. 


VENDEWMIARE^ecc,. 

. ' t,  ■ . 'V.  . \ 


y- 

^'AGOIITN  T A.i 

' -r*  ■ 


Si'notiiiu  i seguenti  versi  del  iTasao,,'' Ger.  1.  .78  f Za. 
qual  può  far  ette  auto  -il  campo  abbonde  'Óe'  necessrirj  ar- 
nesi f e dicale  biade.  Ogn  isola  de' Griòi-a' liii-sol'inie'Cti,  E 
Scio  pietrosa  gli-i'endemmi  e Cretot,  ciòé-^tio  e Créta  soiii- 
niìnistrino 'il  vino  .ill’esercito  de*  Crrstfenh  (ilii  crederehife 
che  il  hel  verso  '£■  Scio  pietrosa^  gli  vendemmi  Oejii 
sia  incorso,  a- iiiotlvó. iji.  quel ■ rv/idèr^miare 'eostruUo,  coi, 
terzo  caso,  nella  ceusuca  de'^crìtici , .se  uop  si  sa|pi»s^ 
che  il  critico  fu,  il'<Sal vinti  7 Ma  f e^emiùo  ilei  T»ut«q  varri' 
presso  chi  intende  ’ leggiadria  di  favella  piit.  che;gli -,  schia- 
mazzi del  pedante  suo  Zoilo.  , * 
a..  • '<  • , / 

• :v  . •■..4'^ -.f' 


, \ 
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■ ' ' • VOCABOLARIO;  ' . 

VENDICARE.' jFVw  iJ^ftrfcf^a,  Prender  vendetta,  ccc. 
AO-GIÙ  NT  A.  • 

' Vendicare  vile  ancora  alla' latina '/^Ctrtòu^re  a sé  stesso, 
Far  sua  una  cosa.  Car.  Oraz.  i di  Creg.  Nazianz.  Con  le 
man  brutte' e Con  V ànime  profahe  si  cacciano  in  queste  cose 
sahtissùhe  ,■  prima'  che  sian  pur  fatti  defpii  «f  imereenirvi;  se 
ne  vendicano  la  prenùnema , facendo  una  ciibxi  ' e un  impeto 
agli  altari  ecc.  Per  queste  pa)^]le  di  tin  .tanto 'scrittore  ai 
vede  noni  esser  vero  quello  che  in  una  dellè  Giunte  Ve- 
ronesi ti 'asserisce,  sppra''iip  esempio  del  Cavalea,'che 
Vendicare  in  questo  senso  vaglia  solamente  Far  suo  per 
giustizia,  poiché  il  NazianZeho , 'tradotto  dal' Caro,  ^arla 
di  chi  usurpa  o fa  sua  >unà  carica  senza  esserne  degno , 
che  è qhanto  dire  ingiustamente.  ' , 

n significato  qnì  aggiunto  alla  Crusca  di  Vendicare  per 
Far  sua  una  cosa~  vàglia  colP  autorità  della  ragione  a giu- 
stificare l’uso  del  V.  Rivendicare  péY  Ripigliare',  Fifar  sua 
una  cosa  già  'tolta.  . ‘ . 

- • < * • a 

■ VOCABOLARIO. 

VENDITA.'-,(S5j^  Verbale.  Il  vendere.  Lat.  VendUiò. 
^AOCI  UNTA.. 

' In  vece  df  Vendita  A.  Caro,  nella  sua' traduzione  della 
Plettorica  ‘d’ Aristotile,  .usa  la  pa'rola  tutta  latina  Vindizione. 
Lib.  I.  c.  S.  Fd  in  tuo  arbitrio  sì  dirà  che  siano,  quando 
ubbi^  la  pMes'tàmi  alienarle.  E chumto  alienazione  là  dona- 
zione , e,  la  vendizione.  Nè  vuoisi  rigettarla  , potendo  essa 
alcuna  fiata  torngrc  . opportuna  per  I’ armonia  del  discorso. 
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VOCABOLARIO*. 

VENIRE. '.i^nrfare,  appressandosi  da  luogo  lontano 
a qucllò  ,'dooc  si  titruooa,  o fa  conto  in  Un  certo 
modo,  di  ritrovarsi  quello  , clic  ragiona  q con 
chi  si  ragiona,  o-di  chi  si  ra^giona.,  ■ 

■ • ‘ AGGIUNTA.  ‘ ■ V 

11  V.  Venire  piglia -anche  talvolta  abusivamente' le  veci 
ài  Andare’,  come  nel  seguente  esempio  di  Dante,  Pnrg.  7. 
37.  Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcun  indizio  Dà  noi,  perchè  ve- 
nir possiam  più'  tosto  Là  dove  ’t  -Purgatorio  ' ha  dritto"  inizio. 
Qui  Virgilio  dòinanda  a.3drdello  la  più  breve  vi»  per  an> 
dare  al  luogo  dove  le  anime  veramente  cominciano  a pur- 
garsi de’  viz)  : e Sordello  trovavasi  ^con  lui  sul  balzo  dei 
Negligenti  non  .ancora  ammessi  ai  martiri.  Più'clùaramente 
il  Caro,  En.  6.'  160.  Or  sol  ti  chieggo  {sotto  queste' parole 
dette  da  Enea  alla  Sibilla  niel  euo  antrd  pnma  di  scendere 
con., lei  ncH’ Averno)  . . . .'Che  per  te  quinci  nek^ cospetto 
io  .pengÀ  Del  mio  diletto  padre.  Nel-  qual  passo  il  ' Card  al- 
lontanasi da  Virgilio,  che  dice  Ire  ad  afn^iectum  cari  gè- 
nitoris.  Ma  Virgilio  medesimo  aVek  insegnata  al  -sno  tra- 
duttore questa  elegante  Catacresi  nel  sebdndo  dell’ Eneide , 
V.  373,  usando  Andare  ia  luogo  di  Venire:  Vos  celsis  nunc 
primum  a navibus.  itis  {*).  E senza  questo  il  'Caro  ' sapCa 
che  tal  modo  di  favellare  è fVequente  presso  i Xalini.'  Cic. 
Att.  1.  IO.  ep.  I.  Se  rebus  suis  impeditùm  nobiscum  ire  non 
posse.  Il  med.  Q.  Fr!  1.  3.  ep.  1.  Éae  nobiscum. , pueruznq&e 
duetu.  B Te'renz.  Andr.  3.' 4.  1.  Ad  te'ibam. 


(*•)  Di  un’  invaniopc  jHir^  1*  c»ainpÌQ  lo  «tasto  A.  Caro,  £ii.  6.  >008  t 

Ma  te  di  ciò  ><  c«fc,  itene  meco  Sovrà  quel  poggio^  Qui  I19  , cioè  Andare 
sta  ui  wmbio  di  Venire.  . 1 


Altct  ’sfgqifìcaà  e lòcuziòni  del  r.  Venire , che  noa  tono 
nella  Crusca.  , ^ 

Venire  t parlandosi  di  tempo , vale  Seguire.  Ar.  Pur.  6.  43. 
£ quel  di  tutta , e la  notte  che  venne  Sopra  quel  mostro  in. 
mezzo  il  mar  nà  tenne.  . , ^ - . ' ' . 

Venire  ha  ancora- il' significato,  di  Servire  , come -od  se- 
guente esempio  dell' Alamanni':  Còlti  3.  y.  3ai.  Md invece 
\>iene  Di  medicina  aÀcor , che  asc^sghi- alquanto  ecc.  Questa 
locù:fioné  è presa  da  Virgilip,  .Georg. , a.  J17.  Quo'  non  prce- 
sentiUs  uUum  Attxiluun  venit,  qc membris  agit  atra  venena. 

' Venir  a grado  per  Piacere'^.  Divénir  grato.  Il  Vocabolario 
ne  pone  iln  solo  esempio  dèi- Boccaccto.  Le  Giunge  Yero^ 
nesi  ne  porgono  on  altro  . dello'  stèsso  ' scrittore.  Non  era 
egli  nieglio  dar  luogo  a questo  'di  Dante,  che,  oltre  di 
essere  esempio  di  poesia , ha  pure  il  bel  merito  d'  aver 
servito  di  nonng  a qnei-'del  Bocca^io  ? Par.  j 5;  1 39.  Poi 
seguitai  lò’mperador'  Curfado , Ed  ei  mi  cinfe  della  sua  mi- 
lizia , "tanto  per  bene  oprar  gli  verini  a grado. 

Venir  > alle  spùde  dìceM  propriamente  dei  duellanti  in  vece 
di  Metter  mano  alle  spade , Incominciare  il  duello.  Ar.  Fur. 
a.  5.  Così' alle  spade  dai -grilli  e' dall  onte  Venne  il  Circasso 

• f-  ^ ’ 

e qliel  di  ChiaTamonte.  * • . < / 

Venire  in  bellezza  per  Divenir^  bello.'  Car.  Am..  Pgtt.  t. 
Ambedue  questi  bambini  subitamente  crescendo  , vennero  in 
una  più  che  villanesca  bellezza,  • 

. Venire  in  ecceUetita  vale  Giungere  alla  perfezione.  Ar.  Fbr. 
30.  a.  Le  donne  sori  venute  in  eceellenfo-  Di  ciascun'  arte 
ove  hanno  posto  cura. 

Venire  .ifi  fama  per  Farsi  famoso.  Acquistar  nome  , cele- 
brità:-Dant.  Inf.  34.  48.  Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre. 
Disse  H maestro  che  -,  seggendo  in  piuma  , In  fdma  non  si 
vien , riè  sotto  coltre. 

Venire  irinanxi  non  vale  unicamente  ' Venire  . alla  pre- 
senza , e figuratamente  Sovvenire , c , parhimlosi  di  pianto , 
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.1  . , ^ 

Acquistar  vigore,  mn  tnlvniu  ^ pnre-F  ìWÙpvc  ile' Latini, 

Andar  innanzi,  As'ontarsi , e per  trnslato  'Mostrar  .valore. 
Eccone  bell*  esempio.  Ar.  Fnr.  i6.  Sa.  Non  è, di  questi  due 
per  fare  esangue  ■ L' orribii  mostro'.,  chi  più  innanzi  ’ veg/ui. 
E alla  stanza  49  avea  detto  prima  : Sfon  mette  piede  in- 
nanzi ivi  persona  AGlsmondo , a Cùlqnnni:,  d Lodovico-, 
locuzioni  che  tutte  si  toccano,  e risol vonsi  nel  signifieato 
di  Superare,  j-  ^ - ■ "...  ” •>  " ^ 

yenir  per  lingua.  Diceri  di. cosa  che  ;vien  ‘ riferiu  , rap-' 
portata  a, voce.  Ar.  Fnr.  38.  44-  Ma  sciite  avrò  di  par- 
tema,  e speranza,  Ùt  osser  debban  mUuìri,  e non  del  modo  ^ 
ai  a noi  per  tante  lingue  venir  odo.-  ■ * 

' ' vocabolario!  . ■ • 

♦ . ^ J V » . . 

VERAMENTE.  Con  verità , In  verità , Cer- 
tamente: ■ • •’  • • • ’ - 

; >■  ■ * AGGIUNTA.  - . . ■ 

Vuoiti  notare  che  Bante  adopera  Veramente  anche  per 
NuUadimeno,  Contuttociò',  lat.  Verismtamen.  Inf.  33.'  io..  Io 
non  so  xhi  lù  sie,  riè-per-che  modo  Vetusto  se'  quaggiù  3 ma 
Fiorentino  Mi  sembri  veramente  quando  t t'odo,  Furg.  6.  43. 
Veramente  a~  coti  _ alto  sospetto  Non  ti  fermar  , se  qitella 
noi  ti  dice  Che.  lume  fia  tra  Ubero  e- 1 intelletto.  Far.' 7.  6u 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto  Agli  occhi  di  ciascuno ,'ecc. 
Veramente",  però  cK  a ‘quésto  segno  Molto  si  mira  e poco  fi 
diseern^.  Dirò  perche  tal  motto  .fu  più  degno.  E pàì>  altre 
volte  nelle-tre  Canticlie , ma  particolaritiente  nerConvivio; 
onde  per  rispetto  al  padre  della* nostra  Ungoa  e per  Fii^ 
telligenza  dell^  tue'operà'non  doveasi  tmlasci.'ire  dall^ 
Crusca  questo  siguiljcàto',  quantunque,  non  se  ne  trovando 
esempio  in-  altro  autofe',  non  sia  da  farne  uso  si  di  l^gieri.' 


VOCABOLARIO. 

VERDADIEkO.  Add.  Veritiero,  Sincero.  Red.  leu. 
a,  4-  Avendo  io, qui  comunicata  T oda  .di  V.  S. 
Illustrissima  a molti , ecc.  1’  hanno  tributata  di 
così  verdadicri , e gtorlosi  applausi , che  ecc. 

■’  • OSsé'RTAZtlONÈ.  ' * 

. .Questa  rode  è così  sfacciatamente  sfmgnuola  j^erdadero 
da  Verdad  ( voce  in'  quella  lingua  sighificante  Verità  ) , 
che  nei  non* sappiamo  con  qual  coscienza  il  Redi'-(  e sia 
detth  con  riverenza  ) abbia  potuto  Scriverla , ed  altri  por- 
tala nel  'Vocabolario.  E qnal  necessità  ^ lei  'quando  ab- 
biamo Veritiero , bellissiìqo  vocabolo  e Ibtto  italiano  ? Se 
Verda^ro  fosse  uscito  delia  penna 'di  un  Lombardo,  tutte 
le  pietre  del  Mugnond  non  sarebbero  bastate  per  lapidarlo; 
ciò  non  pertanto  l' essere  di  scrittóre  Fiorentino  non  assolve 
dair  anatema  . dii  osò  fame  l' aggiunta  alla  Crusca.  E dicia- 
mo farne  r aggiunta , perchè  ben  sappiamo  che  di  questo  ar- 
ticolo come  di  altri , epe  nel  corso  dì  quest'  opera  abbiamo 
presi  in  esame  seguendo  l’edizione  Eitteriana;  va  innocente 
la  stampa  fiorentina  del  I73a.  Ma  non  avendo  i signori  Ac- 
cademici della  Crusca  fatto  alcun  richiamo  intornq  simili 
ginqte  ; le  riconobbero  tacimmente  siccome  proprie , e come 
tali  esse  presero  piede  ne"  Vocabolari  che  successivamente 
seguirono  ^ quello  dell’ Àc'òademia.  Per  "il  che  non  era  bene 
il  lasciarle  inosservate. 

* : * • • , 
VOCABOLARIO.,  * 

VERME'c  VERMÒ.  Vermine.  J)ant.  Purg.  io.  Non 
v’ accorgete  *voi  ,.,qhc  noi- siaìn  vermi  Nati  a 
formar  1’ angelica  farfalla  ? 3.  il.  i.  Dasei 

la  polvere  sua  ( del  zit  ) contr’  a’  vermi. 
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§ I.  Ferme , fi gùratnm.  ere.  " . ' ■'  ' 

. . ^ ' ■ ■ - 
' ' - OSSERVAZIONE. 

, ‘ ' >■  ' 

Ed  eccoci,  se^a  Dìo  piace  , tutti  quanti  cambiati  dalla 
Crusca  iu -altrettanti  vermini  veri  e reali ,.  che  ai  uccidono 
colla  polvere  del  zie.  hla-  non  v'  accorgete  voi , 'si  potrebbe 
perciò  dire  ag]i  - Accademici ,-  che  questi  vermi  sono  i nostri 
corpi  ? perocché  Dante  neir  esempio-  sopnmnotato'  parla  per 
figura,  dic'endo  che  noi  non  dobbiamo  insupq^birci , perchè 
lino  a tanto  chè  viviamo  ne'  corpi  siamo  come  vermi  ( cioè, 
secondo  le  dottrine  di  qùe' tempi,  animali  difettivi.^  ordU 
nati  a rendere  la  fàrfalla  angelica  ossia  l'anima  a Dio.  fi- 
il  simboleggiare  l’ anima  colla  faCrfalla  in  cui  si  trasmuta'  il 
verme  è tanto-  antico  che  i ' Greci  si  Valevano  della  mede- 
sima parola, ad  esprimere  anima  e farfaUa.  Gli  Ac- 
cademici poi  avranno  ; potuto  vedere  su  cento  monumenti' 
sepolcrali  scolpita  una -farfalla  per  significare  che  la  parte 
angelica  e'  divina  del' defunto,  separata  dalla  pafte  mortale 
e terrestre, .K  n’ è. volata,  per  servirci  dell’espressione  di 
Dante , alia  giustizia  senza  schemù:  II  che  se  avessero  bene 
considerato,  non  ‘avrebbero  in  questo  articolò -confusi  i 
vermi  non  a formar  t angelica  farfalla  coi'v^tniui  idei  pe- 
ricardio e degl'  intestini.  . ' • ■ ” ’ • 

' j . - ' • ' 

VOGABOLARIQ.  ' . 

VERNO.  Una  delle  quattro  stagioni  deà’  anno,  la 
più  fredda  , la  quale  seguita  U, autunno,  c pre- 
-'  cede  la  primavera.  . . . • - 

■ ‘xà'  • ■ ■ . ' 

. AGGIUNTA.  . ■ . 

La  Crusca  ndn  dà  .a  questo  vocabolo  altro  significato , 
che  quello  d' fina  - delle  quattro  stagioni  dell' anno.  Ma' egli- 


A»8  / . • 

nelU  poesia  ha  anéòr.  I"  altro  di  Buprasca  o di  VtnO)  bur- 
rascoso , cpgòie  del  latino  Hiems  {*).  Eccone  esempi'  a do- 
vizia onde 'si  vegga  che  la  diipehticanza  della  Crusca  non 
deve.  c)SseTe  d'ostacolo  al-bell'iyso  che j'poeti  possono  fare 
di  Fer'nò  in  ^'questo  significato.  Ar.'  Far.  ^9.  44.  ÒasteUo  e 
baBador  spezza  t fracassa  B’  onda  .inimica  e’I  verno  ognor 
più  fiero.  Se  Sporte  ritta  il  verno  pur  ne  làt^a  » La  taglia  , 
g.dbna  al. mar-  tutta  ,i  nocchiero.  E primii,  p.-riS.  144.  E 
volta  ad  t>r  ad  ór  contro  k' bótte  Del  mar  la  prodal,e-del£ or- 
ribil  sterno.  II  pi^-  4i->  '^i5,  Uove  cniilele- e spaventoso 
asseto  Da-  tutti  i lati . il  tempestóso  verno.  E belle  Rime  , 
Cap.''9.  iVé  giammai  pet' bonaccia ‘.nè  pèr  'verno  .Di  là  dóve 
il  destìn  mi  ferjnò  prima  Luogo  mutai , nè-  mrtterò  in  eterno. 
I^e  solo,  è TAnosto  ad  nsàce  Ferno  in  questo  senko  , ma 
lo  adopera  il  1 etrarca  Son;  199  t Affi  lagrimosa  pioggia  e 
fieri  venti  tì'ir^initi' sospiri  or  t hanno  spittta'; .Òs.i  nel  mio 
mar  orribil  notte  -e  verno.  Persino  nello  Zibaldone  Andreioi 
ioa  trovasi  il'seg.  es.  citato  ^dàlIa'Gruèca  ^at~v.  « Lampare^» 
Là  ove  là  forza , e il  .calore  del  ^le  non  è , tempesta  e tuona 
e Tampa  è ^ove,^  e fa  vento,  e vfrno.  E se  qdeste  autorità 
non  bastasi,  ne  ^ono.  prónte  più  altre’.  Alaih.  .^arch.  C.  16. 
E f antenna  spezzata  o mal  sicura  St^r  prbor  .frale  al  tempe- 
stoso verna.-  .Aj^ill.  Metam.'i  i.<i67;r£  ipenire  dùbbi  e senza 
legge  vàntio  , Nel  cièl  cresce  e nel  orribil  Ve'mo.  Il  lued. 
ii'- sqó-  Quivi  f sorgendo  in  mar't-orritàl  verno.  Fermasi 

9alidlfm  lUonci  nuPpm  Adirar,  tee.  Vùit  Kiému 

Tirg.  .£na  1.  lao*  £ qtn  Senrio  appoiM  la  Mg,  nout  doM  r«f  9U 

0 gni&cal  I «qf  tMiptu , aiA  vim  venti  , per  ^quam  •ntur  tempeMM.  « Piò 
avanti,  Virg.'vria^^ /iarerra  iliagita  miiceri  autrmtir\  pontuM,  Xmttuimfme 
kiémtm  c<l  U tnode  antÌM  9<^min«ptatort  ) « Hie  apaftitu 

» '|erop«ital*m;decUr«t  ax  Graeo.  Nam.cl  iili  ttaipcnatcìn  dicoat  t 

bena  vàterr»  tNMiri  aiùu  cUcebaoi , ne  teiyPfcata»  posaat  tntal- 

*•  !Ugi.  v.^irgiUo  ttM>o  poi  ahiatna  Hienit  la  TatnpVfU'  d^inùaaU  ^ e Ca  <la 
£na«  »aèrilìrt\rr  . ’ttiprmm  Bf^mì  pte^étM  g zèpk^h  'fpiidèm’ mHdtm  * £a* 
1.3,  lagT.  * irta,  ‘4:.  .1;  • ’ 
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u’  nuocer  men  f onda  potea.  Bern.  Tass.  Aniad.  C.  '1 9.  Cresce 
ad  tra  U tempestoso'  verno  ^ la  gran  ^rabbia  <f  Austro  e 
d' Aquilone.  Chiàbr.  Cattz.  lu^b.  _S.  Stassi  tra  pphvel  d gran 
busto  deserto , E sotto  nembi  .fréddo  vernò  U bdgna  ; c^oi  il 
Chiabrera  non  intende  proprianionte  Tqnpesta  , Proceda  di 
mare , ma  Tempesta  qualsiasi  : e questo  pur  modo  t^ùno. 
Cosi  il  me^Chiabr.  son.  Ti . Su  breve  catta  Cesare 
Gli  orridi  v^rni  del  Tartareo  ve/ito..,  cioè. la  bufèra  infernale 
del  Canto  S di  Dante.  E il  T^sso  pnni|t  .dèi  Chiabrera  « 
Ger^  I S.'  ^6  f Perchè  repente , ap^na.'toc^ , sparve  Quel  si- 
mulacro, e giunse  un  rusvol  dènso  Che  portò  notte  f vernò. 
Lo  steaso  gran- , Torquato  usa  eziandio.il  v.  Fentore  neute. 
per 'fyr  tempesta.  Ib.  st.  48.  Vernò  in  quel^  punto  ed,  an- 
nottò : fi'  il' giorno  E la  serata. jposcia  ritornò.  Ma  la',Crnai» 
cita  questo  esempio  nel  ^ H di  Vernare  ( Pejr  Esser  di  verno. 
Farsi  verno  ) , .«ebbene-  U' giorno. e Id -serenità  dati  per  wn- 
trapposti  ad  nmtoUò.  e vernò  le  dovesaerq  rivelare  c|ie  il 
poeta  iuténdèva  parlare  di  nnvoU  e di  tenqiesta , non  della 
parte  frcdtla  dell'anno.  ...  ^ i '■> 

Il  Casa  adopera  Verno  per  tineddo.che  in  cyimbio.di^Jr^d- 
do , Son.  3j  ; •_ Che  aj.  foco  lór,  se,  còni  io  fei'vf  accendi , iV^n 
ombra,' p pioggia,  è non  fontàna  e fiume,  -Vè  verno  allentar 
può  d'  alpestri  moiuL  Egidio  lileuagio  nelle^  «ne  Annotazióni 
alle  Rime  'del  Casa  «piega  J^erno  per  tempesta , ilei  sjgaì- 
ficato  da  noi  sopra  notato.  Ì1  però  ^cliiaro  ebe  P amante 
della  Quirina  qui  intende  freddo  '•  dirdttàniente  ; .•parlando 
esso  prima  di'  caldo,  di.foco-l  -d' incendio  * ad  allentara.il 
quale  dice  nop  bastare  tntte  ^elle  còse  di' ei . nomina 
neppure  quel  freddo  grandissimo  che.  si  prova  > sulle  cime 
de'  snontf.  ’ E 1'  idea  di-  Tempesta  ia.  questo  -Ipogo  ' non  ci 
par  conveniènte.  . '•  . • y -'j  ., 

• Verno  add.  di  primavera  usa'Lofenzo.  de' m^ici  alla  la- 
tina ,‘Son,ènS  i'  Come  di  tempo  ili  teptpo  yerm  piaiù^  Pel 
verno  sole  t pel  ierfesirk  umóre  ^ioducon  cfitxo  fronti  e nuovo 
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fiore.  Coti  Ovidio,  Triit  1.  3.  el.  la  i Nix  verno  sok  joluto. 
Ed  in  appoggio  di  questo  addiettivo  viene  l' asRontà  di 
Dante , *il  qnale  adoperò  il  v.  Vernare  per'  Far  primavera. 
Par.  3o','  V.  124.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna,  Che  ti 
dilata,  rigrada,  e VeZole,Odor  di  lode  al  Sol.  che  sempre 
verna,  . . , V;'-;;  ; 

. ; VOCABOLÀRIO.  ‘ 

VERSARE.  Far  uscir  fuori  quello , che  è dentro  a 
vasi),  sacco,  o a cosa  slmile , rovesciandolo , ecc. 
■ L&t:r  Fffundere  , Spargere.  ' • ' 

• ■ AGGIUNTA.  ' • 

V#  1* 

, Versare  per  Cangiare , al  modo  de'  Latini.  Dqnt.  Canz. 
Tré  dorme  intdrntf  al  cor]  mi  son  venute  ecc;  St.  S.  v.  5: 
E se  giudizio  o fona  di  destino  Vuol  pur  che  il  mondo  versi 
I bianchi  fipri  in  persi,  C<tder  tra’  buopi  é pur  di  lode  degno. 

Versare  per  Volgere  modo  similmente  latino  (da  Verso,as). 
Ariost.  Pur.  4$.  4.  Né  disperarsi  per  fortuna  avversa.  Che 
tenere  la  sua  rota  in  giro  versa.  Simile  a quel  di  Tibullo 
in  senso  passivo,. L i.,el.  6: 'Persatur  celeri  Fors  .levis  orbe 
rotte.  L*  Ariosto  med. , ma  poco  felicemente  , nella  Canzone 
pqbblicata  dall'  Orlandini  che  incomincia  : Rapido  Po , ecc. , 
se  pur  è Sua  : Ecco  tra’  nostri  pascoli  discesi  Fieri  apri,  aspri 
orsi , e per  diverse  n^i  La  motte  scender  ululando  lupi , Che 
versan  g/f.  occhi  di.  Spavento  accesi..  Lo  stesso,  Fur.  3o,  a3. 
Scrive  Versato  -per  Voltato  su  e già,  parlando  di  brevi  ri- 
mescolati dentro  un’  urna  : E denOo  un  urna  quelli  hanno 
rinchiusi  Versati  molto,  e sozzopra  confusi.  , 

Dal  verbo  Versare  per  Volgere  si  fa  Versatile.,  ciò  che.può 
volgersi,  girarsi.  March.  Lucr.  I.  5*  Compartendo  il  proprio 
lume  Al  gn^tempio  e versatile  del  mondo.  Dirittamente  il 
mundi  magnutn  et  versatilo  templum  del  poeta  latino.  E chi 
può  oondaunare  questa  paróla?  Là'  trovi  nel  Segretario  del 
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Gaarini  ; nella  Difeaa  di  Dante  del  Klazzòni  ^ nel  primo 
libro  delle  Guerre  civili  del  Davila  e in,  altri  dngento , 
nè  so  vodere  il  percliè  la  non  possa  ^starsi  a canto  alta 
sua  figUa  Versatilità  del  Salvini.  ' ' 

Versevolc ‘per  Atto  a versare,  neb  senso  di  questo  verbo 
spiegato^  dalla  Crusca , vedesi  adoperato  dèlio  Spolverini 
Colt.  Ris.  U 1.  V.  S41  Non  del  fonte  così,  di  cui  sovrana 
Se  con  provida  man  natura  ed  arte  Non  coUocttro  la  ver- 
sevol  urna.  Indarno  scorre.^ 

• ' . ■ 

VÓCABOLARI#.  C / 

VERSEGGIARE!  Far  versi:  ■ ' - ' ' 

AGGIUNTA.  • V 

« 

La  Crusca'  pone  Versificatore , che  fa  oerst,’dal  v,,  Ver- 
sificare, camportversi,  ma  non  fa  altrettanto  di  Verseggia- 
tore dal- y.‘ Verseggiare.  Ed  alcuni  religiosi  adoratori  del 
Frullone,  non  solamente  quando  ei  palla,  ma  allora  eziandio 
che  si  tace gridaìA  che  Ferse^gùuore  è sproposito.  Eccolo 
nondimeno  di  autore  dalla  Crusca  approvato.  Segonr.  Faneg. 
di  S.  Stcf.  in  prin.  Qutìf  acuto  verseggiatore , non  so  se  pia 
nelle  cose  'serie  maestoso , o neUe  giocose  festevole , o nelle 
satiriche  amaro  ecc.^  parla  di  lìlarziale , che  nel.  secolo  del 
Segneri  era  in  gran  voga  pe*  suoi  concetti...  . . 

- -i  . Yo'cabÒ'lario. 

VERSUTO.  Add.  Astuto,  Malizioso.  Lai.  CaUidus, 

, Coti  uu  '.esempio  del  Bembo.,  . - , ... 

' , , • OSSERVAZIONE  ' ED  AGGIUNTA- 

V 'Ken  so  il.pm'chè.qoègTi  il' quale  fece  ^ giunta  di  que* 
sto  articolo  non  abbia  posto  nella  spiegazione  latina  anelic 
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Versutus , da  coi  iniinediatamente  deriva  T addiettivo  'Fer- 
joto.  del  Betqbo. 

E giacché  -sólla  fede  di  questo  scrittore  si  è dato  ioogo 
a TmuCo,  non  dovevasi' tralasciare  Versuzia  sust.  ylrtuzùi, 
Metlixia  ^ Sagackù  ,'  che  nel  comune  favellare  ha  più  grazia 
di  queir  addiettivo.  Lor.  de' Medici,  Canz.  S.  Benché  non  si 
vegga  onde  da,  <psal  vena  Venga  f.acquà  die  ’ì  fuoco  spenga 
in  parte , Amore  ha  pur  nove  versuzie  ed  arte. 

VÓCABQLARIO.^ 

VESTIGI  A 'e  VESTIGIO^  i'egrto  impresso  nel  suolo 
della  terra  da’  piedi  degli  animali  in  andando  , 
Orma  , Pedata  , Traccia.  • ■ 

',§  Per  mctaf.  . ■ ' - 

OSSERVAZIONE  so  AGGIUNTA.  •' 

Fejt^ia  è plurale  di  ; Feitigiò,  perocclfé*  quésto  c uno  de' 
nomi  che  nei  numero  del  più  danno  tre  nscite  ; come  ftem- 
l)fp,  • che  "ha.  Membri , Meifibre , Mernbra\  Orso,  clic  lia  Ossi, 
Oste,  Os fai  Frutto,  che  ha  Frutti,  FrUde  e 'Frutta  antica- 
tuente  Fruuora  -,  e nondimeuo  ninno-  i^rebbe  nel  singolare 
la  Membra,. la  Ossa,  ecc.  Ma. .abbiamo  nomto  altra  volta 
( V.  alla  voce  Prestigia  ) 1'  errore  qt  (ui  è caduta  la  Crusca 
nel  credere  che  voci  di'  questa  fatta  avendo  nel  plurale  la 
terminazione  femminina  in  e , debbano  avere  necossaria- 
iuente  quella  in  a nel  singolare.  £ per  accertarsi  di  questo 
pazzo  errore  basti  qui  1’ osservare' che  riportando  jUa  un- 
dici esempi  di  questo  tema , tra  proprj  e figurati,  in- niuno 
di  essi  ritrovasi  la  vestigia  nel  numero  minore,  havvi  bensì 
in  quello  del  (dii:  Divaga  fera  le  itesug/à  sgarse  Ceroai  per 
poggi  solUarii  ed  ermi  i Petr.  Cani;,  a 6. 
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Pastaodo  ora  agli  usi  metaforici  di  Vestigio,  ili  più 'co- 
mune è quello  di  significare  Esempio  ossia  Azione  o buona 
o cauiva  eh’  altri  prende  a seguire  , e meriuva  ‘ di  essere 
particolarmente  notato.  Àr.  Fur.  aa.  8.  Quivi' sentendo  poi^ 
che  ’l  vecchio  Ottone  Già  molti  mesi  innanzi  era  in  Parigi , 
E che  di  nuei’O  quasi  ogni  barone'  Avea' imitato  t suoi  sdegni 
vestigi  ‘eco.  là  frase  è 'tolta  di  pianta  dal  Boccaccio  nclPA- 
mcto  ( In  ogni  cosa  materiale  ed  agreste,  e non' imitante  i 
vestigi  del  generante  : ; e P Ariosto , trasferendola  'dal  senso 
fisico  al  morale , 1'  ha  fiteta  più.  nobilo  e più'  conveniente. 

. . ' » 

VOCABOLARIO.  . < ■ ' 

, I . • 'Il 

Dopo  VETERANO.  , . . . . ' . V 

' ' AGGIUNTA. 

VSTBKfKO , V.  L Aggiunto  di  qualunque  anùnale  atto  • 
portare  la  soma , quali  sono  Cavalli , Muli , ecc.  March. 
Lucr.  1.'  S.  Qualunque  specie  al  mondo  nacque  Di  veterino 
teme.  V etimologia  di  questa  parola  ' trovasi  riferita  da 
Festo  in  due  . 'maniere Peterinam  bestiamCato  appeUaoit  a’ 
vehendo.  Opilius  veterinam  dici  putat  / quasi^  venteriham  vel 
uterinam , quod  ad  ventrem  onus  religatum  gerat.  Da  Fede- 
rino ha  preso  denomiuazione  la  scienza  veterinaria , cioè  la 
Medicina  applicata  alla  specie  d’animali  detta  di  sopra.  £ 
per  questo  riguardo  la  Crusca  sión.  dovrà  sdegnare  di  porre 
il  vocabolo  Veterino  in  rubrica  insieme  con  Veterinario, 
di  cui  esso  è radice.  i. 

VOCABOLARIO. 

UGUANNO.  Questo'  anno.  Lat.  ffoc  anno.  Bocc, 

. nov.  40.  a3.  AI  qunie,  piacendogli  io,,  tra  per 
paura , e per  amore , mi  convenne  uguanno 
VoU  III.  Par.  IL  a8 
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diventare  amica.  E nov.  76.  8.  Io  non  avrò 
uguanno  pace  con  lei.  Frane.  Sacch.  rim,  17. 
Non  canterai , s’  a Dio  piace  uguanno. 
UNGUANNO.  U^gtutnno.  hat.  ffoc-anno.  Fir.  nov, 
7.  a65.  Io  non  veggo  modo  da  cavarne  le  mani 
■di  questo  unguannd.  Cecch.  Esali,  cr.  4«  la.  Ti 
toccherò  beit  io  con  quésto  legno , S*  io  ti 
sento"  aprir  bocca  uiiguanno. 

' OSSERV4^IONe'. 

Noa  Togliamo  negare  alla  Crusca  die  nel  lihgnaggio  ca- 
maldolese Uguanno'  significhi  Quest’  anno , e che  in  tal  senso 
r abbia  forse  adoperato  nel  primo  esempio  del  Boccaccio 
Li  serva  di  maestro  IVIazzeo  . della  Montagna  ^ e così  an- 
cora nel  secondo  lo  scimunito  Calandrino,  se  pure -qui  non 
vuoisi  intenderlo  con  più  sicurezza  nel  mòdo  che  appresso 
diremo.  Ma  in  tutti  gli  altri  passi  allegati  non  ci  sappiamo 
persuadere  che  Uguanno  ed  Unguanno  possano  avere  il 
preciso  significato  di  quest’anno.  Perchè  limitare , in  quello 
'del  Sacchetti  ( nell'  articolo  Uguanno  ) , la  proibizione  del 
cantare  al  corse  deir_amur,  in  quello  del  Firenzuola  ( alla 
V.  Unguanno  ) (ar  credere  che  finito  l’  anno  monna  Mechera 
potrebbe  uscire  dell’  intrico  , .e  nell’  ultimo  , del  Cecchi  , 
confinare  l’ esorcismo  dentro  i termini  dèli’  annata  ? Non 
apparendo  di  tutto  ciò  alcuna  buona  ragione  , è chiaro  che 
il  Sacchetti,  il  Firenzuola , il  Cecchi  usarono  Uguanno  ed 
Unguanno  in  significazione  di  Mai  allo  stesso  modo  di  Un- 
quanco.  E tale  significazione,  che  gli  Accademici  non  sep- 
pero subodorare,  è a noi  venula  dalla  lingua  Provenzale. 
Gaucelmo  Faidit  ; So  que  no  cugei  far  onguan  j cioè  : Ciò 
che  nón  pensai  fare  mai.  Pietro  Rogiers  : Membra  moras 
d’ari  mot  qtùieu  dis , E tal  non  vuelh  qu’  om  lo  m deman.  — 
No  l'auzirern  donex  Non  onguan , No  us  er  àigz , ni  sabretz 
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tpud  oc;  cioè:  Mi  rimembra  ora  duna  parola  eh'  io  tlissi , 
e tale  non  voglio  che  la  mi  si  domandi.  Non  t udiremo 
dunque  f No  mai , non  ,vi  sarà  detta , nè^  saprete  qual  è. 
Resti  adunque  tutta  al  volgo  fiorentino  la  villana  .spiega- 
zione di  Uguanno  ed  ’ Unguanno  per  Quest’  <{nno  , lat.  Hoc 
annoi  nia  la  più  nobile^  quella  ebe  conviene  agli -eseinpi 
i quali  or  ora  vedeiqmo  nTalameale-  int^i.'dal  Frullone,  «i 
ricerchi  nell'  uso  de*  Provenzali.'  <;lie  formarono  la  parola 
Ongimn^  dal  latino  Umquam , e colla  significazione  dt  questo 
avverbio  la  tramandarono  ad  alouni  de*  nostri  scrittori  del 
Trecento  e del  Cinquecento.  ÌNè  sia  ohi  creda  volersi  da 
noi  colla  costoro  antorità  raccomandare  L*  uso  di  simile  pro- 
venzalismo. Stìnsi  egli  pure  nell'  obblio  dove  è giustamente 
caduto  i e giovi  solo  1*  avere  notato  clie  gli  Accademici  dcUa 
Crusca  nel  registrare  que*  due  vocaboli  non  andarono  di- 
rittamente òlla  loro  origine , e quibdi , mal  citando  gli 
esempi^  non  ne  compresero  il  vero  valore.  . ' . . 

VOCABOLARIO. 

VIA.  Avverò,  che  vale  Assai,  Molto,  c s’  accom- 
pagna comunemente  a'  soli  comparativi  ; pur-  vi 
ha  esemplo,  di  diversa  maniera  bi  Dante,  Purg. 
34.  Da  eh’  è ,BÌ  munta  Nostra  sembianza  via 
per  la  dieta. . .ffur.  ivi  ; Via:  Questo  è avver- 
bio intensìv^  ciofc  niolto.  Dant.  Purg.  35.  Quivi 
la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra , £ la  coruicc 
spira  fiato  in  suso , Che  la  ridette , c via  da 
lei  sequestra.  Buit.  ivi  : Vìa , cioè  molto. 

',^qs'hÉRVAZlONÉ. 

Tutto  quanto  la  Crusca  qui  ne  insegna  sulla  fede  del 
Buti  è manifestissimo  errore.  Nell'  uno-  o nell'  altro  degli 
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allegati  pasti  ;^i  Dante  Via  è particella  che  indica  rimo- 
vimento,  còme  ne’tegnenti  esempi  che  prendiamo  dal  Vo- 
caholarìo.  Bocc.  nov.  77.  Togliendo  via  cotesto  tuo  'pochetto 
di  viso  ecc.  Id.  nov.  93.  Gittata  via  la  spada,  la  qual  già 
per  ferirlo  uvea  arata  fuori  ecc.  fediamolo  brevemente. 

Primo  esempio  ( Io  rechiamo  alquanto  allargato  per 
maggiore  chiarelz^  ) s ^ 

'.  ■ > Si  disse  prima , e'  poi  : qui  non  si  vieta 
- Di  nominar  ciascun  , da  eh’  è si  miiata  ~ 

' ■ , Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Quegli  ‘che  parla'  è Forese , e non  vuol  ‘già  dire  che  la 
sembianza  di  coloro  i quali  purgano  col  digiuno  il  peccato 
della  gola  sia  assai  munta , ma  che  è munta  via  del  tatto , 
il  perchè  non  si  possono  riconoscere  che  nominandoli.  Per- 
ciò la  particella  via , che  a motivo  del  verso  è staccata 
da  munta , le  si  deve  nella  costruzione  ticongiungere  ; e 
munta  via  vale  tolta  via , distrutta. 

Secondo  esempio  : ^ 

QuiVl  la  fiamma  in  fuor  balestra , 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso. 

Che  la  riflette , e via  da  lei  sequestra. 

Nè  qui  pure  il  sentimento  del  poeta"  porta  che  il  vento 
sequestri  molto  Insamma,  ma  ci’ significa  che  la  caccia 
via,  la  divide,  P allontana  da  quella  ripa.  È quindi  chiaro 
che  la  Crusca  , spiegando  via  per  xusai , molto  in  forza 
di  avverbio  intensivo , non  intese  nulla  di  questi  passi 
di  Dante,  e che  affidandosi  al  Buti  ha  seguito  una  guida 
fallace,  il  che  abbiamo  avuto  occasione  di  Vedere  più  volte. 

Ma  il  peggio  si  è che  per  questa  guida  fallace  gli  Accade- 
mici abbandonano  spesso  le  migliori  scorte.  E qui  non 
vogliamo  tacer  cosa  nella  quale  essendoci  noi  avvenuti  eoa 
meraviglia  mista  di  riso,  crediamo  cV  essa  farà  gli  stessi 
effetti  sulP  animo  de’  nostri  lettori.  ,E  noto  che  alla  voce 
A pruovo  la  Crusca  cita  il  seguente ' unico  esempio  di  Dante, 

Iilf.  la,  91  ; 
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'•••  Ma  per  quella  virtù,  perdati  io  muovo  ^ 

Li  passi  miei  per  sì  selvcs^ia  strada  , 

* Danne  un  dd  au>i,-a^cai  noi  siiuno  a pruovo , 

e lo  spiega  col  Boti  i 0 4 pruovo , cioè  a probazione , cioè 
>t  che  ci  abbia  cari  ecc.  ovvero  alla  guida^  del  quale  noi 
n siamo  a provare,  ed  avere  sperienzia  diiquel  che  è'  in  questa 
» fossa,  n Ora  >il  Vellotello  , il  Daniello,  il  Volpi  e più 
di  tutti  il  Lombardi  stanno  ' contra  la'  Crusca , ed  il  Buti , 
e dichiarane  che  quell'  a'pruòvo  è'  voce  dì  Lombardia  che 
significa  vicino,  appresso , probabilmente  dal  latino  ad.prope, 
E la  loro  spiegazione  è giustissima  , perchè  questo  modo 
avverbiale  prima-di  essere'  de*  Lombardi  fur  de'  Provenzali , 
i quali  dissero  dprob  e Aprop  per  Appresso.  Costi  nell' an- 
tichissimo poema  tu  Boezio  : Aprob  -ilaibo  lo  rei  emperadors 
cioè  t;  Appresso  Maiìio  il  re  imperadore  ; ed  altrove  nei  ni»^ 
desimo  poema  > -No  cuid  aprob  aloe  dot  U dentar  che  tpiol 
dire  : Non  penso  appressai  altro  duolo  gli  resti.  E il  Tlovatore 
Blacas  ; Sdprop  cent  braus  respos,  En  fos  dCttn  joi  pagatz , 
cioè;  Se  appresso  cento  dure  risposte , net  fossi  tf  uips  gioia 
pagato,  E cosi  in  cento  altri  esempi  eh' è innùle  il  ripor- 
tare. Di  ^i.  Dante_  trasse  il  suo  avverbiale  a pruovo  , ed 
i Lombardi 'il  loro  a prceuv  ,'-ìntoiao  al  quale  tanto  «i  af- 
fatica l'Espositore'  romano  per  trovare.il  come  ^venisse  in 
quel  modo  cangiato  dall'  Alighieri.  Chi  crederebbe  mo  adesso 
che  i primi  compilatpri  della  Crusca  P avessero  ottimamente 
mteso  ponendo  in  rubrica  : ><  A frovo  avverbialm.  parola 
» Lombarda,  e vale  appresso , ìat.  apud.  Vedi'l  Com.  del- 
» r Imola  II  , ed  illustrandolo  col  verso  di  Dante  ? e che  i 
secondi,  diffidando  deU'imclese  Benv'enuto  de'  Rambaldi,  ab- 
biano tolta  la  sua  dichiarazione  dal  Codice  della  favella  per 
mettere  in  Inogo  di  lei. l'errore  del  Buti?  Frattanto' sulla 
costui  fede  la  Crusca  ci  dà  la  peregrina  notizia  che  Vir- 
gilio desiderava'  non  già  di  avere  qualche  demonio  a cui 
venendo  appresso  egli  e J)ante  trovassero  il  guado,  ma  di 
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essere  ahibiJue  aeiui  cari  da  un  diavolo,  c di  fare  il  lor 
noviziato,  sotto  questo  bel  maestro , come  due  giovani  ge- 
suiti nella  casa  “di  proba^nb  Ed  in  tal  modo  i suc- 
cessori dell’ Infarinato  « del f Inferigno. mostrarono  di  pre- 
ferire l"  errore  nscito  da  penna  toscana , alla  verità  scritta 
da  un  Romagnnolo.  Nel  che  se  abbiano  operato  secondo 
la  sana  ragione  , lasciamo  clic  lo  decida  il  leMor*.  ir: 

yOCABOLARIO.  ; ' “ 

VIALE;  Sust.  Viottola.  . ... 

. . -.OSSERVAZIÓNE.. 

Non  altro  die  Viottola  ? Con  pace  della  Crusca  Viale 
per  tutta  T Italia  vale  Stradone  o Strada  diritu  e lunga 
fra  àlberi  da  una  parte  e dall', altra,  ombrosa , amena , piana 
t'  grata  al  passeggio.  Cosi  1’  Alberti , e assai  bene. 

VOCABOLARIO.  *. 

VICENDA,  § I.  Per  Vice  nel  lignificato  del  § I. 
Pani.  Inf.  y.  Necessità  la  fa  esser*  veloce  , Sì 
spesso  vien  , chi , vicenda  consegue. 

§ VI.  - A vicenda  , c I^cr  vicenda. , posti  av- 
verbialm.  vagliono  Viceridevobnente-,.  Scambievol- 
mente. Pane.  Inf.  5.  Sempre  dinanzi  a lui  nc 
stanno  molte , Vanno  a vicenda  ciascuna  al 
giudizio. 

OSSERVAZIONE.  . ' 

• * • 

Rimetusi  In  pieno  1*  esempio  del  ^ I : 

Le  sue  permutazion  (della  Forliina)  non  hanno  triegue; 

Necessità  la.  fa  «jsw  'veloce';  . ' - 

I Si  spesso  vien  chi  vicènda  consegue,  « 

(*>  proiationit  rlitanuTaiio  i Cr»uiti  loro  caie  di  noviziato. 
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e -veduto  nell'  ultimo  verso  doversi  intendere , come  spie- 
gsno  i Commentatori  ; Jn  questo  modo  avviene  che  gli  uomini 
spesm  consegubcono  mutazione  di  stato , ai  concliiuda  che 
il  Vocabolario  lia  errato  riferondo  questo  esempio  al  signi- 
ficato di  Vice  per  la,  Volta  che  ^ea' ad  'alcuno  cT  operar 
checchessia , quando  le  operazioni  si  debbono  far  (Utermìsm- 
tamente  or  da  uno,  or  da  Un  altro,'  Perocché  nulla  v'  ha  di 
fissd  e determinato  nelle  cose  governate  dalla  fortdòa  ; e 
r esempio  qui  posto  in  campo  va  collocato  con  quello  - di 
Ciovadni  Villani  sotto  il‘§  Vr  Vicenda  pet-lUataziotUh 
Al  VI  poi  nel  verso  'di  Dante  Vhnoo  a iicmda  cia- 
scuna al  giudizio  r avverbiale  A vicenda  vale  L’  uno.  dopo 
l’altro.  Successivamente.  Farla  il  poeta  delle  anime' die; ti 
presentano  al  giudice  delf  Inferno  Minos’  per  confessare  i 
loro  peccati  , e udita  la  sentenza , sono  'giù  volte  e preci- 
pitate al  Inogo  della  lor  pena  senza  più  tornargli  davanti. 
À torto  dunque  il  Vocabolario  spiega  questo  a vicenda  nel 
senso  di  Vicendevolmente,  ScambieKOlmmte , parole  che  si- 
gnificano azione  reciproca  e ripetuta,  alla  quale  non  é qui 
luogo  veruno.  Questo  errore  fu  già  notato  dal  sig.  Parenti, 
degno  concittadino  'delP  Ottonelli , nelle  sue  Annotazioni  al 
Dizionario  della'  lingua  italiana  '(Modena,  i8ao),  opera 
utile  e i^udiàioia,  fa  qtmTé  dìniostra  '^anto  e^Ii  sia  entrato 
addentro  nelle  cose, della  Critica, e della  Favella,  di  che 
già  gli  abbinino  venduto' giustizia  nelld  note  al  Dialogo  che 
sta  in  fronte  a questo  volume, 

, ■ .‘jlH  ^ * 

ó 1-.U  VOCABOLARIO. 

VINCERE  eto/mi-'  ' vjJ  "'T  iTie-SJq 

• -,^\40GIUNTA. 

» ' ■ . ’ 

Vincere  nel'  significato  attivò ''di  Trtqtassqre.  Qoto  , En. 
5.  ’icn  Intanto,  allegro  f E del  spcwso  cort^ioso  e baldo 
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Memmo  ratto  t’ avanza , e vince  il  sasso  , E via  vogatido  ed 
invocando  i venti  Fende  alla  china  ed  ali  aperto  il  mare. 
Si  legga  neir  Eneide',  ov'  è descritta  la  gara  delle  nari  , 
r intero  passo  , 'e  vie  più  apparirà,  la  bellezza  di  questo 
vincere  cosi  adoperato  s poiché  si  vedrà  die  sulla  vetta  del 
sasso  era  posta  . la  meta  ai  concorrenti , e che  coatra  di 
quello  aveva  prima  urt«to  il  legno  di  Sergesto , .circostanze 
die  ben  Mosiderate  debbono  rendere  gelata  T espressione 
/ avanna.e  vàrca  U sasso  al  paragone  di  s'avanza  e vince 
il  sasso  del  Caro.  ‘ c . 

■ s# 

.^.Vincere  t ira,^ee  parlasi  di  sé  stesso  vale  Frenof  tira, 
reprimerUi'i  se  parlasi  di  altri  vale  placarla., Cero,  En.  8. 
93..  Porgi  solennemente  alla  gran  Cónto  Preghiere  e voti  : 
e supplicando  vinci  Dell’  inimica  Dea  t ira  e t orgoglio.  . 

. 

VOCABOLARIO;  ò-^h  t 
Vinoso  eoe.  ■ ' , ‘ , .. .. 

, AGGIUNTA. 

>l;(|  ■•••ir*  , .1 

\ L’Anguillara  adoperò  Taddiettivu  latino  Finifero,  che  pro- 
duce , vino.  Metani.  1.  6.  5.  Lasciaro  spesso  il  monte  di  Ti- 
molo  Con  le  piante  vinifere  liée.  Dove  si  noti  l'epiteto  iiéo 
per  bacchico  , addiettivo  senza  esempio  pur  ne'  Latini  , e 
qui  formato  non  troppo  felicemente  per  la  rima.  „ 

VOCABQLAR.IO.  ' 

VIPERA.  Spezie  di  serpe,  il  morso  della  quale  é 
velenosissimo.  Con  sette 'esempi.  ' ’ . , 

OSSERVAZIONE. 

\ 

Messo  in  disparte  quel  consueto  Spezie  di  serpe siamo 
d' accordo  con  ser  Frullone  che^  il  morso  delle  vipere  sia 
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vrlpnosiuimo.  Ciò.postQ,  noa  gli  peirilonU;no  però  di  aver 
fatto  ua  mazzo  di  queste  vipere  velenose' con  qupUa  di 
coi  canta  Dante  ( Es.  5.*)i  Purg.  8t  . ; ; 1,7 

Ab/l  le  /arà^ù  beila  lepoUura  ' ^ 

A La  vipera  ehe  i Melanesi  accampa, 

Com^  avria  fatto  il  gallo  di  Oallùra.  . 

Qnì  la  Vipera  i l' insegna  dei  Visconti  signori  di  Mihno , 
vipera  per  sò  medesima  non  velenosa.  È perciò  se  alla 
T.  Callo,  li  Olisca  s*'ò  avveduta  che  in^  qbesto-  luogo  il 
Callo  di  Callury  non  era  quello  che  annnncia  T anrora  , 
ma  cheterà  impresa  di  famiglia,  cioè  l’arme<>di  Nino  giu- 
dice di  Gallura  in  Sardegna,  doveva  egualmente  ’ayvedtoi 
che  impresa  di  famiglia  è nell'ora  citato  esempio  la  Viperai 
perciocché  le  vij>ere  mordono  ed  avvelenano , ma  non 
fanno  bella  sepoltura  a nessuno.  Ciò  che  abbiam  detto  del- 
r esempio  di  Dante,  dicasi  ancora  del  quarto  esempio  alle- 
gato in  questo  medesimo  Articolo,  e tolto  dalla  Storia- di 
Giovanni  Villani;  che  ivi  pure  Vipera,  otvero  serpe  yerdo 
in  campa  giallo  è arme,  e non  speùe  di  serpe, 
delia  q^le  Ha  velenoìissimo. 

V VOCABOLARIO.  ,, 

VIRTÙ,  VUlTUDE^e  VIRTÙTE.  Laù  jr&' 


, Con  I a esempi 


• ».  . : •/ 

. .1  -i'  V 

OSSERVAZIONE. 


ly  .1/. 

^ rat;  »■  ■ 


I Dodici  gli. esempi,  e dodici  le  deiìnizioni  della  FirCÙ.  Ma 
nel  vedere  il  Frullone  arrabattarsi  fra  tante,  definizioni,  al- 
cune delle  quali  fanno  compassione , a le  piu  sono  fra  lorq 
discordanti , lasciando  incerto  il  lettore  sulla  vera  idea  della 
Virtù,  ci  par  quasi  ch'egli  abbia  voluto  verificare  in  sé 
stesso  quel  detto  di  Cicerone  : Nomea  tantum  virtutis  usar- 
pas  : quid  ipsa  valeat  ignol'as. 
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VOCABOLARIO. 

VISCHIO,,  VESCH10,  VISC0  e VESCO.  Fonia. 
D.  Gio.  Celi.  leu.  i5.  II  vischio  non  j3rchcle  al- 
tro, che  gli  uccelli,  che  volano  basso.  (Es.  3.“) 
Petr.  son.  108.  Tanto  fortuna  con' più  visco  in- 
ti'ica  II  mio  volare.  . . 

§ I.  Per  metaf,  vale  Inganno,  ove  altri  resa, 
preso.  ' , ■ 

§ II.  -Vischio  si  dice  anche  un  Frutice  , che 
produce  la  pania,  e nasce  sopra  i rami  di  al- 
cuni alberi , come  pero  , melo  , quercia  , ecC. 

' * ' OSSERVAZIONE.  ' • 

Rngioa  vuole  che  il  generante  vnda  innanzi  al  generato. 
E siccome  a fare  la  Pania  t necessario  il  Vischio  , e Vischio 
per  Pania  è metonimia  j così  il  § II  si  ponga,  per  tema 
dell'  Articolo  colla  dichiarazione  nel  modo  che  segue  : 
i<  Vischio.  Frutice  che  nasce  sui  rami  delle  ipterce  , degli 
Il  abeti,  dei  peri  e di  altri  alberi,  e produce  alcune  coc- 
II  cole  d*  un  colore  d'ì’oro  o ranciato-,  dalle  quali  si  trae 
Il  la  pania  con  che  si  prendono  gl'  uccelli.'  » Indi  per 
primo  paragrafo  si  colloclii  : Vischio  per  Pania  fatta  colle 
coccole  del  t’iic/uo. . Finalmente  abbia  suo.  luogo,  il  para- 
grafo delle  metafore.  E si  avvertà  che  1'  esempio  del  Pe- 
trarca : Tatuo  fortuna  ecc.  è di  senso  figurato  v che  il 
Visco  della  fortuna  non  c quello  cl*e  nasce  sul  pero,  sulla 
quercia  , ecc.  , ut  il  Petrnrcn  era  tordo  o frosone  da  pi- 
gliarsi con  esso.  , . ■ I 

• ' i*  . * I * .1  • , 

• • • * ' 
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VOCABOLARIO. 

\’ISIERA.  Parte  dcir  elmo che  cuopre  il  viso. 

OSSERVAZIÓNE.  , . 

La  dichinroziono  della  Cmeoa  k gioitigstma.  -Ma  giasta, 
del  pari  è la  noetra  meraviglia  nel  leggere  tra  gli  esempi 
d' iltngtrazioae  questo  di  Dante,  Inf.  3.1.  v.  97  : Che  le  la- 
grime- prime  fanno  groppo , E siccome  visiere  di  erjMaHo , 
Riempifm  sotto  il  ciglio  tìitco  il  coppo.  Di  certo  aimilitvi- 
5!iere nè  fanno  parte  dell’ elmo,  nè  sono  tinere  di  combat- 
tenti : nè  tali  si  appell.mo  qui  dal  poeta  quei  terribili  incro- 
stamenti' di  ghiaccio  se  non  se  per  similitucUne.  Il  Lombardi 
nota  ancor  esso  l'  errore  dei  Vocabolario  su  questo  punto. 
Ma  col  Landino,  col  Ycdiutello  e coi  Daniello  si  lascia 
poi  andare  nell’  opinione  che  Dante  per  quelle  visiere  in- 
tenda gli  'òechiaU , e in  ciò  s'  affatica  a tutto  potere.  Or 
io  confesso  che , cogli  occhi  ancor  pietii'di  làgrime  |>er  la 
pietà  di  Ugolino  e dé'  suoi  figli  , ncA  Veìièire  adesso  Frate 
Alberigo  con  quegli  occhiali  sul  naso  ' non  sò  tenere  le 
risa.  E che  bisognò  v’  Ha  egli  di  ricorrere  a quésto  arnese 
subito  che  ricordiaino  che  qui  visiera  è voce  traslata  ? 

VOCABOLARIO. 

VISTA  pcc. 

' ' ’ . AC  ÙI  UNTA. 

Nel  seguente  passo  di  Dante  , Par.  24.  v.  76:  ••••• 

E da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista, 

Vista  sta  per  Mira  Riguardo  , Considerazione  , significato 
mancante  alla  Crusca. 


DÌ..MÌ. 
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VOCABOLARIO. 

VITA  ccc.  ’ . ' 

AGGIUNTA. 

Vita  per  catacresi  in  vece  di  Mondo  -,  l' Atto  del  vivere 
pel  Luogo  dove  si  vive.  Dant.  Inf.  4.  76.  £ quegli  ( Virgilio  ) 
a me  : t onrata  nominanza.  Che  di  ìor  suona  su  nella  tua 
vita,  Grazia  acquista  nel  del,  che  à gli  avanza.  Il  modo, 
se  ben  lo  consideri , riesce  bello  ed  inaspettata  : poiché 
in  /Vece  di  dire  lassù  nella  vita  mortale , oppure  lassù  nella 
vostra  vita  comprendendo  tutti  i viventi , il  poeta  inopi- 
natamente sostituisce  all'  universale  il  particolare  , e col 
dire  tua  vita  dona  ad  un  solo  ciò  eh'  « di  .tutti.  ‘ La  qual 
maniera  di  favellare  Certamente  allontanasi  dal  comune, 
e distingue  la  lingua  del  poeta  da  quella  che  è sulle 
bocche  di  tutti.  > • 

Alla  vita  coir  aggiunto  di  mia , tua , sua  e simili  vale 
In  tutta  Invita.  Così  ne' seguenti  esempi  dell' Ariofto.  Fur. 
37^  88.  Sema  usbergo  io  non  trovo  che  mai  diece  Volte 
veduta  fosse  alla  sua  vita:  Ib.  a8.  9.  Che  ’l  suo  fratello  era 
uom,  che  mosto  il  piede  Mai  non  uvea  di  Roma  alla  sua  vita. 

' VOCABOLARIO. 

VITICCIO.  Vetta , o Tralcio  di  vite,  che  s'  avvol- 
ticchia innancllandosi.  Lat,  Capreolus,  Clavicula. 
( Es.  ult.  ) Vett.  Colt.  48.  I tralci  delle  viti,  i 
quali  ecc.  co’  viticci , che  s’  attorcono  loro  ad- 
dosso , le  verrebbono  a ricideré. 

OSSERVAZIONE. 

Il  tralcio  ( in  lat.  pabnes  ) è ramo  della  vite , il  quale 
mentre  è ancor  tenero  chiamasi  pampino  ( lat.  pampinus  ) , 
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e s*  attacca  al  sostegno  per  meazo  de'  viticci , cioè  -di  quel 
rìccio  eh*  egli  ha  sulla  cima  è che  dai  Latini  era  detto  ca- 
preolus  perchè  somiglia  alle  coma  ritorte  de*  cavrioli.  Dun- 
que'non  è vero  che  Viticcio  sia  Tralcio,  come  ne  insegna 
la  Crusca,  ma  è la  parte  ‘ estrema  del  tracio  così  parti- 
colarmente chiamata.  Gli  Accademici  potevano  accorgersi 
di  questa  distinzione  anche  per  1*  esempio  del  Vettori , il 
qoale  parla  de*  trald  che  coi  loro  viticei  si  attorcono  alle 
piante.  Di  qui  è chiaro  che  TVolcto  è diverso  di  Viticcio, 
come  Braccio  da  Alano  ( te  la  similitudine  può  correre  ) , 
quantunque  siano  cose  fra  loro  aderenti. 

. - il  ; r-"-.  l'Jll.t 

‘ ' • ! ' vocabolario.  • r . 

;V.- 

VITUPERIO  q VITUPERO.  (Ea.  ) Dittarti,  a. 
‘ 17. 'Questo  mio  signor,  eh’ io  dico  adesso,  La 
patria  condannò  in  vituperio.  Il  regno  tolse, 
i e' consumollo  appresso. ^ , 

' * ; ’ OSSERVAz'lONE. 

> ' ..  ‘.1 

Fazio  degli  liberti  nel  luqgo  qui  citato  introduce  Roma 
a parlata  di  Giustiniano  secondo.  Gli  Storici  raccontanò 
di  questo  Imperatore  che , dopo  avere  disonorato  per  ogni 
maniera  di  follie,  di  'vizj  e di  cradeltà  il  nome  del  famoso 
Riformatore  delle  legp  da  Ini  portato,  giunse  finalmente 
a comandare  che  in^  una  notte  fossero  tracidati  da'  suoi 
favoriti  tutti  gli  abiunti  di  Costantinopoli , incominciando 
dal  Patriarca.  Ciò  sarebbe  avvenuto  se  Leonzio  Patrizio  , 
valente  capitano  tenuto  in  carcere  da  Giustiniano  per  ben 
tre  anni , «d  indi  promosso  al-governo  delP  Eliade  forse 
più  con  aria  di  spregio  'che  di  confidenza , non  avesse 
ceduto  all’istigazione  di  due  monaci' ch^  gli  persuasero  di 
togliere  P impero  "a  quel  secondo  Nerone.  Egli  venne  a 
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Costantiaopoli  con 'poca  «peranca  dell'  esito,  ma  solleva^ 
tosi  il  popolo  lo  gridò  snbito  Imperatore , tanto  era  l' odio 
di  tutti  contea  Giustiniano.  Questi  fu  tratto  nell'  Ippo- 
dromo , « tagliatogli  il  naso  , ' dal  che  ebbe  poi  nome  di 
Rhinoupeto , cioè  Mozzo-naso  , venne  confinato,  a Qier- 
sona  nella  Tanride.  4^^ 

Questo  breve  tratto  di  Storia  mette  all'  aperto  die  i versi 
Questo,  mio  signor.,  cV  «a  dico  adesso , 

La  patria,  condannò' ùt-  vituperio, 

^ Il  regtto- tolse  e eonswmOo  appresso 

sono  orribilmente  guasti,  per  modo  die  si  può  dire  di  essi 
nulli  sua  forma  manebat , e che  ogni  significazione  n'  è 
spenta:  onde  l'averli  portati  in  tale  stato  nel  Vocabolario 
è gran  vituperio  della  Crusca.  Basti  che  sette  ben  contati 
sono  gli  sconci  in  così  piccolo  spazio.  11  perchè  egua- 
gliando essi  in  numero  i sette  peccati  capitali , noi  segne- 
remo in  testa  della  terzina  i sette  P , con  che  Dante  sim- 
boleggia  i sette  vizj  -,  e com'  egli  ne  andava  perdendo  ano 
dalla  fronte , su  di  cui  l' Angelo  gli  aveva  prolfilati , al 
termine  d'ogni  girone  del  Purgatorio,  così  noi  li  verremo 
cancellando  di  mano  in  mano  che  avremo  sanata  ciascuna 
di  quelle  sette  piaghe  da  cui  è contaminata  in  questo  luogo 
la  riputaziaite  del  povero  Faùo.  ' ( ' - 
. 1 .*  Peccato.  Il  verso  Questo  mio  signor , eh’  io  dico  adesso 
è sbagliato  e manca  d'una  sillaba.  Dunque, si  cancelli  un  P 
coir  appicco  del  segnacaso  A sul  principio , che  mette  il 
concetto  nel  terzo  caso  ( A questo  mio  signor  ecc.  ) sic- 
come egli  dee  stare  per  quello  che  vedraasi  di  pòi , e re- 
stituisce al  verso  la  sua  giusta  misura. 

a.°  e 3.°  Peccato.  Le  parole  La  patria  sono  sproposito, 
perchè  Roma  è quella  die  parla;  e la  patria  non  potrebbe 
essere  altro  che  Roma  1 onde  avrebbesi  dovuto  dire  Io  ’l 
regno  udsi.  Dunque  si  radano  due  P con  mutare  La  in 
Leo,  e Patria  in  Patrizio,  La  metamorfosi  nou  è piccola. 


Digiti.!  ;.y  Coogle 


447 

lun  assai  chiaramente  indicata  dalla  Storia  a dii  lia  sano 
il  discorso.  L'apocope  poi  di  Leomio  in  Leo  non  è strana, 
perchè  Leontios  nel  greco  .vale  di  Leone  t e T apocope  ita- 
liana di  Leone  in  Leo  con  aria  tutta  latina  trovasi  presso 
altri  poeti,  ed  in  questo  istesso  capitolò  di  Fazio  più  volte, 
parlandosi  dell'  Imperatore  Leone  : Venticinque  anni  Leo  mi 
tenne  a stento  ecc.  Tanto  fa  Leo  pieno  dC  eresia  eco.  Peg- 
gior  che  Lea  suo  padre  per' natura  ecc.  • . 

4.*  e 5.*  I*eccato.  Le  due  magagne  si  appiattan  in  condannò. 
Qaesto  verbo  di  tempo  passato , reso  qui  strano  dalla  aua 
giacitura  , si  spacciti  nelle  due  parole  con  danno , e spa- 
riranno due  P $ il  come  più  chiaramente  si  farà  noto  qui 
appresso. 

6. *  Peccato.  Esso  trovasi  nel  modo  avverbiale  In  vUit- 
perio.  E di  vero  la  frase  condannare  in  vituperio  era  stra- 
vagante V ma  ora  , avendo  noi  cangiato  quel  condannò  in 
con  danno  , ,k  manifesto  che  Y In  deve  trasformarsi  nella 
congiuntiva  £ , e che  il  verso  intero  ha  da  stare  costi  Leo 
Patrizio  con  danno  e vituperio.  Ed  ecco  tolto  il  sesto  P. 

7. °  Peccato  veramente  mortale.  Che  si  voglia  dire  togliere 
un  regno  e consumarlo  adesso  ninno  l' intende  : onde  ch^ 
consumoìlo  è voce  falsa , e dimanda  di  essere  corretta  colla 
storia  alla  mano  in  confinoUo  riferito  »' signor,  perchè 'di 
fatto,  come  vedemmo,  Giustiniano  fu  confinato  della  Tau- 
ride.  Per  tal  modo  -ne  va  via  anche  il  settimo  ed  ultimo  P ; 
e i versi  di  Fazio  purgati  da  ogni  colpa  contratta  per 
r ignoranza,  de'  copisti , e , dicasi  pure  per  la  stolto  con- 
nivenza di  ser  Frullone,  tornano  nella  loro  natia  purità, 
cantando  in  modo  che  tutti  gl’  intendono  : 

A questo  mio  signor,  ch’io  dico  adesso, 

Leo  Patrizio,  con- danno  e vituperio  j 

Il  regno  tolse , e confinoUo  appresso. 
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- VOCABOLARIO. 

■YIVANDA.  Ciò,,  che  si  mangia,  Cibo.  Lat.  Epultje. 
( Es.  5.°)  Dant.  Par.  ii.'Ma  il  suo  peculio  di 
nuova  vivanda  È fatto  ghiotto.  ( Es.  7.°  ) M.  V. 
7.  Vivanda  non  avcano  da  mantenere  il 
campo  tanto  che  ’l  Re  gli  potesse  soccorrere. 

OSSERVAZIONE  zd  AGGIUNTA. 

t • 

•'  L'esempio  di  Dante  è di  senso  figurato,  poiché  la  vkxsnda 
di'  cui  S.  Tommaso  dice  esser  ghiotto  it  peculio  di  S.  Do- 
menico (cioè  i snoi  Frati  ) sono  le  prelature  e gli  onori, 
cose  le  qnaii  non  si  mangiano  < ' . ' 

*■  Come'l  pane  per  fante  si  manduea.'/  ii.  , 

‘Nell’esempio  poi  del  Villani  Vivanda  •nìe  t^ettovagUa  t 
nel  qual  senso  l'usa  anche  Dante,  Inf.  a8.  v.  SS. 

' Or  di’  a fra  Dolcin  dunque  che  s' armi  ...  . 

SI  di  vivanda,  che  stretta  di  neve  1 

Non  rechi  la  vittoria  ai  Noarese  ecc. 

VOCABOLARIO., 

ÙLTORE.-  V.  L.  Vendicatore.  ' • ' 

ULTRICE.  v.  L.  Verhal.  fcmm.  Vendicatrice. 

i . . . ' 

. AGGIUNTA. 

Qui  abbiamo  Ultore  ed  Ultrìce  per  Vendicatore  e Vendi- 
catrice , ed  altrove  Inulto  v.  1.  per  Non  vendicato  : qnal  è 
adunque  il  motivo  per  cui  si  esclude  l'add.  Ulto,  lat.  Ultus, 
per  V endicato  ? L' Ariosto  medesimo , da  cui  la  Crusca  tolse 
un  esempio  del  verbale  UUrice,  ce  lo  presenta.  Fur.  41.  6a. 
Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto  Eia  dalla  moglie  e dalla 
sua  sorella.  Onde  un  moderno  : Nel  suo  registro  adamantino 
ha  scritto  ( la  giustizia  divina  ) , Che  alt  amplesso  di  Dio  non 
salirai , FuicKc  non  sia  di  Francia  ulto  il  delitto. 
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VOCABOLARIÒ. 

UMANO,  jldd.  Di  uomo,  Attenente  a uomo.  . 

*■  ‘ ■ AGGIUNTA. 

tTwAVO  in  forza  di  scatantivo  per  Uwiu>  vedilo  ben  .usato 

I 

dal  Pulci,  Morg.  5.  sa  : Tutto  smarrito^  pian  a afflizione , 
Non  pòrta  bestia  r*  non  pareva  umano,  ^b.  a5.  ^ìS.-Piaceoa 
al  elei  questa  religione  Cke^4iMrae  le  bfstie  dagU  waanL 

VOCABOLARIO.  ' ; \ 

» ■*  * 

UMILEs €h,e  ha  umiltà,  Modesto,  ^Dimetto  ; 

- Contrario,  di  Superbo.  '■  > i 

§ I.  Talora,  vaie  Basso,  o Che  ó 'di  bassa 
condizione.' 

♦ 

OSSERVAZIONE  md  AGGIUNTA. 

La  CrUsóa  considera  questo  vocabolo  sotto  dnè  soli  aspetti, 
l'ano  di  modesto,  dimesso,  contrario  di  ti^erlio , lat.  ;no- 
destus , mìtìs , ìenis  \ P altro  di  basso  riferito  alla . condizione  i , 
lat.  humilis.  £ però  fa . meraviglu -cli^  i Contpilatofi  siensi 
ristretti  al  senso 'figuTato  e 'non  abbiano  tenuto  conto  del 
senso  proprio  , che  li  .qUello  * di  vietilo  a terra , lat.  homo 
propiòr , cioè 'di  ' depresto  , di  poco  elevato  , in  somma  <li 
basso,  -ma, di  quel  haiio  che  non  è ponto  nniilià  di  na- 
tali , Uè  di  sentimenti.  E dì  vero  come  si  fa  egli  a ucciare 
queste  idee,^  morali  nelle  whiH  erbe , negli  umili  qrbttsii  , 
negli  untili  colli , nelle  umili  case , in  tutti  al  fine  gli  oggetti 
che  podb  si  ergono  sopra  terra?. Ed  allorché  Danto,  l’nrgi  i. 
j3S  , ^sxlairàa  del  giunco  lo  disse  tunde  pianta,  intese' egli 
questa  parola' nel  senso  degli' Accademici  , cioè  di  pianta 
di  bassa  condizione  ovvéro  dotata  dell' iluitllà  prescritta 
Poi.  III.  Par.  II.  19 
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dall'  Evangelio?  Si  potrebbero  qui  schierare  niigliaja  dT  umili 
, in  senso  di  poco-  alzati-  da  terra  come  P umile  giunco  di 
Dante  c la  Coltivazione  dell'  Alamanni  n'  è pieiM.  ( Ved. 
L.'4.  v.  aoo,  L.  5.  v.  480,  067,  889  , ecc.  ^c.  ) Mi  ri- 
stringo per  amore  di  brevità  a due  esempi,  i quali  mo- 
strano questa  voce  per  siniilitudine  di  già  piegata  in  altri 
signifit^U  I chfe-nòn  sono  quelli  della  Crusca  ancorebè  sieno 
diversi  dall'ora  no, tato.  Ar.  Fur.  a..  So.  Etsi  di  qua  di  là 
con  umil  vele  Fatui -aerando,  ^ e fatto  nùur  scorrendo  i cioè 
colla  vela  detta  mincire^.  ^oliz.  st.  taS.  Quei  che  ciò  sia, 
non  utnii  cosa  panni  i e vale  cosa  non  picccOa,  di  non  piccai 
momyito.  Ala. poiché  gli  Accademici  volevano'. limitare  alle 
sole  morali  significazioni  questa  pareda  , perchA  tra  esse 
non  compresero  pure  P umiltà  delle  arti , P wAiltà  deW  in- 
gegno , l’ umiltà  dello  stile  e tante  altre  umiltà  tutte  diverse 
da  c|uelle  da  essi  spiegate  ? Questo  essenziale  difetto  del 
Vocabolario  richiede  assolutamente  di  venire  emendato , 
trovandosi  in  tutti  1 buoni  scrittori , massime  ne'  poeti , 
tanta  messe  d' esempi  relativi  a questo  vocabolo,  non  meno 
che  all'  avverbio  Umilmente  da  lui  deprivato  e dalla  Crusca 
trattato  con  eguale  avarizia.  Porremo  anche  di  questo  av- 
' verbio  Un.  esempio  nel  suo  proprio  siguiiìcatd.,  Car.  En.  1.  4. 
Terra  loda  sen  Ira- rive  e scogli  Umiliqente- volando.  E 
nel^senfo  di  Bassamente  voce  bastai  Softo  voce  lo  ado- 
pera  il  Boccaccio.^'C.  a;  nòv.  S,  Alcuni  de'  bicini , che  meglio 
conoscevano  la  còndizion  di  toìiù  ( di  Buttafuoco),  umilmente 
parlando  ad  Andreuccio  dissero t per  Dio,  buono  uomo  , votò 
con  Dio,  non  volere  stanotte  essere  ucciso  còtti,  vattene  per 
lo  tuo  migliore.  E n^U'  esempio  del  Coro , che  in  quello 
del  Boccaccio  non  ha  luogo  nè  P umiltà  dell'  animo , nò 
<|ueHa  della  condizione.  . . - 

K da' notare  eziandio  cbe-tragli  esempi  Ai  Umilmente  la 
Crosca  non  ne  registra  vc'Tano  che  abbia  relazione  al  secondo 
paragrafo  di  Umile  per  Basto,  xhè  c di  bassa' condizione.  Ed 
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eccolQ  dell' Ariosto Fur.  6.  68.  Due  giovoai,  ch’ai  gesti  ed 
ai  vestire  Non  eran  da  stimar  nate  umilmente,  Né  da  pOr- 
ator  nutrite  con  disagi.  Ma  fra  delizie  di  reai  palagi. 

VOCABOLARIO. 

ÙNGHIA  c UGNA.  § IV.  Avere  nell’ unghie,  vale 
Avere  in  potere,  o in  arbitrio.  Senza  esempio. 

~ AGGIU  NT.A. 

Ji*  Ariosto  ce,  lo  preoema , Fur.  z6:  <)3.  Che  se  crédesse 
aver  Suggier  neliugna  Più  che  mai  lepre  il  pardo  isnelle  e 
presto  Non  si  vbrria  fermar  tanto  con  lui  ecc. 

VOCABOLARIO. 

VOCE.  Suono  prodotto  dalt  animale  per  Paria  ri- 
percossa nel  gorgozzule,  con  intenzione  di  ma- 
nifestar qutlche  affetto. 

■ osservazione-»  aggiunta. 

Rettamente  la  Crasca  delinisce  la  Foce  per  suonò  prò-, 
dotto  dall'  animale  ; « debbesi  intenderò  tanto  dell'  animai 
ragionevole  guanto  dèi  bruto.  Ma  ;in’ tutti  gli  esèmpi  dei 
ventinove  paragrafi  ohe  illustrano  questo  termine  e i ‘ varj 
suoi  usi  mai  non  si  trova  la  voce  deb  brutó.  Se  de  ponga 
dunque  qnalclie  esempio,  onde  altri  non  creda  che  la  voce 
sia  propria  unicamente  dell' uomo.  Ar.  Fur.  3i.  87.  E^t^lte  • 
facesse  udir  tanti  metalli.  Tanti  tamburi,  e tanti  vara  suoni. 
Tanti  annitriri  in  Voce  di  casxUti.Taia.  Cer.  19.  §8.  timpani 
e’ comi  e barbari  metalli  Exoci  dicammetti'e  A elefanti.  Ove 
poi  si  volesse  Udire  anche  la'  voce  del  •porco  c del  bue, 
leggasi  Fedro,  1.  5.  fav.  5 , c Virgilio,  £11.  1.  8.  v.  217. 
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Osservo  ancora  che  il  Vocabolario  nulla  ci  dice  della  me- 
tafora che  concede  la  voce  anche  alle  cose  inanimate;  nuW 
ladimono  Aristotile  (*)  T attribuisce  per  similitudine  anche 
alla  tibia  e alla  lira;,  ed  ebbe  innanzi  gli  occhi  l' esempio 
d"  Omero  (**).  Alla  lira  assegna  pure  la  voce  Virgilio,  En. 
1.  6.  646  ; al  cembalo  Catullo,  Carni.  6a  ; alla  tromba  Ovi- 
dio, Met.l.  1.  337;  ed  è locuzione  scritturale  In  voce  tubai 
et  sambuca.  Or  la  lingua  italiana  non  ha  ella  forza  abba- 
stanza per  sostenere  questo  traslato  al  pari  dell*  ebraica , 
della  greca  e della  latina  T Non  diciamo  noi  tutto  'giorno 
quando  d*  uno  e quando  d’ altro  istrumento  : ~Esso  ha  bella 
voce?  Ajuterà  la  mia'  opinione  il  .seguente  esempio  di  An- 
nilial  Caro,  Am.  Fast.  a.  Contraffece  con  la  sua  sampogna 
le  voci  di  tutte  le  alue  sampogne. 


VOCABOLARIO. 

VOLERE  ecc. 


AGGIUNTA. 

' t 

Falere  per  Chiedere.  Car.’En.  d.  Sya.  Infinchè  i regi  er- 
givi Furo  a’  danni  di  Troja , •che  per  fato  Cader  dovea,  nullo 
da  te  soccórso  Folli,  0 da.tartìétua.  Virgilio  qui  ha:  Non 
ullwn  àuxiliwn  rrdseris , non  arma  rogavii^’Artis  opisque  tua. 
''  Nel  seguente  modo  agsai  trito  Falere  .vale  Aspettare,  Malm. 
9.  68  : E così  amor  al  primo  è'>un  certo  imbroglio  Che  al- 
letta e piace:  ma  nel  fin  ti  voglio. 

(*)  Intintmatonun  nuJius  viocent  eJit,  *td  t<cundum  tukiUtudintm  dUtuUur 
f'ocem  ^dere't  ut  tU'ia  et  tyra  et  quteeumque  alia  inanimatorum  estcntionem 
halemt  et  melos  et  locttìtoarm.  D«  1.  a.  cap.  ia«  t 

(‘t)  1.  IS.  • 

£ fra  loro  un  gartoft  tocta  la  cetra  • 

^aoementeé  La  percossa  conU  * ' ' 

^Con  sottU  FOte  rippòibdèagli , e guetU  ^ 

Con  tripudio  di  piedi  sufolando 
£ canticchiando  ne  .sigtiiano  -il  suono. 


I 
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. . VOCABOLARIO. 

VOLGARE.  Add.  Di  volgo.  Comunale.  (Es.  2.°) 
; Petr.  son.  72.  Volgare  esempio  aU' amoroso  coro. 

- • , ì •> 

OSSERVAZIONE. 

Nell’  esempio  del  Petrarca , che  jrttero  suona  così  : 

• Più  volte  Amor  m’ aveà  già  detto  : scrivi , 

Scrivi^quel  che  vedesti I in  lettre  doro; 

Siccome  i miei  seguaci  discoloro, 

E’n  un  momento  li  fo  morti  e vivi.  ' “ ‘ 

Cln  tempo  fu  che  ’n  te  stesso  "l  sentivi  ; . , 

Volgare  esempio  all  amoroso  coro  ecc.  , 

Volgare  non  vale  già  Di  volgo.  Comunale,  idea. che  troppo 
disdice  al  concetto  che  tutti  ci  siamo  formati  di  quel  no- 
bilissimo spirito  , modello  di  ogni  gentilezza^  ma  - si^ìfìoa 
noto, pubblico,  celebre,  divulgato.  E questa  bella  spiegazione, 
colla  quale  vendicasi  Tonore  dell’ amante  di  Laura  pareg- 
giato dagli  Accademici  agli  amanti  delle  Veneri  di  Mercato 
vecchio,  fu  messa  > in  campo  per  primo  dal  sig.  Dott.  Gio- 
vanni Gherardini  nella  sua  sensatissima  operetta  delle  Voci 

italiane  anvnissibili  ecc.  che  abbiamo  meritamente  lodata 

> 

altra  volta.  Egli  conforta  la  sua  opinione  col  passo  seguente 
di  una  Novella  del  Pulci  ; O quale . sarebbe  colui  che  avesse 
punto  di'  generosità  d’ ornato  , e di  cuor  non  vile , che  non 
wetse  ancora  in  riverenza  la  fama  tanto  volgare,  gt  invitti 
triot^ , e Ifi  candide  palme  d^  Francesco  Sforza.  E non  v’  ha 
dubbio  che  la  fama  di  Francesco  Sforza , celebre  capitano 
e concitatore  de'  suct  tempi , non  era  fama  comunale  o 
plebea , come  eohuirtali  o - plebei  non  poterono  essere  gli 
amori  del  Petrarca  con  Laura.  - 
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VOCABOLARIO.  • - ' 

VOLTEGGIARE.  Girare , o.  Voltarsi  in  qua,  e in 
là , Aggirarsi.  ( Es.  4.°  ) Ar.  sat.  4.  Sicuro  in 
sulle  carte  Verrò  più,  che  sui  legni,  volteg- 

1 * 

OSSERVAZIONE  no  AGGIUNTA. 

La  dichlarazlqne  della  Crusca  , e molto  piti  gli  esempi 
da  essa  arrecati  ci  dauno  a credere  che  il  v.  Volteggùire 
non  abbia  altra  forza  che  di  neutro  assoluto.  Ma  se  F esem- 
pio tolto  dalla  terza  Satira  dell' Ariosto  ( non  dalla  4 come 
leggesi  malamente  nel  Vocab.  ) non  fosse  stato  bruttamente 
mutilato  , si  sarebbe  veduto  che  questo  verbo  in  termine 
di  marineria  prende  anche  forza  d' attivo..  Ed  in  fatti  tutto 
quel  passo  canta  cosi  : - - 

» E tutto  il  mar,  senza  far  voti  quando 
Lampeggi  il  cielfisieuro  in  su  le  carte 
Verrò,  più  che  sui  legni,  volteggiando.  ' 

Nè  solamente  in  questo  luogo  l' Ariosto,  ma  anche  nel  Fu- 
rioso, c.  i5.  st.  ai.  Altri  volteggiar  f Africa,  e seguire  Tanto 
■la  costa  delia  negra  gente.  Che' passino  quel  segno,  ove  ri- 
torno Fa  il  sole  p.  noi  lasciando  il  Capricorno.  All’  autorità 
di  messer  Lodovico  si  aggiunga  quella  di  altro  gran  naaestro 
della  nostra  lingua,  Ann.  Car.  £n.  1.  3.  753:  Eccoti  a vista 
Giunto  d’Italia.  A questa  il  cono  indrixza  ; Ma  fa  mestier 
di  volteggiarla  ancora  Con  lunfjp  giro.  Dove  il  testo  latino  : 
Ecce  Ubi  Ausonia  teUus  : hanc  arripe  velis.  Et  tamen  lume 
pelago  prceterlabare  necesse  est..  <■  ' 

Volteggiare  usasi  ancora  in  neutro  passivo.  Serdonati , 
Ist.  Voi.  I p.  75  ( Ed.  mil.  Coll,  de’  Class.').  Mentre  la  nave 
del  dama  sì  volteggiava  lentamente  a prendere  il  vento. 
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L'  Ariosto  ne  pbr^  eziandio  Voltare  come  termine  ma- 
rinaresco. Fnr.  30.  loo.  Asconder  vede  la  greca  Marea,  Volta 
CkUia,  e per  lo  mar  Tirreno  Costella  delt  Italia  il  lito  ameno. 
Quest’ uso  del^  v.  Voltare  manca  alla  Crusca. 

f 

VOCABOLARIO. 

VOLTO.  Coll\o  stretto.  Sust.  Fiso , Faccia.  Lat. 
Vultus  ) Facies. 

. AGGIUNTA.  , ' ■ 

Volto  per  metafora  : L’ apparenza  esteriore  di  cosa  che  non  , 
ha  faccia.  Ariosto,  Fur;  so.  8 a.  Dal  duro  volto  della  terra 
il  sole  Non  togUea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro.  Col  me- 
desimo traslato  Virgilio  disse  II  volto  del  mare.  £n.  1.  5. 
V.  848.  Me  ne  salis  placidi  valtum  fluctusque  quietos  ^no- 
rare  jubes?  E Ovidio  II  volto  ^della  natura.  Metam.  1.  i. 
V.  6.  • Unus  erat  tato  Natwrce  vultus  in  orbe.  Si  valse  di 
questa  stessa  metafora  Bernardino  Baldi  nel  lib.  3 della 
Ittica , ove  la  Carta  geografica  vien  detta  leggiadramente 
La  carta  ove  dipinto  È ’l  volto  della  Terra, 

Volto  sust.  coll'  o largo  adoperò  , 1’  Ariosto  per  Giro  , 
Rivolgimento.  Fur.  la.  80.  Nè  vesta  piena  di  cotone,  o tele. 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volti.  Con  pace  di  tanto 
scrittore  non  sapjei  però  raccomandare  in  questo  senso 
r uso  di  questa  voce.  , . 

VOCABOLARIO. 

VOLUME.  Libro , o Parte  distinta  di  libro,  Lat. 
Folumcn.  * ^ ' 

AGGIUNTA.  ’ 

V olume  poeticamente  può  usarsi  anche  per  Giro  ; Rivólgi- 
mento , Rivoluzione.  Dant.  Far.  36.  119.  Quattromila  trecento 


e du/t  poiumi  Di  sol  desiderai  questo  concilio  : cio4  quattro- 
mila  trecento  e due  rivolgimenti  periodici  del_  sole , ossia 
quattromila  trecento  e due  anni.  £ cotesla  dizione  h tutta 
latina.  Ovidio j Met.  a.  v>  71  t Assidua  rapitur  vartigùte  c<r- 
Iwn  , Stderaque  alta  trahit,  celerique  volumine  tiersat.  Anzi 
presso  i Latini  il  primitivo  significato  della  parola  Volumen 
era  quello  di  cosa  che  si  muove  volgendosi  in  giro.  Coti 
Virgilio  disse  dei  serpenti  (En.  a.  aoS):  sinuantque  immensa 
volwnine  terga,  e dei  cavallo  ( Georg.  3,  191  ) s sinuetque 
alterna  volumina  crurum.  £d^  Ovidio  dell' acqua  ( Met.  5^ 
565  ) : tango  per  multa  folumina  traclu  Estuai  unda  minar, 
11  med.  del  fumo  ( Ib.  1 3.  601.)  : nigrique  volumina  fumi 
Infecere  diem.  £ Lucano  anch’cssn  ( Pliars.  3.  5o5):  nigri 
gottosa  volumina  fumL  £ il  più  di  questi  Volumi  si  adatta 
alla  poesia  italiana. 

VOCABOLARIO. 

VORAGINE  c VORAGGINE.  Luogo,  che  inghiot- 
tisce ecc.  Lat.  Vorago.  ^ 

AGGIUNTA. 

I nostri  poeti  tolsero. al  Latino  immediatamente  anche 
Vorago  t e chi  prendesse  a citar  tutti  gli  esempi  di  questa 
voce  bellissima  ne  farebbe  volume  grosso  quanto  la  CruSea, 
che  per  vero  non  si  sa  perchè  l'abbia  lasciata  dentro  il  bu- 
rattello.  Car.  Eù.  1.  6.  v.  35o.  JSra  un’atra  spelonca,  la  cui 
bocca  Fin  nel  baratro  : aperta  ampia  'vorago  Facea  di  rozza 
e di  scheggiosa  roccia.  Ih.  v.  4-38.  Un  fiume  è questo  Fan- 
goso e torba  , e fa  gorgo  e vorago  ; e più  altre  volte  il 
medesimo.  Chi'abr.  Canz.  Ingnb.  5.  Nè  per  la  strada  eterna 
D'  empia  vorago  infermi  Torbido  turbo  mia  pietade  opprima. 
Bentiv.  Teb.  di  Stazio,  1.  7 verso  il  fine.  Il  suol,  che  tosto 
t’aprirà  in  vorago,  A varillar  comincia  e scuote  il  dorso. 
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D*  indole  eguale  b Viragn,  detto  parimente  con  inflessione 
latta  latina,  per  Donna  ttanimo  virile.  Car.  En.  1.  1 1.  v.  694. 

Avrem  Camilli  La  gran  volsca  ^nrago.  Ih.  v.  809.  A tal  pro- 
posta Turno  nella  terribile  virago  gli  occhi  fissando.  Nella 
prosa  si  potrà  adoperare  io  questo  senso  la  v.  Viragine 
registrata  con  due  esempi  di  Sperone  Speroni  ( Oraz.  contea 
le  Conig.  ) nelle  Giunte  Veronesi.  Ma  nè  Virago , né  Vi- 
ragine trovansi  nella  Crusca  Fiorentina. 

' \ 

VOCABOLARIO. 

USARE  ecc.  ... 

AGGIUNTA.' 

Usar  fraiide  a sè  medesimo  per  Illudersi , Ingannare  sé 
stesso.  Ar.  Far.  a 3.  104.  Con  tali  opinion  dal  ver  remote 
Usando  fraude  a tè  medesmo,  stette  Nella  speranza  il  mal 
contento  Orlando.  E poco  dopo,  st.  118.  Poco  gli  giova  usar 
fraude  a sè  stesso.  < 

VOCABOLARIO. 

USCIRE  ecc.  . . 

AGGIUNTA.  ' 

Uscire  per  Aver  effetto.  Ar.  Fur.  3o.  77.  E che  con  esso 
lei  era  partito  Con  speme  di  trovar  il  Saracino  ...  E che  ’l 
disegno  poi  non  gli  era  uscito.  Il  Vocaltolario  § IV  nota 
Uscire  per  Riuscire:  ma  ivi  Riuscire  ha  tutt'  altro  significato, 
stando  in  luogo  di  Terminare , ossia  d' Aiìdar  a finire , come 
per  resenipio  si  manifesta.  Bern.  Ori.  1.  5.  37.  Malagigi  • 

ad  udirlo  stasta  attento  £ pensa  pur  dov  ella  voglia  uscire. 

Uscire  per  Deristare,  Risultare,  Procedere.  Ar.  Fur.  a8.  1 1; 

Proponensiole  il  ben  che  n'tisciria. 
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Uscire,  posto^  assolato , per  Nascere,  Ar.  Far.  a.  Sai  E 
costei,  che  nè  ^ orso,  nè  di  fiero  Leone  uscì,  non  sdegnò 
tale  amante. 

Uscire  alla  campagna.  Dicesi  degli  eserciti  che  escono 
degli . alloggiamenti  per  venir  a battaglia.  Ar.  Far.  a.  a6> 
Che  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna , E ritentar  la  sorte 
della  guerra. 

Uscirne  colla  vita , parlandosi  di  pericolo , vale  Uscirne 
vivo,  volgarmente  Salvar  la  pelle.  Car.  En.  1.  ii.  v.  408. 
Ma  quanti  anco  N uscimmo  coniavita,  in  ogni  parte  Siam 
poi  giti  del  mondo  tapinatalo. 

Uscir  fuori  dei  beni  paterni  vale  perderli,  consumarli. 
Ar.  Far.  43.-  75.  Io  credo  ben  che  non  passar  due  verni, 
CNegli  uscì  fuor  di  tutti  i ben  paterni.  11  Barotti  lo  dice 
modo  Vbigare  : ma  il  lingaaggio  pare  del  volgo  ai  adorna 
qnllche  .-volta  di  espressioni  vivacissime  e degne  di  essere 
V custodite.  Abligurire  bona  patria  ò fìrase  di  Terenzio,  Eun.  a.  a. 

Uscire  del  debito  per  Mancare  al  dovere.  Ar.  Far.  Si.  iS. 
Il  buon  destrier  che  tu  m'hai  tolto.  Perchè  caro  mi  fu, 
mentre  che  visse , Mi  faria  lucir  del  mio  debito  molto  Se 
così  invendicato  si  morisse. 

Uscire  del  segno  per  Eccedere.  Ar.  Far.  46.  yS.  Ch’  a 
quel  signor  non  parria  uscir  del  segno  , Se  spendesse  per 
lei  mezzo  il  suo  regno. 

Uscir  di  greggia  per  Uscir  del  comune.  Polir.  Canz.  Ognun 
zimbella,  ognun  guata  e vagheggia  Io  sol  per  fedeltà  esco 
di  greggia. 

Uscire  d' umana  forma  per  deporla , spogliarsene.  Car> 
En.  4.  4ia.  E più  non  disse.  Nè  più  risposta  attese  ; anzi 
‘dicerulo , Uscio  d’  umana  forma  e dileguossi. 

Uscir  fuor  di  natura  vale  Operare  cantra  il  proprio  na- 
turale, Far  cosa  contraria  alla  propria  indole.  M.  Gin.  Rim. 
P»  I.*  Canz.  2.  Se  veder  si  potesse  lo  cor  mio,  Fera  non  è 
sì  dura  Che  della  sua  natura  Fuor  non  uscisse  a pianger 
sì  corri  io. 


Digilized  by  Google 


45q  _ 

■tUsdr  vano  c lo  iltesso  cUerAiuiar  a voto.  Non  sortire 
t éffetto  desideiiato.  Ar.  Fur.  a6.  S9.  Na  vano  il  mio  dise- 
gno ier  m' uscio , Che  me  lo  tolse  un  éaracin  ribaldo.  E poco 
iliversamente  nella  sunza  seguente  : Thtu’  ieri  ed  oggi  t ho 
pregato , e quando  Ho  visto  uscir  preghi  e minacce  invano  ecc. 
Di  <]uesta  locuzione  abbonda  tutto  il  Furioso.' 


VOCABOLARIO. 

••  * 


USCITO.  Add.  da  Uscire. 

AGGIUNTA.  ■ 

Uscito  di  mano  p.  e.  d un  artefice  vale  Lavorato  da  lui. 
Ar.-¥nr.  7.  a3.  Saggierò  entrò  ne’ profumati  lini , Che pareano' 
di  man  d*  Amene  usciti.  Car.  £n.  1.  3.  v.  768.  Prendi,  figlio, 
da  me  quest'  opre  uscite  Dalle  mie  mani.  ,e- 


z 


«%•  s 


VOCABOLARIO. 

Zibibbo,  spezie  dwd  ottima,  rossa,  c dura, 
che  ha  i granelli  bislunghi  ; e dicesi  anche  Zi- 
bibbo Queir  uva , che  viene  appassita  in  barili 
di  Levante , e di  Sicilia.  Lat.  Uva  passa  maior. 
Sodcr.  Colt.  119. 'E  l’uva  angela,  e zibibbo 
bianco  , c nero.  . ^ ^ p 

OSSESVAZIONE.  ' ' ' 

.V 

f 

■ Due  sono  le  cose  da  osservarsi  in-questo  articolo,  a.*  Il 
zibibbo  è di  due  qualità,  bianco  e rosso,  il  che  si  raccoglie 
anche  dall’  allegato  esempio  del  Soderinl.  Ond*  è che  non 


4<So 

s' Intende  il  perché  la  Crusca  abbia  escluso  dalla  definizione 
il  zibibbo  liianco , il  quale  è più  comune  del  rosso,  a.*  La 
dichiarazione  latina  uva  passa  conviene  bensì  all'  uva  ap- 
passita che  viene  in  bariU  di  Levante  , ma  discorda  dallo 
Zibibbo,  spezie  dava  ottima  che 'si  raccoglie  dalle  nostre 
viti , in  fino  a tanto  almeno  che  non  lo  si  sia  fatto 
passire. 

VOCABOLÀRIO. 

ZWFOmA. -Sinfonia.  ' ‘ 

OSSER  VAZIONE: 

Questa  stranissima  Zinforda  non  è corredata  d’ alcun 
esempio.  E l'averla  registrata  con  nuda  nella  Crusca,  a 
malgrado  che  la  sua  origine  greca  Symphonia  ne  determini 
la  vera  pronunzia,  come  ne  determina  il  significato,  non 
altro  dimostra  fuorché  l' amore  del  Compilatore  per  la  stor- 
piata pronunzia  volgare. 

VOCABOLARIO. 

ZUCCA.  § VI. . Cercar  sale  in  zucca , vale  Impac- 
ciarsi con  persone  di  giudizio.  Belline,  son.  1 6^. 
Son  tutte,  opinioni  I bei  capei , cercate  sale 
in  zucca. 

OSSERVAZIONE. 

• 4 ■ J . . 4 . K 4 • S 

Quell'  impacciarsi  ( vocabolo  disprezzativo  ) sarebbe  detto 
bene  di  persone  senza  cervello  o senza  costumi  ; ma  Impac- 
ciarsi con  persone  di  giudizio  chi  può  tollerarlo  e non  uscire 
dei  gangheri  ? □ peggio  si  è che  1'  esempio  non  concorda 
colla  dicliiarazione  : che  il  Bellincioni  intese  tutt’  altro 
quando  scrisse  : 
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....  tòn  tutte  opimoni 
I bei  calibi.  Cercate  sale  in  zucca  ; 

Petifhè  Assalon  mori  per  la  parrucca. 

Egli  volle  dire:  Cercate  d’aver  senno,  perchè  il  pregiarsi 
et  una  bella  chioma  è vanità , e la  bella  cesellatura  costò  ad 
tAssalonne  la  vita.  Ora  se  1'  intricarsi  co'  capegU  ne'  rami 
d'  nna  quercia  , siccome  fece  quel  ribelle  figlio  di  David  , 
sia  un  impacciarsi  con  persone  di  giudizio  ( secondo  la  bella 
frase  del  compilatore  ) , ognuno  lo  vede.  £ Cercar  sale  in 
zucca  significa  Procurare  tt  aver  senno. 


VOCABOLARIO. 


ZUPPA.  § III.  Chi  fa  r altrui  mestiere,  fa  la  zuppa 
nel  paniere  ; proverò,  che  vaie,  che  Chi  si  mette 
a far  quel,  eh’ e’  non  sa,  getta  via  la  fatica,  c’L 
tempo.  Lat.  Quam  quisque  norie  artem , in  hac 
se  exerceat.  Belline,  son.  160.  Non  sai,  che  chi 
vuol  far  r altrui  D^estiere,  Dice  un  proverbio, 
e sai,  che  questo  è bello.  Ch’egli  usa  far  la 
zuppa  nel  paniere. 

§ IV.  Far  la  zuppa  nel  paniere , vale  anche 
Far  cosa  inutile , e che  non  può  riuscire,  Affa- 
ticarsi in  vano.  Gettar  via  il  tempo.  Lat.  Oleum 
et  operam  perdere.  Con  tre  esempi. 

OSSERVAZIONE. 


E veramente  egli  h oleum  et  operam  perdere  il  far  due 
paragrafi  , dove  ne  sarebbe  bastato  un  solo  così  : Far  la 
zuppa  nel  paniere.  Affaticarsi  invano  ; onde  suol  dirsi  : Chi 
fa  t altrui  mestiere , fa  la  zuppa  nel  paniere.  E tutti  gli 
esempi  correvano  sotto  questo  solo  paragrafo , essendo  tutti 
una  sola  zuppa. 
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